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PREFAZIONE. 




L libro di Giobbe é flato Tempre nella Chiefa tieevnto 
come un libro Canonico , cioè come una parte delle 
Scritture, le quali fervono a flabilire la noflra fede . 

VX Bifcgna per altro diflinguere dal rimanente del lil»o 
III ^ jr f i dicono gli amici di Giobbe. Imperocché la 

leflimoDÌanza dello fleflb Dio , che dichiarò (<*); che 
*’ era accefo il fuo furore contro loro , perchè non aveane parlato 
alla fua pre fenica con rettitudine, ficcarne il fuo fervo Giobbe ,hz- 
fla per far conoTcere che le loro parole non poffono riguardarit 
per oracoli di verità. Quella è una oHervazione fatta in diverlì 
luoghi dal Pontefice S. Gregorio, benché egli nel mede/imo tempo 
ci anelli , che gli amici di Giobbe dicono molte cofe vere , di cut 
S. Paolo pure ne ha commendate alcune , che traggono la loro 
autorità non dalla bocca di Eljfas, ma dalla confermazione dell’ A** 
pollolo Tuddeno. 

E’ incerto chi Ita l’autore di quello libro» S.GregorioPapa (&) 
ha creduto effere opinione piò d’ogni altra verifimile , che lollef* 
fo Giobbe lìa flato il primo a fcrivere la Storia di quanto aveva 
egli foffcrto , e di quanto accadde in quel gran conflitto , cui eb- 
be a foflenere contro il demonio. E lì aggingne . che Giobbe a- 
vendol.i ferma in lingua Araba, come fi raccoglie da non poche 
efprellìoni proprie di quello idioma, Mosé potrebbe averla di poi 
traslatata in Ebreo; lo che forfè ha dato luogo al fentimento co- 
mune fra gli Ebrei , . che autore ne fia Mosé . Origene (c) per 1’ 
oppofito foflìcne che Mosé non ha fcritto altri libri che il Penta* 

teu- 


(al Job c. 7. fb'Giegot- Maga, picfat. in Job c. i. 
<c In Joan. tomi s. 
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teuco f il cui ftile c diverfo alTai da quello del libro di Giobbe. 
Altri ^rò _1* attribuifcono ad Ifaia o ad alcuno dei Profeti . 

E’ dunque chiaro che intorno quello articolo niente li può af- 
fermare fenza temerità. „ Quindi, come dice egregiamente il ci- 
„ tato S. Gregorio , vana opera è il tormentarti per venire in 
,, cog iizione di chi abbia compollo il prefenre libro; poiché ba- 
,, Ha il lapere che verace autore n’ è lo Spirito Santo . Egli per 
„ tanto lo ha fcritto , giacché lo ha dettato allo Scrittore di cf- 
,, fo , e lì é fervilo delli fua penna, onde tramandare lino a noi 
,, un sì ammirabile efempio, che noi dobbiamo imitare. Se nell’ 
„ clTerci recata una lettera di qualche grand' uomo , atgiunge il 
,, Santo , noi ci trattenelfimo ad efaminare di che penna avefs’ egli 
„ fatto ufo per ilcriverci , in vece di coiiliderare la qualità di 
,, chi la fcritta e il fenfo delle fue parole , ci renderemmo ridico- 
,, li in grado fommo. Lo Aeffo dee dirli , quando certillìmi elfendo 
,, che r autore di un libro è lo Spirito Santo , ricerchiamo con 
,, tanta premura chi l’abbi, fcritto. Egli è per 1’ appunto un di- 
„ fputare della penna, allorché lappiamo da chi la lettera lìa ila* 
, , ta fcritta . “ i 

Arrofflamo di dover qui avvertire , che i^Talmudilli e molti 
Rabbini pi ctefero, che la Storia di Giobbe folìe una Unzione poe- 
tica da Mosé compoHa a folo fine di mitigare in qualche manie- 
ra Talfanno degl'lfraeliù nel deferto con una rapprefentazione , 
che agli occhi loro proponeva un prodigio di mife.ia congiunto a 
un prodigio di pazienza. Un si ridicolo fentimeiito per ogni con- 
futazione non ha meltieri che di elfere accennato. Ma d’altronde 
fe riflettiamo che Dio ftelTo paria di Giobbe in Ezechiello (,i) co- 
me di un uomo realillìnio, ch’egli accompagna con Noè e Daniel- 
lo nelle opere della giultizia ; che lo Spirito Santo otf.e 1’ efem- 
piu della fua pazienza a tutta la poflerità infleme con quello di 
Tobi I (é) ; che TApoftolo S. Jacopo (c) lo rapprefeiita qual mo- 
dello di coflanza , accoppiandolo a GESÙ’ CRISTO , di cui fu 
la figura; non ci rimarrà piti verun motivo di dubitare , che Giob- 
be non fia flato vcraciflìmamente un uomo, la cui virtù aJalita 
da tutto il furore del demonto , é fiata ricompenfata in quefio 
mondo, e pofeia coronata nell’altro, fecondo i’ elogio che dopo 
la morte di lui ne fece lo Spirito Santo chiamandolo un uomo 
Santo. 

1 nomi proprìi e di Giobbe e de' fuoi amici e del - fuo paef; , 

la 


( a'. Ezech. c. 14, (S) Tob. c, a. la. 

(cElitob. c- s li. 
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efatta numerazione de’ Tuoi figli e delle Tue figlie e di tune la 
lue varie greggie , fono ancor effe prove infigni della verità di 
quella Storia; e fanno ragionevolmente argomentare, che non può 
effere, fìccome alcuni hanno penfato , una femplice parabola , a 
cui non fi richiedercbbono tante e sì difiinte partieoi irità . E’ pe- 
rò contrario ad ogni force di apparenza , che lo Spirito Santo vo- 
lendo porre dinanzi agli uomini refempio della più portentofa pa- 
zienza di un giufto, il qual efferdoyea la figura di GESÙ’ CRI- 
STO, abbia per tale oggetto avuto bifogno di una Storia di me- 
ra invenzione, come fe fiato non foffe in poter fuo }’ affodare di- 
vinamente la pofianza d’ uno de’ fervitori fuoi per formarne un 
modello compiutifiimo di virtù . £ può ditfi che fiato farebbe 
un mezzo indegno della profonda di lui fapienza 1’ invitarci alla 
pazienza nelle grandi afflizioni additandoci la tìnta pazienza dina 
uomo, che giammai non vìffe. Imperciocché dove farebbe la ma- 
raviglia e il prodigio in una Storia di quella natura, fe foffe una 
femplice finzione , non effendovi cofa più facile che formarli le 
idee più perfette della virtù? Ma il cuor dell’uomo non è si di 
leggieri moffo da cotali idee; e non fi concepifee come Dìo avef- 
fe propello tanto fpeffo nelle fue Scritture un efernpio di pazien- 
za , che fiato non foffe che un lavoro di pura imaginazione. Al- 
lora che dunque lo Spirito Sanp ha unita nella Pillola Canonica 
di S. Jacopo la collanza di Giobbe colla morte del Signore, affi- 
ne di fortificare i cuori dei fedeli, egli fenza dubbio non efpone 
un vano fantafma agli occhi della Chiefa; ma è quello un htto 
vero , un miracolo della fua grazia , un argomento realilfimo di 
confufione pel maggior numero de’Criffi^pi • di cui Giobbe con- 
dannerà la foverchia delicatezza e la dappocaggine , quando infor- 
gendo un giorno contro clTI , rimprovererà ai difcepoli di un 
Dio incarnato, fpogliato di tutti i beni della terra, perfeguitato^, 
oltraggiato c crocififfo per la loro falute, loro , dico, rimprove- 
rerà che ricufato abbiano di foffrire le centèfima parte di quel 
che fofferto ha un uomo , com’egli pur era , avanti la venuta 
di GESÙ' CRISTO con un sì raro dillaccamento , con una pietà 
sì fervida e con una sì maravigliofa raffegnazione . 

Ma quantunque poche perfone fi trovino prefentemente , che dì 
fofiener prefumeffero l annca opinione, di cui abbiamo parlato • 
ce n’ hanno che pretendono, che certo ellendo 1’ avvenimento ri- 
ferito nel libro di Giobbe, nè potendo ragionevolmente effer po* 
fio in dubbio , tutti i gran difeorfi per altro, e di Giobbe e de- 
gli amici fuoi e di Dio per confeguenza porgono fondamento a 
giudicare , che quella Storia fia di molto amplificata c ornata in 
oltre di vari; circufianze , che ideate fono da colui , che hacom- 
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pedo il libro; cioè eh’ egli ha fatto parlare gli nni e gli altri ed 
ha accomodare le cole a modo Tuo in occalìone di quel bagolare 
e celebre avvenimento. Ma è probabile che le perfone, le quali 
tanno avanzato quello fent mento , non ne abbiano abbadanza tuf* 
te conliderate le conleguenze . Imperocché fe vero c che 1 auto- 
re , che ha fcritto il libro di Giobbe , abbia comporto e i difeor- 
b de’ fuoi amici e le fue rifporte , chi ci alTìcura eh egli pure non 
lia che ha porto in bocca a Giobbe quelle eccellenti parole dive- 
nute poi fi celebri in tutti i fecoli : Dio me lo diede , Dio me 
lo uff et fia benedetto il nome del Signore ? E di quello modo 
ciò che è rtato riguardato lino dai piò antichi tempi come la piò 
ammirabile prova della più confumata pazienza , potrebbe fu tal 
fondamento coniìderarrt come una bella idea e un modello di una 
pazienza fpeculativa e chimerica: Che vorrà dirfi del giudicio , 
che Dio pronunzia egli rtelTo alla line in favore di Giobbe , al- 
lorché dichiara ; che i fuoi amici non aveano parlato in fua pre- 
fenna colla rettitudine della verità ^ come avea fatto Giobbe ì 
Imperocché avremo luogo di dubitare, che non lia rtato quello 
Autore che abbia purmelToun tal giudicio nella bocca di Dio me. 
delime, e che dopo aver fatto, perorare a ciafeuna delle parti la 
fua caufa, abbia fatto proferire al giudice fupremo la fentenza • 
che termine impone a una fomigliante contefa . 

Ma S. Gregorio Magno non doveva dunque fiupirlì , come ha 
fatto, di quello giudicio, fe vero è che un uomo ne lia T auto- 
re . Non doveva egli riguardarlo come una prova convincente del- 
la iuhnita dirterenza , che parta tra la luce dello Spirito Santo 
c quella dell’ intelletto umano , là dove efclama {a) : ,, La vo- 
„ Ara fentenza , o mio Dio, ci fa conofeere quanto il noUroac- 
y» cLecaménto lia opporto alla luce della divina vortra rettitudine^ 
„ poiché voi ci dichiarate che colui, che noi crediamo aver pec- 
„ caro contro di voi colle fue parole , rimafe vittoriofouelcon- 
y, flirto, e che vinti furono coloro, che s’imaginavano fuperar di 
y, gran lunga i meriti del beato Giobbe parlando in favor voUro. “ 
Che fe pretendelì che querta fentenza veramente Ha di Diortef- 
fo, chi potrà artìcurarcene , perchè dicendoli che l'autore di un li- 
bro ne ha comporto i difcorli c le orazioni non v’è pià campo ad 
accorgerli , s’ egli favelli in perfona propria , o fe riferifea la 
parole altrui ? Lafeiamo che altri giudichi delle prove , che fe 
ne dedurrebbero contro la fedeltà e contro la verità delle 
Scritture Canoniche j Io che fa dire a S. Agoftino (A), che fa- 

reb- 

<a> CjCgor. Mota!. 1. jj, c. 5. 

(h) Aa^uft. £p. •. 
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nbbe di una perniciofiffìma confeguenza T ammettere la me- 
noma finzione per entro i fanti Libri ,• perocché ógni qual 
volta fofle ammelfa in Scritture di una si grande autorità, non vi 
farebbe in quelli libri alcun luogo, o fevero per quel che- riguar- 
da il regolamento dei coftumi , o diffìcile a crederli per le cofe 
della fede , che agevolmente non lì rendelTe fruftraneo con quefls 
malTìma si perniciofa , che l’ autore che lo fcriffe adoperò in elfo 
la finzione e la menzogna, oidmi/fo enim femtl in tantum autbv 
ritatis faftigium offictofo alìquo mendacio , nulla illorum lìbttrum 
particula remanibìt , qu* non ut cuique vìdebitùr , vet ad moret 
1 e*d fidem imredibilù , cadem pernicio/ìjjìma regula 
ad mentientis autboris confiltum officìumque referatur . Imperoc- *• 
ché quello che S. Agoflìno diceva della' bugia ofliciofa , noi pari- 
mente dir lo polliamo lenza elìtare di quelle fotti di officiofe fin* 
2 Ìoni , colle quali pretenderebbelì che uno Scrittore de’ Santi Libri 
compolli avellé e adattati , fecondo che gli folfe flato in grado a 
^uifa di uno Storico profano, difeorfi interi colle loro rifpolle; e 
in vece di raccontare efattamente quel che Dio pronunziò in una 
famofa conferenza, quale fu quella di cui ritratta, avefs’ egli ftef- 
fo fatto parlare il Signore nella maniera , con che vediamo che 
quivi parla , e che hi fatto reftare attonito un Pontefice si illu- 
minato, com'era 5an Gregorio. 

Quantunque abbiali motivo di temere di averne già detto pià 
del bifogno intorno quello articolo , non polliamo tuttavia difpen- 
farci dal foggiugner qui, che fe folfe vero, come penfano alcuni, 
che l’autore del prefente libro Canonico avellé compollo i difcorli 
di Giobbe e de’ fuoi amici in occalìone di quanto gl’ intervenne , 
li durerebbe fatica a comprendere , com'egli potelfc far parlare 
Giobbe in una maniera sì llrana , mettendogli fulle labbra parole 
di un’alprezza ellrema, quali fono le feguenti : Pera il giorno in 
cui nato io Jono. Un Autore , che li folle prefilfo di rapprefenta- 
te un prodigio di pazienza , qual era Giobbe , potrcbb’egli mai 
ragionevolmente lulingarli di porgercene una idea molto vantaggio- 
fa , efprimeDdo i Tuoi fentimenti in una maniera , che fembra piò 
acconcia a perfuaderiì che finalmente egli diede a impazienza 1 
Quelle fogge di parlare ad altre ancora effer non polfono attribui- 
te fuorché a un Profeta , com’ era Giobbe , tutto pieno dello Spi- 
rito Santo , che faceagli parlare un linguaggio millcriofo e più de- 
gno di Dio che degli uomini. 

E’ dunque chiaro che ricevuta effendo quella illoria come Santa 
e Canonica nella Chiefa , e trovandofì narrata con una si minuta 
diligenza*., non bilogua in elfa ravvifaie niente di umano , niema 

di 
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di fintò; ma conllderarfì le parole di Dio per vere parole di .lui^ 
i difcorfì di Giobbe come ia forma precifa , ond’ ei parlò a’ Tuoi 
amici e a Dio fledo ; quelli deg^* amici Tuoi come i veri loro di- 
fcorli e per ultimo ciò che il Demonio diSe a Dio inrorno il I 
fanto uomo come detto realmente dallo fpirito maligno contro la 
virtù di un si fedel fervo del Signore. 

Le opinioni fono pur anche varie circa l’ origine di Giobbe . 

Gli uni dicono, ch’egli difcendeya da Efaù , e gli altri dal fra- 
tello di Abramo per nome Nachor, il cui figlio primogenito chia- 
mavaiì Hus . Non è pregio dell’ opera difputare di icofa , che farà 
fempre incerta. Egli vide, giuda il più comune fcntimento ( o), 

0 avanti Mosè o al tempo di lui . E credeii che l’avvenimento , 
il qual forma U materia della fua fioria , abbia la fua epoca nel 
tempo ,. in cui gl’ifdraeliti dimoravano ancora in Egitto , poiché 
non è parlato ili verun conto della legge o dei Profeti sì nei di- 
fcorfi di Giobbe che in quelli de’ fuoi amici , nè in tutta la con- 
ferenza , che Dio flelTo ebbe con Giobbe . 

La terra, dov’egli abitava ( è ),' chiama vali Hut ed era onell’ 
Idumea d vicina all’Jdumeaa lo che parrebbe confermare viamag> 
giormente il parere di quelli , che credettero Giobbe difeefo da 
Efaù dagl’ Idumei riconofeiuto per loro padre , benché S. Girolamo 
fìa dell’ altro avvifo. ' ’ 

’ Giobbe era un uomo ricchiffimo, e fecondo la cfpreflìone della 
Scrittura ( c) fra grande ed illuflre fra tutti gli Orientali ; cioè 
che lìccome gli Orientali fi reputavano doviziofifiìmi , cosi era egli 
uno de* più potenti e de’ più facoltofi fra quelli, che fra tutti gli 
altri popoli fi didinguevano coi poter loro e colla loro opulenza . ' 

Sembra in oltre ch’egli folle come il Principe del paefe ', poiché 
dice egli medefimo (d) , che quando recavafi ad occupare il fuo 
luogo alla porta della Città , dove anticamente amminidravali fra 

1 popoli la giudizia, e quando venivagli apparecchiata una fedia 

eminente nella pubblica piatuca , ove fi tenevano le affemblee , * 
vecchi fi rir-Kavano e flavano in piedi alla fua prefentea ; che qui- 
vi era ajfijo comf un re attorniato dalle fue guardie ; che i Prin- 
cipi non aprivano più bocca pel rif petto a lui prqfejfàto , e che i 
grandi della fua corte ancor ejfi ojferyàvano il filenK-io. > 

Ma il più ammirabile fi è che in mezzo a tante ricchezze e a 
tanti onori vivea egli con una pietà verfo Dio , con una giudizia 

i, verfo 

I I ■■ ■■ I » ^ ' I ... 

fi) Cedute. <b) Job. e. t. Jerem, Thren. c. 4, *i. 

(c) Joo. c. z. i d ; Job, c. 
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verfo gli uomini , e.con una carità verfo gli afflitti, che un mo- 
dello compitiflìmo lo rendevano della più perfetta virrd . Uice egli 
fteflb nella giullificazione , cui fu cofttetto di fare della propria 
condotta in faccia de’fuoj amici , che lo diffamavano per uno fcel- 
lerato; che tutti già tempo gli rendevano buon teftimonio , che//- 
berava il pvvert , che a iui raccomandavafi , e proteggeva il pu- 
pillo , che non uvea chi V difendere ; che /’ a0enx.a da lui pre- 
fiata a chi trovava/; in procinto di perire , facea /opra di lui pio- 
vere le henedixioni ; eh’ ei racconjolava il cuor della vedova ; 
che rivefiivafi de He* giuflie.ia come di un regai manto e di un dia- 
dema', che aveva egli (ervtt<\d’ ocebiq^ al cieco e di piede alle fior- 
pio i ch’egli era il padre dei poverelli-, che informavafi degli af- 
fari , cui dovea giudicare ed efamniavali con Jomma accurateicx.a ; 
che rompeva le matcelle dei perverfi e flrappava loro la preda , 
che tenevano fra i denti t per fine che quando era egli affifo co- 
me un re in mex.r .0 alle guardie , che lo circondavano , non la- 
Jciava mai d’ ejfere il conjolatore de' tribolati. 

Che fe l’elogio, cui fa egli ftello della propria condotta , ‘dopo 
cifervi flato aftretto , come S. Paolo videfi obbligato lung* tempo 
diix)i a fare il mrdelimo , fembrar poteva fofpetto a quelli , che 
non conofeono qual folle il midollo del cuore di quefl’ uomo ve- 
ramente fanto e veramente umile, le lodi , che Dio pure gli die- 
de, debbono fenaa dubbio convincere della verità delle cole alfe- 
rite da lui , Giobbe , dice il Signore (<»),, non avea pari /opra la 
■ terra . Era un uomo femplice e diritto , che temeva Dio e fiava 
lontano dal male. 

Una sì perfetta virtù rifvegliò la gelofia del Demonio . E Dio 
avendogli fato conofeere iti una guifa foprannaturale quanto fofle 
puro r uom giufto e piacente agli occhi fuoi , ebb’ egli l’ardire di 
rilpoudergli i che non in vano Giobbe lo temeva e loferviva; che 
si faceva per un fentimento di amor proprio e d’ interelfe , nelfer- 
vigio di lui feorgendo la propria felicità , e vedendo che aveva 
egli in un certo modo fortificato per ogni dove eia (ua per fona 
e la jua cafa e tutte le fue /ufiansce , di’ egli tutte benediva le 
opere delle fue mani e moltiplicava all’ infinito tutte le fue pof' 
JeJJìonì /opra la terra . Goral fu il ragionamanto di quello Spirito 
orgogliolo , !che clava contendere con Dio ftelTo circa la difpolì- 
zione interiore del fervo fuo , quali ch’egli avelie conofeiuto 1’ 
imo del fuo cuore meglio di colui, di cui la luce divina peneri a 


(a) Job. z. V. 8. 
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da per tutto , e la cui grazia era il principio ed il fonie di quella 
perfetta pietà, ch'egli commendava nel Santo Giobbe. 

Dio che riloluto avea di proporre a tutta la terra il iqaggior 
elempio di pazienza, di cui li fofle mai udito parlare, e che nel- 
la lua perfoiia rapprefentar voleva un’ammirabile figura della pa- 
zienza affatto divina di GESÙ’ CRISTO, pcrmife al demonio di 
tentarlo con tutte le fue forze. Le tentazioni di Giobbe vedremo 
noi deferitte nel ptefente libro in una maniera atta certamente a 
convincerci , che niuna pazienza giammai , quella eccettuata di GE- 
SU’CRISTO, di cui era egli una imagine , non fu pofta ad egual #- 
cimento di quella di quello vero fervo di Dio ,• poiché il demo- 
nio ricevuto avendo il potere , come aveane già la volontà , di 
efercitare e fopra i fuoi beni e fopra i Tuoi 'tigli e fopra la fua 
peifona tutto il furore, di cui rendevalo capace la fua malizia , 
nulla tralafciò di quanto giudicò egli piò acconcio ad abbattere la 
collanza di colui , di cui il Signore aveagli fatto un elogio cosi 
irariìifico . 

li Pontefice S. Gregorio (a) ci fa offervare, che Dio affligge 
gli uomini per molte ragioni affatto diverfe : che calliga certi pec- 
catori per incominciare nella prefente vita a punire in loro quel- 
lo ch’egli punirà nell’altra con una eternità di pene : che neca- 
iliga alcuni , affine di correggerli ; che altri ne raggiagne e li per- 
cuote per ovviare che non cadano nel peccato ; e che finalmento 
ce n’ha di quelli, cui egli non percuote per punire i pafTati lo- 
ro mancamenti , o per andare incontro ai peccati , che da loro lì * 
commetterebbero, ma affinché la onnipoffente virtù di colui , che 
li foflcnta nei loro travagli , e che da '^flì pofeia illtfi li fa ufeire ' 

e gloriolì, riconofeiuta elfendo da tutto il '«tondo , 'rifeuota però 
un amore dagli uomini più infiammato ; Ut dum inopinata falus 
percujftonem fequitur , Jalvantis virtus cognita ardtntius ametur\ 
e affinché in oltre, quanto più innocente era quegli, che fu mef- 
fo a tale prova , tanto più di nuovi meriti lo ricolmi la pazien- 
za , onde ha fofferto le fue avverfità ; cumque innoxtus flagello at- 
teriiur, ei per patientiam meritorum fumma cumnletur , 

Il Santo m.’delimo aldùcc efempiidi tutti quelli varii gaflighi . 

11 primo é della Giudea , che dovei perire , e a cui diffe Dio per 
bocca del fuo Profeta (ò); Perchè m’ indirÌKX.i le tue grida a ca- 
gione della tua afflix-ioneì Infanabile e il tuo dolore . lo'.t ho trat- 
tato di qurflo medo per l' abbondanza della tua iniquità e per la 
eflinazi'one del tuo peccato. >• 

II 
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11 fecondo efempio c di quell’uomo languente ed infermo per 
lo fpazio d’ anni trenta , al quale GESÙ’ CRISTO dilfe le le- 
guenti parole (a): Eccoti guarito! ora non più peccare , che non 
ti accada qualche cola ancor di peggio ; lo che indicava , che i 
prec^enti luoi reati aveano richielto dalla divina giustizia , eh' egli 
foffe per si fatta guifa gaftigato > lacciocché quindi prendeffe egli 
motivo di emendarli. 

Il terzo efempio é del grande Apollolo , che dice di fe llefso 
( fc ) ; Perchè non m' injuperbijca la grande foca delle mie rivela^ 
xJoni , mi è flato dato lo flimolo della mia carne , l' angelo di Sa- 
tanajfo , che mi Jchiaffeggia i lo che lignificava , eh egli era flato 
ridotto a quella prova per impedire che non cadefse nell’atto d’ 
innalzarli . 

Finalmente il quarto efempio è del cieco nato , di cui GESÙ’ 
CRISTO ci allicura nel Vangelo ( c ); che non il fuo peccato /’ 
avea fatto najeere cieco nè quello di coloro , che l' aveano mejfo 
al mondo ; ma eh' era nato cieco , afónckè in lui fi manifefiajfera 
le opere di Dio . Per la flefsa ragione il fuddetto Santo attefla , 
che Dio volle affliggere Giobbe , avendo prima lodata molto la fui 
virtà, e non avendo pofeia permefso al tentatore di provarlo fenon 
per fare in lui rifplendere la potenza della fua grazia , facendo* 
crefeere i fuoi meriti a proporzione dei dolori , eh’ egli ebbe a 
folfrire, e della fua tanto maravigliofa pazienza nel fopportarli. 

Ma degnillìmo è di offervazione , conformemente alla riflelfione 
del Santo Pontefice (d), che il conflitto accaduto fra Giobbe e il 
demonio era propriamente fla il demonio e Dio fteffo ; e che 
Giobbe non era fe non come la materia e il motivo di tal con- 
flitto. E’ importante che lia bene flabilito da principio un tal ar- 
ticola per poter comprendere la dichiarazione della maggiore dif- 
ficoltà, che s’incontri in queflo libro intorno certe parole, che da 
Giobbe fi proferirono nel colmo del fuo dolore. Il demonio dun- 
que da fe roedefimo non fi accigne a tentar Giobbe, ma il Signo- 
re (c) propone Giobbe al demonio come fuo fedel fervo , come 
un uomo , che avea un cuor femplice e diritto , che temeva Dio 
veracemente, che allontanavafi dal male % e che non avea pari 
fopra la terra. 11 demonio avendo contraflata a Dio quefla veri- 
tà, come fi è dianzi offervato, ed avendo foftenuto che per in» 
terefle Giobbe lo fervi va e non per amore, Dio per convincerla 
che s* ingannava nel giudicare di queflo modo il fervo fuo , gii 

per- 


ca) Jean. c. s. 14. (b )a. Cor. e. la- 7. I*an< c. 9, t, 3- 3. 
(d) Giegoi) >lagn. pi«f. io Job. C. <e)IIob, c. «• 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 


5Òf 

twfmife d’ indurlo in tentazione . E* danque maiiifefto, come di-< 
ce ottimamente S- Gregorio , che contro Dio fe la prendeva il de- 
monio >■ pofciachè trattavali di conofcere colla efperienza, fe vero 
folfe in effetto, come bifognava che foffe, avendolo dichiarato la 
ftefla verità , che Giobbe lo ferviva con quella femplicità e con 
quella rettitudine di cuore, la quale conlitie in un amore diiin- 
tereffaro, e che cerca Dio per Dio ftelfo e non per le creature - 
Per la quai cofa , aggiugue S» Gregorio* chiunque aillcura, che il 
Santo Giobbe effendo efpoffo alla crudeltà del demonio ha pecca- 
to per impazienza nelle fue parole jche altro mai foftiene falvo- 
ché Dio medelìmo li è ingannato nella teffimonianza da lai refa 
al fuo fervo , ed è flato vinto dal demonio t 

Non ii può dire > come alcuni hanno pur detto, ch’era veriHi- 
mo in realtà che Giobbe ferviva Dio, fìtichè dorò la fua proi^- 
rità, con quella ammirabile rettitudine e femplicità di cuore, che 
Dio flelfo atteflò al demonio; ma che il furare, con che ii de- 
monio pofeia lo affali, e gli orribili dolori, che gli fece foffrire, 
furono pili vigorofì della fua pazienza ^ e che quindi la colpa , 
nella quale potè cadere, fu una prova non che il cuor fuo non 
folle flato retto fino allora e femplice nel divin fervigio , ma che 
,la tentazione, a cui videfi efpofto , fu violenta abbaflanza per 
farlo prevaricare. Imperocché fe mai è Vero il dire , come ha fat- 
to S. Paolo (a) , che Dio è fedele e cb’ egli non permetterà , ebe 
fiamo tentati al di là delle noftre forxe, certamente un tal detto 
fi verificò in una occafione sì rilevante, in cui tratta vali di far 
vedere al demonio, che Dio non erafi ingannato nella teflimo- 
nianza da lui refa a Giobbe; poiché l’autore di effa era onnipof- 
lente per foflenere Giobbe colla virtà affatto divina della fuagta- 
zia contro tutri gli sforzi e tutto il furore del demonio .1 

Bifogna confelTare ciò nonoflante, che la idea, che a prirria giun- 
ta & offre alla mente , allorché fi afcolta Giobbe aprire l<4 fua 
bocca per maledire ii giornó , in cui nacque , è che quella buie- 
dizione , ch’egli pronunziava efleriormente , era un effetto della 
impazienza, e del trafporto del fuo cuore ; Io che ha fatto dire 
ad Interpreti , che non fi potea fcufarlo d'altro modo che dicen- 
do, ch’egli dava ad inrendere con quelle fole parole quanto foffe 
grande la interiore tentazione da lui fofferta, quantunque ad ella 
non acconlèntiffe. Ma , ficcome l'ha ottimamente off'ervato il dot- 
to Eflio, le parole vagliono affai più dei penfieri; e s'egli àveffe 
parlato cosi per fentimenti d'impazienza, non farebbefi potuto r> 

guai- 

fa^ I. Coz. c, lo. I}. 
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guardare ciò ch’egli diceva come una femplice tentazione; ma co- 
me un confenfo, che Aato farebbe il fi-utto d’una lunga delibera* 
zione di parecchi giorni . Quefta ragione ha obbligato i SS. Pa* 
dri e molti valenti Interpreti , confiderando il difegno di Dio , 1’ 
umile pazienza del Tuo fervo nella perdita di tutti i fuoi beni e 
de’ fuoi figli *^le benedizioni, che diede a colui che l’affliggeva , 
la fevera ammonizione , che fece a fua moglie, allorché volle in- 
durlo a maladirlo,' e il lungo fìlenzio, con cui fopportò per mol- 
ti giorni i più ecceflìvi dolori ; gli ha , dico , obbligati a fpicga- 
re quefle parole di maledizione ed alcune altre in una maniera fa- 
vorevole , come fi procurerà di farlo vedere in ciafcun luogo 
( m ). „■ II ferpente , dice S. Agoftino , offervava fecondo il lioguag- 
„ gio della Scrittura , in tutte le parole di Giobbe il calcagno di 
,, chi volea' far cadere . Ma Giobbe offervando dal canto fuola 
„ tefta del ferpente ebbe la forza di rifpignere tutta la fuà tenta- 
„ zione. “ Per convincere il demonio' della vittoria , ch'éDioavea 
riportata fopra di lui nella perfona d< 1 fuo fervo , dovea ballare che * 
Giobbe taceffe , come fece , per molti giorni , e che foffrifle in fìlenzio 
tutto ciò j che potea fargli foffrire il furore del fuo nemico : ma 
non badava forfè per la edificazione di tutta la Chiefa , che non 
farebbe fiata informata dell’ incomprenlibile ecceffo de’ fuoi pati- 
menti , s’ ei Donf flvelTe parlato per dichiararli e per delincarne una 
viva imagine in quelle parole , che efprimevano in una maniera 
fortiflìpia è nondimeno veriflìma che ciò eh’ egli fofiriva era tale , 
che fatebbegli fiato minor male, fecondo l’ uomo, il non elTer na- 
to che il trovarli efpofio a dolori si fpaventevoli , che lo mette- 
vano in un pericolo imminentillìmo di perderli . Imperocché tal é 
il lignificato • a cui giufia il fenfo litterale li polfono ridurre le 
efpreflloni sì afpre in apparenza delle quaji ha egli ufato , e in- 
torno alle quali S* Agofiino dice , che non lo condannavano fe 
non quelli , che non le intendevano. 

Giova in oltre offervar di paflaggio , che nella lingua originale 
(ò) non é già ferina in profa, ma in verfi tutta la conferenza oc- 
corfa tra Giobbe e gli amici fuoi . Abbafianza é noto eller pro- 
prio della poefia l’adoperare efpreflìoni vìve ed iperboliche , il cui 

fenfo 


fa) And), de ìnterpcl. Job. 1. x. c.§a. Auj. ,in TC ioj. toni. f. p. 
497. Chiyfo». de S. Job. . Seimc». 4. to». 6, p. i*;. “’S". 

Motal. 1. 4. c. Pinlin. Epift- JJ. lom. 1. pag. aj7. «a huBc 

locum TÌtin. ibid. * 
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fenfo dee intenderfi relativamente colla difpolìzione di chi parla , 
e non a rigore dell’ importar delle meJelìme erpredtoni che riten- 
gono Tempre alquanto della iperbole naturale alla poelìa . 

La maniera , onde Iddio pofcia riprefe Giobbe , e con che Giobbe 
condannò fe ftefifo innanzi aDio(<a), per aver parlato e 
te e floltamente , non dee impedirci di riconofcere coi SS. Padri , 
che Giobbe confervò lino all’ultimo la pazienza, di cui fu un sì 
perfetto modello; poiché noi non pretendiamo giuftificar Giobbe, 
che non abbia commeffo verun fallo in quella conferenza co’ Tuoi 
' amici i ma no/ira intenzione è foltanto di far vedere , che il dife- 
gno del Signore di convincere il Demonio della purità e del di- 
linterelfe del cuor di Giobbe , allorché gli permife di tentarlo con 
tutte le fue forze, forti l’intero fuo effetto' mercé la invincibile 
pazienza , con cui il fuo fervo fopportò tutta quella tentazione • 
Quanto agli errori, iu cui potè egli inciampare, faremo vedere 
fpiegando ciafcun luogo, eh’ erano colpe di debolezza, nòn di 
• malizia ; e che in effe non cadde fe non perchè , quando vol- 
le dilingannare i fuoi- amici che riguardavano 1' afflizione fui 
come il galligo di quelli delitti , forfè troppo s’infervorò nel- 
la perfonale^ giullilìcazione della fua innocenza ; quantinque fe 
confideriamo la immacoiau purità di GESÙ’ CRISTO di cut era 
egli una immagine, non erano punto efagerate le fue parole; poi- 
ché quegli, che hguravalì da lui, non che foffe reo del menoma 
peccato , era anzi venuto al mondo affine di procurare la falvez- 
za dei peccatori , e ciò non ollante {b) fu percoffo da Dio come un 
lehbrofo e trattato come il più colpevole di tutti gli uomini. 

Pofìarao ancora agglugner qui ciò che S. Agolììno (c) ha con 
fommo avvedimento olfervato, che la maniera, onde lo lleffoDio 
al termine della conferenza li dichiarò in favore di Giobbe, co- 
mandando ai fuoi amici che andaffero a ritrovarlo , affinchè pre- 
gajfe per loro , ed ottenejfe il perdono della loro follia (d) , è una 
prova fegnalatìUima della vittoria da lui riportata fopra il Demo- 
nio. Qpello |>airo di S. Agollino merita di eder qui riferito per 
una maggiore dilucidazione di un articolo sì importante . Dappoi- 
ché ha egli fpiegato in un fenfo fpirituale una parola di Giobbe , 
la quale afpra era in apparenza , aggiunge <,> 'Tutte le altre, che 

„ in 


<a] Job- c. 3J. 14. c. «t. }. (k) ifai. c. S}> V. 4. 

tc> Augiift in Pf. toj. tom. 8. pag, 497# 
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in quefto libro *’ incontrano , che fembrano al pari della men- 
,, tovara piene di acerbità e di beftemmia, hanno anch’effe il lo-' 
ro fenfo e s interp, etano nel modo fteflo: Sic ir cheterà 

ir WÈtAmtnttàm nt, ^ tl tmfasmmM Sft* Li i w , . _ . 
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V, . uc* iiiuuti iceno: j/c c5r catterà ^ua 

sbt vi dentur qua fi a f per a fT bta/pbema , babent ' int elica us fuos , 
r cofa, profiegue il Santo medelìmo , 

fc Dio fteffo noti aveffe refa teftimonianza a Giobbe innanzi eh' 
egli parlafse e dopo ch'ebb’egli impofto fine al fuo difeorfo . 
Gli refe teftimonianza primieramente dicendo; ch’era un vero 
fervo di Dio. lo che Giobbe avea pur dettodi fe avanti lafua 
tentazione. Ma perché alcuno, egli foggiugne, non bene inten>‘ 
dendo tutte le parole di Giobbe , non rimanefse per avventura da 
quelle fcandalezzato , e non credefse ch’ei folse flato in elfet- 
IO un uomo giufto avanti la tentazione, ma che avefse preva- 
ricaio e folse caduto in efecrabili beftemmie nel tempo di una 
SI terribile tentazione ; però terminati che tutti furono i ragio- 
namenti tanto di Giobbe , quanto dei Tuoi amici , che in vece 
^ confolarlo aumentata aveano la fua afflizione, il Signore a 
Giobbe rinnovo una glorioliflìma teflimoniaiiza, dichiarando chr 
gli amici luoi non parlavano la verità come Giobbe fuo fervo 

lor"o parati dei • 

1 (<*) foftiene ancora più vigórofamente 

la cofa ftefsa . Imperocché dopo aver dichiarato ciò che abbiamo' 
enervato d. lopra; che alcuno credendo che Giobbe' peccaf«Te? 
impazienza nelle fue parole, poiché l'ebbe Dio indotto nella iL- 

apertamente d’efserfi ingan- 
nato, aperte Domtnum judteat m Jua ajfertione errane, torto fog. 

** Demonio e kr 

„ ce 1 elogio della prefente pietà di Giobbe, non a/ficurò chedo- 

*’ ch’^eeliVarf“r*^'^^''"^"Ì"° nientedimlo 

„ eh egli mai fatto non avrebbe l’elogio della fua giurtizU con- 

„ fegnandolo in libera balia del tentatore, fe averte preveduto eh’ 

*’ tt*‘dS medefima afron- 

^ *ddio permeflb alDe- 

” crede che abbia egli ceduto alla 

*%he dawlvJ'afn'^'’ neceffariamente d’ignoranza colui, 

” in ® Demonio una tale permirtìone. Bifogna dun- 

” della lenta- 

„ zione ha confermato muabUmente la folenne dichiarazione f«- 

• »» la 
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i, ta dal Giudice fuprcmo, che Giobbe cioè, non Mvea psri /o- 
,i pra la terra (a). 

„ Ma donde procede, fe^uita * dire il S- Pontefice, che Giob- 
,i he h.dato dalla bocca del Signore allorché parlava al Demonio^ 

i, viene pofcia riprcfo dal Signore, allorché parla a «lui ftefib > e 
„ che per l’oppofito quegli, ci*i Dio ram fognava nell’atto di par- 

j, largii, è preferito per fuo giudicioagli amici fuoi intorno l’ar- 
„ gemente della conferenza, ch’ebbero infigme? La ragione lì éy 
,, egli aggliigne, Che il fant’uomo fuperava effettivamente tutti gli 
„ altri per fa eccellenza dei fuoi meriti, ma che ciò non offanttf, 

, , cerne uomo , non poteva effere fenza menda alla prefenza di 

Dio, la cui divina giuffizia molte cole ritrova da' condannate 
„ ancora nei maggiori Santi, finché fono in quefta vita“. ♦ 

S. Giovanni Grifofìomo (b) con tanti ftraordinarii contraffegniy 
che Giobbe manifeftò del fuo dolore, è fiato sì alieno dal lafciafli 
indurre a bialimarlo di qualunque Ipecie d’ impazienza , che anzi 
afiìcura,, che fe non gli aveffe manifeftati , farebbefi potuto cre- 
„ dere che la fua virtù non folle fiata che una fiupidezza e lina 
„ inreiilìbiiità , che non avrebbe meritato alcuna lode r ma che il 
,, fuo dolore alla fua fede fi> fempre fottopofio. E di queftoitity- 
do, dice S. Agoftiiio (c) , quell’uomo giacente fopra il fiiole- 
„ tamajo dentro fe còn dolore partoriva la immortalità nel tem- 
, po fieffo ohe al di fuori tutto era pieno dì vermini , che lo db* 

,, voravano. 

„ S. Ambrogio dice (d) , che Giobbe fopra il letamaio non fa 
,, abbandonato dal Signore, che di fua propria bocca Io avetcom- 
„ mendato nell’affemblea degli Angioli Santi, e che non permifa . 
„ che foffe tentato fe non affine di coronario; che quando color 
,, ro, che venuti erano per fua confolazione , lo infultarono in a- 
„ ra melerà si ingiurioìa, egli punto non fe ne feofto, né im' | 
„ fiacehita rìmafe la fua virtiì da tutti i loro oltraggi : feà juflus 
„ bis non movetur\ idearne nec Job frangebatur i Che tutto ef- 
„ fendo ricoperto d’ ulceri , affifo nella cenere , e ridotto a ripur- 
,, gare con un pezzo di fioviglio infranto il fuo corpo dalla pu* 

„ iredine, che gii ufeiva da ogni parte, non potè mai per quan- 
,, to aggravato fofse dai dolori, alcuna parola proferire contro il 
„ Signore : che tentato efsendo dai vari! difeorfi dei Tuoi atnKci , 

» in»" . 

^ I 

..Il ^ , 

fa) Inb. c. a. (b) Chtff. la i. Ceriatk. komil. aa. 

, (c> Atieuft. in Pfal. a». (d> Ambr. in Pf. }«- tom * p. 70*. Id. 

u) Pf. iiS. lom. a. p. fff id. de arb. i»retdift tea», t. f. 4»*. in Pi'. 
>18. roni« ja p, 
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i, immutabile fi confervò nella fin fede e nella fua pazienza , e 
J, meritò di riceverne da Dio la ricompenfa “ . 

Finalmente non troviamo che ninno dei Padri della Chiefa ac- 
curato abbia Giobbe della più piccola impazienza. Tutti al con- 
trario Io propofero ai fedeli qual compiuto modello di una perfet- 
tiflìma pazienza ; e quel che difsero di lui i SS. Padri , lo deri- 
varono dai Sacri Libri (a), dove Giobbe é in varii luoghi efalra- 
to come un preclarifiìmo efempio di tale Virtà. Quindi un dotto 
Interprete (è), che ha comporto un’opera intera per ifpiegare il 
librò di Giobbe, e che ne ha con fOmma fatica illurtrato i parti 
jpiò difficili, rtabilifce che quelli, che biafimano querto fant'uomo 
Ì*er conto di parole, che fembrano afpi^, non pofsono appoggiare 
la loro opinione ad alcuna tertimonianza della Scrittura; che noti 
prendono nel debito fenfo le parole da loro condannate; che ini -• 
ciò fi oppongono a tutti gli antichi , i quali non che , egli dice • 
riprovafiero la maladizione data da Giobbe al giorno della fui 
bafeita , la riguardarono anzi come fanta e mirteriofa . Ertio , che 
fi attiene fcrupulofamente al fenfo litterale della Scrittura , anch* " 
egli dice Io rtefso con uguale energia , e paragonando le parole , 
Con che Giobbe muladice il giorno in cui nacque ; con quelle di 
Geremia (c),che fi efprime nei medefimi termini , afficiira che non 
• fi può dubitare per verun conto della fua pazienza in querto emer- 
gente , poiché defia è fiata lodata , come fi vede , da S. Jacopo 
Aportolo e dalla bocca pure di Dìo ; ma che querte forti di efpref- 
fioni, fecondo Si Girolamo, erano iperboliche e defiinate (oltanto 
a porgere Una terribile idea delia orrenda raiferia , ili cui ridotti 
eràno rimo e l'altro di quelli due Profeti. 

. Balla , non v' ha dubbio , per una Prefazione quanto detto ab- 
biamo finora in gìuftifìcazione di Giobbe ; ed altre prove fe ne ad- 
durranno nelle fpiegaìioni del fagro terto.Rerta prefentemente che 
facciamo vedere in poche parole quale fia fiato l’ argomento del- 
la lunga conferenza da Giobbe tenuta coi fuoi amici .e con Dio 
ftefio . ^ofciaché egli fu , come fi ò detto , confegnato in libera 
balla del Demonio , e pofeiachè quél crudele perfecutore dei giu- 
lli gli ebbe rapiti tutti i fuoi armenti, tutti i funi beni e tutti i 
foci figli, ed ebbe pèrcofso lui ftefso con una piaga univegfale in 
tutto il filo corpo , tre dei fuoi amici , per nome Elifas , Baldad 
è Spfar, i quali erano grandi B'ilofofi, e nello rtefso tempo uo- 
mini 


"(*} Fzech. c. 14.* rq, Tob. c. a. la. Epift. JaC, c- *. tt, 
(b) C 0 <^BIC. (d letcA c. ao. 14 
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mioi potenti e principi tra gl'Idumei , fi recarono a fargli viiita 
con animo di confolarlo. Imperocché raccoglie^ dalla Scrittura (<i), 
che tale fu la prima loro intenzione. Con tutto cib quando l’eb- 
bero veduto in uno (lato sì deplorabile, che non permife loro il 
riconofcerlo per quel defso , avvilarono che una sì terribile affli- 
zione efser non potea che il gaftigo dì qualche grave misfatto da 
lui commcfso ; e che Dio, sì buono e sì giullo com’egli è, non 
avrebbe mai confentito , che fofse caduto in tale mifena, fe me- 
ritata ei non l’avefse. Siffatto era, dice S. Ambrogio (^) , l’ar- 
gomentare di perfone, al cui fcarfo intelletto dato non era di pe. 
nettare il miftero di quella profonda fapienza, con che ii Signore 
abbandonava un giuflo al^urore del Demonio , affìnchè quanto piùì 
fofs’egii tentato, tanti maggiori meriti procacciafse colla fua vit- 
toria . 

Ma quel che ancora fervi a trarli vie meglio in errore fu la 
maniera , con che Ciobbe parlò , fia per efprimcre la incredibile 
violenza dei mali da lui fuiferti , lìa per giuflifìcare iiccome inno- 
cente ed immeritevole di un coiai trattamento la fua condotta . 
Imperciocché non intendendo ii vero fenfo di quanto egli diceva, 
riguardarono quali beitemmie le fue parole , e s immaginarono di 
renderli grati a Dio fendendoli in molti colloquii per convincere Giob- 
be d’empietà,,. Di quello modo, dice S. Atanagio (c),gli ami- « 
„ ci di Giobbe, che andati erano per confofarlo , l’ accularono eh* 

„ eì parlafse in una maniera audace e temeraria, e prete fero giu- j 

„ Hihcar Dio aggravando il fetvq fuq; poiché ignoravano eglino 
,, la vera forgente di quanto accadeva. Condaniuvano dunque ii i 
„ giufto come peccatore, e lodavano Dio come giuftiflimo puni- i 
,, tore. Ti ha trattato, coltoro dicevano a Giobbe, fecondo i 
„ tuoi peccati, fante che fe numerolìflimi fati non fofsero ituoi 
,, delitti, non ti avrebb'egli si gravemente gafigato, come ha 
M fatto. Ma Dio, interroga $. Atanagio, approvò egli tai difen- 
,, fori della fua caufa , uomini cioè , che prefumevano di giuftitì- 
„ care la fua condotta contro la giuflizialNo certamente che non 
,, gli approvò . Li condannò per l’ oppolito che avefsero eglino 
,, fefTì parlato in una guifa , che giufa non fofse né veritiera*^,. 

Erravano dunque cof ofo nell’ idearli contro la efpericnza di tut- 

ti 


(a) Job. c. a. II. Ibid. verf. ri. 

(b> Ambiof. de inteipell. Job. 1 . a. e. i. tonrr a; p, «41, 

<c> Athan. de commun. Elfent. Fattis, filii & Spititut Stufi, tom. 
I. p. ai>. , 
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ili, che i giufti non fono mai afflitti, e che una prora 
lite dell’efsere ingiufto é il cadere nell' afflizióne- Il fol6 


tì i fecoli 

convincente deil'elsere inei 

efempio di Abele, il primo fra turi i giufti cheuccifo fu dal fra- 
tei fuo, poteva, se foCse loro ftato noto, farli ravvedere del loro 
abbaglio . 

Quanto pid fu tale falflfllmo fondamento fi sforzarono di prova* 
re a Giobbe che il rigore del trattamento, di cui Dio ùfava feco 
lui , era un certiflìmo argomento dei fuoi delitti , Giobbe tantà 
pid anch egli fi adoperò di provar loro, che peflìmamente giudi* 
cavano della condotta di Dio verfo i giufti e i malvagi ; perocché 
i giufti non rade volte languivano nella mifcria eftrema, intanto- 
ché i malvagi godevanfi la impunità dei loro misfatti ed i giufti 
opi^imevano colla violenza. Ora ficcome il fallace .raziocinio dei 
fuoi amici nelle cofe a lui appartenenti l’ obbligò , come S. Paolo 
r fpecie di follia , facendo egli ftefso l’ elogio 

della fua condotta e della giuftizia dimoftrata in tutte le fue a- 
zioni , prefero quindi nuovo motivo di fcreditarlo ficcome un uo” 

Il orgoglio vietavagli d* umiliarli fono l’onnipofsente ma* 
no , che flagellavalo , e di Ticonofeere la vera cagione del fuo ga~ 
ftigo . Dio parlo finalmente per terminare una si grave contefa , e 
dando rifalto alla propria fua grandezza , alla fua giuftfzia , alla 
l^ua potenza per indune Giobbe ad umiliarli , benché innocente , 

III mezzo a tanti fuoi patimenti, condannò i difeorfi dei fuoi a* 
tnici per elsere difformi dalle regole della fua verità • 

Tal é l’ argomento di tutto quello libro, la cui lettura ci po- /. 
tra convincere , che giammai non diedefi una pid terribile prova/ 
della pazienza di un giufto ;*poiché dopo avere alla perdita refiVr/-' 
dito di tutte le fue^ amplilfime facoltà e a quella dei figli fuoi 

(op^ttati in filenzio i pid acuti dolori ,chepotefsefarv' 
g i foffrire il demonio,* dopo avere la sì pericolofa tentazione rin- 
della conforte , che volle rapprefentargli con termini pun* 
gentilfimi lo flato lagrimevole, ’in cui trovavafi, come il frutto 
della fua pietà e delle (pe limoline; videfi alla fine vituperato dai 
tre fuoi piò cari amici non già per aver fervilo Dio fino allora 
inutilmente, ciocché poco dianzi oragli ftato rimproverato dalle 
rrioglie ,ma al contrario per avere irritato il Signore con millema- 
fcherati delitti di una deteftabile ipocrìfia. Quello può dirli che 
lofse 1 ultimo tentativo del furore del Demonio; fc con quello 
• fu tutta confumata la tentazione. . - 
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^ . I ss* Padri» c fra gli altri il Pontefice S.Oregprio (<»),cirap- 

piefeiitano quello giufto quale immagine eccellente di GESÙ’ CRI- 
STO*.. Il beato Giobbe, dice il S. Pontefice, non ho foltantq 
„ adombrato il Sal/Jtore coi gran miilerii annunziati da lui in- 
,, torno la Incarnazione; ma in oltre lo ha figurato nella fu a con? 

,, dotta, c nelle cofe da lui fofferte ha fatto vedere quello che 
foffrir dovea GESÙ' CRISTO. Però la m;^nicra, onde ha pre- 
„ detto i patimenti del Figliuol di Dio tanto pià viva è Rata e 
„ pid vera , perchè gli ha predetti co fuoi proprii patimenti non 
„ meno che colle proprie fue parole “ . 

Lo Refso Santo ci rapprefenta al contrario gU amici di Giobbe 
come figura degli eretici , che fotto pretefto di proteggere gl’ intei 
redi della verità e di parlare per la caufa del Signore , fi danna 
a fofienere molti errori c diventano i profefsori della mentiogua. 

Siccome tutto quello , che contienlì nelle Scritture, è fiato ìcrit- 
to , fecondo S* Paolo, per noftra propria inftruzione , cosi è im- 
iportante il confid-rare nel grande avveninaento, che forma l’argo- 
mento di tutto quello libro , il difegno , cui ebbe lo Spirito San^ 
to confervandolo nei facri fuoi archivii.e proponendolo a tutta la 
pofietità . L’ eccefso dell’ affiizione e della tentazione , a cui d* 
improvvifo fu efpofio quell antico giufio , è capace di fpaventare 
il cuor dell’ uomo j e forfè per un fegreto movimento deiramot” 
proprio o pel fentimento delia naturale nofira debolezza ci per- 
fuadìamo facilmente che Giobbe tentato ed opprefso in tal moda 
fotto il pefo del furore diabolico fia iiicorfo in (gualche mormora» ' 
sione e in qualche atto d' impazienza . Ma è giufio il riconofeere 
che ciò chè'bmanameHte era imponìbile a Giobbe impafiato di fan-, 
go e di terra>-rivefiito della miferabile noftra natura , gli è dii 
ventato pollibile per virtù della grazia di colui , che volle con- 
fondere l’orgoglio del Demonio , domandolo in un uomo langui- 
do per (e medefimo e difpregevole . 

Bifogna pur anche rifovvenirfi che lo fieflb Dio , che fofienne 
Giobbe negli antichi tempi contro tutta la jriolenza del nemico , non 
é oggi meno potente per fortifiicarci contro, la violenza medefima , 
Dio è fedele, d>ce rApofioIo delle genti (b) , e non permetterà 
al vofiro nemico che vi tenti al di fopra delle vofire forze , cioà 
egli c fedele a quelli che fedeli fono a lui , e fe permette che i 
fuoi, che hanno una umile confidenza in lui, fieno temati e fpe- 
• rimenuti, com’.è necefiariQ xhe loro avvenga per eficr confornù 

alla 
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alla imagine di GESÙ’ CRISTO j non fofTre però che fuprraia 
venga la loro fede, ma li fa ufcir vittorio/i dal conflitto. E’ diflv 
Cile e quafl impoflìbile imitar Giobbe in tutta la perfezione della 
fua pazienza ; perocché Dio non permetterà forfè mai al demo- 
nio di tentare alcuno de' fervi fuoi , come fece Giobbe , con tut- 
ta la poffa del fuo furore . Un tal priiilegjo riferbato era a quell* 
antico guflo, in cui piovolea una imagine eccellentiflìma delinca- 
re di GESÙ’ CRI^'i O . Ma polliamo bene imitarlo almeno in 
qualche parte della fua pazienza . Egli perdette in un momento 
tutti i fuoi Armenti e tutti i fuoi averi, che erano immenli ; e non 
phe abbandonarli alla ifiormorazione , ne dié lode al Signore. Deh ! 
foffriamo almeno con una umile foipmilfìone la perdita , che ci ac- 
cade di qualche bene, di cui forfè facevamo un ufo coti profano, 
come Giobbe faceva per l’oppolito un fantiUimo ufo di tutte le 
fue grandi ricchezze- , 

Se il demonio gli rapi con morte violenta tutti i fuoi figli , cui 
eraij egli fludiato di educare si timoratamente , fenza che la fua 
paterna tenerezza poteffe ftrappargli di bocca una parola d’ impa- 
zienza contro Dio adoriamo almeno la fua giuflizia ideila p rdi- ' 
ta di alcuno dei poflri figli , a cui forfè Tefempio della noftra 
condotta un motivo era di fcandalo , ed efponevali a rifehio di 
andar d.<nnati. Se quello fant'uomo elTendo percolfo di una piaga 
univeifale in tutto il Tuo corpo , trafirto nella fua carne dai piti 
atroci dolori , cui potefle cagionargli il più accanito furore del de- 
monio, e fofirendo al tempo fteffo nell'anima fua tutto ciò che lo 
fpirito di malizia e di tenebre gli fuggeriva di più orribile , rima*^ 
fe fermo nella fua fede, e renne Tempre davanti agli occhi l’ or- 
dine adorabile del Signore , che in una sì portentola maniera lo 
vi/ìtava ; diamo almeno a conofeere nelle malattie , che piace a 
Dio di mandarci, i cui djlori, per quanto effer polTonp veementi, 
fono di graS lunga inferiori a quelli di Giobbe , diamo, dico , a 
conofeere che abbiamo un po’ di vergogna fcorgendoci tanto lon- 
tani da una sì divina coftanza, dopo eziandio che l’cfempis di 
GESÙ’ CRISTO, di cui Giobbe non era che l’imaginej una in- 
difpcnfabile obbligazione ci ha importo di folfiire ahnpno qualche 
cofa per colui , che tanto ha folfei to per eflb noi . 

Se Giobbe finalmente oltraggiato eJ infultato dalla moglie, che 
iaceafì amara beffa della fua pietà , fe GidVpe ingiuriato da’ fuoi 
amici, che lo trattavano da ipocrita ne’più fieri atfalti dei fuoi do- 
lori , confetvò fino all’ ultimo quella immobile fermezza , che de- 
gno Io refe che diventaffe ancor vivente un potenttrtlmo intercef- 
lore appo Dio in favore di quelli , che lo aveano sì villanamente 
trattato j impariamo da un sì grand’ efempio ad implorare collano- 
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lira pazienza fopra i noAri nemici una pioggia ' di altrettante grac* 
zìe e di altrettante benedizioni dal Cielo, quinte fono le maledi'* 
zionì e le contumelie, onde damo da loro caricati . Diventiamo 
Tipetto a loro eccellenti predicatori coi noftri patimenti; e in ve- 
,ct di que'lagrificii , che Dip comandò a Gò bbe di offrirgli in prò 
de’ foci .«mici , damo noi fìefli vittime di ^zienza e di umiltà , 
il 'cui fagriiicio abbia la forza di placar Dìo a falvamentodi quel-* 
li , che ci perfeguitano . ' 

Coiai è il frutto , eh' egli vuole che per noi fi raccolga dal- 
li lettura di quello Tanto libro i un fritto di rnortihcazione 
per noi flellì , e un frutto di vita e di latute per li noftrì 
n*mici . Q.nefto fu il trionfo della fede di Giòbbe ,• quello il • 
trionfo ^el tutto divino dei patimenti di GESÙ’ CRISTO fi- 
gurato da Giobbe; e quella fu pure la gloria maggiore dei mar- 
tiri, la cui Pazienza, tutta piena di noanfuetudine in mezzo alle 
pHì barbare carnificine ,/è fiata, per cosi dire, una fpecie di do- 
glie del parto della Chiefa, doglie che ad elTa ogni giorno hanno 
fatto nafeere nuovi tìgli come frutti della morte dique’Saoti Icativ- 
proni dell’Evangelio. 

Giobbe coperto d’ ulceri e di verminf da capo a piedi , e cori^ 
caro fopra il fuo letamajo divenne a tutta la terra un oggetto mag- 
giore di venerazione che non fu Salamone aiTifo nel fuo trono sì 
magnifico, e rin^flìro di porpora. Non fi parla piti di quell'ulti- 
mo che con tremore, confieferando la fpavenrevole di lui caduta ; e 
f^r ]' oppofito non lì penla al primo fe non fe con un efiremo giub- 
bilo vedendo r vantaggi, che Dio traffe dalla fua vittoiia per l’> 
affodamento dr tutti 1 fuoi Eletti. Il trono dell’uno fu abbattuto 
immediatamente dopo la morte lua colla sì funella divifione do’ 
fuoi Stati. Ma il ferame, fu cui l’altro debellò il demonio, fuf~ 
fiflé lungamente dopo lui per un effetto di quella adorabile pro- 
videnza , che fa, quando le aggrada, abbaffare le colie piti alte, 
ed al contrario follevare le piti umili al cofpctto dì tutta la terra. 
Imperciocché leggiamo in S. Giovanni Griibllomo (a) una circo- 
fianza capace di farci attoniti rimanere/, ed é che quel letame si 
formidabile al demonio, letame che fu come il teatro della pa- 
zienza di Giobbe e della confiilione del fuo nemico, fi confervava 
ancora ai giorni fuoi ed era venerabile a tutti i popoli. „I1 Icta- 
„ me di quel fant’uomo, die’ egli, cpW auguftoè piò degno dei 
„ nollri offequii che non fono i troni di tutti iregi. Imperocché 

I ,, co- 
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toloro , che veggono qucAi troni , non ne traggono verun pro- 
,, fitto, non trovando al pià al pià in £niUe vifìa fuorché unbte- 
t, viflìmo diletto feuz’ alcuna utilità . Ma vantaggiofiflìino c pen 
,, 1* oppolito il corfiderare il letame dì Giobbe, il cui folo afpetto 
„ può grandemente giovare per alTodarci nella pazienza- Perla qual 
,, cdfa veggonli pure a di noAri molte perfone valicare I mari e 
„ venire da limotillìmi paefì nell’Arabia a folo fine di contem- 
,, piare quel celebre letame e di baciar qtTclla terra , dove accad> 
„ de il famulo conflitto di quel vincitore del demonio, e dove egli 
,, versò UH fangue più preziofo dell'oro. Imperocché non haa. 

noci gemme, foggi ugne il Santo , che paragonar fi poffano alle 
„ ulceri, che ricoprivano il corpo di Giobbe. E fé volete pur coir 
„ vincervene , fchierate davanti a un uomo inconfolabileper la per* 
,, dita dell’ unico fuo figliuolo , fchierategli davanti una infinità 
,, di margarite, e ofcrvate fe quefle mitigano il fuo cordoglio . 
;, Ma fe voi gli riducete alla memoria le ulceri del Santo Giob- 
,, be, dicendogli: Uomo, perché piagni? Hai perduto un figlio ,e 
,, Giobbe dopo aver perduto a un Ibi tratto tutti! fuoifigli, e dopo 
„ elTere flato percoflo nel fuo corpo d* una piaga univerfale , eflen* 
„ do grondante di putredine in ogni fuo membro , ed aflifo ignueft 
„ fopra il fuo letamaio, flruggerd rimirava la Aia carne a poco a 
„ poco , fenza far atto o parola che offender poteffe la fua pietà , c 
„ contentavafi di avere Dio fleffo a teflimonio della. fua virtà r le 
y, voi, dico , gli favellate di quello tenore eftinguetete fubito 
y , tutto il fuoco dei fuo dolore , e quindi comprenderete che le {na- 
„ ghe dell’uomo giuflo fono pià preziofe delle perle. 

„ Figuratevi , proliegue S. Giovanni, Grifoflomo , Giobbe fo- 
„ pra il fuo letamaio come una imagìnc tutta d’ oro o di gem- 
„ me] o di' una materia ancor pià ricca di quella che mai pof* 
„ damo idearci. Imperocché non ho cognizione dì alcuna materia 
,, di si gran valfente, che regger poffa al paragone di quel corpo 
y, tutto inondato di marciume e dì fangue , le cui piaghe vibrano 
y, rai pià luminolì di quei del fole, poiché quelli ultimi non ri* 
„ fchiarano che gli occhi corporali , doveche gli altri hannolavir* 
y, tà dì flenebrare gli occhi dell’ anima , ed ebbero la forza di ac* 
„ cecare totalmente il demonio , che fl volfe in fuga dal campo 
• ,, dì battaglia, né osò pià ritornare all affalto. 

„ Imparate dunque , aggiugne in oltre il Santo fleffo , quanto 
,y grande Ila il vantaggio dell' afflizione; perocché quando Giobbe 
„ era in un pacifico ed allegro godimento delle fue ricchezze , 
,, il diavolo trovò mezzo di accularlo, benché falfamente, dicen- 
„ do a Dio : Pepfi tu che Giobbe ti onori gratuiramente ? Non 
„ temè allora collui di avvauiavglili contro e minacciava ancora 
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^ ,, di 'vincerlo; poiché l’ebbe fpogliato di tutti i Tuoi boti e 

„ poiché gli ebbe fatti foffritc i pili atroci dolori, fuggì fconfitto 
,, nella tenzone, ed altro non fece che fcoprirc a tutti gli uomi- 
„ ni il tclbro occulto nel cuore dell’uo^no giufto. Quindi iì rac- 
„ coglie come quelli, che fono veramente faggi , deggiarto prefe- 
,, rire la povertà alla opulenza , la debolezza e la malattn alla 
,, forza e alla fanità, e la tentazione alla quiete , ficcome cofe 
,, che ad efn tornano' incomparabilmente pià protittevoli . 

„ Ma perché dunque continua il Santo Vefcovo, il demonio lì 
died’egli a fuggirei Non avea forfè travagliato Giobbe in tutti 
„ i modi , che a lui erano piaciuti ? Non gli avea tolto greggio 
,, ed armenti? Non aveagli fatti morire tutti i fuoi tìeliuoli ?. 

,, Non avea macerate le fue carni con acerbiàlmi dolori r Quale 
„ fu dunque la ragione per cui fuggì ? Interrogatelo , e vi ri- 
„ fponderà egli fteffo , che non gli fu polTittle ftar faldo perchè 
t, avendo fatto a Giobbe tutto il male , di che gli venne talen- 
„ to, non potè però giugnere a confeguire i? principal fuo inten- 
to che il recò a tentarlo per tante vie, e quello era d’ indur- 
•, Io a proferire qualche beitemmia ; e che anzi tutto 1’ oppohto 
?, gl’ intervenne di quel eh’ egli voleva ; poiché invece di umiliar- 
„ lo e di vincerlo , avealo ,refo piò gloriofo e ogni fuo sforzo ad 
f, altro line non era rUtfeito che a fare via maggiormente rifplen- 
,, dere la fua virtù. “ c 

Se tutti noi voledìmo qui raccorrà gli elogii , che tutti i SS* 
Padri fecero della pazienza di Giobbe , tanti fenza dubbio fe ne 
potrebbero adunare da riempierne un volume di giuda mole. L* 
hanno eglino tutti propolj^ ai toro popoli qual ammirabile moJel-' 
lo , che imitar dovrebbeli da ciafeuno a tutto fuo potere . Giob- 
be fu in tutti i f'coli come quella datua d’oro o di gemme, di 
cui parla S. Giovanni Gnfodomo, piò fplendida debrai del fole 
ed'efpoda agli occhi di tutta la terra, per illuminare e per iii- 
hamroare i cuori dei CriQiani . A noi s’ appartiene il rimirarla 
non già con un guardo Iterile , ma con animo di ricopiare ed 
abbozzare nelle anime iiodre alcuna felice ralfomiglianz^ di un 
modello sì compiuto e sì divino * 

Per si fatta guifa l’ intendimento, cui Dio li propofe rinunzian- 
do Giobbe alla crudeltà del demonio, avrà il fuo effetto pieno cd. . 
intero ; pofciaclìé il conflitto e il trionfo di quei giudo per lui fo* 
lo non furono ordinati , ma per li fedeli di tetti i fecoli avvenir 
re. Egli combattè, acciocché noi fodìmo dal fuo efempio rincora- 
ti a combattere al par di lui. Egli vinfe il demonio armato di 
tutte le fue furie, affinchè noi pure non difperaffimo di poterlo 
conquidere mediante U divino ajuto , febbciie in ' occafloni affai 
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^eno pericolofe e pià adattate alla noftra f^cchezz a . Se noi poi- 
fediamo a imitazione di lui tutte le noilre facoltà fenza cupidi' 
già , abbiamo ragione di fperare di poterne rèilar privi fenza mor- 
morare. Se amiamo la noAra prole per Iddio , conie amò egli la 
fua, non ci mancheranno inotivi di confolazione , orbati che, noi 
fiamo di que’ figli, che gli farà in grado di toglierci. Se avremo 
cura di non tranare con foverchia morbidezza la noAra carne V 
fareino più in iAato di fopportare le malattie e dì-'foffrire 1 do- 
lori , fenza che le infermità del noAro corpo illanguidir pofiano 
l’anima noAra , nè farla cadere nel peccato. ’ ‘ ’ 

E’ inutile' che qui fi avverta ciò che toAo è manifefio dalla 
femplice lettura del libro di Giobbe . ed è che in tutto 1*. antito' 
TeAamento non v’ ha un libro per avventura, di cui fia più ma- 
lagevole da penetrare il vero fenfo litterale. Ci fiamo Audiati di 
feguitare la feortà degl’ Interpreti piò valorofi per appianare le pid 
aArufe difficol^ : che fe forfè non abbiamo fempre toccato il fe-' 
gno , la ofeurità dei fenfi cosi profondamente nafeoAi folto efpref 
fioni poetiche e metaforiche terrà luogo fenza dubbio di qualche 
ìcufa , e varrà a convincere altrui della oAinata fatica , che ci ò 
coAata queA’ opera. 

Quanto al fenfo fpirituale q morale ci fiamo attenuti princi- 
palmente al Pofitefice S. Gregorio , trafeegliendo fra le fue'fpic- 
gazioni quelle, che ci fono parfe piò edificanti e più naturali 
£’ indubitato che quel gran Santo, che pierto era dello Spirito di 
Dio, con molta fugacità inveAigò e con uguale pietà il miAero 
di tutta queAa tentazione di Giobbe e le fublimi verità , che ci 
vengono in elTa raffigurate. Però dopo aver refo conto a un Ve- 
feovo , che indotto lo avea ad imprendere queAo lavoro , eh’ egli 
era da gran temix> in perpietue^ angofee , fentendofi lacerato da 
frequenti dolori d' inteAini e coihfumato da una fehore continua , ' 
benché lenta, aggiugne; che forfè per un effetto della divina prov- 
videnza, mentre che s’era alcintp ad cfporre le afflizioni di Giob- 
be, trovavali afflittìffimo egli Aeflb, acciocché il fentimento de’ 
propri! malori lo mettefle in iAato di meglio comprendere la di- 
fpofizione e di penetrare, pili perfettamente nello Ipirito di coluljt 
che da Dio era flato provato con si tremendi flagelli . Et fotta/-' 
/> hoc divina providentia confilio fuit ^ ut peteuffum Job p:rcuf- 
/ms txponertmì CT fiageilati muterà melim per fiagella lenir 
4irtma 
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A patiente eft la vena la pluì neceflalre} 
on eo a befoin danstous !es aaes , puisque 
chaque àge a fcs chagrins ; Elle eli utile 
dans tous les états de la vie , puis que 
chaque étatafes peines. Si nous nous re- 
gardons par*rapporc aux hommes, quelle 
patience nefauc*il poìnc avoir pour en fupporter les d^^ 
fauts? Si nous nous conlìderons par rapport à Dieu , 
cetre vertu efl necelTaire pour (upporter leS aflÉifttons 
qu* il ndui envoye ; ni les ]u(les ni les pecheurs n’ en 
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font exempts. Dieu afflige Ics juftes afìn de Ics exereer; 
il aftìige les pecbeurs atìn de ics convertir; & les uns* 
& lei autres ne peuvenc repondre à fes delleins que par 
la pattence . Pieu connof/Tanc le befoin que nous avons 
de cetre verta nous en a donne des preceptes pour nous 
en inftruire, & parce qu’ il fgavoit la peine que nous 
aurions d’obéir à ces preceptes, il y a joint des exem« 
ples polir nous marquet la pofTìbilité de les accomplir . 

Le plus furprenant de ces .exemples parmi les hommes, 
eft celui du faiot homme Job ; Dieu 1’ abandonna en 
quelque maniere à la malice du demon ; ce cruel enne» 
mi luy enleva fes troupeaux , lujr óta^ fes enfant , & 
couvric tour fon corps d’ un ulcere très-douloureux ; 
mais ce mécbant ne pur rien contre ce Jufle ; tant de ^ 
pertes & d’afflidions fi cuifantes ne l’ empécherent point 
de regarder tou|ouis Dieu prefent, il demeur'a ferme iSc 
inébranlable afìn de nous étre un exemple & un témoi- 
gnage illuftre de l’obbligation que nous avons de prati* 
quer la patience; fon ciprie ne fut point abbatu par la 
perte des biens du monde ; fon coeur loutint fans décou - 
ragement la leparation des perlonnes qui luy étoienC 
plus cheres , Se fon corps tourmenté d* ex^elTives dou- 
leurs , fut comme un ebar de vainqueur qu’ il offrit à 
Dieu pour mener en triompbe le diable vaincu,&pour 
y dreller un tropbée des dèpouilles de cet ennemi de fa 
gioire : aulii Job ayant èmouifé tous les dards & reti, 
du vaìns tous les ailauts de fon ennemi, en lui oppo* 
lant les armes Se le bouclier de la patience , recouvra 
bientót par une liberalité divine 1’ integrité premiere 
de lon corps, & re^uc au doublé let choles qu’ il avoic 
perdués. Ces font toutes ces grandes verités que feu 
Monlìeur de Sacy a expliquées dans la traduAion du li* 
vre de Job & dans les reflexions qu’ il y a (ointes : 11 
y parie lì f^avamment de la patience , qu’ il piroia 
bien que Dieu I’ a quelquefois exercé par cetre vertii , 

& il y donne de fi julies & de fi faintes regles pour fon 
exercice , que tous ceux qui le liront avec application 
n* auronc pas de peine a la pratiquei* . Bien loin d’ y 
avoir rien trouvé qui flit contraire aux bonnes moeurs 

ou 


DiUHi^ :lby 


ou à la foy, Nouà rendons témoignage qu’ il n’ y 
•riera qui ne loie très*propre à fortilier la foy & 'a fan- 
aifier Ics moeuri. A’ Paris cc la. Septembre ìiij. ^ 


LE CARON Cure de Saint Piierrè aux Boeufs; 


tLAMPlGNON Gar^ de Sàitic Mederie. 
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L É Livredé Job éft di toul Ics Livrea €ano« 
niques celuy dont le fens eft plus difficile 
à pcnetrer ; fes expreffions poetiques font 
rtal-aifées à traduire ; & ce n’cll pas une 
eatreprife facile que celle de rendre en 
notre langue les parolcs & les fens de eec 
Aùtenr Sacré. Ce livre contiene de$ inftruaioni trbs-im- 
portantes au falut des homroes; il feroit à fouhaiter qu’ 
ils fuffent bicn perfuadcz de la conduite que Dìeu tiene 
fur fes Elfìs, qu’ il afflige fouvent en cette vie pourlei. 
rendre ronformes à l’ image de fon fils & pour les pre« 
parer ria vie éternelle. 11 en a donné un exemple é- 
clatant en la perfonne de Job, qui étoit un bomnie ra- 
fie & fìmple; qui craignoit Dieu ; & qui s’éloignpit da 
mal . 11 eft le modelle dea jufles que Dieu éprouve eii cet- 
te vie par les plus grandes affliaions , & 1’ exemplaire 
de la patience avec la quelle ils doìvent recevoir ces 
épreuvea de la maio de Dieu, & fouffiir fans aigreur 
les infnltes des mondains qui regardent leur état comme > 

le comble des ntalheurs. L’ Auteur qui a travail/é b la 
traduftion & à réclaircilTement de ce Livre, a renda 
un grand fcrvicc au Public ; il n’ y a rien dans tout 
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rOuvrage qui ne foie conforme ài la Foy orthodoxe* 
dom la Saince figlile Cacbolique faic profellion C ed 
le témoignage des Dofteurs'cn Teologie de la Faculté 
de Paris qui l’ ont lìgné le lìxieme jour de - Sepccmbre 
mii iùc cene quatrc-vingt<lepc. 


T. ROULLANIX' 

* ' j 

PH. DU BOIS . 


j . . . 1 





\ 

V 


\ 







GIOB- 


Digitized by Google 



^ Ir erat in ter- 
( raììut nomi' 
ne Job , (T 
erat vir file 
fimpUx , tr 
re£ìut , ac j 
<?* recedem al 


sT H 

M MI uno che ave* 

K ||1 home Giob- 

he, uomo illl- 
oWA£> baro, retto, 

che temeva Dio , ,e fuggiva i 
inslc • 

*. auefli aveva fette figli, e 
tre fighe. , 

j. PofTedeva fette mila capi 
Q' gr'gSe minuto, tre mila cam- 
melli, cinquecento coppie di bo- 
vi , cinquecento aline , e una nu- 
meroliUima famiglia di fervigio. 
Egli età il pid grande di tutti 


timens Deum , 
malo , 

»• Natique funi ti fepttm jtliù 
^ tres filU . 

J* Et fu>t pofftffio elut fe- 
ptem milliu oviutn , (ir irla mil- 
ita Carne lorum , quingenta quo- 
que juga boum , <y* quingenta 
afina , ac familia multa nimltz 
eratque v/r lllf magnut inter o 
mnej Orientalet . 

q- Et ibant filli ejus, (T fa- 
ctebaat convivi um per domottunuf- 
iui/que in die fuo . Et mi t tea' 
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US vocabant ues forar et fuas , 
ur comederent Cr' bibereut cum 

eis . 


5; Cumque in orbem tranfif 
fettt dies convivii , mittebat ad 
tot Job , er faniìi ficabai Uhi, 
confurgtrtfque dilUculo offeftbat 
holocaupa prò fingulis . Dicebat 
' ertim : Ne furti peccaverint fi- 
iii mei, fy benedixerint Deci in 
cofdibut fuis . Sic faciebai Job 
cunéìif diebut . 


B B É ^ . 

Tc cÌ 3 fchc(Iuno 3H3 lUJi giomstfl* 
È mandavano anche ad invitare 
le tre loro forelle, perchè venif- ' 
fero a mangiate e a bere in lo- 
ro compagnia ^ , 

5. E quando eran paffati per 
turno i giorni delconvito, -Giol^ 
be mandava à chiamarli , e gli 
purificava ; e poi levandoli di 
buon mattino offriva olocaulti , 
i«« per ciafeheduno di eflì Im- 
perocché diceva : Che i figli miei 
inon abbiaiT forfè peccato’,- e noii 
abbiano linegato Dio nel loro 
cuore. Così Giobbe fempre fa- 


^adarh autem die , cum 
ìienijfent fiiii' Dei , ut affifleYent 
coram Domino , affuit inter eoi 
ftiam Satan j 

7. Cui dixit Dominus: Unde 
venis ? ^ui rejpóndeni ait : C»r- 
cuivi terram , Cf perambulavi 

tam . 

*, Dixitque Dominus ad eumt 
Numquid confiderafii fervum me- 
um Job' , quod non fit ei fimilis 
in terra , homo fimplex , 
reBus ac timens Deum tS- 
rececFeni a maio ? 

’ f. Cai refpondept Satan ait 
'Numquid Jeìr frufira timet De- 
um ? 

IO. Nonne tu vallafii eum , 
ac domum ejus , univerfamque 
fubftantiam per circùitùmì epe- 
ribuf manuum ejus benedixifli , 
Cr pojfeffo ejus crevit in urrà. 

t r. Sed extende paululum ma- 
rum tuamy iT tange cun£ia qua 
poffidet , nifi in faciem benedi- 
xerit tibi . 

I»., Dixit ergo Dominus ad 


ceva . . . n- j 

g. Ora un giorno ^endo con- 
venuti gli' Angeli di Dio a pre- 
fentarft innanzi al .Signore , li 
trovò tra elfi -anche Satana . 

y.'Al quale ’l" Signore dilTe 
Dondè vieni tu ì Quegli rifpofe 
Ho- girata , e ho fcorla la terra 

*.• E il Signore a lui | Hai tu 
fatta\ offervazione al mio fervo 
Giobbe , cui non v’ è Bom pan 
in terra in -illibatezza , in *'**^*" 
rèdine , in' temer Dio , ed in 
fuggire dal male ? ' - 

9. Satana gli rifpofe : Giobbe 
è egli forfè timorato dì Dio per 

nulla? .- . 

.0. Non avete, voi riparato 
per ogni verfo lui , la fua cafa * 
e tutta la fua roba ì Voi avete 
benedette l’opre delle fue mani, 
e le rèe facoltà fono fempre piu 
crefeiute fuUa- terra . 

1 1. Ma ftendéte un po’ la vo- 
ftra mano , e toccategli' tutto 
quello ch’egli ha j e vedrete sei 
non vi rihegherà' rèlla faccia . 

. II. Dunque il Signore dille 
a Sa- 
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Satani Ecce • univer/a qua ha~ 
het • in inanu tua junt : tantum 
ineum ne extendds manum tuam. 
Egrefu/que cfl Satan a facie Do- 
mini . 

tj. Cum atttem quadam die 
fila ty fili* ejui comederent 
biberent vinum in domo fratrit 
fui primogeniti , | 

14. nuntius venie ad Job , 
qui diceret : Bovet arabant , ty 
afin* pafcebantut juxta eos , 

tf. Cy irruerunt Sab*i i tuie- 
runtque omnia , (y puerot per- 
cujferunt gladio : (y evafi ego fi- 
lm t ut nuntiarem tibi t 

i 6 . Cumque adbue ille loque- 
retur , venie alter « (y dixit » 
Jgnit Dei cecidit e calo , ty ta- 
Jìas oves puerofque confumpfit .• 
ty efugi ego /olus * ut nuntia- 
trtm tibi i 


*7. Sed (y ilio adbucloqutn- 
te t venie alim, (y dixit: Cbal- 
dai fecerunt tres turmas , ty in- 
vaferunt camelos , (y tulerunt 
tot , nec non (y puerot percuf- 
ferunt gladio: ty ego fugifolut, 
ut nuntiarem tibi < 

*8. xAdbuc loquebatur ille • 
ty ecce aliut intravit , ty dixit: 
FHiù tuit, ty filiabut vefcenti- 
but ty hibentibus vinum in domò 
fratrit Jui primogeniti j 

- - I 

» 5 >. repente ventut vehetnent^ 
irruit a regione deferti , ty con - 1 
eujfit quatuor angulot domut , qua 
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a Satana : Ecco in tua mano tut- 
to quello eh’ egli ha ; non ften*^ 
dere però la mano Alila di lui 
perfona * Cosi Satana ufei dal 
corpetto del Signore* 

1}. Or mentre un giorno i fi- 
gli e le figlie di Giobbe mangia- 
vano e bevevano in cafa del lo- 
ro fratello primogenito ; 

14. venne un mefib a dire a 
Giobbe : Mentre i bovi aravano, 
e le afine erano al pafcolo ap- 
preso di quelli^ 

15- è giunta una feorreria di 
Sabei i che hanno portato via 
tutto, e bari mefiì a fil difpada 

1 fervi, de’qiiali fono feappatoio 
folo per venire a dartene avvi- 
fo é 

16. Mentre cofiui per anche 
favellava , (giunfe un altro , e 
dilTe : £’ caduto dal cielo un 
grandilTìmo fuoco t che ha atta- 
cato, e confunto il gregge mi- 
nuto ed i fervi, de’ quali fono 
kappato io folo per venire a 
darti la nuova* 

if. OpeAi per anche parlava, 
quando arrivò un altro, il qua- 
le difie : 1 Caldei , in tre parti- 
te, hanno iiivafi, e portati via 
i cammelli *, e hanno uecifi di 
fpada i fervi , dei quali fon fug. 
gito io folo per recartene la no- 
ti zia* 

iS* Mentre quegli per anche 
parlava , eccoti capitar un altro, 
che difie : In tempo che ■ tuoi 
figli , e le tue, figlie mangiavano, 
e bevevano in cafa del loro fra- 
tello primogenito, 

>9. è venuto di reffente dalla 
band» del difetto un vento co- 
tanto impetuofo, che ha fcofil i 
A » quat- 


/ 
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tarrueni eppre/jHt liberosiuos, £T 
mortuf funf. (P’efug! ego folus, 
tft nuHUarem libi • 

i * 

a». Tune furrexit Job , ty 
vefiimtnta fu» , V tonfo 
capite corrutns in terram adora- 

vit , 

11 . er dtxit : Nudus egrejfut 
fum de 'utero matrit me* , iy 
nuduì revertar illue . Dominui 
dedit , Dominai abflulit : /!cmt 
Domino placuit , ita faéfum efl: 
fit nomea Domini benediiìum. 

. ti. In omnibui bis non pecca- 
vit Job labiit fuis , ncque fluì- 
tum quid cantra Deum locutus 

tfi - , 
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quattro cantoni della cafa i e 1 
ha futa cadere fui tuoi figli »fic- 
chè fon morti . Sono fcappato io 
folo per venire a dartene raggua- 
glio . 

2 0 . Allora Giobbe fi levò , fi 
lacerò le vcfti , fi tosò il capo, 
fi gettò a terra , adorò Dio % 

li. e diffe f Nudo ufeii dal 
fen di mia madre, e nudo tor- 
nerò là . 1 1 Signore ha dato , il 
Signore ha tolto : Quanto piac- 
que al Signore, tanto c avvenu- 
to r Sia benedetto il nome de) 
Signore . 

2 2., In tutto quello Giolibe 

( colle fue labbra non peccò, e 
nulla di /tolto favellò contro 
Dio.' 




SENSO LITTERALE, E SPIR.ITUALE. 


(r, I. yj fu una nella terra di Hut , il qual cbiamavafi 
\ / Giobbe ec. La terra di Hus era fituata o nella Idu* 
▼ mea o poco difeofto dalla Idumea , fecondo che It 


raccoglie da Geremia {a ) . Però la Scrittura nomina quella contra- 
da per far fapere non folamente di che paefe fo/fe Giobbe ; ma m 
oltre quai folfero coloro , in mezzo a cui vivea; cioè , giufta ' 
pernierò di S. Gregorio (ò), per far vie maggiormente rifplendere 
la luce di un uom si giufto colla oppofizione delle tenebre dtque 


popoli infedeli. , . 

Ha -.novi due opinioni intorno la origine di Giobbe , cui gnu ^ 
fanno difeendere da Efaò, avendo riguardo alla parte della Wu- 
mea, dov’egli abitava; e gli altri da Nachor fratello di Abra* 

mo il cui figlio primogenito nominavafi Hus (c) . S. Girol*™° l*'' 

df 


% 

Ca' }ertm. Thren. ai, <b) Oregf Maga, M«ial. I. 1, t» 
(c> Genef. cap. i. V. 20. 21. 

((i> Hier. quaft. Hebtaic; in Gen. lom. 1. p. »J27. 
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dice che quell’ultimo r>:ntimento è il vero; e l’autorità del SaU- 
to Dottore viene pur fcguita da Eftio (j) , che per altro affirnu 
che non li può aliblutamente rigettare 1’ altro parere appoggiato 
anch’ eflo a non dilprcgevoli fondamenti . Checche ne lìa S- Gre- ' 
gorio (l>) ci fa vedere a chiare note, che Dio volle che fo/Te fcrit- 
ta la Storia di quell’ uomo , che vìvea fenza elTere foggetto alla 
legge, affinchè quelli, che dalla legge di Dio promulgata per Mose 
obbligati erano a vivere piò fantamente , confuli rimanelTero dall’ 
efempio di una vita sì pura e di una sì prodigiofa pazienza. Ho- 
mo gentilis , homo fine Itgt ad medium adduci tur , ut torum qui 
Jub lege junt pravitat coafundatur . 

Uomo illibato , retto ec. Lett. fimplex , £7* reiìus ec. La illi- 
batezza di Giobbe è dalla Vulgata chiamata femplicità . Ora que- 
lla lemplicità di Giubbe non vuoili già intendere di una Templi > 
cita d’ ignoranza e di mìlenfaggine d’ingegno, poiché li vedrà io 
progrello ch'era quella accompagnata da una prudenza veramente 
divina ; e lo Spirito Santo ci fa conofccre in che la medelima 
coniiltede , allorché aggiugne che Giobbe era retto ; cioè eh’ egli 
era femplice , perchè avea il cuor diritto , e la rettitudine del cuor 
Ilio produceva la Tua femplicità. Imperocché non v’ ha cofa piò 
iemplke di quel che è diritto e conforme alla fovrana regola del- 
la verità, non elTendOvi niente di piò lontano da ogni doppiezza 
e da ogni infingimento. Per la llefla ragione può dirli veramente 
'di Dio , eh’ egli è perfettamente femplice nella infinita di lui ef- 
i'enza . 

In una tale lemplicità di un cuor diritto confille la perfeziona 
deir uomo, fecondo che lì raccoglie dalla lingua originale , in cui, 
anzi che dire che Giobbe era femplice , efprimeli ch’era egli per- 
fetto . ,, Ora , dice S. Gregorio (c) , colui che ancia co’ fuoi deli- 
„ derii al Cielo, vive fempre in quella femplicità e in quella ret- 
„ titudine . Egli è femplice nelle Tue azioni e diritto nella fua fe« 
„ de; fa feropiicemente il bene, che far può fopra la terra; » 
„ fantamente s* innalza mediante la rettitudine del cuor fuo ver- 
,, fo i beni del Cielo, non imitando quelli, che non fonofempli- 
„ ci nel bene che fanno , cioè che in elfo ricercano pibttofio la 
„ gloria degli uomini che non la foddisfazione della loro co- 
„ feienza. “ 

Temeva Dìo e alloritanavafi dal male» Quegli eie teme Dio , 
fono parole del Savio (d) , non trafeura nulla ; cioè il timore , 
che abbiamo di Dio, ci rende vigilanti per ilcaufare le piò pie- 

• - - . - eo- 

^ ' ** 

t ' 

■ Eftius in hunc toe. b Gregot. Magn, Moa»I. ftaf, C;'a. . 

Ibid» 1. I, c. II. (JJ £cclel‘. 7 . I*. • . . . ■ I 

A ì 


Digitized by Google 


f G I O B B Ei 

cole cofe » che poffoiio recargli ofFefa . Però la Scrittura , dopa 
aver detto di Giobbe , eh' et temeva Dio , immediatamente fog- 
giugne , che allontaaavafi dal male , poiché il timore , che ab- 
' biamo di oifendere chi da noj fi ama , ci rende naturalmente fol- 
leciti di fuggire tutte le occafioni di farlo. 

S. Gregorio ottimamente olTerva (a) fhe l’autore di quella Tan- 
ta Iftoria volendo deferivere il gran conflitto , che dovea Giobbe 
/ofienere contro il demonio, innanzi tutto rapprefenta qual fofle 
la forza e la virtù affatto divina dell’ anima fua , acciocché fi 
comprenda nel tempo ftelTo q. al fofle la vera cagione della fegna- 
lata vittoria ottenuta da lui . Giobbe era dunque un uomo, fempli- 
ce e diritta , che temeva Dio e che fuggiva il male . Però la 
forza di Giobbe coiififieva nella Tanta di lui femplicità , fecondo 
che il Savio ce l’ha cipreflb in quelle parole (é) ; Chi cammina 
femplicemente , cammina con ficuretctca ; perocché la Tua Icmplici- 
tà è un effetto della rettitudine del cuor Tuo e del timore di Dio\ 
e chi teme Dio , come temevaio il Santo Giobbe , è in grado di 
non temere nè tutti gli uomini, né tutti i demoni! infiemeongiu- 
rati contro di lui , ’ * 

z. 3, Egli avea fette figli e tre figlie', pojfedeva fette mille 
tapi di gregge minuto, tre mille cammelli, oltre una numeroftffima 
famiglia di fervigio . Furono in primo, luogo deTcritte oflcrva 
un Santo Padre (c), le ricchezze Tpirituali del cuor di Giobbe , 
e poTcia le Tue temporali ricchezze. Non è biTogno che fi dica 
quanto l’amor dei figli invogli bene fpeflb il cuor dei padri di 
pofledere laute fortune, I padri, come fpiegafi a tal uopo $. A- 
gofiino (d) , danno il nome di pietà alla inquietudine , che rno- 
flrano per cumular tefóri ai loro tìgli j-dove che avrebbero piut- 
toflo da riguardare come una pretta vanità 1* affanno , in cui fi 
mettono per arricchire figliuoli , che morir deggiono al par di lo- 
’ro i Q;ianto più dunque numeroTa era la prole di Giobbe, tan- 
to più era egli eTpeflo all’avarizia, che non dice mai, Bafia, al* 
lorchè maflìmamente la moltitudine confiderà de' Tuoi eredi . Le 
fue ampliffime facoltà qui deTcritte ci feoprono il perfetto dillac- 
camento del cuor Tuo ; poiché quatito maggiori ^ano i Tuoi ave- 
ri , tanto più la Tofferenza da lui manifeflata reflandone privo ci 
dee convincere , fecondo S. Gregorio , che li poffedeva Tenz^ por- 
re ad eflì vermi affetto, veriflimo effendo il dire , che non fi per- 


ca) Moral. 1- I. c. 3. <b) Prov. c. io, 9, 

<0 Greg. Morale i* >< C« 

rd> Aug. ia rfat. )t, tom. I. p. ij(. 
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fle fenza dolore fé noD quello che fenza amore fi pofledeva: 
guam quippt fine dolore pmittitur nifi quod fine amore pàjjidetur 
Egli era il più grande di tutti gli Orientali . Gli Orieocali ri- 
putati erano dovizioiifiìmi -, ^ però , quando la Scrittura dice par» 
landò di Giobbe, che egli era il più grande di tutti gli 
Orientali, è lo ftello che fe diceffe che uno era de’ più ricchi e 
de' più potenti fra (uttj quelli , che fi riguardavano come difiio- 
tt dagli altri popoli per la potenza e per la ricchezza . Tale fia 
Giobbe, ricolmo dei beni della terra al di lopra di tutti gli al- 
tri uomini e giufiifiìmo ciò non oftantc agli occhi di Dio ; affin- 
ché fi fcorge|lè nella lua perfona ciò che piùvpite è dichiarato da 
S.Agofiino: che le ricchezze date fono ancora ai buoni , per ovvia- 
re che non fi creda che fieno cattive ùi fe medefime; ficcomeda* 
te fono ai perverfi onde non fi tengano per cofa eccellente in fe- 
fieiia i e che in quel modo che ai buoni vengono ritolte affin di 
provarli, cosi ritòlte vengono ai perverfi per caftigarli.'' 

I?. i juoi figli trattavanfi a convito nelle refpettìve lor ca’> 
fe, ciafeheduno alla /uq giornata- Mandavano ad invitare le tre 
loro foreUe , che a mangiar venifiero e a bere con ejfo loro. E’ det- 
to antichiffimo, che nwlto rara è la concordia fra i fratelli . Quinr 
di la Scrittura volendo convincerci della perfetta felicità , di cui 
^ godeva allora Giobbe, ci fa olTervare che regnava un’ottima cor- 
tifpoodenza tra i figli fuoi ; e che il sù pingue patrimonio , cui 
avevano a dividere, quantunque fia per lo più cagione tra fratel- 
li di eòotefa , non poteva rompere il vincolo di cariti, che tutti 
Infienie li riuniva ; beata forte di un padre , la quale da un gran 
Dottore \a) fi ravvisò come un ammirabile effetto della fama e- 
ducazione data da quell’uomo giufio a’ fuoi figli e degli efempii di 
pietà loro propofii nella fua condotta . 0 inafiimabilem paterna 
inflttutionis laudem ! Faser dives dicitur, W" filli concorda al- 
jeruntur . Et dum dividenda inter eoe fubflantia aderat , corda 
famen omnium indivifa ebaritas replebat . • ^ 

Tir. 5. £ allora che compiuti eran per torno i giorni di. convitti 
Giobbe mandava a chiamarli e puripcavali ; ed alaandofi di 
buon mattino offeriva oiocaufii per ciafeun di loro . Quanruqque 
lodevpliffima folfe la carità , che allembrava i figli di Giobbe tra 
loro, e quantunque i banchetti , che fi faceano reciprocamente per 
mantenere la buona armonia , efier poteffero in un certo modoti- 
gnardati come le agape dei primitivi Crifiiani , vale a dire come 
quelle incnlè di carità , a cui del pari fi afildevano, i poveri e i 

ric- 
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ricchi , e tutti iiilieme fantamente rallegravano nel Signore , coma 
dice S< Paolo, con tutto ciò era molto difficile , che non commer* 
tenero qualche peccato , raro pur troppo efleitdo ad accadere dice 
S. Gregorio (a), che i convitati vadano efenti da colpa. Nuli»* 
V dimeno degniffimo è di olTervazione , che la buona educazione da- 
ta da quel p^dre a’ fuoi irgli ateali refi così perf;iti , che dalla 
Scrittura non appari fce che nel convitare vicendevole peccalTèro 
mai nè in atti nè in parole ; pofciacchè in efla leggiamo , che 
Giobbe diceva tra fe medcfimo : che i miti figli non abbiano forfè pec~ 
tato e rinfgato Dio nel cuor laro ', lo che fa Vedere, dice S. Gre- 
gorio , che giudi erano quanto alle opere e alla lingua ; perchè 
il padre loro non temeva fe non di quello' i che accader potefie 
Bell’ imo delie loro anime a 

Q.uefto timore infpiratogli dalla fua pietà verfo i figli fuoi , e 
che faceagli paventare , dice il Santo ftefib (è), che non &■ glo* 
riafiero in fe medefimr dei doni della fua grazia , lo (limolava at 
mandare in cerca di loro ogni otto giorni perefortarli a purifica- 
te le parti pià intime de’ loro cuori e per fantificarli elFettiva- 
tnente alla prefenza di Dio coi facrìfizii e cogli docauili , che a 
tal fine olferivagli fui far del giorno . Imperciocché mediante la 
preghiera, dice il S. Pontefice (c>, piurtofto che mediante le piè 
Ccrupulolè invefiigazioni della mente giogner fi può a difeemere 
le fegrete colpe, in cut fi cade, per domandarne perdono a Dio • 
per correggerle. Or.» deefi , egli foggiugne , conrar per nulla tutt» 
il bene* che fi opera efterrormente ,• fe non fi ha cui-a d’ immo^ 
lare interiormente davanti a Dio fopra l' altare del cuore Dilavili 
lima d’innocenza, affin di renderlo mondo agli occhi fuoi. 

La probità di quell’uomo giudo* che Giudeo non era nè Cri* 
iliane , efiendo Viffino innanzi la legge di Mosè e per confeguen» 
za innanzi quella di GESÙ’ CRISTO confondeva in un modo 
(ingolariffimo la falfa giadrzia degl’ Ifdraeliti , come oggidì pure 
efla confonde quella del maggior numero dei Cridiani , poiché 
gli uni giudi fi reputavano , purché ederlormente non cadeflero 
'nei gran delitti vietati loro dalh legee'; e gli alti! , de’ quali il 
:culto effer dee aflatto fpirituale, il pià delle volte trafandano quei- 
. la interiore pietà, che forma il didintivo carattere del Cridiane- 
fimo, e fono fenza confronto meno giudi di quella vera giudìzi» 
che confide nella purità del cuore , che non era tutta k famiglia 
di Giobbe. • 

Noi pofliamo giudicare, dice S. Gregorio (d) , della efattezza 
, e del- 


ta) Ib!d e j, b; Ib. c. 8. 

(c) Ib. c. 17. e i;« ;d}lb, c. t. 
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t lidia feVerità di Giobbe nel correggere gli efteriori difetti de’ 
figli fuoi , poiTìamo sì giudicarne dalla Tanta inquietudine da lui 
dimolirata per purificare i loro cuori. ,, Ma che diranno qui , 
^ continua il ^anto Padre « i paftori de’popoli fedeli, que’ pallori 
„ che non fi curano d’ elTere informati nè pur delle opere pub- 
,, bliche dei loro difccpoli? E come potranno fcufaili coloro, che 
„ nelTuna premura fi danno di rifanare le piaghe c>gionate all’ a* 
i, nima dalle azioni di quelli , che Dio ha commefifo alla loro 
i, condotta? “ 

Quella purificazione dei figli di Giobbe , la quale faceafi di 
Tettimana in Tettimana colla fantificazione dei loro cuori e colla 
obblazione dei facrifizii , potevaci egregiamente figurar quella • 
che fi è fatta dipoi nella Chiefa , e che tuttavia in ella mantien- 
li principalmente ogni Domenica , giorno Tanto in cui i figli < del 
padre di famiglia ragunar fi debbono nella caTa del padre loro 
comune • che la caTa è di Dio , nella quale obbligati Tono a por- 
re attentifiìmo Audio per purificarli alla lua preTenza da tutte le 
macchie contratte nel corTo della Tettimana , e renderli degni di 
ottenerne l’eTpiazione per l’infinito merito del grande e adorabil 
facrificio del Divin Corpo di GESÙ’ CRISTO , che tutti ha fat- 
to celTare gli altri facrificii ficcome inutili per Te Aefii a mondare 
le coTcienze , Te non in quanto erano Tegni dell ’uuico e Tommo fa- 
grifizio dei Crillianì. 

Cosi Giobbe femprt faceva t Vuol dire che la pietì di lui non 
era una pietà pafieggera , ma perTeverante , e che una vita egli 
conduceva Tempre- uguale . Quella collanza di un’ anima fedele a 
Dio e quella uniformità che mai non fi altera , ci vengono eflie 
per l’appunto nella perTona di Giobbe rappreTentate dalla Scrittu- 
ra come la Torgente di quell’ altra invariabile fermezza , con che 
berfagliato effendo da ogni Iato e trafitto dai varii dardi Tcaglia* 
tìgli contro dal furore del demonio , TaldilTìmo nondimeno rima- 
fe nei Tuo dovere verTo Dio. Imperocché quali noi fiamo nella 
proTpera fortuna , tali ordinariamente ci ritroviamo nell’ avverTa a 
cioè quegli i che fedele fi è conTerVato a Dio nel godimento dei beni, 
end’ era fiato da lui ricolmo, ha ragionevol motivo di Tperaredi 
olTervargli la fielTa fedeltà nella tolleranza de’ mali , con che gli pia- 
cerà di provare la Tua vìnà . Guai a coloro t dice il Savio {a) , 
ebe perdettero la pasdertsca- Imperciocché indarno facciamo noi il 
bene , dice S. Gregorio (Jb) , Te tralaTciam di farlo avanti il fine 

del- 
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^elU vita» Si affanna e corre inutilment: colui, che abbandonar^ 
è dille forze prima d’eder ciunto ai termine deila Tua carriera, 
Mr. 6. Ora tUendofi un giorno prefentati i figliuoli di Dio all* 
preJeriKa del Signor ^ , fi trovi tra loro ancora Satana . Quel cbe 
la Scrittura dice qui dei figli di Dio , vuol intenderfì degli Angio. 
li buoni, fecondo S, Ambrogio (a) e la corrente degf Int-rpreti . 
Qucffo è pure il feiìtimento di S* Gregorio Magno {b), che atte' 
fia nonifffcr piccola difficoltà il poter comprendere, come dicali 
che gli Spiriti beati , di cui GESÙ’ CRISTO ci affìcura, ebe 
veggono del continuo il volto del Padre fuo, che è in Cielo , t<r«“ 
nero un giorno a prefentarfi al Signore e poiché fe il veggono con^ 
tinuamente , come dice GESU'CRIS TO , fono ognor prefenti din- 
nanzi a lui . Intorno a ciò alcuni Interpreti furono di parere, che 
tale erprèffìonè della Scrittura altro non voglia iigniticare fe non 
che l'ardore, con cui Tempre ffanno apparecchiati ad efeguire gli 
ordini Tuoi divini. Ma il Santo PonteHce foggiugne in oltre, po^ 
tcrlì intendere per le parole furriferite, che gli Spiriti, con altra 
nome, chiamati Miniffri del Signqrè, dal Cielo parrendofì alla voi-» 
ta degli uomini, a cui vengono deputati , ritornano pofcia in qual- 
che mudo a Dio, 'che ‘di colafsd gli àvea fpediti , quantunque non 
li tolga mai dalla loro viltà la Tua prefenza . ' • 

^ Una feconda difficoltà poi , maggiore 'ancora della prima, è il 
fapere corne flato eifendo . cioè il Demonio, a cagione del» 

la Tua fuperbia eternamente' efclufo' dalla faccia di Dio, in quella 
guifa che gli Àngioli Santi fono ògnor prefeivti al Tuo cofpetto ^ 
leggali qui nbndimenò ,chec6flui /ì trovò fra ìoro.'Svi tale articolo 
fi c già 'offervato altrove (c) , che fecondo il fentimento di S. Ago» 
ftino (<1) , 'Dio non di rado parlava col miniflero'di alcune creature 
corporali eyilibili si ai malvagi che ai buoni; e che quindi non v' è 
diche ‘flupiili, qua d’anche avefs’ègli parlato al demonio non col 
penlier lbìo,'ma coll' organo 'di una creatura da’liii fcelta per tal 
effetto ; nè fu già un onore al demonio nè come una pròva di 
qualche giuflizia avendo egli per fiffatta guilà parlato con Dio » 
- poiché Dio (e) non' gli parlava fe aon come parlò a' quel ricco , 
di cui condannava la cupidigia piena di follìa. Ma noi poffìama 
aggiuguer qui cou S. Gregorio e col medelimo S. Agoflino 

' • * ' che 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 
che beo fi trova fcritto del demonio , ch’egli era prefente innanzi' 
al Signore , ma non già che il Signore folfe prelente dinanzi a 
lui; cioè fecondo quelli Santi che limile a un cieco tutto attor* 
Diato dai rat del Sole, e che ciò non oftante non ifcorge la lue» 
che lo circonda, egli parimente era tra gli Angioli tanti alla pre-« 
fenza del Signore , che lo penetrava divinamente coll’infinito fuo 
fpleiidore, fenza che però potelTe vederlo egli fteflb. 

'Un Interprete {a) aggiugne ancora con lommo accorgimento , 
, che quando dicefi che Satana ritrovo^ tra i figli di Dio , deefi 
intendere che liccome gli Angioli lauti Hanno Tempre apparecchiati 
per ricevere e per adempiere gli ordini di Dio, Satanalfo anch’ 
elio c Tempre ‘difpofto "a ricevere la Tua per'miflìone per "nuocere agli 
uomini e perefercitare fopra di loro gli effetti del Tuo furore, 

V. 7 . Il Signore gli dijje: donde vieni ttt7 Torna bene offer- 
vare (A) , che la maniera , con che veggiam qui riferito il ragio* 
namemo del Signore e del demonio, fembra conforme all ufata in- 
telligenza della mente umana piuttoffo che degna della ineffabile 
grandezza di colui, che parla alle Tue creature e ai demunii fielfi 
in una forma infinitamente fuperiore a tutti i noffri fcnli e ad o- 
gni nòfffa capacità. Allorché dunque richiede il Demonio^ doneC 
egli venijfe, lo richiede non per conofcerlo, ma per aftringcrlo'^ a 
dichiarare la Tua malizia. Nondimeno' può dirfi con S.‘Gregori(> 
(f) , che il Signore in un certo modo non avea di lui conofeenzaj 
poiché in un veri (fimo fenfo egli non conofee tutto ciò che non 
approva, come fi protefta a colóro , che "da lui fono riprovati 
ad efiì dicendo, eòe non li conofice , perchè Dio in noi non cono* 
Tee fuorché quello che trova conforme alla Tua verità e al Tuo di- 
vino volere. Però domandando allo fpirito limpoftofe, dtnd' egli 
ventre, condannava le fcellerate vie dé|Ia' Tua condottar nè più 
nè meno che nel principio del mondo interrog'ando Adamo , doo' 
egli f offe, 'non ignorava già Io fiato orribile , ii cui erafi precipi- 
tato colla Tua difubbidienza ; ma volea fare a lui fieffo conofeere 
quanto le tenebre dell'orgoglio allontanato T avellerò dalla ve- 
rità . 

Cofttii gli rifpofe : Ho girata e ho feorfa tutta la terra . Il de- 
monio’ fa ogni momento e in tutti i fecoli quel che a Dio protè- 
fia di avere allora fatto. Si aggira egli continuamente intorno al- 
la terra e p|eno di furore va feorrendo in qualunque luogo , fimi- 
le a un Itone che rugge, cercando, ficcome dice l’Apofiolo (d) , 
cui egli pofa divorare. Quefta’ verità di fede, in vece di farci 
~ ' ftupi* 


(a) Ellius in hunc loc. (bj Si in hunc loe. 
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ftupire , aumentar dovrebbe la nodra tìducia in Dio folo, poichi 
niente può il demonio contro quelli » che ripongono h loro forza 
nel nome del Signore. La efpreffione, di cui fervelì dicendo eh' 
tgli ha girata la terra , ci fa intendere che fe infinito è il fuo 
furore, limitati'lìrno è per altro il fuo potere, e ch’egli non può 
che avvolgerli infrutcuofamente intorno a noi , fe noi ftélTi non gli 
* apriamo l’ adito del nollro cuore con qualche mancanza o con 
qualche voloiit-ria negligenza. Non mente già colui dicendo che 
tutta ha egli feorfa la terra; imperocché non li può la vivacità 
concepire e la tremenda attività di quello fpirito, la cui malìzia 
di furor piena lo rende fempre inquieto, nè mai lafcialo neghit- 
lofo, colicchè tutti ricerca i mezzi di rovinare non un uomo foe 
lo, ma tutti gli uomini inlieme, fe il potclfe. Reca veramente 
ftupore che il nodro implacabil nemico dimolèri pii) vigilanza per 
nuocerci , che non abbiamo noi per falvarci , e che ciafeun Crir 
Diano in particolare li occupi nel provedere alla propria falvezza 
con meno ardore che in generale non D apatica il demonio dietro 
la perdita di tutti i CriDiani . 

. 1 ^. 8. Il Signore ftggiunfe : Non bai tu confiderato il mio fer- 
ito Giobbe, a cui non è pari [opra la terra, in illibatexjca , in 
rettitudine., in temer Dio , e in fuggire il male ? Qpando Iddio 
propone al demonio il fuo fervo Giobbe Decome il modello di n- 
na incomparabile virtd, e quando gli richiede, fe ha egli efami- 
nata la iilibatexxa , eia rettitudine del cuor fuo, è lo Delfo che 
fe gli rinfacciaDe la gelolia , ond era colui trafportato contro quel 
giuDo, fu cui non avea egli verun potere, perchè temeva il Si- 
gnore e perchè metteva un femmo Dudio nell’ allontanarli da o- 
gni male. 

Con tutto ciò è neceflario il riflettere con S. Gregorio {a), che 
il diavolo non fu il primo a domandare di poter Giobbe indurre 
in tentazione; ma che il Signore ai contrario fu egli il primoche 
lodò il fervo fuo per umiliar l’orgoglio del demonio; e che però 
nell’ accignerD che fece il demonio a tentar quel giuDo non fe la 
prefe tanto contro Giobbe, quanto contro Dio Deflb . Qpindi lì 
dee conchiudere con quél gran Santo, che fe vero foffe che Giob- 
be cadde pofeia in mezzo alla tentazione, lo che egli aflerma non 
effer lecito che lì pentì, Dio medetìmo farebbe Dato vinto nella 
disfida fatta al demonio/ la qual cofa importa che qui lì feccia a 
prima giunta oflervare, aflìnchè meno forprenda ed appaia meglio 
fondata la maniera, con cui potrannofi fpiegare alcune parole ua 

poco 
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poco afpre in apparenza proferite da Giobbe nel colmo del Tuo 
dolore . ' 

S. Agodiao (a) ci fa offervare circa le lodi date da Dio a 
Giobbe, che non lì dee per ciò riguardare quel giufto liccome un 
uomo perfetto , giacche la Scrittura ci dichiara , che Mt'u» uomo 
che viva non è giuflo perfettamente agli occhi di Dio ; ma che 
foltanto colla fua probità e colla fua giuftizìa fupcrava gli altri 
uomini del Tuo tempo . 

1^. 5. IO. Satana gli rifpofe'. Forfè che Giobbe teme Dio per 
nulla ì Non bai tu forfè munito per ogni dove e la fua cafa e la 
fua perfona e tutte le fue facoltà ? Q.uelle parole del demonio , 
avvegnaché piene di malignità , elfcr poflbno ciò non odante di 
una grande idruzione. Un eccedo di malizia era in codui lo 
fcreditar Giobbe qual mercenario , che non ferviva Dio fe non per 
avidità di una temporale ricompenfa , mentre che per P oppolito 
era sì efatto nella fua religione che purificava per lino le più pic- 
cole colpe fegrete dei figli fuoi e fantificava ogni movimenio del 
Inro cuore. IVIa la deda malizia del demonio diventava per noi 
un motivo di radbdarci via maggiorm^te nella pietà interiore di 
una dìiinteredata carità , che per Dio lolo ama Dio • Imperocché 
il nemico degli uomini con tale accula , febbene falla , allegata da 
lui contro Giobbe, ci avverte che li può lervir Dio in apparenza 
con molta fedeltà, allora che la bontà fua 'avendoci per così dire 
muniti da ogni parte , tutte benedice le opere delle noflre mani t 
moltiplica quanto pojfediamo jopra la terrai ma che il cuore pe- 
rò non é fuo; che gli damo fedeli, finché ne riceviamo dei bene- 
fizi!; ma che la prova dell’avveriìtà fcopre il nafcondiglio di quel- 
la interiore cupidigia , fopra cui fondato era tutto l'edificio di 
un’apparente virtù. Ecco quello che da un gran Santo (é)li chia- 
ma far ufo di Dio come di paffaggio per godere pacificamente di 
quello fecolo : Ut fruantur hoc faculo , tranfuorie uti volunt Dea . 

11. Ma fendi un poco la mano tua, e toccagli tutto queh 
lo ch'egli ba, e vedrai figli non ti rinegberà fulla faccia. S« 
Gregorio ottimamente ridette (c), che allorché Satanadb ha un 
gran deliderio di tentar Giobbe, e ciò non odante domanda a Dio, 
che voglia fendere la mano fua e percuotere quanto egli pojìede, 
fa conofcere che da qualunque orgoglio animato fìa contro d Si- 
gnore , non ofa da fe medeluno attribuirli il potere di percuotere i 

giu- 
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(b) Gtegor, lib, ut fupta . 

(c> Cap. 6. 



DIgitized by Google 


,4 GIOBBE, 

giufti , e che però non deggion effi temerlo , non avendo /dui fè 
non quanta forza a Dio piace contro di loro . ' y 

11 benedire, di cui parla d redo i bintdixerit i c pn maladi- 
re , o un rinegarc , o uri beliemmiare. Un Interprete {a) af- 
ferma che l’orror fommo; che avCanu gli Ebrèi della beliemmia^ 
con cui maladivalì Dio, recavali ad alienerfì dal vocabolò mala- 
^dire , è foftituivano ad elfo l’oppofto vocabolo di benedire ^ per 
efprimere in una maniera menò odiofà quel che da loro era de- 
tedato sì altamente . 11 dèmoniò dice dunque a Dio ; che fe vuo- 
le ftendere la mano fua e percuotere Giobbe, vedrà s’egli holma- 
iadice 0 rinega non folò in fegreto e col cuore, come Giobbe pa- 
ventava che facélTero i Tuoi figli; ma in [acciai vale à dire a- 
pertamente e vituperando là fua providenza ì 

Altri Spofitori (b) fofiengono che tale benedizione può ancora in- 
tenderli nel proprio. di lei fenfo in quello modo: flendi la man» 
tua a percuoterlo-, e vedrai fe la benedizione, cui diedeti lino al 
prefente, non è una benedizione fuperficiale. Entrambo quelli feii- 
lì tornano allo fteffo, e fanno concepire uno fpaVentèvole orgoglio 
in colui, che aveva l’aud|cia di contendere col Signore intorno 
la intenzione nafcollà nel cuor di Giobbe, quantunque non folTe 
ilota che a lui folo^ 

Uti tt. Il Signore rifpofe a Salariai Ecco in tua mano tuttd 
quello eh' égli bà ,• fol che tu non iflenda la mano tua [opra la di 
lui perfònd . Con quefte parole abbandona Dio al demonio tutto 
quello, che polledevali da Giobbe, cioè e tutti i fuoi figli e tut- 
ti i fuoi averi ^ ficcome cofe affatto Uraniere rifpetto a lui; magli 
vieta di non toccare la fuà perfona. £ tale proibizione non era 
già come quella , cui fatta aveva ad Adamo nel Paradifo,di non 
toccar r arbore della fetenza del bene e del male ; ma era una 
proibizione, che gli toglieva il poter d’efeguire ancor volendo 
quanto eraglì interdetto. Imperocché dove dieeli che Iddio vieta 
al demonio di fare una cofa, deefi intendere che la permilHone 
non gliene dà né il potere, 

S, Gregorio dice (c) , che Dio per cosi fatta guifa reftrignendo 
il potere del demonio, e vietandogli allora ciò che doveà per- 
mettergli dappoi , aveva riguardo alle forze del fervo fuo , giufìa 
l'oracolo di S. Paolo (<f), che Dio è fedele ^ e non permette cb« 
fiamo tentati oltre le nojtre forile , ' Ma egli aggiugne , che Dio 

for- 

- - - ■ ... - - 
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{òtte voleva ancora far crefcere tanto tnaggiormente la cotifuilone 
del demonio e la gloria del fervo fuo, perchè terminato quel con* 
flitto il demonio dopo elTerè (Iato vìnto nel primo domanderebbe 
di fperimènta'rné pure un fecondo il qual fervirebbe a moltipit* 
car le corone di colui che da lui non fi folle potutd vincere . 

E Sàtana partì dal cofpetto del , Signore S Niund può allonta* 
tanarfi dalla prefenza di colui, cbe in ogni luogo è prefente , e 
tutte le cofe comprende per la infiniti di lui elTenza . Ma quella ^ 
foggia di parlare ci fa foltanto concepire che il demonio, come 
un miniflro della divina giuftizia , recodì ad efeguìre gli ordini 
fuoi ; o piutiofio come fpiegd un gran Santo (a), clTendo flato 
fino allori per cosi dire legato dalla divini onnipotenza , che gl’ 
impediva dì produrre gli edetti della ‘ rèa fui volontà , fu in uii 
certo modo fcatenatd, allora che il Signore gli ebbe permeifo di 
éfercitare contro il fedel fuo fervo una parte di quel ch’egli vo* 
leva. , 

1^. ij. «4. *j. Mentre cbe i figli e le figlie di Giobbe mangia- 
vano un giorno e beveano in cafa del fratei laro primogenito » / 
venne un mejfo a Giobbe e li gli dife ; 1 Sabei hanno d' improv 
vilo fatta una [correria , e hanno portato via tutto ec. I Sabei 
{b ) , cioè gli abitanti di quella provincia , cbe fi chiama l’ Arabia 
felice , i quali erano popolo avvezzò alle incurfìohi, e a faccheg- 
giare i paelì circonvicini, coflorò ifligati elTendodal demonio ven> 
nero à fcagltarfì fopra gli armenti, che a Giobbe appartenevano « 
trucidarono quelli che if erano alla cuflodia o che lavoravano i 
campi , e via fe ne portarono tutte le greggio . Dio avea dianri 
fecondo la efpredìoue del. demonio,’ come fortificate all’intorno 
tutte le fufianze di Giobbe, coprendole della divina fuaf protezio* 
ne e impedendo che gli uomini nè i demonii non poteffero ni 
pur toccarle. Ma poiché ebbe pemieflb a Satanaflb di tentarlo di* 
cendogli , ha Giobbe tutto è in tua ; tutta -la natuès 

fembra congiurata . contro un. folo.. uomo ,' che per ogni appoggio 
non avea che la (da fede. E affinché più fenfibile foffe la tenta* 
zione , il demonio moltiplicò' pid che potè i Tuoi affalìmentf , voe 
lendo aggiugnere piaghe a piaghe e rinnovare piò afpramcate il 
dolore, che gli cagionava nei colpi si fpeflb reiterati,' .con cui lo 
trafifse.’ , , , . 

S. Gregorio fa giudiciofamente ofTervare il tempo' ancora, cui 
fcelfe per incominciare la fua tentazione;? tempo di un banchetto, 
b cui rallegravanfi infieme k figli di Giobbe; ed intenzione è dei 

Santo 
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Santo di porgerci motivo , onde coniìderiamo tutte le allegrezze 
mondane iiccoine fonti di tentazione c di afflizione, e di farci 
meglio comprendere la Lrprefa e il dolore di colui , che aflalito 
fu quando tenevaii in uno flato dì ficurezza e quando per l’ ap' 
punto i Agli Tuoi ebbri erano di convitale allegria . Q.uelli}che ven- 
gono annunziaiori a Giobbe di tutte quefle varie difgrazìe erano 
o demcnii , che toglievano in preflito la figura di fervi Tuoi, co- 
me hanno opinato S. Giovanni Gtifoflomo ed alcuni Interpreti 
(ai) ; ovvero i famigli fleflì di Giobbe , che flati erano a bella po- 
lla lalvati in vita dal demonio per fargli fapere l’ una dopo l'al- 
B a tutte quffte nuove. 

1^. 1^. E’ caduto fuoco dal Cielo ed ha attaccato e confutato il 
gregge minuto ed i fervi. La malizia del demonio foprattutto lì 
appalefa nel direo nel far direartificiofamenre a Giobbe, che folle 
caduto fuoco dal Cielo; imperocché, giufla il peniiero di S. Gre- 
gorio (b) è lo fleflb che le detto gli avelfe: Colui sì colui, che 
ci fei fludìato di renderti propizio immolandogli tante oflie, or» 
c tuo perfecutore ; e al prelente tu provi la collera di ^el Dìo , 
che tu fervivi con tanta follecitudine . Q^ianto dunque inutile' ti' 
c ' riufcita la fedeltà , onde l’ hai adorato finora ! Era quello fenza 
dubbio un fare il maflìmo oltraggio alla pietà di Giobbe e alla 
bontà di Dio. Il fuoco, di cui parla il demonio, o era un fuo- 
co naturale, iiccome quello delia folgore, accefo dalle efaltazioni 
della terra e dall’ ai dorè dei fole; o era un fuoco flraordinario 
formato nell'aere dalla potenza, che Dio gli aveva conferita , di 
cormentare il Santo Giobbe. , 

ift. * 7 ‘ 1 Caldei in tre fquadre hanno invafi , e portati via i 
cammelli .ìQ^Xdtì abitavano verfu l’Arabia chiamata deferta, ed 
erano per confeguenza aflaì lontani dal paefe di Hus.Per la qual 
cofa non potevano fe non fe a cavallo far colà alcuna fcorreria .. 
Però i Settanta , in vece del nome di Caldei , pongono quello di 
cavalli e di cavalieri . Quindi li fcorge qual fofle l’ ecceflo del 
furore diabolico, poiché improvvifamenre cacciò quei varii popoli 
dalie loro terre , affiuché veniflero a fcagliarfi fu le fuflanze di 
un uomo che Dio avea efpoflo alla Tua preda. 

1 ^. 19. E' venuto d' improvvijo un verno- impetuofa dalla par- 
te del deferto , che ba JcoJJi i quattro angoli della cafa t e I ba 
fatta cadere fopra i tuoi figli , ficcbè fon morti . Una sì gagliar- 
da bufera non fu fenza dubbio un effetto ordinario e naturale, 
ma prodotta fu dalla malìzia del tentatore , che ricevuto avea il 
> - potc- 


f*> ycioch., in huoc loc, 
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fua volontà cóntro u'n uomo , di\M 
era infopportabile la virrà. E da guefto fola L 

nwntar polliamo che orribili fconvolgimenti celi ca»ionp^rhK.- ' 

!l ■ '“■>* -«®.i dir. ' 

®io^a qui offirvare con S. Greeorio in i. _ j 

S"aU ^■^‘•tificirJb'agei^S! 

ga alla violenza; poiché lo aliale da nrima '^5'' aggKjn- 

iembrargli men fealilile, e priltlo "n'^r^^Tno i 

yuoi beni ^dò a finire nell, cola pid «ra^he avX af 
do c,oc nc fuoi figli, cui fece tutti perire in u„ folo 
Quefto tragico avvenimento, che per effertronnn * 

Io «upo,., i ,„akh. di « LafloTlTo faiS-a 

pr,àT.T4Sr praToars ; .s,r“ 

5^. ao. Allora Giobbe fi r/xx#, fquarciò le fue tieni a n 
••PO t fi gettò a terra. Crederebbcfi a prima viunta udlr’nfrl? w- 
™.uomo .h. fia oadoio ndU l>lp,nLZ Ì .Zrjt.t 
nerico fi laceri i panni di dolio c vada volmi» ; r ^ ^ 

Ma perchè non fi prendano in un fenfo finifiro” tutti o^ue^l"*^'’*°- * 
™ri di Giotb. la Sci., ora foggiujn" .J? Xò’ttJ "’H" 
piamo già che negli antichi tempi era ulanza alLi rnmiin. * u 
«OTO a dimoftrazione del fuo dolore fi ftrazialTe i panni ’dtno“r“ 

in cifi^tak^azL'nrr””^"^*"- moltiffimi elempii, 
n CUI tale azione f^u non già un effetto della dilperazione ma un 

contrallegno di qualche grave affanno. Per tì fatta euifa il fan/ 

fuTfier riconolciuto avendo il veftimento d/ciuleppl 

Subiti r beftia feroce fi fquarciò 

gli abiti indoflo. Era pur anche un ufo di que’ giorni il raderfi 

G?nhh’"A' r ® Kii "?‘’r grandi afflizioni . ‘ 

S?»“" 

feamente . di cSre«^^g°rfigtraf lapido* 0^^^ fo^^Ì^?,ffoZm- 
Ip sformo di quella orribile agonia riferita nel Vangelo laoua- 
fc di un fudor tutto fangue lo ricoprì. ;Non è dunqfe iniS ti 

— ■ ■ ' ■- ••■» ' fen- 
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fentire il male , che lì foffre; nè altro fu, cerne offerva S. Gre- 
gorio (a), fe ncn fe orgoglio che fece, che alcuni filofofi pagani 
atti ibuifleio all' uomo faggio una ferrea indolente coflanza in mez- 
zo alle maggiori avverlìtà. Ma gloria è fpecialiflìma di Dio ren- 
der Tuomo laflegnato alla fua volontà nel fer.timento del più a- 
iroce doloie. Pero Giobbe squarcia le fue vefli e lofjfi il capo , 
onde far conofeere quantó rofle" penetrato fui vivo da un alfalto 
così violento. Ma proftra doli al lUolo e adorando nell’atto Hello 
che lo sferzava il iuo Dio, trionfa del nemico alfaiiiore , poiché 
fa vedere che nòia perdita dei gran tefotr , cui poffedeva,^ nè la 
mone di tutta la fua- prole da lui amata con tanta tenerezza, ncn 
erano accidenti capaci di fepararlo dal Signore t cioè che la' carità 
regnava nell' intimo del cuor luoved era l’amor dominante, che 

occupavalo irteramenté. 

ìlr. 11. Ignudò io Jono ufeito dal fen della madre mia, e cola 
ignudo ritornerò . Il Signore ba dato, il Signore ha tolto. Non è 
accaduto le non quello, ibe a lui piacque . Benedetto fia pure il 
nome del Signore . Se ii demonio avea fatta pompa de’ fuoi artificii 
e della fua malizia nelPaifalir G obLcipuò ben dirti che Giobbe altre- 
sì adopera- Una lanta afluzia per caccia- lo lungi da fe # Ricordati , dice 
un Santo (è"), deila nullità delia fua nafeita , e penfa alla nudità an- 
cor più orribile del fepolcro ; enei tempo liclTo eili accorge econfef- 
fa di '.non aver perduto fuorché quello che ricevuto avea , ^ 
che ben era giufto che da lui li pcidelfe un qualche giorno . Nu~ 
dum me lue intrantem terra prdtulii ; nuetum me bine exeuntem 
terra recipiet . erge aciepra babu!, feti rtlinquenda perdidi , 
^uid proprium amifiì Non die' egli, come riflette S. Gregorio (c)i 
li Signore mi Utede e ii diavole mi toglie, ma effendo fomma- 
irientc convinto che per ordine lolianto del Signore il demonio l’a- 
vea fpogliato in un ifiaute di tutti i fuoi beni, confìd'ra non la 
malizia del Aio nemico, ma la volontà unicamente di colui , che 
gli ha peiitieflo , o come parla un Santo Re , che gli ha comanda- 
to di travagliarlo ; e una tale conlkleraZ>one gli fa proferire quel- 
le eccellenti parole, che sì celebri fono diventate in tutta la ter- 
ra : Lominus dedit ^ Dominut ahfiulif, ftt nome» Domini benedi' 
Bum . 

Una si ammirabile rifpofla di un uomo , che di opulentìflìmo 
ch’egli era perde in un ìÀantc tutti i fuoi averi e tutti i figli (noi, 
rinchiude un fenfo tanto prefÓndo, e ramo fublime a un tem^o , 
che richiede elfa un rifpettofo filenzio e la meditazione del cuore 

piut- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 
piuttolto che una più diffufa fpiegazioiie . Senrendofi e colpito e 
piagato dal demonio, dice un Santo, percofie egli fteflo P o-o* 
ghofo airverfario colla umiltà della fua Hfpoftà ; ed clTendo tra kto 
rial demonio coi dardi del luo furore Io ha atterrato colla fer- 
mezza della fua pazienza. 

11. In tutte quefte cofe Giobbe non pecci mai colle fue lab- 
bia, nè alcuna cofa di Paltò favellò contro Dio. Degno è di ofser- 
vazione 'che I’ idioma originale (4) nonaggiugne quefte parole colle 
fue labbra , che dalla verlìone derivano dei Settanta, e fono pu- 
re ftate da S. Girolamo inferite nella Vulgata 1 E’ indubitato che 
Giobbe non peccò ne colle fue labbra nè col fuo cuorr e che vL 
deli il detto del demonio efattamente adempiuto alla 'lettera - il 
qual detto fu che il fant’uomo benedirebbe Dio altamente poi- 
ché Giobbe così fece non già nel modo intefo dallo Spirito’mali- 
gno , ma nel vero fenfo di quefte parole , che benedizione voelìo* 
DO ngnincare e non maledizione. ® 

La follia i di cui parla qui la Scrittura (ih allora che effa ae- 
giugne, che alcuna follia non proferi contro Dio, deeli intendere, 
lecoiido il parere di S. Gregorio, deLpazzo orgoglio dell’intellet- 
to umano, che ofa accufar la giuftizia del Signore, quando in 
mezzd a fuoi gaftighi fe medelìmo riguarda come innocente , e 
Dio come ingiulto; Ora Dio ci affìcura , che Giobbe non incorfe 
in una si colpevole follia; cioè che finceriflìmartiente adorò gli or- 
dini giuftiflimi della fua providenza in mezzo a quel si afpro ci- 
mento, cui ebb’egli ad incontrare. 

Il Santo fteffo cel rapprefenta come una efimia figura di GEStT 
CRISTO. ,, Il deitionio, dic’egli (c), da Adamo fino alla vénu- 
)i la dcJ iìgliuol di Dio j avea pofleduro il cuor dei popoli » e a* 

” «Ho facce della fua malizia e 

,) della fua iniquità; lo che dava egli a conofeere dicendo a Dio; 

„ che aved girata la terra ^ e che l' avea tutta trafeorfa . Que- 
„ gli, che riveftito fi è della lioftra carne, è pofeia dal Ciel di- 
,, fcefo pet effere in tale ftato di umiliazione un argomento di am- 
,1 mirazione infieme e di terrore a quel fuperbo nemico, a cui 
•ii dice Dio )Checofì/ideri i] fervo fuo in quella eccellenzadi viride 
M eh ei pofsedeva al di fopra di tutti gli uomini del mondo , allora 
„ che prefentò davanti gli occhi fuoi l’unigenito fuo nella forma di 
>1 uno (chiavo, ma tuttopieno della Virtd della fua divinità. “ 

Ma non occorre inliftcre di vantaggio fu quella figura , nò far 
di e(Ta una pid diftefa applicazione, baftaodo che fi dica, che il 
divino Giobbe (lato elfendo, fecondo le parole di S. Paolo (d) , 

^ fetf 
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tentato come noi in tutte le cofe , e provato dalle pene da lui /of- 
ferte , fu nondimeno totalmente immune da peccato. Lui propna* 
mente volea Dio proporre al tentatore qual compiuto modello , ed 
efporlo al fuo furore, perchè fofse un motivo di confu Itone all 
origlio di colui, che mai non potè, come dice S. Gregorio, con- 
giugnere infieme una umiltà sì profonda a una si divina pazienM 
con una si eccelfa maeftà. Nibil m/t fuporbum faptens , dum effe 
bunc bumilem confpicit j Deum effe dubitavit . 


CAPITOLO II. 


Giobbe orribilmente impiagato riprende sua moglie, e la 

TRATTA DA PAZZA , PERCHE* LO INDUCEVA A RINEGAR DiO . 
Tre suoi amici vengono per consolarlo, ma nell affli- 
' ZIONE IN CUI TROTAVASI PER L’ ECCESSO DELLA SUA MISERIA, 
SI FERMANO CON LUI PER SETTE GIORNI SENZA PARLARGLI . 



Ulìum ejì au- 
' tem cum qua- 
dam dìe ve- 
niffent fìliiDei, 
Cr flarent co- 
ram Domino , 
veniffet quoque Satan inter eos , 
(T flaret in confptfìu ejut , 

i. ut diceret Dominut ad Sa- 
tan'. Unde venie f refpon- 
ient ait ’ Circuivi terram , CS“ 
perambulavi eam. 

j. Et dixit Dominut ad Sa- 
tan : Numquid confiderafli fer- 
vum meum Job , quod non fìt ei I 
fimilis in terra , vir fimplex , 
ty reflue , ac timent Deum , 
tecedent a malo , IT adbuc reti- 
ttent innocentiam J t u autem com- 
ptovifli me adverfut r«w, utaj- 
figertm eum fruflra . 

4. Cui re/pondens Satan ait ' 



N altro gior- 
no edendo 
convenuti gli 
Angeli di Dio 
a prefentarll 
innanzi al Si’ 
jgnore , ed effondo tra quelli pur 
convenuto Satana a prefeniarlì 
anch’ elio innanzi al Signore, 

2. il Signore gli diffe: Donde 
vieni tu? Quegli rifpofe : Ho 
girata e ho fcorfa la terra • 

I. E il Signore a lui : Hai tu 
fatta offervazione al mio fervo 
jGiobbe, cui non v’è uom pari 
in terra in illibatezza , in retti* 
tudine , in temer Dio , ed in fug* 
gire dal male ? Egli ritiene an- 
cora la fua integrità; ]^tu m 
hai concitato contro lui, perchè 
io lo affliggelfi fenza eh’ ei fe lo 
meritalTe . . ^ • ì 

4. Satana gli rifpofe ; L uo* 

tae 
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Pellem prò pelle , (S" cunéJa qu* 
babet homo , dabit prò anima 

fus • 

5. xAlhquin mitte manum tuam, 
(r tange os ejus , Cy carnem , 
(f fune videbis , quod in faciem 
benedicat tibi . 

6 . Dineit trgo Dominus ad Sa- 
tan : Ecce m manu tua efl , 
verumtamen animam illius fer- 
va . 

7. Egreffu! igitur Satan a f a- 
eie Domini percujfu Job ulcere 
peffimol a pianta peditufquead 
verticem ejus. 

*. tefla faniem radebat, 
fedent in Jìerquilinio . 

9. Diìeit autem illi uxor 
fua : oidbuc tu permanes in 
fimplicitate tua ì benedic Deo , 
Cr mar ere , 

I a. Qui ait ad illam : Qua/S 
una de flultis mulieribus locuta 
et ; (i bona fufeepimus de ma- 
nu Dei , mala quare non fufei- 
piamus ? In omnibus bis non pec- 
cavi t Job labi ss fu ss. 

«t. Igitur audientet tres a- 
tnici Job omne malum, quodac- 
cidijfet et , venerunt fingali de 
loco fuo , Elipbaz Tbemanites , 
V Baldad Subìtes , Cf Sopbar 
Naamatbites . Condixerant enim , 
ut pariter venientes vifitarent 
tum , ir confolarentur . 

9 

i*. Cumque eleva fent procul 
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.mo darà Tempre pelle per pelle, 
e tutto quello che ha, purché 
[alvi fe ftelTo.' 

5. Voi però ftendete la ma- 
no, c toccategli le offa e la 
carne, e vedrete, ch’ei vi ri- 
negherà "^fulla faccia. 

6 . Dunque il Signore diffe a 
Satana : Eccolo in tua mano 
ialvagli per altro la vita ^ 

7* Satana pertanto ufeito dal 
corpetto del Signore percoffe 
Giobbe di malig -iffìme ulcere 
dalla pianta dei piedi fino alla 
cima del capo . 

8. E Giobbe poftofi a federe 
in mezzo a unfudiciume, fi an- 
dava grattando con un coccio. 

9 ‘ Allora fua moglie gli dif- 
fe ironicamente]^ Ancor perfifii 
nella tua femplicità ? Benedici 
ora Dio , e muori . 

10. Giobbe le rifpofe: Tu fa- 
velli da donna pazza.- Se abbia- 
mo ricevuto dalla mano di Dio 
il bene , perchè non abbiam noi 
d’ accettare anche il male ? In 
tutto quello Giobbe Cblle fue 
labbra non peccò. 

1 1. Ora tre amici .di Giobbe 
cioè Elifaz Themanita, Balda 
Subita , e Solar Naamathita 
avendo rìfaputo tutte le difgraz, 
che a Giobbe erano avvenute V 
vennero ciafeheduno dal fuo pae- 
fe . Imperocché s’ erano accor- 
dati a venire infieme a condo- 
lerli (i) con lui, e a confolarlo. 

li. Ma avendo rizzati da 
lun- 


(I) Tale € la cfptefllone de) Tefto . 
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t:uhs fuoi , rton cognoverunt 
eum , Cy fxclamantes ploravi- 
runt , J'cijftfqué ve/lihus Jparfr 
rum pulvcrcm fuptr caput fuum 
in. c*lum . 

ti. Et ftderunt cumeo in ter- 
ra feptem diebut iT feptem no- 
iiibus , nano loquebatur et 
verbum : vìdebant enim dolorem 
e£'e vehementem. 
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lungi gli sguardi verjo di lui , 
noi riconobbero i perlochè alza- 
rono la voce , e li mifeio a pia- 
gnere , e lacerateli le velti get- 
tavan polvere» in aria per farte- 
la ricadere fui capo. 

ij. Sedettero in terra in di lui 
compagnia per fette giorni e 
per fette notti , ma nefluno di 
eBì gli dilTe una parola, poiché 
vedevano, che ilfuo dolore era 
molto gagliardo. 


SENSO LITTERALE, E SPIR.ITUALE, 

».j. T ~TO girata e ho feorfa la terra, E il Signore gli 
I 'I dijfe\ Hai tu confìderato il mio fervo Gio'ihe ... 

JL A eie /« mantiene ancora nella fu i integrità . E pu- 
re tu mi bai concitato contro lui , fccbè io l' afjfiigeIJi fentea eh' ti 
fe lo meritjjfe. Si può qui l’orgoglio ollervare d i demonio, che 
flato elfendo fu[ierato in una si obbrobriofa maniera dalla invin- 
cibile pazienza di Giobbe , ed elfendo da Dio interrogato dond’ 
egli venilfe , cos’ alcuna non gli rifpofe intorno la prqva , che 
fatta avea della collanza del fervo (uo , cogli effetti diverlì del- 
la fua malizia , come fe quegli , a cui parlava , avelie potuto ef- 
fcrne all’ ofeuro; ma che prosegue a gloriarli niente meno che 
b prima volta d’avere trafeorfa da un capo all' altro la terra , 
cioè di avere il furor fuo contro tutti ^!i uomini efércitato , quali 
che un pfeuo potere gli folfe Itato conferito fopra tutto il mondo. 
Dio frattanto, come offerva il Pontefice S. Gregorio (a), loftimola- 
va a riconofeere la fua impotenza, domandandolo; Donde vieni 
tu? ,, Imperocché non credo io già, dice il S. Padre , che Dio 
„ abbiagli fatta una tale domanda nel fenfo , in cui prima glie 
,, la lecci ma ficcome colui vinto ritornava da un conflitto , in 
„ cui Dio aveagli concefla libertà di tentar Giobbe, cosi penfo 
„ che domandandogli Dio allora donde venife , con quelle paro- 
„ le la debolezza gli rimproverali'e del fuo orgoglio , non altri- 

,, men- 
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nienti che fé detto gli arelTe : eccoti debellato da un folo uo* 
,, mo c da uii uomo riveftito di carne inferma , tu che olì leyar- 
,, ti in fuperbia contro di me che l’ autore pur fono e I’ alToIuto 
„ padrone di tutto Tuniverfo. 

'■ Veggendo adunque il Signore che Satanaflb fcanfaira di rifpon- 
dergli , come avrebbe dovuto , intorno la si fpieuta guerra da lui 
molfa pur teftè contro a Giobbe, però gli rinfaccia apertamènte la 
fua viltà , richiedendolo , fe avelie egli conliderato quell' uomo 
giudo, e fe folle alla line convinto che la Imi innocenza regger 
poteffe alla prova de’ Tuoi aflalti.'e che indarno avea egli procac- 
ciato di abbatterlo con tanti reiterati colpi del più arrabbiato fu- 
rore . Imperocché cotal è il fenfo , che fcmbra piò naturale delle 
parole indirizzate da Dio al demonio: 7'u mi bai moffo cqmjrp 
lui fenica ch'egli je lo meritale. . 

Si è per altro notaro di fopra che Dio delTo Io avea indotto a 
tentar Giobbe , rapprefentandoglieloliccome un modello di fempli- 
cità, di giuftizia e di probità, che non avea pari in tutta la 
terra. Come dunque Dio ora dice al demonio: eh' ti /’ ha mof- 
fo contro Giobbe inutilmente ovvero fenza che Giobbe 1' avefe 
meritato ì Ma a chiara intelligenza di quello luogo bifog ìa riflet- 
tere che Dio proponendo al demonio il fuo fervo Giobbe qual 
efempio di pietà , non l’obbligava per cib a tentarlo , e che il 
folo orgoglio di lucifero , a cui pareva infopportabile unasicon- 
Ipicua faniità , Io ifligava a volerla abbattere; poiché può dirli 
che la virtù lìelfa di Giobbe , che unto era odiofa al fuo ne- 
mico, era per Tòppolìto cagione di gaudio é di meraviglia agli 
angioli buoni . VerilTìmo è dunque il dire , che il demonio llelfo 
mojfe Dio contro Giobbe , *\\oichè fcreditando la fua pietà come 
una pietà interelfata e mercenaria l’iudulfe a conferirgli il potere 
di affliggerlo e di 'provarlo. 

La parola fruflra può anche intenderli inutilmente t nel qual 
fenfo febbene Dio gli dica che inutilmente lo aveo mollo contro 
Giobbe , deeli riconofeere che non era ciò vero fe non fe rilpetto 
al folo demonio, a cui era flato effettivamente inutiliflimo , an- 
zi fvantaggiolillìmo il tentate un uomo sì fanto . Imperciocché 
quanto a Giobbe medefimo , e a tutta la Chiefa , non che folfe 
infruttuofa fu anzi profittevoli fli ma una tale tentazione , avendo 
quella aQodato nella virtù colui , che voleva atterrare , e fervendo 
oggidi pure qual jfoite eccitamento alla Chiefa per efortare a una 
fomigliante pazienza i Tuoi figliuoli. 

Si può inoltre olfervare che Dio non dice che il demonio fiali 
mollo , ma che indotto ha lui fleffo a muoverli contro Giobbe 
per angufliarlo ; lo che ci fa vedere quanta ragione aveffero tutti 
i Santi, che travagliati furono ed afflitti , di riguardar Dio lìc- 
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come loro tribolatore per mezzo del miniftero degli uomini e dei 
dcmonii . 

)^. i). Satana gli rifpofei 1' uomo darà fempre pelle per pelle e 
abbandonerà tutto purché /alvi fé Jìeifo . Saii Girolamo {a) ci fa ^ 
rilevare la maligniti» di quella lifpofta del demonio . „• Imperoc- 
„ chè, dic’egli, quello si fcaliro ed artiiìciofo nemico , conofcendo 
,, la diderrnra tra le cofe , che iton fono che elleriori ^all’ UO' 
f, mo , c quelle che fonogli interiori, e per conlèguenza molto pià 
„ fenfibili , non ter*e di rigettare temerariamente la sì gloriola te- 
{liinonianza refa da Dio al fervo Tuo, e dirgli che non meri' 
,,, tava d' efler lodato colui, che non avea dato nulla chefuflève- 

ramenie luo, ma fohanto tutto quello che era fuor di lui , al- 

,, lorchè per la~ propria fua carne avea data la carne e la pelle 

„ de’fuoi figliuoli, ed avea piuttolio voluto perdere i Tuoi beiti 

„ per godere aln.eno della falute corporale. “ 

$. Ambrogio (i>) fa una riflenìone belliilìma intorno le paróle 
dette qui da Satanaifo , che l’uomo abbandonerà ogni cola per fal- 
Tarc l’anima fua . Imperocché dice il Santo che la teilimonianza 
refa perfìno dal demonio, che i maggiori beni poffeduti- da uà 
uomo niente lòno in confronto dell' anima fua o della fua vita> 
muover ci dee a non perdonarla- a un patrimonio dal noflro ne- 
mico eziandio riguardato come difpregevole nfpettivamente alla 
noilra f.lvezza parcimus patrimonio- , quod (T ipfe diabo" 
lui- vile judicat prò falute ? E foggiunge , che dopo avere "una 
volta tutte offerte le ricchezze , tutti gli onori e tutti i- regni per 
efferc adorato, non v’ha pid cos’ alcuna, cui non deggia un Grir 
iiiano offerir voIeiiM'eri al Salvatore per elTere cOn eflo lui rifu- 
feitato: Si tanto confiat ut diaholus adoretur ; quantum Cbri' 
fiianus dehet offerte , ut cum Chrifto refufeitetur f 

1f.6. Il Signore diUe a Satana : Eccolo in mano tua , falvagU 
per altro la v/'/rf . Veggendo che Dio ebbe riguardo alla maligni- 
tà de] demonio, e che fecondando in un certo modo , fé cosi è 
lecito elprimerli-, i movimenti del Aio furore gli abbandonò il coi>- 
po di Giobbe , faremmo , non v’ ha dubbio ftupefatti e ragione 
avremmo in effetto di eflerlo , qualora la fede non c infegnaBe eh’ 
era fenza confronto e piò gloriofo- a Dio ed anche più profìcuo 
al fervo fuo, che SatanafTo avelie il potere di teerarìo nella fua 
carne e in ciò che gli era piò fenhbile, affinché folfe pid folen- 
oemente convinta ia fua impoflura. Dio gli dichiara dunque che 
Giobbe tra in mano fua\ cioè in fuo potere, e eh’ egli avea tut- 
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'* to i’afbitritì di rormemarlo. Ma gli vieta folamente di non toc* " 
car l’anima o fìa la vita del fervo fuo. 

Alcuni fpiegàno quello paffo dell' anima e della vita fpirituale 
di Giobbe (<*) ; ed intendono , come hanno pur intefo S. Grego» 
rio e S. Ambrogio (^>),-che Dio non volle permettere allo fpiriio 
impoflore che lo tcntafle a tal fegno di fargli perdere la grazia 
e la vita dell’anima. Ciò non oftante, come egregiamente ha of- 
fervaio un Interprete , quello fenfo non può si di leggieri accor» 
darfi col difegno di Dio, che non permetteva al tentatore di af- 
fligger Giobbe fc non per convincerlo colla fua propria efperiea- 
za della perfetta fedeltà di colui , eh’ egli s’ ingegnava di fcredi- 
tare. Che fe detto avelie al demonio che gli proibiva di luperar- 
lo, il demonio infallibilmente non avrebbe voluto entrare in un 
conflitto, in cui foffe flato ficuro di rimaner perdente. 

Altri lo fpiegano ancora in un altro modo ; e S. Girolamo (c) 
fembra effere' dell’ ultimo fentimento , il qual è che Dio abbando- 
nando il corpo di Giobbe alla podeflà del demonio gli divietò di 
non toccare per verun conto 1 anima fua e di non perturbare il 
fuo intelletto. Ma pare, fecondo la rifleflìone dello flelTo Auto- 
re, che una tale proibizione farebbe Hata anch’ella contraria alla 
intenzione di Dio ; elfendo l’ufo della ragione aflblutamente ne- 
cellario a Giobbe fia per vincere il demonio , Ila per eflerne vio- 
lo : poiché fenza l’ufo di ella nou può mai darli nè peccato nè 
vittoria^ di forte alcuna . 

Quindi è probabile che il vero fenfo di quelle parole , fenfo 
dato alle medelime ancora da S. Agoltino (d) , Ha che il Signore 
fece un divieto efpreilo al demonio , o a i^cglio dire non gli con- 
ferì il potere di togliere a Giobbe la vita corporale, perchè vo- 
lea che quel giuflo e quell’innocente confervando la fortezza d* 
animo e la rallegnazione fino all’ ultimo nel maggictr colmo de’ 
fuoi dolori , diventane un efempio efpoflo agli occhi di tutta la 
pofterità di una pazienza veramente divina , e che l’orgoglio del 
demonio ne rimanefie confufo in una maniera pid flrepitofa. 

Bifogna per altro convenire, che il parere di S. Ambrogio e di 
S. Gregorio che quella proibizione divina riferifeoao all’anima di 
Giobbe e non alla fua vita , rinchiude anch’efib una importanti 
Verità j la qual’ è che Dio dando facoltà al deAionio di perfegui- 
tare i fuoi eletti e confegnandoli nelle mani fue , come fu detto 

di 
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Giobbe , gli vieta, cioè non gli confente di uccidere la }orq 
anima ; di modo che , fe lecito è di cosi efprimerfi con S. Am- 
brogio, Satanaifo viene dalla fua divina previdenza in certa gui- 
fa coftituito come il cuiloditore della virtù dei Santi , cui fafloda 
fuo malgrado nel bene cogli sforzi ftefli , onde li argomtnra di ' 
farli prevaricare: ejuf cuftodi . ^anta vis Chrifti , ut 

eu/ìodiam bominis impejtt etiam ipfi diabolo , cujus malitiam 
tir tn gratiam convertii ! ‘ 

■ t. ■;» EJfcndo Satana partito dalla faccia del Signore , percof- 
fe Giobbe di malignifpme ulcere dalla pianta del piede fino alla 
cima del capo . S. pregorio Papa ci ha lafciap un bel detto («) 
circa la piaga univcrlalc, ónde Giobbe fii percoffo dal demonio . 
Imperocché egli attefta , che ni un membro del corpo fuo andò c- 
fente dal dolore, affinchè tutta 1’ anima fua folfe partecipe del 
trionfo : Ut nimirum nibil in mente vacet a gloria^ in cujus tor- 
pore nibil vacai a'poenal La piaga ovvero ulcera ‘tremenda ,con 
che il demonio pe'rcplle Giobbe in tutto il corpo fuo , poteva , 
fecondo alcuni Interpreti (i) , aver correlazione a quella , con 
che diceli 'nell’Efodo (c) che Dio percolle gli Egiziani , ’e di cui 
JVIosè nel libro del Deuteronomio (d) minaccia gl’ Ifdraeliti , fe 
viclafferd le divine preferizioni . S. Agoltino dice (e) che quella 
era una piitrefazipne ' iiniverfale , donde ufeiva una inanità di 
Termini . Ma finalmente non può dubitarfi , eh’ elTendo 1’ effetto 
di tutto il furore del demonio , a cui Dio avea dato un pieno 
potere fopra il fervo fuo , non folTe però la medefima dolorolif- 
jima e capaciffima di fargli perdere la pazienza . Q_uindi è che 
alcuni antichi Padri hanno opinato , che quanto foffrivali da 
Giobbe avrebbe n.tturalmente dovuto condurlo a morte j tanto era 
cccelTivo il fuo patimento. • ‘ . . 

it'. 8, E Giobbe ’flando ajjifo in un fuàiciume , fi grattava con 
un coccio. Lo datò si orribile, a cui Giobbe fu ridotto, Pobbli' 
gò a ufeire dalla fua cafa e a metterli fu di un letamaio come 
in un luogo affai meglio cónvenieute alla putredine , che da tutte 
le parti pioveva del fuo corpo Si può ancora dire con S. Gre- 
gorio e con un Interprete {g), che accorgepdofi che quella piaga 
i ' gli 
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|lj veniva da Dio, affunfe però fentimenti di una profondiiTlma 
umiltà, e andò a federe fopra un fudiciume come.iii unpolto , di- 
ce S. Paolino {a) , ove farebbe più in lìcuro , e come una perfo- 
na, che travagliata elfendo dtl Signore dovea annientarli alla fua 
prefenza. S. Agollino (ò) ha in oltre penfato che il Santo Giob- 
be accrefcer volendo il dolore , che Dio faceagli fclfrire, c inat- 
to di atteftargliene la fua umiUflìma riconofcenza , in vece di ter- 
gerli pianamente con un fottile e bianco lino , via ne portavaaf- . 
pramente con un pezzo di Hoviglio infranto il marciume prodot- - 
to dalle fue piaghe : Deo gratsas rcjfrebat ; nec molli linteo,fed j- 
tefta radtbat faniem fiuentem . “ 

V'. ^Allora fua moglie venne e gli dijfe : Ancor tu perjìjtì 
nella tua'/emplicitài Benedici ora Dio, e muori. S. Agollino ci 
fa ancora ollervare , che di tutti i beni di Giobbe il demonio non 
gli lafciò che la fola fua moglie ; che per un effetto della profon- 
da di lui malizia gli fufcitò quella nuova Èva per fedurlo ,• e che 
neceflario era che una conforte di tal fatta gli folfe riferbata Jn 
vita non per fervirgli di lenitivo al fuo dolore , ma per elfere un 
ilirumento contro lui alla malizia del fuo nemico • Colleì chiama 
/emplicità la perfetta fommillìone, che fuo marito dimoftrava al- 
le divine difpoilzioni , e la coHanza a benedirlo si nella perdi- 
ta che nel polìldimento di tutte le cofe . Ma per femplicità la 
rea femmina non intende già la rettitudine di cuore, in cui dian- 
zi abbiamo olfervato che conlifteva la perfezione di Giobbe . 
Prendeva ella per iftupidità quella , che è verace faviezza , poiché 
niente v’h# di più faggio che uniformarit in tutto c per tutroal- ' 

la fapienza infinita e adorarla in tutta la fua condotta . Benedici 
Dio , ella diceva , e muori ; lo che pud tornare al medefimo che 
le aveffe detto.- Non lo maledirai una volta ? A che ora ti gio- 
va l’aver date a Dio tante benedizioni, s’egli ti tratta si crudel- 
mente. Vendicati almeno avanti di morire ; e quand’ anche tii 
dovefll perdere la vita , non ti reftar perciò dal maledirlo eh’ egli 
abbia si male ricompenfata la tua pietà. 

S. Anibrogio ciò non oflante e feco lui alcuni Interpreti (c) 
danno ancora quell’ altro fenfo alle sì flrane parole di quella fem- 
mina: Ailrigni Dio in qualche modo colle tue maladizioni e colle 
tue beflemmie ad accordarti quello, che non hanno potuto farti 

ot- 
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ottenere tutte le tue orazioni, cioè la morte, che farebbetì una 
grazia lìngolare in codefta ellremità del tuo dolore , Ovvero : O* 
ra si che ti fa meftieri benedir Dio e lodarlo, ora che ti moftra 
tanta bontà , che non hai pid che ad afpettar la morte ; foggia 
di parlare, che una era delle piti ingiuriofe e delle piti mordaci 
bede, che far potefle lingua di donna contro Dio e contro la pie* 
tà. 

1 ^. 19- Giobbe a lei'. Tu parli da donna flolta. Se il bene 
abbiamo ricevuto dalla mano di Dio, perchè non avreme a ri- 
ceverne ancora il male ? Giobbe non dà orecchio alla moglie , di- 
ce un Padre antico {a), ma'ricufa affolutamente il fuo configlio; 
e videfi nella fua perfona il contrario di quello, che veduto s’e- 
ra in Adamo (lelTo; poiché Adamo tra le delizie trovandoli del 
terreftre Paradifo non ebbe cuor direfiftere alla voce d’ Èva ,• men- 
tre che Giobbe fedente fui letamijo, tutto coperto di marciume e 
di vermini , generofamente rigettò l’ avvifo della leconda Èva , che 
voleva rovinarlo. Per sì fatta guifa Giobbe, pieno tutto d’ ulceri 
da capo a piedi e coricato fopra il fuo letamaio , era piti fatuo e 
più forte che non fu Adamo in una perfetta fanità e in un luo- 
go di delizie. Melior Job vulneribus plenus in flercore , quam 
oèdam integer in paradifo. Effendo infermo ed ammalato, dice 
S. Ambrogio {Jo), era egli pid forte che non era flato nel fiore 
della falute, colìcchc può dirli che la fua virtd li perfezionàffe 
nella fua debolezza. Imperocché l’ anima non era foggetta alla fua 
carne, ma vivea della vita dello fpirito; e però le lue parole e- 
rafio fpirituali e noti carnali : ìfon carnit gemitut Cf* •corporis in- 
firmitaiei , fed voce: fpiritus loquebatur . 

Per intimo fentimento adunque di una verace fapienza died’egli 
il nome di Jiolta alla propria moglie e le rimprovera la flrava- 
gaiiza e la empietà che sì la malmenava a fuggerirgli di maladir 
colui , dal quale ricevuti aveano tanti benefizii. £ la enfafi, con 
che riprende la moglie per vendicar- la ingiuria fatta a Dio, era 
tanto più degna di ammirazione a rincontro della si grande man- 
fuetudine nel fopportare i flagelli , che agitati erano fopra di lui . 

„ Che grato fpettacolo non è mai , efclama S. Gregorio (c) , 
„ il conlìderare quello fant'uomo affatto fpoglio al di fuori dei 
„ beni delia terra e tutto pieno di Dio al di dentro. 11 grande 
t, Apoflolo S. Paolo, proliegue il Santo, contemplando i telbri 

„ dei- 
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„ della interiore fapienza , che avea Dio rinchiu/ì dentro lui , e 
fe fteffo rimirando elleriormente nella fragilità e nella corru- 
„ zione della fua carne , diceva : Noi portiamo il teforo in vali 
,, di creta - Però il fragil vafo del beato Giobbe fembrava effere 
,, del tutto infranto per le feffure delle fue piaghe; mal’ interior 
,, teforo della fua pietà fi confervò interiifimo nel fuo cuore “. 

Se il bene abbiamo ricevuto , dice il fant’ uomo » dalia mano del 
Signore t pereti non avremo a ricevere ancora il male i Imper* 
ciocché per noi è una grande confolazione , fecondo il peniiero di 
S- Gregorio, quando regniamo a cadere BeH’avverfità, il ricor- 
darci nel tempo ftelfo di tutte le grazie, che Dio ci ha fatte nel- 
la profperità , fecondo la regola della Scrittura (<e) : Non fii imme- 
mo'fe dei beni nei giorni che ti accadono i mali . Giobbe ricevette 
dunque dalla mano di Dio i mali cui ebbe a fofirire ; perchè ri- 
cevuti avea dalla mano ftefla i beni, di che »’era veduto ricol- 
mo, e avea ben comprefa quefta grande verità avanti che foffo 
fcritta (A) : che i beni e i mali, la vita e la morte , la povertà 
e le ricchenr-e ci vengono da Dio . 

Ma fi può dire che la rifpofia di Giobbe fofie ancora la più 
acconcia a confondere l’orgoglio del demonio, il qual ebbe la «n- 
foleiiza di fofienere a Dio fieflb che il fant’ uomo non Ip fervi va 
fc non per la efpettazione del premio. Imperocché dicendo alla 
moglie , che facea allora le veci d’ infirumento alla malizia del 
fuo nemico , che ragionevol era che il male e il bene fi riceveffero 
egualmente dalla mano di Dio , copriva egli di confufìone l’av- 
verfario della fua pietà e chiudevagli totalmente la bocca allapre- 
fenza del Signore; e dava a conofeere, dice S. Ambrogio (r) , 
di non edere del numero degli fiolti , a cui l’avverfità diven- 
ta un occafione d’inciampo, ma del numero dei veri fapiemi,che 
dalle fiefie difgrazie vengono corroborati nella virtù . 

In tutte quefie cofe non peccò Giobbe colle fue labbra. Quando 
la Scrittura dice qui, che Giobbe non.co'mmije verun peccato colle 
fue labbra , efia già non intende, come ha penfato un Interprete 
(d),ch’eì ne commettelTe col cuore . Imperciocché di qual ufo ita. 
ta farebbe a Giobbe quella apparente giufiizia, fe il cuor fuo a- 
veffe fmentito le fue labbra alla prefenza di Dio, il qual giudica, 
delle parole dal cuore, e non del cuore dalle parole.' £ come fa- 
rebbe 


(a) Eecli. c. i. v« 

<b; Ibid. V. 14. 

(c) Arabr. fiipet c, 7. Job. 
fa) synopf. Cijtic. 
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rebbe mai ftato vinto SatanaiTo , fe colui , che per elTer tehtato fu 
rinunziato alla Tua balìa, non avelfe dato che parole a Dio e il 
cuore al fuo nemico? Il vero fenfo della Scrittura è dunque, che 
Giobbe rimafe così perfettamente foggetto a Dio, che non profe- 
rì la menoma parola d’ impazienza; e che però, giuda la regola 
iTun grande Apoftolo («) , efler dovea egli riguardato come per- 
fetto , non avendo in una si gagliarda tentazione commelTo alcun 
fallo colla fua lingua . 

Ma fi può ben anche aggiugnere con S. Gregorio (i), che fic- 
come peccali colle labbra in due maniere, o parlando o tacendo 
alcuna cola contra la giufiizia ; così la Scrittura ci fa intendere in 
quello luogo, che Giobbe non peccò in alcuna di quelle due ma- 
niere diverfe; pofciachè nè l’orgoglio niente gli fece dire contro 
la giufiizia di colui , che falutarmeme lo percuoteva , nè la com- 
piacenza lo trattenne ficchè non riprendeffe ; come dovea , colei che 
a lui fuggeriva un coniiglìo si perniciofo. 

Mf. II. Frattanto adendo tre amici di Giobbe rifaputo tutte le 
diffratUe ycbe gU erano intervenute , vennero dajeuno dal juo paefe^ 
Elifax. cioi Terhanita t Baldad Suita e Sefar Naamatita ec. Que- 
lli tre uomini, chiamati gli amici di Giobbe (c), erano potentif- 
firai tra gl’Idumei e gli Arabi; dimodoché, fecondo la verfione 
greca dei Settanta e fecondo un altro luogo della Scrittura (d) fu- 
rono ancora nominati Principi e Re. Erano fommi filolofi nodriti 
nella vera fapienza, che quella è della pietà tramandata loro da 
Àbramo^ da cui difeendevano (c) . Il fopraiinome , che loro dà 
la Scrittura (/) , verilimilrhente efprimeva i luoghi foggetti al la lo- 
ro ubbidienza {g) ; poiché i Settanta , in vece di Eli fax. di ^be- 
many leggono EU fax. re di Theman, e cosi degli altri. Siccome 
abitavano in diverfe contrade, alTcgnarono un giorno per venire 
infieme a confolar Giobbe , tofio che informati furono d^lla fua 
afflizione ; e sì fecero , non v' ha dubbio , perché loro parve che 
tutti uniti farebbero pid in ifiato di arrecar qualche refrigerio ai 
mali fuoi. Chiaro fi raccoglie dalla Scrittura e dai SS* Padri (i6} < 
che avevano elfi da prima un’ ottima intenzione ed erano veramen- 
te del numero di quei leali amici , di cui difle il Savio (i) , ebe 

P ami~ 


t. 


Jac. e* I- »•* - 

tbl Grecor. Mann. Motal. l. »• c. 

<c) Synopf. Ciitic. c 

ToK c a 15. _ - 

te) Genef. e- 3«- 4- C* »S *• *• . , _ 

tg) Item Gen c it. 19; CtfgOj. ib:d 

rin. in buse Kc. ti) Prov. «• 17 - r?* 


e. t. }a. 
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l’ amico ama in ogni tempo, e il fratello fi riconofce nella tribo* 
lattone. Che le di poi inforfero co<uro Giobbe, fu piuttofto per 
ignoran2a che per malizia , c colla idèa che Dio gaftigafle i pec- 
cati del fervo fuo, quando Tolea folcauto far che rilplendeffe U 
fua pazienza i . ' 

1 }. Stettero con lui a federe in terra fette giorni e fette not- 
ti , e niuno gli àiffe parola , pereti vedevano che il Juo dolore era 
troppo gagliardo. S- Gregorio dice egregiamente, (a) che in quel 
modo che il ferro non può' cITer giunto con altro, ferro, fe non.' 
fono entrartibo ammolliti dall’ardore del fuòco, così, niuno é io 
grado di confolare un afflitto, s’egli pure non fi affligge con luL 
QiieRì (re amici prefero dunque a principio tutta la parte poflìbi- 
le nell’ afflizione di Giobbe, e vedendolo tacere tacquero ancor ef> 
fi, ftàndogli a feder vicini fenz’ articola^ parola e facendogli me- 
glio conofeere di quello mòdo quanto-'"‘fofsero inteneriti dal fuo 
dolore. L’orribile fiato, d cui lo -feorgevano ridotto< toglieva lo- 
ro in certa guifa la favella ; e non potendo capire cóm’ egli fofs» 
caduto in tanta feiagura falvochè per gafiigo dei fuoi peccati ,non 
ofavano aprir bocca a parlargli per tema di accrefeere vieppiò la 
(ua afflizione in vece di mitigarla . , 

Tali fembra che fofsero ì fentimenti di quei tre amici , che a-* 
veano ancora , dice S. Ambrogio (é),' lo fpirito troppo debole per 
comprendere che Dio prova talvolta fìeriflìmamente gli uomini pià 
giufti comò Giobbe , non a motivo dei loro delitti , quantunque 
i più fanti non vadano immuni da colpa, ma per fua gloria, cui 
fa egli maggiormente fpfccare nella pazienza dei Servì fuoi;' fic- 
eome GESÙ’ CRISTO (c) in propofitó del Cieco nato dichiarò 
già ai fuoi difcepoli, che non a caufa dei falli fuoi era egli na- 
to cieco, nè a caufa dei mancamenti di coloro , che lo aveanoi 
generato , m.i per dar luogo alla manifefiazione della fua potenza 
e della fua gloria . £ quanto più gli afflitti da Dio fono giufti 
agli occhi fuoi, com'era Giobbe fecondo l’elogio ricevutone dall’ 
oricolò della verità , tanto pià rafsomigliano il divino originale , 
di cui fono vive immagini , cioè GESÙ’ CRISTO, che iT folo 
giufto efsendo e il folo Santo per eccellenza, in cui non fi è mai 
trovata la menorha ombra del peccato , è divenuto' ciò non oftan- 
te come la vittima dell’ ira di Dio contro i peccatori . 

Però un gran Santo (d) fa' vedere molto di/fufamente che Giob- 
be abbandonato per un tempo alla' ]iodefià del demonio e tutto 
pieno di piaghe dalla punta dei piedi fino al capo fu una ecceP 

lente 


GrCfOt. ibid urrupti c. io. Ambief. de ioterpell. Job. ].a, 

c. a. ^c> Joan- c. 9. j. ' (di Gre^or. Mif. ib. ut fup- c« 11. 
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lente' figura del Salrator del mondo dalla giuftizia deH’eterno Pa- 
dre tra le mani confegnato dei pervertì, che i minitìri erano del 
demonio. Ma fenza che ci allarghiamo a rapprefeiitare in quello 
luogo dietro la fcorta di quel Santo, come Giobbe figurar$e GE- 
SÙ’ CRISTO in tutte le circoftanze della fua tribolazione, ba- 
tta l'averne data la idea, affinché ferva a fpicgare in progrefso 
afsai cofe difficili , delle quali iì potrà meglio comprendere il fea- 
fo genovino. 

Si può qui aggiugnere con molti Interpreti (a), che non è cre- 
dibile che quei tre amici pafsafsero fette giorni e fette notti di 
feguito accanto a Giobbe fenza partirne, fenza mangiare, e fenza 
coricarli; ma che probabile cola è che colà ttefsero la maggior 
parte di detto tempo; così come quando leggefi nel Vangelo che 
la Santa profetefsa Anna no» ufciva dal tempio (ò), li dee inten- 
dere ch'ella quali fempre vi dimorafse. 

Si dura pur anche fatica a perfuadertì che per si lungo fpazio I 

non abbiano quei tre ofpiti aperta bocca pei\ parlare a Giobbe t e I 

fi può credere , fecondo il parere dei medslimi Autori , che quanto | 
narrali dalla Scrittura , che nijfuno di loro diJUegli parola , s’ abbia | 
da intendere del primo arrivo foltanto e fors' anche relativamente 
ai gran difcorli potteriori, ohe gli «cero in via di riprenlione; e 
in tal cafo vorrebbe lignificare, che gli parlarono poco o nulla , 
reggendolo immerlo in un dolore ecceflìvo, nè ebber cuore di 
rimbrottarlo , come di poi , ftante che il vedevano si afflitto e 
che niente loro diceva. S. Gregorio (c) per altro ha giudicato che 
realmente tacefsero pel corfo dei fette giorni indicati ; e fa un ma- 
gnifico elogio della carità che dimofirarono e della si compadìo* 
aevole umiltà, che li recò a coprirli il capo di cenere e a Iltarfe-; 
ne feduti per terra ai fuoi fianchi per un si lungo intervallo di 
«empo< 




Ta) Syoopf. Critic._ _ (b) Lue. c. a. 

Ita) Giffor. Mago. ibià« c. io. 
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Giobbe si querela , e’ maledice il giorno dblla 

SUA nascita. f 


t. 



Ofl bacaperuìt 

Jab OS juuniy 

CT" multdixh 
diti juOf 


I. er locutus efl : | 

j. Pertat dies, in qua natus 
fum , tS' nox, in qua dilìum efl'. 
Conceptui efl homo . ' I 

4. Dies Hit vertatur in tene-' 

hras : non requirat eum Deus de- 
Juper , O* non illuflretur lu- 
mine . I 

5. Obfcurent eum tenebra , V 
umbra mortis , occupet eum ca- 
ligo , V* involvatur amaritu- 
dine . 


6 . Noiiem illam tenebrofus tur- 
bo poffideat ; non computetur in 
diebus anni , nec numeretur in 
menfibus . 

7. Sit nox illa folita<'ia , nec 
laude digna . 

8 . Maledicane ei , quimaledi- 
cunt diei , qui parati Junt Ju- 
fcitare Leviathan, 

S, Obtenebrentur flella caligi- 
ne ejus ; expeiìet lucem V non 
videat , nec ortum furgentis au- 


I. 



Opo ciò Giob» 
be rompendo 
il fiienzjomafl 
ladì il giorno 
fuo natali- 
scio , 


2. e dilTe » 

j. Pera il giorno In cui nac- 
qui , e la notte in cui d< me fu 
detto; E’ naro (i) un mafciiio. 

4. Sia quel giorno convertito 
in tenebre , Dio non Io curi dall* 
alto, non iia elio illultrato di 
luce . 


s- Refti offufcato da tenebre 
e da ombra di morte , ingom- . ♦ 
bràto da caliginofa nube, avvol- 
' ’ to in amarezza . 

1 1 6. Sia quella notte da turbi- 

jne tenebrolo. occupata , non ven- 
l'ga contata trai giorni deU’aano 
nè anr'overata nei meli . 

7. Sìa quella notte folitaria i 
e di giocondi cantici indegna . 

8 . Sia ella efecrata da quei 
che praticano a maledire il gior- 
no ,da quei che Itanno apparec- 
ichiaii a concitare il cocodrillo. 

9. Reliino dalla calìgine di 
quella ofcurate le Itelle del fuo 

\crepufcolo ; (») afpetti si , ma non 

vpg- 


èi) Conrcptus cft r n»tt : « faift'itt, giafia ottimi Efpofitoii. 
(a;i, Dilucidazione confoime al tetto. 
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ror«e : 

le. <}uia non cenclàjit ojUa 
ventris^, <ìui portavit me , nec 
abjfulit mala ab oculis meisì 
MI. ^uare non in vulva mor- 
tuut fum , egreffut ex utero', non 
Jlatim, perii? , i 

^ I *. Sìuare exceptut genibus ? 
cur lailatus uberi busi 

. tj. Nane enim dormiens file- 
tfm , tsr femno meo requie/ce 
tem , 

. 14. cum regibtti\& confulihui 
terra , qui adifeant fibi folitu- 
dines , 

is- aut cum priricipibus , qui 
pojjìdent aurum, (S" replent do- 
mos fuas argento : 

Mg. xAut ficut abortivum ab- 
feonditum non fuhfiflerem , vel 
.qui concepii non viderunt lu 
cem - 

17. Ibi impii teffaverunt a 
tumultu , O" ibi requieverunt 
ftfft robore . 

18. Et quondam vincìi pari- 
ter fine moleftia , non audierunt 
vocem exafforlt. 

e 9 - Parvus O* magnus ibi funt, 
V fervus hber a domino fuo^^ 

I 

ao. ^uar e mi/ero data efl lux, 
vita bis, qui in amaritudi- 
ne anima funt? 

li. ^i expeiìant mortem , 
ty non venit « quafi effodientes 
thef aurum . 


vegga la luce , nc il nafeere » è 
lo fpuntare dell' alba ; 

10. Poiché eda non chiufe il 
feno che mi portò , nè mi tolfe “ 
dagli occhi gli affanni miei, 

ri. Perchè non fono io mor- 
to in fen di mìa madre 7 Per- 
chè non fono io perito toftoche 
ufeii alla luce? 

11. Perchè fui io accolto in 
grembo ? Perchè da mammelle 
allattato? 

ij» Ora almeno io dormirei 
in quiete , e ripoferei nel mio 
Tonno , 

14. infìeme coi regi * e .coi 
conlìgHeri della terra , che fi 
fabbricano luoghi folitarj ^ 

' ry. jiniìeme coi principi che 
poffedevano oro, ed empivano le 
loro cafe d’ argento- 

tg. Almeno ai prefénte io non 
fufllfterei; e fareiqvLaX frutto»- 
bortito in fen della madre, qual fe- 
to, che giammai non vide la luce. 

17. Colà i malvagi lafciano 
di tumultuare , colà gli fiahebi 
:(lanno in rlpofo. 

*8. Ed 1 già infiemo incante- 
nari e condannati alle opere non 
foffrono più molefiie , nè odono 
più la voce dèi foUecitante ila* 
vori . 

19. Colà vr è il picciolo’, e 
il grande, e Io fchiavoè libera 
dal Tuo fìgnore- 

M 9 . Perchè ad un miferabile 1 
vien data luce? perché vien da- 
ta vita a quelli che fono in ama- 
rezza di animo ? 

11. Cofioro attendono la mor- 
te, e la morte non viene; e la 
vannf> cercando come li cerche- 
rebbe un tefòro nafeofto foner- 
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II. Gaudentque vebementer , 
cum invenerint fepukbrum . | 

ij. Viro, cujus abfcondita efl 
vi» , iy circumdedit cum Deut 
ttnebrit ? 

tf. ^ntequam comedam fuf- 
piro : fS" tamquam inundantes 
aqutt f pc rugitus meutz 

15. ^ia timor , quem time- 
b»m t evenit mi hi : fS" quodve- 
rebar , accidie. 1 

26. Nvrme dijjimulai/i} nonne 
filai T' nonne quievi ? (T venit 
juper me indignati» . 


• a • ^ 

E di grande letiais fe- 
(leggiano , quanto finalmente han 
trovato il fepolcro. 

tj. Perchè vien data vita a 
chi camminar dee pervia fcono* 
fciuta, e che da Dio ^fu attor- 
niato di tenAre? 

li. Prima di prender cibo , 
mi vien da fofpirarcj e ruggi- 
fco qual’ acqua che trabocca. 

15. Poiché m e avvenuto quel 
eh’ io temeva , m’ è accaduto 
quello di che io paventava. 

26. Alle mie prime difgraxie 
(f) non mi fon io contenuto ì 
Non ho io taciuto? non mi fon 
io acchettato ? E pure anche fui- 
la mia perfona è venuto lo Ide- 
gno di Dio. 


SENSO LITTEELALE, E SPIRITUALE. 

jf'. I. ». j. ciò Giobbe rompendo il MenxÀo maledifit 

I I il giorno del fuo nafeimento , e parlò di quf 
JL.^ fio modo: Pera il giorno t in cui nacqui , eia 
notte , in cui fu detto : £' nato un mafebio . Quantunque abbiamo 
già fnodate nella Prefazione le difficoltà, che far fi poffono intor> 
DO le riferite parole di Giobbe , poffiam bene qui ripetere , che per 
afferrare lo fpirito delle fue parole in tale incontro i, è necelTario 
che fi riduciamo alla memoria l’intendimento, cui Dio fi prehffe, 
confentendo a Satanaffb il tentarlo; il qual intendimento era di 
far che rifplendeffela virtd della fua pazienza e di convincere quello 
fpirito calunniatore , che non per mire d'intereffe lo ferviva Giobbe, 
come avea colui detto, ma per effetto di un puriffimo amore. Sta- 
bilito una volta che Ita quello principio chiaro apparifee , che l* 

UOIQ 


ft) Queflo rcBcin-eoto c molto conferme alla Vulgata, ed è appof, 
ciato dal Caldeo . 
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uom giufto (fai Signor medclìmo propofto al demonio qual model- 
lo di femplicità e di \rircd , efTer dovea viuoriofo in quel gran 
conflitto, fe penfar non vogliamo che Dio fu vinto egli Iteffodal 
demonio, io che, fecondo S. Gregorio (a), non li può dire fenza 
delitto; ^«o<i nffas e fi dicere. 

In fecondo luogo torna bene oflervare , che Giobbe offervò un 
lungo lileuzio, e che folamente in capo a certo tempo lo ruppe 
per pronunziare quella maledizione, di cui qui li natta . Q^ieflo 
vuol lignificare che Giobbe non parlò le non dopo aver convinto 
col fuo tacere e gli uomini e i demonii , eh’ egli era onninamente 
ralfegnato alla volontà di colui, che lo metteva a $i afpro cimen- 
to, e che fe allora icioglieva il freno alla lingua, non per altro il 
faceva che. per dar a conofeere agli amici fuoi prefenri quanto au- 
guliiato egli folle si nell’ anima che nel corpo . Un vtal penitelo 
ha put fitto dire a S> Ambrogio ciò che riferito abbiamo nel pre- 
cedente Capitolo, che niente aveano che fare colIa.carne le Tue pa- 
role né colla debolezza del corpo, ma ch’elfe appartenevano ajlo 
fpirito : Non carnis gemitus corporis inflrmitaies , jed voces [pi- 
ritus loquebatur ; e la della idea ha indotto ancora S. Aguftiiio 
(b) a fenvere che molte perfone il vero fenfo non intendendo del- 
le parole di Giobbe Rimarono che proferito avelie un improperio 
contro Dio , mentre che per 1’ oppoltto folteneva le parti nobilillì- 
me di un gran Profeta: Ille autem geflabat perfonam magnamma- 
gnte prophetite . 

Per la qual cofa la maladizione pronunziata da Giobbe contro 
il giorno della fua nafeita ad altro non tendeva , quanto alla let- 
tera , fecondo tutti i più valorolt Interpreti , che ad efprimere in 
una maniera efagerata e in certo modo iperbolica la miferia edre- 
ma , a cui vedevali egli ridotto, affinchè folle convinto ognuno e 
della eccelTìva malignità del demonio e della onnipotenza del Dio, 
che lo fodeneva . La maladizione , eh’ egli pronunzia , dice un 
gran Pontefice ( c ) , non è già l’ effetti? della malizia di un cuo- 
re ,"che lì abbandona alla difperazìone , ma della rettitudine di 
una mente, che giudica le cote con equità. Ella non é un impe- 
to precipitato di un uomo adirato, ma un fentimento illuminato 
di un ^imo placido e tranquillo: Non tfl matediSio ex maliti» 
delinquentis , fed ex reiiìtudine. iudicis ; non eji ira commoli , 
/ed dolìrina tranquilli. 

Ma d’ altronde , liccom' egli era , fecondo i SS* Padri » una ec* 

i cel- 


!•) Gieaor. Maga.' Morti. 1. a, c* f. (bl Augift, in J>fal< toj. 
ic> Gtegor. ibid c. p. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 37 
celiente figuri» di GESÙ’ CRISTO nella fua Paflìone • egli che 
vigne chiamato un uomo di dolori (a) , e di cui dicelì • cbe dolor 
non v’ era /imile al fuo\ cbe divenuto egli era come un lebbra fo e 
come un uomo percojfo da Dio ed umiliato {b) ^ t che dice altresì 
di fe fieffo (c) , che non s' era trovato cbi fi rattriflajfe con lui t 
può dirli con verità che tutte quelle efpreOìoni , di cui lervefi a 
rapprefentare la eccelTìva afflizione , in cui la divina Providenza 
avea permeffo eh’ ei folle caduto, riguardavano tanto colui , che 
ci era figurato nella perfona di Giobbe , quanto Giobbe fteflo . 

Finalmente attribuir non dubbiamo ad impazienza le gravi pa« 
role dette da Giobbe In quella occalìone, poiché Dio ftelTo, co- 
me offerva S. Agollino (d), alTumendo da ultimo la difefa del 
fervo fuo contro gli amici di lui, i quali, folto prctefto di giu- 
fiificare la divina providenza circa le pene fofferte dal fant’uomo, 
aggravata aveano la l'ua innocenza , loro dichiarò ( e ) , che il 
furor fuo era fi accefo contro lo^o , perché non aveano parlato in- 
nanx.i a lui fecondo la rettitudine della verità, come il fuo fervo 
Giobbe i e loro intimò cbe andajjero a trovarlo, affinché facef» 
fe oraKi'one per loro ed ottenejfe il perdono della loro follia . Per 
qual modo adunque un uomo, a cui 1 ’ impazienza tratte avelfc 
di bocca parole di maledizione, e che avèflie quindi al demonio 
preferito Dio flelTa , per qual modo farebbe egli flato in grado 
di pregar per coloro, che flati farebbero degnilfimi di feufa accu- 
landolo di trafpotto , c che nel condannarlo aveano folamente pre- 
tefo di follenere l intereffe di Dio? E’ però chiaro che lievi af- 
fai erano le colpe da lui commefle , e che d’ altro fallo non lì 
può accagionarlo che di aver parlato troppo inconfìderatamente , 
non avendo quanto balia penetrati i fegreti della giullizia, della 
fapienza e della potenza di Dio» 

Pera il giorno , in cui nacqui ec. Cioè , fecondo il fenfo litte- 
rale, piacelTe a Dio che flato mai non folle quel giorno y e fe- 
condo il fenfo millico fpiegato da S. Ambrogio (/), voglia Dio 
che pera l’ infaullo giorno del mio nafeimento , e Ila come aflbr- 
to alla prefenza del Signore da un altro giorno, cbe quello fìa 
del mio rinafeimento e della mia fpirituale generazione. Pereat , 
inquit , dies facularit , ut dies fpiritualii oriatur . Imperciocché, 
ficcome afferma il citato S. Padre e dopo lui S. Agollino, le pa- 
role dal Santo Giobbe proferite durante la fua tentazione , erano 

^ C j paro- 
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parole non folo iftoriche , ma profetiche : In Untatione fanflus 
Job myiìeria loquitur . 

a. i.Sia ella rfecrata da quei che praticano a maledire il giomt, 
da quei che flanno apparecchiati a concitar il Cocedrillo . Lett. Levia- 
than .Qa^fìo è paffo diJficiliflimo da fpiegarli, e la moltitudine de’ 
lenii divedi , che ad effo danno gl’ Interpreti ( « ) , fa che non 
i'appiali a quale determinarli per lo migliore . Ecco nondimeno co- 
me fembri che li polfa intenderlo; La notte , in cui flato io fo- 
no concepito, mahdetta lia da coloro, che maladicono i )|^iorni 
pid Iciagurati , o della loro nafcita o della morte dei lor pia ca- 
ri a lia pur maladetra da coloro, che trambafeiano negli eltremi 
affanni . e Tempre Hanno apparecchiati a prorompere in genxiti e 
in orribili Arida. Imperciocché \cl voce Leviathan nell'idioma ori- 
ginale lignifica pianti e fofpiri. Significa in oltre una balena^ e 
fecondo quefto fenf-> Giobbe parlerebbe ora- di quelli , che atten- 
dono alla pelea della med lima , e che gridano a tutta iena , o 
che lì no in pericolo o che fieno irritati per averla fallita . Per 
nltimo Leviathan lignifica ferpente , e fecondo i migliori Interpreti 
propriamente il Cocodrillo', e U Scrittura fteffa dà un tal nome 
al demonio; intorno che può leggerli il venzettefirao capitolo d’ 
Ifaia ( h ), dove Io fpirito infernale è chiamato Leviathan , e 
un trribil ferpente tartuo!» , e la balena che è nel mare., .cui 
il Signore dee traforare colla fua fpada penetrante ed invinci- 
bile . Se prendefi qui Leviathan in quello fenfo , come l'han- 
no prefo S. Gregorio, S. Ambrogio e S. Girolamo (c), che leg- 
gono in un modo diverfo dal noltro il prefente palio, fi può con 
loro intenderlo nella feguente forma : Che quegli che maladille il 
giorno del mio nafeimento , maladicendo il peccato , in cui nac- 
qui , maladica parimente la notte funefta , in cui fui concepito 
nella iniquità : Che colui pure la maladica , che ognora flaflì ap- 
parecchiato ad opprimere colla fua polfanza Leviathan , cioè il 
demonio, che è come la froifurata balena del mare del fecolo. 

yh.ii. lì. Perchè non {on' iomorta nel feno della madre mia ?.. . 
Giacché ora tacito dormirei e mi ripoferei nel mio Jonno. Vero è 
che a confiderare quefle parole fecondo la prima idea , che offreS 
alla mente, fi durerebbe fetica a tenerli daH’accufar Giobbe che 
non fiali guardato dalla mormorazione; poiché nell’ ordinario Hi- 
le di tutti gli uomini chi defidera d* ejfer morto net feno della 

ma- 


<a > Synopf. Ciìtic. <b) Ifai. cap. 27, i. 

(c> Hieton, in Joa. c. a. 11. Ambi, ibid. ut fufra, Gieget. M*gB< 
Mutai. 1 . e- e. la. - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Iir. 39 
madre pluttollo che vederli efpofto a quel che foffre, dà chiar*» 
mente a conofcere. che i fuoi mali fUperano di gran lunga la fu» 
pazienza. Ma pogniam cura a non dimenticare il p.incipio llabi- 
lito da S. Gregorioi Che quell’uomo si afflitto non potè cadere in 
impazienza , fe Dio fteffo hon fu vinto dii demonio , e ciò per 
le ragioni, che già li adduffero. Confelfiamo dunque co:i S. Am- 
brogio, che fe le fue parole proprie fono di un uomo gemenw 
fotto il pefo dell’afflizione, egli parla nondimeno un linguaegio 
profetico* che fpiegar non li dee conforme al confueto favellare 
degli altri uomini; e temiamo, volendo attribuire ai fuoi difcorfl 
un fenfo, che non bene li converrebbe alla fua fantità, temiamo 
d’incorrere nel difetto bialimato da S. Agoftino in quelli , che non 
intendendo il vero fignifìcato di quanto Gobbe diceva, l’accufa- 
vano che parlato avefle malamente .allorché Dio medefimo logiu- 
ftificava. Sarebbe però pili fano conliglio non metterli all’imprefa 
di rifehiarare la ofeurità di certi palTì , e riverire in eflì la verità 
.si involta com’c di nubi , farebbe, dico, piti fano conliglio che 
non efporli a fpiegarli in una maniera aliena dal fentimento dei 
SS. Padri , 

Potrebbeli dire ciò non oflante che Giobbe non paragona aflb- 
lutamente lo flato , in cui era , con quello dei figli morti avanti 
dì venire a luce , non lo paragona , dico , in tutto ciò che quelli 
due flati rinchiudono , ma foltanto in un» certa circoflanza , 1» 
qual’ è che lo flato dei morti va congiunto al filenzio, e non fa 
udire agli uomini i fuoi lamenti, dove che era egli coftretto dal 
dolore a pubblicare i mali fuoi . Ora è cola alTai famigliare l’ in- 
ftituire di quelle forti d'imperfetti confronti, perchè L’ingegno u- 
mano capace non é di abbracciar gli obbietti in tutta la loro e- 
ftenlìone . Sarebbe quindi^ un abufar dei termini il voleime con- 
chiudere che Giobbe anteponga aflblutamente lo flato dei morti nel 
ventre della loro madre a quello, in cui l’aveaDio ridotto. Glie- 
lo antepone si , ma nella particolare circoflanza del renderlo che 
faceano i mali fuoi lugubre fpettacolo agli uomini , à cui pur trop- 
po fi palefavano dal fuoi gemiti e dalle fue querele. Quella dun- 
que in fuflanza altro mpn è che una foggia di concepire le cofe, 
la quale dipende dalla umana debolezza , ma in. fe non contiene 
alcuna menzogna , né atto veruno d’ impazienza . 

J?. 17. Sfuivf i malvagi lafciano di tumultuare . ^ìvì , cioè 
nel fon»» della morte, di cui parlali nel terzo verfetto , ebbe ter* 
mine il rumore , cui fecero gli empii , finché viffero . Chi ora non 
é abbagliato dal vivo lume, che fra i Grandi della terra quelli 
circonda , che tutto riferifeouo a loro fteffi , che nutrono un alto 
difprezzo per lè cofe fante, e niente fono molli da una vera pie* 
tà verfo Dio? Chi non fentefi per così dire iuebbriato di tutto il 

' C 4 fallo 
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GIOBBE ' 

pfìn c di tutto lo flrfpito , cui limbi mhar fanno per o^ni dorè» 
deila lon' prartlczza e della loro pclfaiiza ? Ma rivogliama Io 
fguaido ai fej'Olcio e al Anno della morte , ove tutto andrà ben 
zcfìo a finire un tanto Ichiamazzc ,• e faremo convinti della vanità' 
di lutia quffia pcmpa pafleggera , che’éa guifa di fuono e a gui- 
fa di uno flrepito , di cui niente refta nel memento, in cui li è 
dileguato per 1’ aria . 

Ti', i8. £J i fià wrtemt incatenati non (offrono più moleftie. 
Gioì he ncn pretende con ciò negare, come s' imaginarono i Giu- 
dei (a) , e come ancora molti empii potrebbero perfuaderfelo , i 
terribili giudicii, che la divina giuftizia efercitar dee contro i per* 
veili 'dopo la loro morte; ma parla un linguaggio umano e con- 
forme alla ordinaria maniera, con che riguardafi la morte qual 
file di tutti i mali della vita.i 

i}. Perchè mi è accaduto quel che io temeva ^m' è a-ovemeto 
quello eh' io paventava. Che poteva dunque temere Giobbe, allo- 
ra che vedeait colmo di ogni forte di beni, e allora che Dio, fe- 
condo che osò rimproverargli Satanaflo (A) , uvea munitoper oj^i 
partee la fuaptrftna ,e la fua cafa e tutte le fue fufl anice ^ D\ cke 
impaurirli un uomo, a cui non ardiva accodarli il nemico di tutti gli 
uomini? Ma quello medelimo ci fa ottimamente comprendere e qual 
folle il lume della fua Ade in mezzo'a tutto s’apparato sì abbagliante 
delle ricchezze , che io attorniavano e quale la edrema fragilità della 
più fplendida fortuna, e di cui ci tenghiamo Ikuridimi polfeflori . 
Giobbe adifo nei fuo trono in mezzo a’fuoi figli, che penfa ailinidri, 
che gli peffono fopraggi ungere, e che teme quella fpaventevole ca- 
duta, di cui abbiamo or ora parlato, può edere incerta guila coii- 
fiderato liccome la figura di GESÙ’ CRISTO, che videli di poi 
tutto cinto di gloria fulla montagna in mezzo a tanto fulgore la 
mente occuparfi degli obbrobrii della fua croce. Chiunque ad efem- 
pio di GESÙ CRISTO e di chi ciane la figura , non è ubbriaco 
Ite della gloria, né delle ricchezze, nè dei fenfuali piaceri, ma 
che nel mentre pur che podìede i maggiori tefori fi riguarda come 
alla vigilia di perderli, può bene come Giobbe fenza dare in im- 
pazienza vederfene fpogliato interamente. 

Ma non potrebbefi richiedere perché avendo Giobbe , ccwne die’ 
egli, temuti anticipatamente tutti i mali, che piombati erano fo- 
pra di lui , fembri nondimeno fiufnrfi di provare la collera del Si- 
gnore , poiché le colè prevedute non deggiono tanto forprenderci , I 
quanto avviene che ci addolorino ? Al che pronta c la rifpofta , I 
che quando Giobbe la difeorreva di quello modo, non era già eh’ 

, . egli 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. in. ^ i* 
égli foffe maravigliato di tfler caduto in mali si gravi , pofciachè 
fempie gli avca temuti; ma volea foltaiito far conofcerc a quelli, 
che erano prefenti, che fe la collera divina, com’egli àkc, s era 
fcagliata /opra di lui, non ci avea punto che fare la punizione 
de’fuoi delitti, o delle fue impazienze e delle fue mormorazioni, 
t la ragione, ch’egli ne arreca, fi è che avea /erbata una perfet' 
ta modcrardone sì nella condotta del fuo popolo che nelle prime 
dilgrazie accadutegli , lenza che fi poteffe accufarlo di aver mormo- 
rato contro il Signore; nel che era egli una eccellente figura di 
colui , che venuto effendo al mondo in fembianza di un agnello 
pieno di umiltà e di manfuctudine , fenza che avelie mai commef- 
fo nè potuto commettere il menomo peccato , non ha però lafciato 
di portare fopra di fe il pefo della giultizia e della collera di un 
Dio fdfgnaro contro i peccatori. 

11 Pontefice» S. Gregorio (a) c’infegna a fpiegare in una manie- 
ra fommamente edificante ancora tutto ciò, che Giobbe dice in que- 
llo capitolo ; ma noi ci contenteremo di dame un cenno per ifean- 
fare la prolifiìtà . Egli afferma , come S. Ambrogio , S. Agoftino 
e S. Bernardo (è), che Giobbe fopra.il fuo letamaio le funzioni 
efercitando di un Profeta, riguardava il giorno del fuo concepi- 
mento e della fua nafclta non tanto in fe lleffo, quanto relativa- 

mente al principio della fua corruzione e della fua miferia, che e 
il peccato . Col maledire adunque quel giorno o quella notte , com 
ei la chiama , pronunziava e nella propria fua perfona e in q ella 

di chi era da lui figurato, la maggiore di tutte le maledizioni con- 

tro quel principio di tenebre e di feiagure, che l’avea ridotto nel- 
lo flato sì deplorabile , in cui vedeafi, e che era la figura di quel- 
lo, in cui dovea un giorno anch’ello ridurli il figliuol dì Dio ; 
giacche per lo peccato , come dice S. Paolo , la morte e quindi 
tutte le confeguenze della morte fono entrate nel mondo;; ed è pu- 
re il peccato, che dal medefimo Apolloio fi chiama cosi fpeffo la 
notte, come allora che fcrivendo ai fedeli di Teflalonica (c) loro 
diceva , che tutti erano figli della luce e del giorno , e non già 
della notte e delle tenebre. Giobbe adunque maladice con fomma 
ragione ciò che feraprefu l’oggetto dc'la maledizione di Dio fteffo; 
ed invita a maledirlo con lui tutti quelli , ebefianno apparecchiati, 
die’ egli , a concitar Leviathan , cioè , fecondo la Ipiegazionc di S. 
Gregorio (d) ; tutti quelli che calpeftando le cofe del fecolo e con 

malar 
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maladiiuotie rimirando e con difprezzo il giorno del mondo , che 
indica la Tua profperità , non poffono a meno di non concitare con • 
aro fé medeiimi il furore di Leviathan^ , quell’antico lerpente , che 
ha fedotto già e fatto cadere .nella difgrazia di Dio i primi noftri 
progenitori. Si può dilatare aliai più, che non abbiamo fatto noi, 
la prefente fpiegazione , io che alla perfpicacìa fi rimette e alla 
pietà dei fedeli. , 


CAPITOLO IV. 

Eìipaz offeso dai lamenti di Giobbe lo rimprovera, • 

CHE LA SUA VIRTÙ’ NON i^’ STABILE*. 


Efpondent au~ 
tem EUpbax. 
T hemanites 
dixit : 

_ ». Si coe- 

perimus loqut tìhi , forfitan mo- 
lefle accip es , fed conceptum 
fermonem tenere quis poteritì 
j. Ecce docuifli multtt , W” 
manui lajfat roborajli r 



4. Vacillantet confirmaverunt 
fermonet tal , iT genua tretnen- 
tia confortafli . 

I. Nunc auttm venit fuper tt 
plaga , V defecifli : tetigit te , 
O" conturiatus et . 

tf. Ubi eft timor tutti , forti- 
iudttum, patientia tua , trper- 
ftffieviarum tuarum i 

7. Ricordare, obfecrote, quii 
Umquam innocens periit ì aut 
quando re£ii deleti junt i 

I. ^in fotius vidi tot , 


LIora Elifaz 
Themanira 
prefe la pa- 
rola , e diflb. 
a Giobbe : 

». Se noi 
i incominciamo a parlarti , forfè cid 
ti farà di moleltia i ma chi pud 
(trattenere un concepito difcorfo? 

' j. Ecco: tu ammaeftrafti mol- 
li , ed animi fiacchi corrobora* 
ili . 

4. Coi tuoi dilcorfi i vacil- 
I lami erlgefti , e ginocchia crol- 
lanti rinf^orzallì . 

5. Ma ora che la difgrazia è > 
venuta addollo a ie| tutt fmar* I 
rifci s or che ha toccato te , tu 

ti fcompigU. 

tf. ,Ov’ è il tuo timore , la tua 
fortezza , la tua pazienza , la 
perfezione delle tue vie? 

7. Chiama di grazili alla men. 
te , qual mai innocente peri ? 
quando mai i retti furon di- 
llrutti ? 

• .Io ho bensì veduto colofo 
che 
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qui operantur iniquìtattm , CT* 
jtminant dolores. , £7" metunt\ 

toi , 

9 . fante Dea periijfe , £7 
fpiritu irte ejus f£t con/um- 
ptos . 

10. Rugitut leoni s , tT* vox 

leante , V dentes catulorum leo- 
num contriti funi ^ , 

if . 7'igris perii t , eoquod non 
baberet pradam , €7* catuli le<r 
nis dijppati {unt - 

11 . Porro ad me diiìum eft 
verbum abfconditum (9* quafi 
furtive fu/cepit aurit mea vetta s 
fpfurri ejus. 

ij. Jn horror e vìfionis noliur- 
na , quando folet fopor occupare 
bominet , 

pMvor tenui t me , (T tre- 
' mor , €7' omnia ejfa mea perter- 
rita funf. 

Mj. Et cum fpiritut me pra- 
fente tranfiret , inborruerunt pili 
carnss mea. 

li. Stetit quidam , cujut non 
egnofcebam vultum , imago co- 
ram oculis mtis, CT* vocem quafi 
aura lenii audivi. 


17 . Nftmquid homo Dei com- 
paratione jufiificabitur , atee fa- 
sore fuo purier erit vir ? 

1 *. Ecce qui ferviunt #/,. non 
fune ftabiiet , £7* in angeli s fuit 


4J 

; che arano (1) iniquità, e femi- 
nanoangofcie,^// ho veduti ,dico, 
anche a mieterle j 
I 9 - e all’ ifttar di Dio effer 
! periti, al fogiar del fuo sdegno 
elfer coufunti : 

IO. 11 ruggir del leone e il 
gridar della leoneffi efer repreffi, 
e 1 denti dei leoncelli ftrito* 
lati : 

XI. Perir }a tigre per non a- 
ver preda , e i figli del leone 
effer dirperfi. 

I IX. A me fu detto un non fo 
I che di foppiatto ; ma io quafi 
alla sfuggita raccolfì coll’ orec- 
chio una. qualche vena dì quel 
mormorio . 

ij. Nell’ orror di unavifione 
notturna , allorché gli uomini 
fogliono effere occupati da Ton- 
no profondo, 

14. mi coffe una paura ed un 
tremito, che mi penetrò per tut- 
te le offa : 

15. £ mi paffò dinanzi uno 
fpirito, che mi fé rizzate i ca- 
pegli <161 capo. 

iG. Vidi fermarff uno, che al 
volto non riconobbi , c che ai 
miei occhi parve uno fpettro ; 
ed intanto udii una voce fintile 
ad un foffiar di auretta , qual 
diceva : 

17. L’uomo verrà egli ripu- 
tato giufio al confronto di Dìo? 
L’uomo farà egli pià puro del 

Ì fuo facitore? 

»8. Quelli ftefll che fervo IO a 

Dio, non fonoper/eftabill,edei 

tror- 

« 


I 


(t) w<r4a* : s' c fegalta la aietafota del tcft* . 
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reperit pravìtattmi ' ^ 

1 9. ^anto magis hi , ha - , 
bitant domo! luttai , qui terrf-j 
num babcnt fundamentum con- . 
fumtntur vtlut a tinta ? 


; 

10. De mane ufque ad vef- 
ptram fuccidentur t tf" quia 
nuUm intelligit , in aternum 
ptrihunt . 

tt. ^i autemreliquifuerint,\ 
auferentur ex eis s morieniur > 

' €?■ non in fapientia • 


B E. 

trova difetto ancor nei Tuoi An« 
geli. 

ij. Quanto più dunque {fog' 
giunfe Eiifax.) troverajji di di-^-. 
fetta in coloro, che albergano in 
cafe di fango, il cui fondamen' 
to è nella polvere (1) 7 Quelli 
verran confunti come una vejìa 
dalla tignuola . 

IO. Dalla mattina alla fera 
redano recilì, e intanto chenef- 
funo vi penfa per Tempre perif- 
cono. 

ai. Qìòdtxtdi vantaggiofo (a) 
loro redava, ad edì vien tolto; 
e muoiono, ma non da faggi . 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

Tt, 6, 7. ^ timor di Dio ? Dove la fortezza , la 

I ■ pazienza e la perfezione delle tue viti Confi- 
X ^ derat ti prego, qual mai innocente peri ? quan- 
do mai i tetti furon diffrutti? S. Ambrogio {a) ci fa offervare 
che gli amici del Santo Giobbe inforfero gagliardamente controdi 
lui , ed afpramente gli rinfacciarono che a cagione dei Tuoi pecca* 
ti era egli efpodo a dolori cosi crudeli. „ Imperocché la debo- 
„ lezza della loro mente , aggiugne il S. Padre , non permetteva 
„ ad clli r accorgerli che Dio non 1’ avea abbandonato a fatanaf* 
„ fo fe non perché provato eflendo da maggiori tentazioni li ac* 
„ quidafle una corona e una gloria più luminofa. Non potendo 
,, dunque coloro penetrare nei miderii di quella profonda fapien- 
„ za , e la loro pulillanimità facendo loro temere di, accufar Dio 
d’ ingiudizia , fe riconofeedero che per concedìone fua un in* 
y, nocente foffre sì gravi affanni , vollero piuttodo tutta addoffare 
), a Giobbe la caufa delle fue tribolazioni. “ Confiderà , gli di- 

ceva- 


<i> Col tefto. 

è fesiiito 1‘ Ebreo. 11 neutro per il mafcoliaoi il Che acca» 
de piu volte nella Scrittura, 

(aMoibiof. de iaterfclUt. Jeb< 1« a. c. t. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 
cevano , ft mai perì un innocente t t quando furono flerminati t 
giufii . ' ' / 

Quella propoIizioDC , fecondo penlìero di un Interprete (,«), 
riguardata emendo in certo fenfo , rinchiude una incontraliabìle 
Verità . Imperocché é indubitato che nelfuno innocente , il qual 
perfeveri nella fua innocenza , non può perire ditranzi , a Dio , 
quantunque fembri talvplta perire agli occhi degli uomini. Male 
prendali nel fenfo, in cui la intendeva l’amico di Gir.bbe , cioè 
fe pretendali con lui che nilfuno innocente pera in quelta vita , e 
non polla effer provato da molte avverlità ed efpollo pur anche 
ad una morte funella, falfa è patentemente una tale proporzione. 
Imperciocché, liccome dice egregiamente S. Gregorio (h) , Abele 
fu uccilb, quantunque folfe innocentifllmo; e molti Santi Profeti 
e tutti i Martìri di GESÙ’ CRISTO andarono in pari maniera 
a finire i loro giorni . D’ altronde fe vero foffe che mai non ^ 
ra un innocente , il Profeta non direbbe (c) : Pere il giuflo , nè 
v' ha chi a lui penfi. 

Bifogna quindi avvertire che le parole degli amici di Giobbe 
non hanno nella Chiefa 1’ autorità della parola di Dìo ; avvegna- 
ché tra quelle s’ incontrino varie fentenze delle quali fanno fre- 
quentiBìmo ufo gli Autori eccleliaftici, tenendole in conto d’ in- 
fallibili verità, liccome quella,' di cui parleremo in apprellb , *e 
che alfai celebre é divenuta nella Chiefa: coloro ftejjì che fervano 
Dio non fono Jìabili \ ed ha egli trovato difetto ancor nei fuoi 
otngioiii e quell’ altra, cui S. Paolo fembra aver citata : Chi for~ 
prende i /aggi nella falfa loro prudenxai (d). 

Ma la maggior parte di cotali fentenze erano pe/lìmamente ap- 
plicate alla perfona di Giobbe riguardato da' fuoi amici qual pec- 
catore, di cui Dio gaAìgava i delitti. Imperocché non compren 
devano ellì che quel fervo di Dio non che perdere la fortex.x.a , 
la paxJenrui e la perfet-ione delle fue vie, di che lo accufavano 
coBoro, non li mollrò mai per l’oppofito nè più forte , né più 
paziente, nè più perfetto d’ allora che la perdita di tutti i luot 
beni c di tutti i fuoi figli non potè trargli di bocca che benedi- 
zioni, ed elfendo percoflò di una piaga univerfale dal capo fino 
alle piante oBervo un sì lungo lilenzio, né per altro il ruppe , 
come dicono i Padri, fe non per parlare da Profeta un linguag- 
gio , che dagli amici fuoi intendere non li poteva. 


faiEùius in hurc loc. 

tbi Gtegor. Magn. Mora]. 1. 5> C. M. 

(c) Ifa. e. 57 I. 

(d> I. Cor. q. I. ì$. 
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GIOBBE 

<• 5. Coloro che feminatto angofcit perlfcom all' alitar di 
Dio • A’ uomo , dice S. Paolo (a) , non raccoglierà je non quell* 
che avrà [eminato . Imperdóccpè quegli che [emina nella fua car- 
ne, dalla carne raccoglierà la corrujdone e la mòrte. In quello 
fenfo gl’interpreti quali tutti intèfero le parole di Elifaz : Coloro 
che feminano angofcie, cioè coloro, che feminano il peccato e ne 
raccolgono la propria loro perdizione . Ma lìccome aggiunge egli 
immediatamente dopo che quelle pèrfone perìfeono all' alitare di 
Dio, e però farebbe un ripetere la BelTa cola già detta , così pa- 
re che il fenfo piò naturale di quello luogo lia piuttollo quella ^ 
che ad elfo diede S. Gregorio {b) attenendoli alla forza della lin- 
gua fama , ed è che quelli che lavorano e che feminano la in- 
giudizia colla volontà che hanno, e coi mezzi che vanno rin- 
tracciando ognora di commetterla, e che ne raccolgono il frutto 
^iagarato allorché effettivamente h commettono , fono improv- 
vifamente abbattuti dal foffio del Signore ; lo che ugualmente li- 
gnifica e la edrema loro debolezza e la onnipoffente forza di co- 
lui , che con un folfìo della fua bocca improvifamente gli abbat- 
te, quando meno fel penfano. 

Tir. le./ii. Il ruggir del lione\ il gridar della lionejfa fono re* 
prefft ec. Tutto quel ch'egli dice del leone , della leoneda , de’ 
fconcini c della tigre non è che una efpredìone poetica , di cui 
fervefi a rapprefentare il hne, dove capita tutta la poffanza e la 
violenza dei Grandi della terra da lui paragonati a lioni e a ti- * 
gri . Sono codedi luoghi comuni e belle verità , di cui per altro 
facea egli una difadatta applicazione nel cafo prefente , poiché fe 
Giobbe dato era veramente un dei potenti delia terra non avea 
ufato fe non con giudizia della fua autorità e delle fue ricchez- 
ze ed avea fempre camminato nel timore del Signore e nella [em- 
pii cita di UH cuor diritto (c), fecondo che Dio dedb gliene refe 
tedimoiianza . 

I». Mi fu detto un non [0 che di [appiatto , ma quafialla 
tfuggita la mia orecchia accol[e una qualche vena di quel mor- 
morio . ec. Elifaz convincer pur volendo il fant’uomo che quanta 
egli fofiriva era un giudo gadigo de’ fuoi peccati , gli racconta 
una viiione occorfagU di nottetempo , nella quale vilione eragli 
flato dichia'ato che la giudizia dell* uomo non era che imperfe- 
zione dinanzi a Dio . Gli rapprefenta con frali poetiche , ma 

con 


fa) GiJat. e. e. v. ?• •- 

(b> Synopf. Crit. Gieg.- Magli. Moial. 1 « 5 c. 15. 
(cj Job c. 1. 8. 
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con un rezzo per altro affai tenero e graziofo la maniera , eoa 
che eragli apparfa una tale vilìone. AfTìcurarnon li può, le quel- 
la da Dio procedeffe ovvero dal demonio . Non v’ ha fuHìciente 
ragione , che vieti il credere che dipendefle da Dio , poiché quan- 
to egli ne dice è degniUìmo della fua grandezza e della fomma 
di luì purità; ma nè pur v' ha alcuna forte oppolizione a peiifa- 
re con alcuni Inrerpreti (a) che foffe quella per avventura una il- 
lulione di Satanaffo. Imperocché non è da farfi maraviglia , che 
colui il qual li trasforma , quando gli piace in uno fpirito di lu- 
ce , onde meglio forprendere coloro , a cui tende i lacci fuoi , ab- 
bia tolte in prellito le parole della verità per metterle folle lab- 
bra di Elifaz e valerfene a turbare, le avelie potuto riufeirvi , 
la pace di quell' umile Servo di Dio, di cui crafi accintoadiffrug- 
gere la virtd . In fatti lappiamo abbalianza , che fe ai miniftri 
della verità , qual era S. Paolo indifferente è il modo di an- 
nunziare GESÙ CRISTO e di ffabilire la fede nelle anime , pur- 
ché r annunzino e la ffabilifcano; farà , per così dire, anche pià 
indifferente ai miniffri delle tenebre e della menzogna il modo di 
innienrare la falutc degli uomini , purché lia quella da loro an- 
nientata. Quindi lo fpirito d'errore, che fempre è difpolloa met- 
tere in opera ugualmente o la menzogna o la verità, fecondo che 
l’una o l'altra da lui li giudica più conveniente a far che in- 
cappino nélla fua rete coloro, di cui ha giurata la perdita; potè 
ben egli in tale incontro infpìrare ad Elifaz gran fentimenti della 
purità e della giullizia del Signore per far con effì cadere nella 
difperazione , fe avelie potuto , il fant’ uomo Giobbe , di cui lo 
Hello Dio aveagli fatto un elogio così magnifico . 

17. L' uomo fari egli riputato giufla al confronto di Via i 
Sari egli più puro del fuo facitore ? Creile erano le parale udi- 
te da Elifaz nella vilìone, di cui parliamo. Gli Spolìtori (c) pre- 
tendono che nella bocca di Elifaz li abbiano a fpìegare di quella 
guifa : fe vero foffe , che Dio alHiggeffe un uomo , benché inno- 
cente , r innocente da luì afflitto larebbe piò giullo di luì , poi- 
ché giallo effendo vedrebbeli egli afflitto ingiullamente. Ora nif- 
fun uomo vorrà prefumere di effer piti giullo di Dio a é dunque 
cosi che Dio non affligge alcuno, che lìa innocente . Ma a tale 
argomento li rifponde , che beqe é vero che nifsun uomo in que- 
lla vin non è innocente di una perfetta ' innoc^za , poiché nif- 

I funo. 


f») Synopf. Critic. 

<b; Tfeilipp* c; >, il, 

(c.i Eftiut in hunc loc Synopf. Critic. 
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funo ficfome parlano le Scritture , non a/direbbe gloriarli alia 
' pre/ent.a di Dio d avere il cuor mondo a di eUere perfettamente 
immune da peccato', ma veriiTìmo e alrr sì , che Uio affigge ia 
quello mondo, e non di rado ancora pid d*gli empi , ooloio che 
effer potfono riputati tra gl’ innocenti , avendo la cofcienza netta 
dai gran delitti ; e lo fa non tanto per punire in rlTì quelle forti 
di colpe , da cui ni meno i pìd giulii non vanno efenti , quanto 
per afsodare via maggiormente la fui virtd. Per la qual cofa la 
propoiìzione di Elifaz, feboene vera in fe medelima, era peflìma- 
mente applicata a Giobbe; poiché, qualunque Giobbe paragona* 
to a Dio e alla giultizia di lui , non fofse puro , tal era nulla* 
dimeno relativamente alla purità e all’ ordinaria giultizia degli 
uomini efsc' do llato iodato dalia bocca di Dio llefso {a), come 
un uomo , che pari non avea tgpra la terra , che (emplice era e 
di cuor diri'to, e che temeva Uio ed allontanavafi da ogni male. 

th. J*. Non fono ftabtli coloro ftcffi ^ che fervono a Dio , ed egli 
trovò difetto perfino negli lAngiolt . Le parole dette ad Eliftz nel- 
la vilione delcritta fono divenute, come fu già notato, afsai ce- 
lebri nella Chiefa , ed hanno alcuna relazione con quel che dice 
S> Paolo (b) ! Chi ffà in p-edi dee guardar/} bene dal non cadere, 
^perché r efempio degli Angioli Ite.'Ii , che Itati erano creati nella 
verità e nella fantità, e ni cui li è trovata la perverlìtà , umiliar 
dee grandemente coloro, che lì tengono laididìinì nella virtù. 

Alcune perfone abulano di quello pafso , e torcendolo lìniltra* 
mente all’ uopo loro , pretendono poterfene fervire (c) a provare 
che gli Angioli precipitati al b>lso oon furono creati nella gra- 
2 Ìa, come fe nel momento, in cui Dio li creò , avefs* egli tro- 
vata in eflt la perverlìtà , di cui ora lì parla. Ma queBo pen- 
siero d^ fe niedelimo li diltrugge, poiché creati elsendo da Dio, 
• manifalto ch’efser non pofsono che un’ opera pura fommamen- 
te e perfetta. Peiò Dio non ha trovato in quelli la perverlìtà , 
fe non perchè dopo la loro creazione li allontanarono eglino me- 
delìmì da Dio colla propria loro volontà , e , come dice GESÙ’ 
CRISTO (d), non fi mantennero fermi nella verità , in cui erano 
Aati creati. 

Santa Chiefa ha fatto pofeia un ufo molto falutare di quelle 
parole , di cui Elifaz allora fece rifpettu a Giobbe una peBìma ap* 
pjicazione, fpellìOfìmo quelia si amorofa madre riducendole alU 
/ ■ ' men- 


(») Job c. I- 8 . (b) I; Coi. c, io. i*. 

(c> Eftiu* in lianc loc> 

Kdì Jean. c. I. 44, 
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mente dei più giudi per obbligarli ad operare la loro falute , co- 
me dice S. Paolo {a) con timore e con tremore . Impe"Occhè fe 
vero è che gli Angioli il fili decadJtro dalia loro purità, cjro- 
vò in edì luogo deve annidare la cglpa , che paventar non do . 
vrà un uomo debole dalla fua V.rrne e dalla propria di lui fra- 
gilità , efpbflo elTcndo a continue e mortali cadute ? Ma ciò non 
orlante 4)uella fragilità per 1’ appunto della poltra natura elTcr dee 
nei cuori noftri il fondamento dì una maggiore codanza • obbli- 
gandoci a riporre nel folo Dio tutta la noftra fiducia. Impercioc- 
ché noi portiamo, dice il grande Apodolo delle Genti {b),in va^ 
fi fragiliffimi la nodra lalute* affinchè fi cono/ca che la fublime 
virtù, che abita dentro noi, deriva da Dio e non da npì . L' 
efempio di Giobbe ne fu una prova convincente ; poiché non al- 
loggiando veramente, fecondo 1’ efpremone di Elifaz, efie in una ' 

tafa di fangp e che avea un fondamento di polvere , cioè non 

poifedendo il teforo della fua pietà che in un corpo fottopodo al- 
la putredine e realmente tutta coperto d’ ulceri , non folo non 
fu confumato fterminato dalla fera alla mattina , fecondo la 
intenzione del fuo nemico, il qual Voleva facendo perire il fuo 
corpo rovinare ancora l’anima fua; ma fu pieno d’ intelligenza 

t di faviexjia , che il recò a benedire, la mano di colui , che • 

lo percogcT^ , t tolfe eh' non andajfe a perierfi per fempre . 
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GIOBBE 


Segue il discorso d’ Flifaz . Vuol provare che Dio non 
affligge Giobbe, se non perche’ egli se l’ e’ meritato , 

E CHE SARA’ FELICE , SE ACCETTA CON RASSEGNAZIONE QUE- 
STO castigo- , 


Oca ergo , Jìi i.' Hiama pur duir 

■ ejì qui libi ref- ^ continuò 

, £?■ .<* dire EUfat- 

ad aliquem Giobbe ) e 

fandorù con- vedi fe v’ è , 

•w vertere. chi ti rifpon- 

da ; rivolgiti ancora a qùalche- 

I duno dei Santi . . ^ 

1. Certamente la collera am’ 
mazza Io fciòcco, e l’invidia fa 
». morire Foom picciolo.’ 

ìgo vidi flultum firma ra- j. Io vidi lo fciocco che ap^ 
fy maledixi pulcbritudini pariva ben piantato con falda 
uim . radice .• ma torto predirti male 

alla fua bellezza . 

Longe fieni filii ejus a 4. E dijft : .I di lui figli fa- 
, cr conterenthr inporta, ranno ben lontani dal' trovarla’ 
erti qui eruat'. Iute , verranno rtrirolati in giu- 

dizio, fenza trovar chi gli li- 
beri- 

Cujus rneffem famehcus co- j. La di lui mefse farà divo- 
, ipfum rapiet arma- rata dagli affamati , egli fteflb di- 
i 5 “ bihent fitìentet divitias ygrrà preda degli armati , e le 

fue dovizie verranno afsorte dai 
fitibondi - 

Nibil in terra fine caufa g. Nulla’ accade in terra fen- 
f de turno non oritur do za cagione, e i malanni nonger 

mogliano già dal terreno. 

Homo nafcitur adlaborem, 7, Ma’ l’uomo nàfce per tra- 
dir ad volatum . vagliare , come 1’ augello f*' 

I volare • , 

8. Perlochc, ito fojji in U,t 
Giobbe , io mi rivolgerei a fup" 

pli- 


Vere PuJtum interficit ira- 
cuniia , iSt' parvulum occidit 

invidia . 

3. Ego vidi flultum firma ra- 
dice , ^ maledixi pulcbritudini 
ejus fiatim . 

4. Longe fieni filii ejus a 
falute , fy conteremo r in porta, 
(Tnon erit qui eruat'. 


5. Cujut me/fem famelicus co- 
medet , (T ip/um rapiet arma- 
tut , C5“ bihent fitientet divitias 
eju/y 

6 . Nihil in terra fine caufa 
fit , (T de turno non oritur do 
lor . 

- 7*' Homo nafcitur ad laborem, 

. Cr avis ad volatum . 

I 

8. Sfinth 'nb rem egodepreca- 
lor Dominum , Cf" ad Deum po- 
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nàtti eloqulum meum i 

9. qui facit magna , (y in- 
fcTutabilia,' (T mirabilia abfque 
numero ; 

10. qui dai pluvi am fuper fa- 
ciem terra , (y irrigai aquis a- 
nìverfa : 

11. qui ponit burnì lei in fu- 
blime^ (y moerentes er{git fof- 
pitate-j , , 

II. qui dijjipat cogitationes 
malignorum , ne pojfint implere 
manus eorum quod caper ant ; 

li- qui apprebendit fapien- 
tet in aflutia eorum , (y confi 
lium pravorum dijfipat- 

14. Per diem incurrent tene- 
brai, (y quafi in neéJct ficpal- 
pabunt in meridie» 

is- Porro falvum faciet ege- 
num a gladio orìt eorum , (y 
de manu violenti pauperem. 

15. Et trit égeno fpes : ini- 
quità! autem conte abetos Juumi 

17* Beat US bomò , qui córri 
pitur a Deo . Increpationem er- 
go Domini ne reprobe! : 

18. ^uia ipfe vulnerai , iy 
medetur : percutit , £T manui 
ejut [anabunt 1 

iji. In /ex tribulationibus li- 
berabit te , (y m feptima non 
tanget te malum . 

IO. Jn fame eruet te de 


O L O V. 

plicare il Signore, e rimetterei 

la mia caufa (i) a Dio. 

J. ^ Dios dico, che fa cofe 
grandi , cofe imperfcrutabìli , co- 
le mirabili fenza numero ; 

10. che manda pioggia fulla 
faperlìcie della terra , e d’acque 
innaffia tutte le largure-, < 

11. che colloca in alto gli 
amili , ed a falrezza erige i con- 
trUlati; 

I ». che dlffipa , i macchina- 
menti dei maligni , onde le loc 
mani compier non pofsano quei 
che avetramo incominciato ; 

ij. che coglie i fagaci nell* 
loro aftuzia , e precipita il con- 
figlio degli empii. 

>1- Q.aefti di bel giorno s* 
abbattono ih tenebre, c di pieQ 
mezzo giórno vanno tafioni co» 
me fé fófse notte. 

15. E Dìo dalla fpada della 
lor lingua falv* l’indigente , e 
dalla mano del violento libera 
il povero. 

tS Pel tnerchino v’è fperan. 
za ; ma 1’ iniquità ftringe 1* 
bocca. 

17. Beato è l'uom che è cor- 
retto da Dio. Non rigettar dun- 
que, 0 Giobbe , la Correzion del 
Signore. 

iS. Imperocché egli ferifcc, e 
mtdica : percuote, e colle Aie 
mani ri Tana . 

19, Nelle fei afflizioni egli ti 
ibera , e alla fettimail mal non 
ti tocca. 

xo. Nella fame ti trarrà dall* 

. tnor< 


1 1 ) Così molti Inrerpritf eoi tene. 

D''* 
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tgffff , fy in bello de manu 

gladi* • 1 

*t. xA flagello lingua abfcon- 
derii , (y non timebis calami- 
totem , cum veneri! , 

%t. In vaflitate , CT fame ri 
debii , fy befliai terra non for- 

midabii- • 

ij. &ed cum lapidibus regio- 
num padum tuum , ty beflia 
terra pacifica erunt tibi . 

Et fciet ^uod pacem ba- 
beat tabernacuium tuum , ty vi- 
fitans fpeciem tuam non pecca- 

bit • 

»s. Sciet quoque , quomam 
multiplex erit femen tuum , ty 
progenia tua quafi berba ter 

ra . 

x 6 . Ingredierii in abunian- 
tia fepulcbrum , ficut infertur 
a cervia tritici in tempore juo . 


*7. Ecce hoc , ut inveftigavi- 
tnut , ita efi : quod auditum , 
rnente ptrtraHa • 

( 


B B E 

morte , e nella' guerra dal Bl 
della Tpadi . 

2 1. Sarai al coperto dal Ba* 
gel della lingua , c non temerai 
il guaito quando venga. 

2*. Nel guaito , e nella fame 
riderai ; nè paventerai le fiere 
della teira. 

2j. Tu farai in all-^anza an- 
che coi fallì delle campagne > e 
( le bsftié lelvatiche per te laran- 
no pacifiche. 

' n. E ricoi.ofcerai , che nel 
tuo pavigUon v’ è la pace, n vi* 
literai la tua famiglia , e non 
foggiacerai alla pena (») di pec- 
cato - 

2j. Vedrai ancora moltipH* 
cari! la tua fchiati , e la tua 
progenie , e crefcere come 1' erba 
della terra . 

x 6 . Entrerai nel fepolcro in 
abbondanza di anni, lìccome il 
mucchio del grano vien portato ( 
al granaio non prima del fuo 
tempo . 

27. Ecco: Noi abbiamo inve- 
. litigata la cofa , e troviamo eh’ | 
Il ella è cosi : tu dunque attendivi, , 
I e ripafsala per la mente . 



SEK* 


Ct) rcccatum prò poena peccati t Cosi pia interpteti. 
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SENSO LÌTTER ALE, E SPIRITUALE. 

1. Hi ama dunque, fe iì ha di ti eif panda , e tivolgìtt 

M a qualcheduno dei Santi. Alcuni ercrici non inten^ 
dendo il vero ftnfo di quefte parole ridicolofaménte 
fe né fervono per combattere la invocaiione dei Santi , come fe 
ai Santi giupier non poteffero le noftre preghiere . Ballerebbe ad 
èlli brèvemente replicare ciò che lì è dianzi avvertito , che la Qiie- 
fa non riconofce come parola di Dìo quella degli amici di Giob- 
be , e che di quanto da lor fi dica , altro non accetta fuorché le 
cofe che trova uniforthi alla verità delle Scritture . Ma d’ altron- 
de , per ben comprendere il vero fenfo di quello paflb , bifogna 
fpiegarli coerfcntémente alla lingua originale in quelli termini (4): 
Rivolgiti dàlia parte dei Santi, e tedi ie v’ ha tra loro chi ti 
tajfomi^li . Cioè confiderà^ fe veruno dei Santi c dei gialli é pu- 
imo da Dio nel modo che tu lo feì ; e ficcome non puoi trovar- 
ne pur un folo , almeno t’accorgi una volta dalle pene, onde ti 
galliga , che non Tei nel numero dei giuQi . Non mancano Inter- 
preti , che altri fenfi ancora danno a quello paflb , ma il prefenr^ 
fembra il piò naturale e il pifl confentaneo alla Intenzione di EU- ■ 
faz , che in tutta quella conferenza tenuta con Giobbe non ha al- 
tro in mira che di provargli che le angofee da lui follèrte una 
giulla punizione erano dei fuoi peccati. 

1^. ai. Certo è che la collera àmmàteta lo flotto , e f invidia fa 
morire l'uom picciolo. Qui è chiamato llolto colui che in vece di 
ticonofeere nei peccati la vera, cagione del fuo male, recalcitra 
contro la divina giullizia e' ne incolpa Dìo fieflb. Quella é pre- 
Cifamente la pid alta di tutte le pazzie , il cui fanello effetto è 
il trafporto e la difperazione , onde fi produce la morte. Verillì- 
ma è dunque una tale fentenza , fe la confideriamo foltaUto in fe 
fieffa; poiché i maggiori Santi, quali erano 1 fanciulli gettati nel- 
la fornace di Babilonia, profeffavano pubblicantenie di aver pec- 
cato e fi armavano il petto di pazienza a motivo loro man- 
camenti . Ma falfa era la particolare applicazione fattane a Giob- 
be da Elifaz ; perocché quel giullo , febbene fortopollo , come tut- 
ti gli altri più Santi uomini , alla fragiUtà della natura corrotta 


(a £(liut in hunc Icc. 


t) ì 




Di ;:i-d by Google 


) 

54 .GIOBBE 

dal peccato, non veniva allora efpoBo a un si terribil gadigo pef 
conto delle Tue colpe , iìccome Dio dello abbadanza lo dichiara 
nella Scrittura , ma sì affinchè provata fofl'e la Tua virtù , e fofs' 
egli nel medelimo tempo una figura arnmjrabile di colui, che da- 
to elTendo il giudo per eccellenza , lì è pofeia veduto efpodo a 
folfrire non per fe delTo , ma per noi i più crudeli trattamenti dal- 
la parte degli uomini e dei demonii ; io che fiam obbligati dire e 
ripetere ad ogni tratto , perchè non fi fmarrifea il punto capitale , 
che fa compre dere il vero fenfo di tutta la Scoria di Giobbe. 

Lo drfib Elifaz vuole in oltre farlo padare per un uomo po- 
vero di cuore , che nel tempo ancora della l'ua più ridente fortu- 
na abbandonato s’ era alla gelofia contro coloro , che gli fembra- 
vano più potenti di lui ; o che pur’ allora a tal fentimen^o fi ab. 
bandonava , feorgendofi privo di tutti i gran beni, che gli altri 
podedevano, c ch’egli medelìrno avea dianzi polTeduco. Vero è, 
che la gelofia è l’ indizio di un’anima piccola, che non compren- 
de che la reale felicità dell’ uomo nella podedione confìde di Dio 
fledb, c vuol reftrignere la vada edenfione del cuor fuo al godi- 
mento di pochi beni caduchi , ì quali mai non pofsouo riempierlo . 

,, Non fi porta invidia, è S. Gregorio (<i) che parla, fe non fe 
•, a quelli , che fi riguardano come innalzati al di fopra di fe . 
y. Però colui veramente ^ piccolo , che uccijo è dalla invidia, 

», poiché a fe medefimo egli atteda di efser più piccolo di colui , 

,, del quale è invidiofo. imperciocché fe non fi tenefse da me.io 
,, di lui, non fi contriderebbe dal bene, che in* altri vede. “ Ed 
oltrecciò vero è il dire, che la invidia uccide quelli, chefe l’ac- 
colgono qual ferpe in feno, o dando morte all’anima loro, ov- 
vero provocando in queda vita i divini flagelli fopra il loro ca- 
po . Ma falfidimo era che colui , a cui Elifaz ragionava , fofse 
flato o tuttavia fofse reo à inviditi poiché ravvifando egualmen- 
te i beni e i mali ficcome cofe che ricevute avea dalla mano di 
niente più degli uni s’ infuperhì , di quel che degli altri fiab- 
battefse; c la benedizione, cui diede al Signore dopo aver tutto 
perduto fece conofeere con che purità di cuore per l’ addietro <i 
poifedeva le fue ricchezze, 

3 . Vidi lo flolto che parea ben piantate con forte radice, e 
toHo predijjt male alla fua belletuca. Elifaz difioganiiar volendo 
l’amico fuo Giobae {b) da lui riguardato qual uomo rofo d’invi- 
dia contro quelli ,tche la felicità godevano della mondana forte , 

gli 
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spiegazione DEL CAP. V. fs 

^li fa intendere che tutta la pompa dei Grandi del fecolo no.p 
è ‘che un fallo lume, che in un baleno fi dilegua, c che un uo- 
mo laggio veramente ngn dee alpettare che i potenti dèlia terra 
iieno abbattuti per conòfcere e per .d'fptegiare fi nulla di • t^ueila 
umana grandezra , che da loro cotanto li pregia ; ma che nell’ 
atto liefib , in cui rimira un Uomo foLevato al cpjmo delie digni» 
tà e degli onori , fentefi afitetto a predir niale alla fua perfona 
non già , beusi alla fna fortuna , e vede pendere imminente la 
fua caduta • » Imperciocché hannpei molti , dice un Santo Pon»’ 
„ tefice'la) , che l’occhio avendo alla gipria' dei Grandi, fono 
„ abbagliati dal fuo fplendore, ne faqno un’ alta ftima ,e brame- 
,, rebb'ono di goderne al par di loro. Ma quando la gloria ftefla 
,, contemplano o ratto Invanire per qualche difgrazia fopravve- 
figliente, o andar a terminare colla morte, confe/Tano fofpirofi 
„ che non è che un bel nulla tutta la umana grandezza . E pure, 
„ aggiugne il Santo , dovrebbero molto pìuttofio tenere un tal di» 
„ feorfo nel momento , in cui veggono' un uomo giunto all’ api- 
,, ce degli onori', e dire fin d’ allora , riflettendo ch’egli dee mo- 
„ rire , che non merita di effer contata un fiore una gloria e ima 
„ potenza , che palla |q pn -ìftante“ . 

Degno di olfervazione c eh’ egli dica di aver veduto lo flalto 
con forte radice, c che di cflb appunto predica male. Imperocché 
non favella che di coloro , che inebbriati fono della loro fortu* 
na , e che fiolti effendo veramente agli occhi di Dio trafeurano 
di tutto a lui riferire quello che hanno di grande , come al fcr> 
vrano padrone ,'da cui dipendono , 

1^. 6. Nulla accade interra fentea cagione, ( i malanni non ger- 
mogliano già dal terreno. Cioè non bifogna che vi imaginiate che 
niente fucceda‘'a' cafo in quello mondo , e che fenza motivo tan- 
ti mali venuti fieno a piombar fopra di voi . Non germogliano 
dalla terra ficcome le erbe e le altre cole , che nel grembo di 
lei fpontanee ctefeono da fe medefime ; ma fimili ai frutti , che 
fpuntano dalla loro radice , i mali h^nno anch’ efii per radice e 
per principio il peccato , Però abballatevi fotto la mano dell’AI- 
tifiìmo qd umilmente confelfate , che { propri! vollri mancamen- 
ti vi hanno ridotto nel deplorabile fiato , in cui fietq , 
ì^. 7. L’ 'uomo nafee per affaticare , ficcome l' augello per 
volare . Non devi tu dunque , o^ Giobbe , nè forte maravigliarti 
nè mettere gran |ai , dei dolori che tj crucciano , e delle perdi- 
te che hai fatto j perchè proprio c dell’ uomo 1’ elfere afflitto 
dopo il peccato , e la fatica e il dolore fono cola a lui sì natu- 

■■ ■ tale , 
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‘ GIÒBBE 

jale , cortié fi volo all’ augello. S- Gregorio (-•<* ) infense ^ 
uomo colui /che unianamciite lì appalTìona e carnalmente per' gK 
oggetti di quffta vita ; e per aa/;ello colui eh' il fuo volo er- 
gendo, e i deiiderii del cuor Tuo oltie i conti i del buffo mondo', 

può dire' con S- Paolo (^) ; Cbe in eie lai è là fua coMvetfatsone -, 

ed affeima il Ibpraccitato lyoitore , cbe per La fat'ca e per la 
fetia veramente native c lui , che iimiìlmente iì affanna dietro 
la lodata inchieda dei folprrati beni mondani , e che i Santi per 
J’ oppotìto , i quali non amano i beni paffegge.i, fono come au- 
gelli , che tanto pià fi l'coftano da tutto ciò che può affliggerli 
lopra la terra , quanto maggiore folleciiudme hanno efTì di folle- 

Varfi colla fpcranza verfo i beni celefti. Ma egli dice ancora t 

(he 1 uomo ria que per la fatica e l' augello per volare \ perocché 
in proporzione che l’uomo foffre nella Ina carne , la fua anima 
a eflolle alla volta del Cielo : Homo ad laborem nafeìtur , tT 
avis ad volatum ’, quia inde mene ad fumma tvolat , unàe care 
in infmis duriui laborat 

1 ^. Ber la qual cofa mi rivolgerei a fupplìtart il Signore i 
Q,uafi eh’ egli diceffe : Son’ io dunque in tale difpofizionc , ch« 
fe mai accadeffe che qualche difgrazia mi fopravveniffe , non eh* 
io fcagliare imprecazioni al par di voi , non che io accufailì la 
divina provvidci.za , mi rivolgerei anzi a Dio e mi fludierei di 
placarlo , affine di averlo propizio ai voti miei * Però fate ora 
voi la cofa fleffa , che vorrei io allora fare ,• e meco riconofeete 
la imperferutabile profondità della divina fapienza nella condotta 
delle fue creature . , I 

'ir. Cbe coglie i fagaci nella loro aflurJa e' dìjjipa i configli ' 
degli empii , S. Gregorio (c) con alcuni efempii la verità’ ci rap* 
prefenta di quelle parole facendoci toccar con mano e che gli uo- 
mini concorrono alla efecuzione dei divini decreti per le fteffe vie^ i 
onde fi sforzano di opporvilì j Giufeppe , die’ egli , fu venduto a 
uomini flranieri pel timore, eh’ ebbero i fuoi fratelli di adorarlo, 
e appunto perchè il vendettero , fi videro elTì obbligati a doverlo 
adorare di i»i, e cesi fu il fogno di lui verificaro j GESlf CRI- 
STO, di cui era egli figura, avendo colla moltitudine de' fuoi 
miracoli defiata gelofia nei Sacerdoti giudei ,■ che veder non pote- 
vano fenza eftremo rincrefeimento , che i popoli P ammiraffero 
c gli fi facelTero feguaci in frotta, ed avendo uno di cofioro df'‘ 
chiarate effer utile che colui folo moriffe , perchè non aveffe a 
perir tutta la nazione j- però la morte crudele , Cui fecero foffri» 

ré 
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SÌ>IEGÀZtOJ5E DEL CAP. V. fj 
te al Salirarore del mondo , divenne lo fiabilimento del fuo cor^ 
pò miftico^ che è ia Chiela , e quel che macchinarono J ribal- 
di , affine di eftinguere il fuo nome, procurò anzi l’ accrefcimen* 
to della ìfua gloria . Non v’ha dunque accorgimento , non v’ h« 
prudenza , configlio non v’ ha , che fia capace di porre oftacolò 
alla divina volontà . Quindi , fecondo la conclufione , che ne de- 
duce il S. Dottorei c alfaj pid.giufio che in ogni cufi ricerchia- 
tno quale fia codefia divina volontà , per uniformare ad elTa u- 
milmente la'nofira, per tema di non doverla efeguire nofiro mal- 
grado , allora pure che vorremo fuperbamente allontanarcene. 

Non può defiderarfi della fapienza , della pofsanza e della falu- 
tare difciplina del Signore, una pih vivace dipintura nè una de- 
fcrizione più vera di quella , che ne rifcontriamo nel difcorfo , eoa 
che Elifaz tendeva a fiiraolar Giobbe che adoràfse i fuoi giudici! 
e fi rafsegnafse alla fua giufiizia . Sono quelle altrettante fentenze 
belliffime in fe medefime e fommatneiite profittevoli , ma che erano 
qui fuor di tempo rammemorate ; poiché Giobbe colla fua pazien- 
za predicava afsai meglio che non Elifaà cbn tutti i fuoi difeorfit 
ed era feco lui d’accordo in tutti quelli punti, fc nOn che il 
fant’ uomo avea prefeliti all* animo altre verità , che comprendere 
non lì poteano dall'amico fuo« 

t'. 19 . Nelle fei tribolax.ioni egli ti liberai e nella fettimà il 
male non ti tocca . £’ quella una elpreffione poetica (a) , la qua- 
le può non alvo lignificare che per quante fieno le difdette , in cui 
Dio permette j:he cadano gli uomini , che da lui fi vogliono àf- 
iiiggere e provare, egli laprà liberarreli e impedire che ad elll 
non arrecchino pregiudizi^ in verun conto , parche fi ahbaffino ed 
ai Tuoi ordini fi fottomettano . Altri Interpreti fpiegano queltopaf- 

10 in una maniera più fpirituale: Dio, eglino dicono, vi efercite- 
rà fei volte , cioè per lo fpazio di giorni fei , che figurano tutto) 

11 corfo del viver nollro, 0 dopo aVervene liberato vi metterà nel 
fettimo giorno, che lignifica 11 giorno delSatbato, il giorno eter- 
no del celelle ripofo, in ìllato di non poter efwre nc pur tocci 
da male alcuno. 

Tutto il rimanente del Capitolo c diretto a provare, che Dio 
renderebbefi egli medefimo I’ invincibile protettore di Giobbe , s’ e- 
gli accettafie di buon grado il fuo galligo: ma li tanta morale, 
di cui fervivafi Elifaz per convincerlo , era inutile pel fatuo Giob- 
be; poiché una fola parola, con che egli chiufe la bocca alla 
Conforte , allora quando chiamandola flolta le dichiarò, ch’ei rì- 
cevea e mali e beni dalla fiefsa mano del Signore , doyea riguar- 

darfi 
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flaru come una morale incomparAbilmentc pid efficace e più djvln^ 
di tutte le sì egre^/e tnaffime, onde l’amico Cao facea una pompa 
JÌ inopportuna. i 

« I ' 1 

C A P I T O L ,p VI. 


Giobbe riconosce da una parte che Dio ha sempre diritto 

DI AFFLIGERLO, E DALL’ALTRA SI GIUSTIFICA DALL’aVER COM» 
MESSI DELITTI CHE ABBIANO MERITATO UN TALE CASTIGO. 


Efpandent aff 
tem Job di- 
xit ; 

». Utìnam 
appenderentur 
peccata mea, 
guibut tram merui , £?* cala- 

mitai • quam pattar , in pa- 
tera . _ 



j. ^afi arena n\arhbac gra- 
ttior apparerei : 'unde ty verba 
mea dolore Junt piena '. 

^uia fagltta Domini in 
me funi quorum indignatio 
ebibit fpiritum meum , (y ter- 
rorei Domini miiitant centra 
me , ' 

. . I . • ... 

$. Numquid rugiet onager 
cum babuerit berbamì aut mu- 
giet bos , cum ante projepe ple- 
num fteterit ? ‘ 

6. ,Aut poterli comedi inful- 
fum , quod non eft fole condi- 


lobbe rirpofe . 
e dille: 

r- 

», PiacelTe a 
Dio , che po- 
lii fo/Tero a 
pefare s’ una bilancia da una 
parte i miei peccati , pei quali 
mi fon tirato addolTo lo sdegno 
di Dio t e dall' ^Itra la calami* 
tà ,‘a cui foggi^cio. 

ì. Quella apparirebbe piàgra* 
ve della fabbia del mare (i)j e 
però 1% mie parole fono di do* 
lore ricolme; 

q. poiché H fono attaccate ad* 
dolTo di me le faetrs del Signo- 
re, il loro furore ha fucchiatoii 
mio fpirito, e i terrori del Si- 
gnore fono ordinati in battaglia 
contro di me. ‘ 

alino fclvatico rugghia 
egli , quando ha erba ì li bove 
mugghia ' egli , quando ha da " 
vanti piena la mangiatoja? 

6. D' altronde può egli man* 
giarlì una vivanda infulf^ che 
‘ . non 
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C’ A P I T 
fW'B ? aut potefl ah quii gufia- 
te , quod gufiatum affeft mor- 
(em ? » ' 

7. prìuj nolebat tangere 

anima mea , nunc pr* anguftia 
cibi mei Junt . 

*• ^is det f ut veniat peti 
tio mea , €7" quod expeiìo , tri- 
buat miti Deus ? 

9. Et qui cceplt, ipfeme con- 
terat : folvat manum fuam , £ 7 " 
fucctdat me- 

1 o. Et btec mibi fit confolatio , 
utaffligens me dolore non parcat, 
nec contradicam fermonibus San- 
ili • 

li. efl enim forti sudo 
mea , ut fufiineam ? aut quis 
finis meus , ut' paticnter a- 
? ’ 

II. Nec fortitudolapidumfer- 
titudo mea , néc ca ro mea a 
nea efl. 

1 %. Eccf non efl auxilìum mi- 
bi in me , ty necejfarii quoque 
mei recejjerunt a me . 

M- ^ui toìlit ab amico fuo 
mijericordiam , timortm Domini 
àerelinquit . 

>5. Fratres mei praterierunt 
"it ficut tbrrens , qui rapiim 
tranfit in convalUbus. 

^tti timènt pruinam , ir. 
ruet fuper eos nix . 

7‘empore , quo fuerint 
^'ffipati , peribunt x (<r ftt in- 


P L O ~ VI. 
inoli lìa condita di fale? o pup 
egli guftarfi ciò che gufato reca 
la morte ? ' ‘ 

7. Le cole che prima la mia 
perrona rìcufava hii di toccare , 
or neU’ anguaia in cui mi tro- 
vo, Tòno il mio cibo. 

Ij. Ah! Ven^a una volta quel- 
lo ch’io chieggo! Dio mi con- 
ceda quello ‘eh’ iò afpetto ! 

9. Egli che ha Incominciato , 
termini ■'di tritarmi , fciolga la 
mano , e mi tronchi dalla radice. 

10. E iia mia confòlazione , 

che venendo io afflitto di dolo- 
re , lenza eh’ ei mi ril'parmi , 
non contraddica ai voleri del San- 
to Dio. • ‘ 

11. Imperocché qual’c la mia 
fortezza per foftener quefii ma- 
li ? La mia pazienza lin dove 
giugo ella per tollerarli? 

II. La mia fortezza’ non è 
già' fortezza di faflo, nè lamia 
carne* è carne di bronzo . 

13. Eccomi ad uno flato, in 
cui io non mi polso ajutare, e 
i miei parenti ed amici fi fono 
lanch’eflì ritirati da me. ’ 

■ 1^. QjJegli però 'che tra* 
lafcia di ufare all’ amico mife* 
ricordia , abbandona il timor del 
Signore . ^ 

is. I miei confratelli m'han- 
Inooltrapafsato , qual rapido tor- 
rente che pafsa lungo le valli. 

16. Ma quei che temono la 
brina , verrai! coperti dalla iie~ 
ve, 

' 17. E al tempo del lorofcio- 
glierfl (1) periranno ; quando . 

I ver- 

' ■ ■' 


(>1 Conihiiia la metafora del torrente . 
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ialutrit , folvtntur dt loco 

i8. Involuta funi femttit gref- 
fuumiorumi ambulabunt in va- 
cuum , ey* petìbunt • 

if. Confiderate femitat The- 
ma , ilinera Saba, (Sf expefia~ 
te paulifper « 

I 

10. Confufi fìttU, Huia fpefa- 
ili ; venerunt quoque tìfque ad 
jwf , £y pudore cooperti fune • 

> li. NuHc veniflit » O" modo 
tiidentes piagar» meatn time- 
Ut . 

11. Numquid dixi : ^Afferte 

fhibi , tr de fubflantia vejira 
donate mibiì 

2}. Vel, Liberate me de ma' 
ttu boflii » fy de manu robuflo- 
rum eruite me ? 

1^. Docete me , ego ^ace~ 
ho fi quid forte ignoravi , 
inflruite me. 

is. ^are detraxiflis fermo- 
iti bus veri tati t , cum e vohis 
nullus fit , qui pojfit arguere 
me ? 

l^. .Ad iticrepundum tantum 
eloquia toncinnatis , if inven- 
tum verba profertit . 

17. Super pupillum irruitit , 

ty fubvertere nitimini amicum 
veflrum . - 

18. Verumtamen quod ccepifiis 
txplete : prabete autem , iS" 
vide te , an mentiar * 

29. Kef pendete obfecro abfque 
coment ime : iy loquemtfjd 


B fe É _ i 

verrà ^ caldo « fparirào dàì 
ro luogo. ' . f 

18. *I fentieri del loro corfo 
Tono involuti ; anderanno a vuo' 
to , e periranno i 

19. ConAderate i fen rièri dei 
torrenti del paeje di Thema , 
e il corfo di quelli del paefe ) 
di Saba, e fermatevi a fare un 
\>q‘ di riflejfo, 

20. I miei amici rimafero eon- 
fuA , quando io fperava cbe mi 
confolàjfero -, vennero fino a mcj 
e refiaron coperti di rofsore i 

11. Voi pure iO amici, liete 
or ora venuti, ed or Vedendo 
la triia piaga vi fpaventate# 

1 1. Ma v’ ho io forfè detto ; 
Portatemi e donatemi qualche 
cofa delle vofire fofianze? 

iji V' ho io detto'. Liberate-* 
mi dalla man del nemico, trae- 
temi dalla man del violehtoi 

14 . Ammaefiratemi j e io ta- 
cerò; e fe forfè qualche cofa io 
ignoro , voi inftrnitemi i 

15. Altrimenti , quando nef- 
fun fia di voi j che pofsa con 
giupix-ia redarguirmi, perchè vo- 
lete formar maldicenze controle 
parole di verità ? 

26* In [tal guifa voi non af- 
fettate difcorfi che per riprende- 
re , e così gettate parole al 
vento 4 

17. Dite addofso all’ orfanel- 
lo, e cercate di mettere ilvofiro 
amico a foqqoadro, 

18. Per altro quel che avete 
incominciato, terminate; datemi 
però orrechìo,e vedete s’io men- 
to . 

29. Vi prego anche rifponde- 
re, ma ffnza contendere, ed ia 
lavcl- 
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qttid ju/lum efi , judicate- 

3«- Et non invenùtis'in Un 
gua mta iniquitatem , nec tn 
fautibm mtit Jiultitia per/ona 

bit . I 


O L O VI. <fx 
favellando giudicate (ifidlo eh’ i 
'giufto. / . " 

: }o. Nella mia lingua non tro« 

I verete iniquità , e non rifuone- 
Iranuo ftoicezae nella mia bocca. 


SENSO LirXERALE, E SPIRITUALE 

a. g. V "T Olefte Dio che pe/ati fojfero i peccati , coi quali 
\/ mi fon tirato addofo l'ira di Dio, e che fofse pofla' 
w ancora falla bilancia la calamità , che jfi fof- 
frt . ^uefla apparirebbe più grave della (abbia del mare . Reca 
maraviglia « non v’ha dubbio, l'udir Giobbe che parla un linguag- 
gio si mai conveniente coll’ umile pazienza di quel i'ant’uomoj e 
piiagonando le parole di £lifaz,che in terminisi magnifici fubli- 
mò la grandezza e la fapienza di Dio, con quelle dell’amico Tuo 
afflitto e coricato fui letamaio , che vuole che fi mettano fulla bi- 
lancia i propiìi Tuoi peccati e i mali da lui foffeni, fi dura fati- 
ca a non lodare il primo liccome pieno dei debiti fentimenti ver- . . , 

fo la divinità, e fi ftenta a noti condannar l'ultimo quali che ab- ^ 
bia voluto entrar ingiudicio con Dio ftcfso e convincerlo di qual- 
che ingiulHzia. Ma, liccome ha egregiamente ofservato il gran 
Pontefice S. Gregorio la) , fé non vogliam prendere abbaglio nell’ 
apprezzare quelle parole di Giobbe, dobbiamo liberarle colla fen- 
lenza dello deflo Dio . Però Dio , continua il S. Padre , avendo 
dichiarato avanti la tentazione di Giobbe , eh’ egli era un uomo 
ftmplice e diritto, che temeva Iddio ed allontanava^ dal malti 
ed avendogli di nuovo al hiie della tentazione refa teflimonianza, 
che gli amici Tuoi non aveano parlato al par di lui fecondo lo 
regole della equità e della rettitudine; lì dee quindi necelfaria- 
mente conchiudere , che quegli che 1' eterno giudice è degli uomi- 
ni , non poteva nè lodarlo, decome fece, f# aveffe dovuto cade- 
re , nè preferirlo agli amici fuoi con un sì preclaro elogio , qualo- 
ra fuflìltelle ch’egli folTe caduto: ,Ab aterno judice nec cafurui 
laudari potuit , nec lapfus praferri . 

A quedo innegabile principio ha tutta la ragione di appoggiarfi 

’dietro 
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dietro la fcorta dì un gran Pontefice , chi non pretende giuAiiicà- 
re fe non quello, che da Dio è ftuo primieramente giuftificato ; 
e non è pofcia difficile fpiegare in buona parte i detti di Giobbe 
quantunque per altro non li prefmha \ come già ci proteftammo, 
di fcufare interàménte tutte le Tue parole , quali che non avelTe 
commelTo verun fallo, poiché egli medelimo lì accufa in progreffo 
di aver errato e di aver lalciato troppo leggermente fdrucciolare 
la fua lingua. ... 

Bifogna dunque in primo luogo olTervare (a) che la lingua ori- 
ginale fpiegalì qui in una maniera diverlìlTìma dalla Vulgata , e 
che in vece che dica: Piacejje a Dìo che i peccati , coi' quali mi 
fono tirato àddojjo la collera del Sig,nore , efta legge: .Piacefle a 
Dio che la mia collera, cioè che tutte le querimonie da me fatte 
”foffer pofte in una bilancia tnllem coi mali dà me /offerti . Irtipe- 
rocchè apparirebbe ad evidenza che i miei aifanni la vincono inti* 
niramente fopra tutti i miei lagni perchè non pud efprimerli a , 
parole qual lia reccelTo della miferia, a cui mi veggo ridotto. ' 

La comparazione, di cui fa ufo, della gravità di tutta l'arena i 
del mare , rapprefenta in una manieri poetica ed iperbolica , che I 
alcuna proporzione non r'era trà le fue parole e i fuoi - patimen- 
ti; e quelle foni d’iperboli fono affai familiari nella Scrittura , co- 
me quando GESÙ’ CRISTO dichiara' elTer cofa più agevole che 
un cammello palli per la cruna di un ago che non è che un ricco 
entri nel regno del Ciclo; ^ 

' Degno' è di àttenzione che Giobbe non dice che l’anima fua, 
ma che le fue parole erano piene di dolore. Imperocché godeva 
egli nell’imo del cuor fuo della pace cui procuravagli l’umile fua 
pazienza , avendo riguardato non già con urta vifta' paAcggerà , ma 
con occhio tifo e pieno di fede il conliglio datogli dalla moglie d’ 
inveire contro Dio come una ftoltifTima empietà. Però i fuoi la- 
menti erano foltanto nelle fue labbra , nè v’erano' che le patole 
che folfero piene di dolore; cioè eh’ elfendo perfetti flìmamente fot- 
tornello a Dio credevalì obbligato di arrecare ai fuoi amici , che 
lo tenevano in concetto di colpevole , che Dio non lo trattava di 
queAo modo a cagione della enormità dei fuoi peccati. 

Che fe vogliamo ftare attaccati ai termini della Vulgata ,• chia- 
ro apparifee che tornano allo ftelfo fenfo. Imperocché, oVé Giob- 
be dice, eh’ei delidererehbe che i peccati , eòi quali fi è tirala 
addojfo la collera del Signore , ftftero pefati infiem coi nialè da 
lui fofferti , non fi arroga egli d’ entrare profontuofamente In giu- 

dicio 
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dicio con Dio, comefe aveffe Dio commeffa una ingiuflizia ra- 
fligaiidoio pid affai di quello che meritafle; ma intende foltanto, 
che non a cagione della enormità dei fuoi delitti, come s’imagi- 
navano i fuoi amici ; pùnivalo Dio tanto ^veramente, e che la 
fue traverfie paragofiate effcndo coi peccati , che a lui li potevano 
giuftamente rimproverare, non v’era là menoma proporzione tra 
queftì d quelle ; pofciaché Dio non fuóle d' ordinario si gravi pe- 
ne imporre alle cotidiane mancanze ,, cui fa commettere gior- 
nalmentc la umana infermità; e delle quali fole Giobbe era col- 
'j natOraliffimo ed appoggiata alla parola dì 
7 * 1 °/-"® r * rei^endo un illuftre téftimonió alla pietà puriflìma 
del fuo fervo avea dichiarato quanto balia che non a cagione dei fuoi 
pelati abbaraoiiavalo a Satanaffoì ma perchè la fua virtd fipro- 
vafle nell affliztone , come ofo nel crogiuolo, e per là manifelta- 
zione della fuà firopria glòria. 

s. Raglia forfè ^quando ha dell' erba , P afino felvaggio ec.' 
Non altramenii che fe diceffe agli amici,- che gli favellavano: Do- 
irete ten farmi la giuftizia di per/uadefvi , che fe io mi lamento, 
le IO Icl^o, e d’uopo che io abbia gran motivo di così fare , 
poiché ne pur le belìie non mandan fuori fenza motivo la loro 
voce.' , , . 


, 1^. 6. 7. Si può egli mangiare Una vhanda infulfa, che noni 
condita col falci Ovvero v‘ ha chi guflar pofta una cofa , che gu- 
flAtu Tccu la ì9t0ft€ ? Ia€ coft cbf ptimA la ^ta pet/ofìa TtcufavM 
fin di, toccare, or nelP anguflia , in cui mi . trovo i fono il mio eh 
bom Avvedacene non poiTa mangiarfi untf vivanda^ feipira , e, con 
orrore n fugga qualunque cibo y che può dar laf morte / mi trovo 
ciò norioliante , dictf Giobbe, in un tale abbandono e in tanta' op* 
prefifione di dolore, che ora mi tendono' luogo di cibo le cofè pià 
infulfe e pid mortali ; e guardando ràngufiia eftremà.a cui giun- 
to ló fono, ofo dire che farebbe una forte per me che Dio tei» 
tninaffe di ridurmi totalmente in cenere , come ha già incomincia-’ 
to , piurtofto che lafciarmi piti lungamente in vita . 

Tir. io'. S pd mio conforto che venendo io afflitto di dolore , fere- 
xa cb' ei mi rifparmi , non contraddica ai voleri del Santo Dio. 
GitAbe non poteva certamente èfprimere pi'd al vivo 1’ eccedo dei 
fuoi aftnni .• ma non potev» nè pure pid chiaraméme maniféftare 
al tempo fteffo foffe raffegnato alla volontà di c^i Io 
affligpva . Siccome uomo ,' e lìcCome un' uomo' tutto penetrato dai 
|k)terDe effére .finalmente' libìcrata dalld' morte; 
GESÙ CRISTO parimenti, cui Giobbe rapprelenrava in figura, 
lentendo approlTirtiarlì il tentiine Azbilito alla fua paflìone, pregò 
•I PadrtT che fe poflfìbil era' , foffe dà lui rimoffo un calice si a- 
nuro, fenza che avefs’ egli a berlo; ma in qualità poi di giufìo * 


«4 . G, I O B B E 

e di un giuBo , che adorava in ogni cofa la volontà del Signore, 
protefla che la fua confolazione nella iua morte medelima farà di 
non eflerii oppofto al divino volere di colui , ch’egli riconofce 
per veramente S<nto : Vtruntamen njtx mia Jed tua fiat voluntas. 

S> Gregorio (4) dice a quell’ uopo con ammirabile dottrina; che 
i giuAi che iinceramente fono penetrati dai fentimeiito della loro 
miferia e dal timore dei giudici! del Signore , gli domandano per 
una grazia iingolare, che non vogiia del tutto perdonargliela in 
queAa vita; e che per loro è argomento di eterna confolazione il 
non eifere quaggiti rifparmiati dalla fua giuAizia , onde hannomo^ 
vìvo di ralfegnarli alla fua volontà e come fantilTìma di adorarla. 
Cotale A fu, dice un interprete (é) , il contento e la gloria dei 
Blartiri, che in mezzo ai fupplicii ed alle Armine, non foto 'non, 
coiuraddiAero alla volontà di colui <-he veramente è Santo , ma 
l>en mille volte lo benediremo qual fonte" della eterna loro lalute. 

Il Santo Aelfo fa in oltre una giudicìuAlTima lifl.Aìone falla pa- 
rola fermonibut del fagro teAo, il quale riferifceche Giubbe non 
contraddirebbe alle parole di colui, che è Santo. Imperocché egli 
dice egregiamente, che le parole non fono bene fpeffo altra co- 
fa rilpetto a noi che gli eAeiti delia fua volontà , Dio ci parla , 
dice il S. Padre, allora che opera verfo noi con effetti fennbilis 
Plerumque ad noi verba Derno» junt diUorum Jonètus, feét 
éffe 3 us operatìonum . £ però Giobbe avrebbe contraddetto alle 
parole del Signore , fe aveffe dato in efeandefeenza contro i col- 
pi falutari, ond’era percoffo, poiché Dio allora parlava con e Ai 
al fuo cuore per falvarlo . 

II. Imperocché qual’ è la mìa fortexjca per fofiener qpefit 
mali ? La mia patJentea fin dove gìugn ella per tollerarli ? Giob- 
be pretende provare che lenza buona ragione non avea egli detto 
che la morte farebbegli Aata piò vantaggioia ; poiché era sì debole 
che reggere non poteva a tanti mali t e non potando fapere fe 1^ 
morte fua foffe ancora lontana , riguardavaA come impotente da 
fe folo a foAenerli Ano al termine della fua carriera , fe a Dio 
non piaceva di abbreviarglielo , Nello Aeffo feufo il Santo Profe- 
ta Elia diceva a Dio nella opprelfioue del fuo cordoglio ( c ) s 
Safla, 0 Signore-, taglimi la vita, perchè io non fono già miglio- 
re dei padri miei. Cioè, perché vivere piu- lungamente ì Non m* 
è forfè piò fano partito 11 morire, poiché non fono migliore dei 
, mor- 
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jnortì padri miei ? Tutto il rcftante Capìtolo è diretto a con/er» 
mare , che la fua forza non era fuflRciente ad avvclorarlo in una 
sì grande eftrcmità. E può' dilli che fentendp in una maniera gio*, 
veroliffìma la propria debolezza, come deggio.m fentirla tutti i 
giudi , fu in ciò una eccellente figura di GESÙ' CRISTO > che 
carico effendo dejla infermità dejle fue rnembra , e rapprefentando 
nella fua perfona la bacca noltra natura , anch’ e|li lì dolfe col 
padre fuo , perchè fembrava averlo nel colmo de’ fuoi dolori ab^ 
bandonato: Dfuf meui, Deus meus , ut quid me 4 ‘Teliquìjliì 

J^. is. I mi fi fratelli mi pajfarono davanti qual rapido (arrena 
te, che pàffa lun/tq le valli . Non bifogna mai dimenticare quel 
che più d’ una volta abbiamo detto, che Giobbe fi efprime alla 
foggia de’ poeti fi quella ’illoria ; lo che giova a (piegare certe 
fiali, che fembrano alquanto iperboliche'. I torrenti, come ognu- 
no, fa , formanli di acque piovute in abbondanza, ovvero di nevi 
fquagliàteli giù dai monti. Elli dietro li tirano quantoincpntrano 
nel loro corfo, e guadano tutte le terre , per ove padano ; cioè 
inutili fono e pei nicioli , 7 poiché ordinariamente s' ingrolTano ne] 
verno, e feccanfi nella date, in cui le loro acque venir potrebbe- 
ro talvolta ad innadìare e a diffeta e i campi afciutti. Giobbe 
paragona a que’ torrenti i fuoi amici, e con tale comparazione 
vuole indicar? , cbe da loro non riceve jlcun foccorfo nel tempo 
della fua necedìtà; poiché in vece di adìderlo nella miferia edre-* 
ma , in i:ui fi ritrovava , coloro inforgevano anzi contro di lug 
e gravemente lo infultavano • 

Quede parole di Giobbe afflitto e coricato fopra il fuo leta- 
mato fono quali le deffe che quelle del Reai Profeta , che affor- 
to in una fomigliante afflizione efclamava (<z); Che i fuoi amici 
ì' erano accollati t s' erano {cagliati contro lui i e che quelli cbe 
erano da vicino, s'erano allontanati . Ed é pur quèdo il lin- 
guaggio , cui pone la Chiefa in bocca di GESÙ’ CRISTO , di 
cui Giobbe era la figura , allorché elfa egli applica le altre paro- 
le del medefimo Profeta (b)\Cbe un branco di torelli aveanlo 
aftediato ed aperte aveano le fauci contro di /«/'; e quelle altre an- 
cor di Davidde (c); Ch’egli avea fempre afpettato ibi {eco lui di- 
vide [te la jua trifle%.T.a , ma cbe non avea trovato alcuno . 

‘ )^. itf. 17. ec. ^elli che temono la brina verran coperti dal- 
la neve. kAI tempo del loro fciogUer fi periranno , quando verrà il 
caldo , fpariran dal loro luogo . Giobbe prolìegue a parlare nella 
defl'a metafora a’ fuoi amici ; c dopo averli rapprefentati ficcome 

nevi 

- • ~ - I i ;,,— , , I ' ■ ■■■ I-. 
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nevi crefciute a fmifurata altezza fulle montagne , perche duran- 
te la Tua afflizione fopra di lui s’ innalzavano e riguardavanlrt 
qual miferabile oppreffo dal pefo de’ fuoi peccati e dai flagelB 
'della divina giuftizia , li fa feendere improvvifamente dalle emi- 
nenze , loro dimoftrando che le nevi tantofto fi fquaglierebbono 
dal calore del fole , e che fimili ai torrenti , a cui li paragonava, 
cadrebbeio a ftiifa d’ ' acqua disfatta e fi dileguerebbero in ut» 

' Che fe quefle cofe vogliamo noi fpiegare in una maniera Ipiri-' 
fuale , fi può dire con S. Gregorio -(<») : Che coloro che temono 
la brina, tutbandofi quaggiù di ciò che dovrebbero generofamen- 
le conculcare , verran coperti dalla neve che cade dall’ alto , 
cioè proveranno i terribili effetti della crMO 

obbligati a paventare piuttofto che i vani giudlcu degli uoinini j 
e che nell’ atto , in cui vedrannofi efpofti all’ardore tutto divino 
' ' dell’ ignea collera del Signore , feorreranno come un’ acqua lique- 
fatta e vergognofaraente precipiteranno dal fublimc luogo , in cui 
faceaiio una fpleiididiflìina comparfa » ^ ^ , 

1 ^, i8. / fentieri del loro corfo fono involuti', andranno a vuotoo 
e periranno r Ancora quefte parole- fono relative ai torrenti , di 
cui fiegue la comparazione , o agli amici fteflì di Giobbe parago- 
nati ai torrenti (b) . Se le intendiamo dei primi certo è in effet- 
to che la loro via è tutta piena di tortuofità e d’ incurvature , 
fecondo che la medefima aperta è dall’ impeto delle acque , che 
piombano dalla cima dei monti ; lo che nondimeno s interpreta 
in queft’ altre modo da quelli , che fi attengono all’ Ebreo : Cbe 
i torrenti i’ inaridi/cono all’ improwifo nel caldo della fiate, e 
che fi può appena difeernere ove pafsarono si orgogliofi . Che fa 
intendere per 1’ oppofito le vogliamo degli amici di Giobbe , è 
pur manifefto , come dicono gli Spofitorl, che andavano per ifira- 
de torte in tutti i raziocini» , che opponevano conira lui ; che 
non battevano il retto fentiero della verità , come Dio fteffo H 
rimproverò loro di poi } ma che appoggiandofi , per così dire , 
fui voto , fi allontanavano dal vero cammino della faiute . Qpe- 
fio paflb può comodamente applicarli in generale a tutti coloro , 
che non camminando nella via della verit^ che quella c del Van- 
gelo , fono davanti a Dio riguardati qual gente che va al voto 
ed al niente della vanità del fecolo , il cui fine ò la* morte delb’ 
anima e la perdita di una beata eternità 

J#'. 
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V. 15. *0. Con/iderate i fmtitri diTbeman % quelli di Saba, e 
foStrmatevi alquanto. C alloro rima fero confufi, quaad’ io J per iva 
che mi . ''Quefto luogo può etfo pure rpiegarll comi il 

precedente in due maniere, intendendolo o.dei torrenti, a cui 
Giobbe paragonò 1 Tuoi amici , o degli amici medefìmi di Giob~ 
be, di cui quei torrenti fono la figura . Se l' intendiamo dei tor- 
renti , vuol dire che balla riguardare , come quelli , che battono * 
feniieri , che guidano ai vicini torrenti di Theman e di Saba , c 
vanno col^ colla fperanza di trovar acqua per dilTetar/ì, come» ' 
dico, rimangano ingannati c confufi noti rinvenendo ciò, che a-' 
veano fperato ; pcrchò tal è per 1’ appunto il ;fenr(> del te- 
llo Ebreo > Se poi quelle parole accomodiamo agli amici di 
Giobbe , egli intende (<e) ; che non occorre che volgere il 
guardo ai fentieri di Theman e di Saba per vedere quanto pochi 
dei Tuoi amici erano di colà venuti con animo di confolarlo, c 
come quei meddimi , che venuti erano, rimafero tutti copeni di 
confullone e in certa guifa fcandalezzati dello Rato , in cui lo ve- 
devano , dopo tante fperanze ricevute dalla parte di Dio e degli 
uomini; ovvero, fecondo l’ Ebreo f efsendo eglino flelfì delulìneW 
h fperanza , di cui li lufingavano di trovar fempre in lui ugual , 
tenore di opulenza , di grandezza e di gloria , 

14. Infegnatemi , ed io tacerò; e fe qualche cofa per awen^ 
tura io non fo, voi inftruitemi. Giobbe pretella qui, che’benchi 
fiali querelato del modo, con che parlato gli aveano i fuoi amici, 
non pretende egli però trafeurare per verun conto i buoni configli, 
di cui vorranno efsergli coiteli, purché fieno configli fondati fuiU 
verità e fulla carità, e non tendano che a fcoprirgli i falli da lui' 
commein t ma dice bene che hanno vulnerato la carità infieme e 
la verità , allorché veggendolo da una piaga sì terribile percofso , 
ne fono rimalli fcandalezzati e E hanno rimirato con orrore come 
un ribaldo, che avefse voluto ingannar gli uomini, e di cui a- 
vefse Dio con un si tremendo galligo confufo la ipocrifia . Impe- 
rocché fu quella bafe tutto fi aggira il difeorfo e tono il ragiona- 
mento di Giobbe ; lo che non può mai ripeterli di foverebio per 
fare il vero fenfo comprendere delle fue parole. 

}o. E non troverete iniquità fulla mia lingua ni flolteeM 
nella mia bocca. £ per qual modo può Giobbe allìcurare, cotne 
fa in quello luogo , che non fi troverà lloltezza nelle fue parole, 
fe alla fine di quella grande contefa vedremo ch’egli llefso rico- 
nofee alla prclenza di Dio ; eh' et parlò imprudentemente ? Pronta 

é la 


(a) Titin, in Jtunc loc. 
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è la rifpofta; che la -favìezza, di cui qui favella .riguardava prlm 
cipalmente quanto aveva egli detto relativamente al penliero dei 
fuoi amici- Imperocché non v’ha dubbio, che ferapre ad efli ri-: 
fpofe col più favio accorgimento in ordine alla idea , cui s’ erano 
' fitta in mente, che quanto ei pativa folse un argomento della fua 
poca fincerità nel d'vin fervigio,- ftante che Dio Itefso avendo at- 
tefiato al demonio il perfetto candore del fedel fuo fervo Giobbe, 
contro ogni forte di giuftizia però gli amici di' lui voleano farlo 
reputare un ipocrita, che non ebbe mai che l’apparenza di una 
verace pietà. Per la ragione medelima gli avea nell’ antecedente 
verfetto ammoniti che parlafséro fenz’ altercazione , e che non gli 
dicefsero fe non cofe eque ; laonde non c aliramenti che le loro 
dicefse: Parlate con giuftizia ed io vi rifpouderò nello ftefso tc- 
( note . 


c A P I T.'o L O VII. 

t 

Giobbe rappresentando la miseria a cui e’ ridotto, 

.DELINCA QUELLA DI TUTTA tA^UMANA NATURA. 



Jlilia efl vita' 
hominis fuper 
terram , (Sf 
ficut din mer- 
cenarii , diet 
ej»f . 


Ilizia ( conti- . 
nuò a dir 
Giobbe ) é la 
vita dell’uom 
falla terra, e 
le fue gior. 
nate fon quai giornate di mer. 



. I 

». Sicut fervus dejiderat um-\ 
hram , 5?* ficut mtrcinirius pra- 
fiolatur finem operis fui : 

j. Sic tX ego babai : thenfes 
vacuo! , tr noSìes laborhfas e- 
numeravi mi hi . 

• Si dormiero , dicam i ^uart- 
d 9 confurgam ? tr rurfum ex- ] 
peihibo vefperam , €?* replebor'^ 
- : 


cenano . 

». Quale fchiavo anelante all’ 
ombra , qual mercenario afpiran» 
te ai fine dell’opera; 

j. tal io ebbi meli vuoti di 
requie {i) f notti dolorofe mi 
numerai. 

<.,Sc vq a dormire , dico ; 
Oliando mi leverò io? e levato 
di nuovo attendo la fera , e mi 
riem- 


(i) £' dilacidaco col '.cito. 
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doìàribus u/que ad tenebra! . 


5. Jnduta efl caro mea putre- 
dine , tyfordihus pulveris culti 
meà aruit , tT contrada efl - ' 

Dies mei velociui iranfle- 
runt i quam a texenie tela Juc- 
ciditur , confumpit furtt abf- 
que ulta fpe 

7. Memento , quià ventus efl 
vita mea , (y non revertetur' 
ezulus meut , - ut videat bona . 

\ 

*. Nec afpiciet me vifus bomi- \ 
nit i ocuU tui in me , iy non 
fubftftam é ' 

9. Sicui conjumitur nube! t (y 
pertranfit ; fic qui de/cenderit ad 
infero! , mn afcendet . 

10. Nec revertetur ultra in 
domum fuam , ne que cognofcet 
eum amplìu! locui ejui , 

11. f^uapropter (y ego non 
parcam ori mee , ‘loquar in tri- 
bulatione fpiritu! mei ? confabu- 
labor eum amaritudine anima 
tuta i 

ti. Numquid mare ego fum i 
ttut cetut , quia circumdedifti me 
carcere ? 

Si dixero i Confolabitur 
me lelìulu! meu! , (y 'releva- 
bor loquem mecum in Jìrato 
roto ; 

i<. terrebii me per fómnia , 

per vifitmet imrore concu- 
ti(! . 

>5* ^uam ob rem tlegit^fuf- 
Ptniium anima mea , V mcrtem 


o L o vr'< tfl 

riempio d' àdaiiiii fino alla ituc. 
te . 

5 " Ho la carne coperta di :>u- 
tiedine, e di fozzure di polve- 
re; ho la cute inaridita, e ri- 
tirata. 

6. I miei giorni pafsarono ve- 
loci pili della navicella del teni- 
tore , e fvanirono fenz’ alcuna 
fperanza di ritorno . 

7. Rammentate , 0 Dio, che la 
mia vita è un vento , e che i 
miei occhi più non torneranno a 
rivedere il bene. 

8 . Occhio dì uomo non mi 
vedrà più; Se contro me voi 
volgete gli sguardi , io non fuf- 
lifterò. 

9. Siccome la nube lì dile- 
gua , e pafsa , così chi fcendc 
(otterrà, non torna più $ù. 

10. No non ritorna più alla 
fua cala, nè più viene ricono- 
(ciuto dal luogo di Aia abita- 
vane * 

1 1. E però nè pur io riterrò più 
la mia lingua; nella tribolazio- 
ne del mio rpirito almen parle- 
rò ; nell’ amarezza d’animo in 
cui mi ritrovo , almeno favelle- 
rò : 

II. Son io un mare , o un 
moftro marino , che voi m’ ave- 
te , à Dio , quafi in prigione 
rinchiufo ? 

1}, Se io dico: Mi confolcrò 
nel mio Ietto , mi folleverò 
! nella mia . lettiera , difcorrendola 
tra me fteiTo; 

!>), anche allora voi mi at- 
territe con fogni : e con vifioni 
mi fate fcuoter d' orrore . 

' 15. Tal che nell’ animo mi 

fceglierei tn laccio , e la morte , 

E } più 


G I O 

offa mea. 

' iS. De f per évi , nequaquam 
ultra jatn vivam : parce mibis 
HÌhil emm funt dies mei . 

17. ^ii efl tomo, quia ma- 
gnificai eum ? aut quid apponis 
erga eum cor tuum ? 

18. Vifttas eum dilucuh » CT 
/abito probas illum. 

tp. Vfquequo non pardi mibi , 
fiec dimi tt ir me, utglutiam fa- 
livam meamf 


B B E 

più tojio che ( I ) quefte mie 
ofsa : ' f 

16. Io fono già confumato 
(»); non viverò di vantaggio .• 
Dunque rifparmiàte, 0 Dio, di 
cruciarmi, giacché i miei giorni 
non fono che un nulla. 

17. Che è egli l’uomo che voi 
cotanto ftimate ? £ perché ad 
effo ponete voi mente? 

18. Di buon mattino Io vili- 
tate , e lubito lo mettete alfe 
prove . 

19. E fw a quaiido indugie- 
rete voi a rifparmiarmi , ed a 
lafciarmi, tanto eh* io pofsa al- 


io. Peccavi : quid faciam 

tìbi , 0 cufloi bominum ì quare 
pofuifti me conirarìum tibi , & 
fadus fùm nùbimetipfi gravit > 


at, Cur non folli t peccatum 
meum, Jf* quare non auferi im- 
buitale meam ? ecce nane in 
pulverem dormiam , fX fi ma- 
ne 'me qua ferii , non ftéfiftam . 


meno inghiottire la mia faliva ? 

10. Peccai , ma che ho a far 
io per foddisfarvi , o Cuftode 
degli uomini ì Perchè m’ avere 
voi meflo a voftroberfaglio, fìc- 
chè io mi fon refo gravofo an- 
che a me ftefso? 

11. Perchè non levate voi il 
mio peccato ? e perchè non ro- 
gliere la mìa iniquità ? E ccomi 
or ora a dormirsnella polvere, e 
fe al matin mi cercate , pià noa 
mi troverete fuffiftere. 



I 

SEN- 
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tr) Rifckiatazjone da] Tefio . 
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SPIEGAZIONE DEL C AP. VII. 


. SENSO LITTER. ALE, E SPIRITUALE. 

t. 1 . ^ frllìx.ia è la vita dell' uomo [opra la terra . Il 

prtfcnte verfetto pud tradurli, gìufta i Settanta, 
^ ▼ JL in queda maniera : la vita dèli' uomo fopra la 
terra è una contìnua tentax.ione . Ma , come ottimamente offerva 
il Pontefice S. Gregorio (<*) , il fenfo è il medefimo, quantunque 
diverfe ne fieno le efpreflìoni . ,, Imperocché , die’ egli , cofa fi- 
„ gnifica tentazione le non fé una' pugna contro gli fpiritì mali- 
,, gni ? E che altro s’intende col nome di guerra falvochè 1’ e* 
,, fercizio delle foldatefche aventi nemici a combattere ? E’ dun- 
,, que una guerra la tentazione, perchè quando ci occupiamo a 
„ vegliare per difenderci dai lacci degli fpiricì maligni , fudiamo 
„ nell’ efercizio di. una vera guerra. E degno è di particolare of- 
,, fcrvazione , aggiugne il Santo, che non diceli qui che la vita 
„ dell’ uom Ila piena di tentazioni , ma eh’ efia è una tentazio* 
„ ne. Imperocché dal punto , in cui 1’ uomo cadde volontaria- 
„ mente dallo (iato d’ innocenza , in cui fu creato , divenne per 
„ la fua propria corruzione’quafi fonte a fe medefimo di tenta- 
„ zione e di miferia: “ Però Giobbe rapprefentandoci la mìferia, 
a cui egli é ridotto , quella ci adombra di tutta la n itura umana. 
E con una si viva dipintura provar volea Giobbe (i) il fuo af- 
funto , che ad ottima ragione aveva egli affermato, che la morte 
ftelTa gli farebbe proficua , ficcOme quella che elTer dovea il ter- 
mine benaugurato della fua carriera e il fine non folo dei mali 
fuoi , ma dei pericoli , a cui i pid giufti ancora fi efpongono , in« 
tantoché vivono in quella tentazione e in quella perpetua guerra . 

E le fue giornate fon guai giornate di mercenario» Tutti gli 
uomini eHer poflbno confiderati quai mercenarii , a cui il padre 
di famiglia promefia abbia la mercede adeguata al lavoro , cui 
fatto' avranno nella fua vigna, allora quando farà venuta la fera, 
cioè la fine della loro vita, che fi riguarda còme un giorno di- 
nanzi a Dio. Tutti gli uomini poffono dunque con fomma equi- 
tà afpirare a quel beato termine, in cui il compimento della lo- 
to opera e della loro miferia farà il principio della loro felicità, 

pur- 


fa; Gregor. Magn. Moral. 1. <• r. j. 

(b> Codine. & Giot> in buiic loc. 
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purché da valenti operaj fatto abbiano il loro dovere nella vigna 
del Signore' . „ I giorni dell’ uomo , che gufta i beni veraci ed e- 
„ terni , fono giuftamente dice un gran Santo (a) , in qucfto 
„ luogo paragonati a quelli di un operaio e di un mercenario ; 
,, perocché quell’ uomo confiderà la’ vita préfeme come la via , e, 
,, non come la patria ; ‘come l’ efercizio di una perpetua guerra , 
„ e non come la vittoria e il guidértfóne ; ,e vedé con dolore , 
„ che tanto egli è lungi dall’ ottenere il 'premio defuferato da 
„ lui , quanto ancora è diftante dal termine , al qual dee per- 
,, venire.' “ • ^ 

’ V, Tal io ehhi me fi vuoti di requie-, notti doloro fe mi nu~ 
mera!. Giobbe fi paragona a un operaio, che obbligato è a por- 
tare, fecondo le parole degli operaj accennati nel Vangelo, tutto 
il pejo del giorno e del caldo', e che fofpi'ra con tutto il cuore T 
imbrunir della fera, onde ripofarli e ricevere ìà-fus mercede , o 
pure farebbe Contento di aflìdcrfi all' ombra di un arbor fronzuto 
che gli fecalfe quabehe refrigerio. DI quello modo ,- egli foggiu- 
gne, fpendo la mia vita in gemiti e in continui delìderii , paren- 
domi tutti voti di requie i giorni e le notti,' finche ini veggo pri- 
vo di quel che sì ardentemente io bramo, ed è l’ eterna quiete 
che è premio di tanti travagli, che mai non' mi confentono un 
momento di ripofo. 

Quantunque fólle intenzione di Giobbe di abbozzare una ima- 
gi ne dei dolori del corpo e delle inquietudini dell’ animo, ch’egli 
foffriva nella terribile ellremìtà , a cui trovavalì ridotto , non v’ 
ha perfi alcuna ragione che vieti 1’ applicare le fue parole agli 
altri uomini , che giudi aitch eglino elféndo fi riguardano', come 
in uh continuo efercizio di tentazione e di guerra ; che rinvenir 
•non poffono requie in una- vita , durante la quale ad un’ altra 
anelano inceflantemente; c a cui la fede fa ravvifare futtoiltem- 
po , che durino in quedo corpo mortale, come^un tempo voto di 
requie in confronto dell’ eterno ripolb , che folo riempie c fa- 
zia il loro cuore .- 

1^. Se vo a dormire dico : quando mi alxjrò io Ì Rejì altuf 
toi effendqalpetto U (era. Ciò s’ intende alla lettera; ed è queda 
una imagine, che Giobbe ci rapprelènta della draordìnària ìnquie- 
fudine cagionatagli dall’ eccedo dei fuoi dolori,- ficcome accade 
agl infeimi , che foffrono affai . IVIa, S- Bernardo fa una eccei- 
lefltc applicazione ijf) d.vquede parqlc ai padori, la cui animt 
‘ tro- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. rj. 
trovaR rpefTo agitata tra il ripofo della contemplazione , in cui 
guflano Dio, 'e l’opera della carità, che gli flrìgne ad impiegar- V 
fi con ardore per la falute dei fedeli. ,i Qiiefto forfè, dice il S- , 

„ Padre , ci viene indicato dà Giobbe in quelle parole figurate e 
„ mifteriofe : Se io t/o d dormire^ dico fra me jpeJfo\ quàndomi al- 
t, lerò io 7 ed ejjendo aliato affitto cqn impaxietina laferà> Co- 
,, me s’ ei volelTe dirci; nel ripofo mi accufo di aver trafandatq 
„ la occupazione , e nella occupazione mi accufo di aver turbato 
„ il mio ripofo. Un' anima lantà trovali per tal modo agitata c 
M come divifa tra il frutto, che ricava dall’ occuparli, e il ripo- 
„ fo , che gufla nella contemplazione ^ e febhené ciò ch'ella fa fià 
„ Tempre buono, è Tempre nondimeno addolorata , come fe faceT- 
,, Te male, e Tofpira ogni momento verfo Dio l>er conofcere U 
,, Tua volohtài “ . , - 

1 ^. tf. 1 miei giorni paJfJiono t.eloci più della navicella del 
tenitore e /vanirono fenxa alcuna J'peranx-a di ritorno . Giobbe 
emendo ridotto a una sì dura efiremìtà confiderà tutto il tempy 
della Tua preterita profperìtà, come fe durato non fofie che. un 
folo iftante.- c tale i non v’' ha dubbio , farà pur Tempre il pen- 
fiero di tutti coloro , che,avranno goduto il corTo più Tccoodo 
della fortuna per Io fpazio della più lunga vita, allorachè al 
punto della loro morte vedrannofi,. fpogliati di ogni lof bene f 
con Tommo flupore efclameranno : Tutte quefte cqje difparverp a 
par di un' ombra s dove che avrebbero da ripetere a fe medefimi 
del contìnuo la coTa fieffa , finché vivono , e noti afpet^re alU ' 

morte a confeffarlo inutilmente 4 poiché penetrati cfTendo dà una 
idea sì viva non potrebbero certamente flabilìre là loro. Tperanza 1 

in unà momentanea felicità. Lo Spirito Santo cì rapprefentà. que- 
lla importante verità per bocca di quell’ uomo giuflo éd afflitto • 
che d( po elTere flato ricolmato di ogni forte di beni fe li vide 
rapiti in un baleno .' Perché il cuor Tuo non era punto ad elfi af- 
fezionato , egli benedt colui, che come glieli avea dati, glieli ri- 
to] fé : ma ciò non ofla, che da lui non fi faccia quella feria ri- 
fkflìope, che tutta la Tua vita trafeorfa , , per quanto lieta foT- 
fc fiata, non gli parca che un breviflfìmo ifiante. „ La eonclu- 
», fione , che lì dee quindi dedurre , e che ne deducono in fatti 
», gli eletti , dice un gran* Santo (4} , é che guardando il corTo 
), si precipitato di quella vita, che tende. verfo la morte a tutte 
„ le ore, non pongono però in una coTa tantfi fugace gli affetti . 
i, del loro cuore.' “ 

- V. r-' 
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5 ^. 9. IO. Siceeme una nube fi dilegua e pajfa , cast chi <//- 
■ fcende fatto terra , non torna più jù , nè più ritorna alla fua 
cafa . T urto quello che dice qui Giobbe è per far vedere , eh’ ei 
non può regger più, effendo percoffo da piaghe sì mbrtali, e che 
1 gli farebbe meno male che una pronta morte irhponeffe fine a tutte 
le fue avverfità ; poiché i morti non tornano più al mondo per 
folTrire le fteffe cofe , che una volta hanno fofferte . Però non 
pretende egli rovinare con ciò la fperanza della rifurrezione , poi- 
ché dee con tanta forza fiabilirla in appreffo dicendo (!«): So che 
rifu/citerò un giorno , e vedrò Dio mio ‘Salvatore nella mia prò- 
-, pria carne. E bifogna pur anche rifovvenirli , che il deliderio del- 
la morte da lui dimofirato non è un effetto della difperazione • 
ma una viva maniera di rapprefentare gli eccedivi dolori, che al- 
lora egli foffriva, e di cui non polliamo figurarci 1' atrocità fal- 
vochè penlàndo che Dio accordato atTeva al demonio il potere dì 
far fentire al fervo fuo nel fuo corpo mortale tutti i mali , di 
cui rcndevalo capace il fuo furore, purché noi faceffe morire. 

11. E però io non riterrò più la mia lingua ec. Cioè , giac* 
chè i mali da me fofferti mi fanno riguardare la mortecome van- 
taggiofa , mi prenderò la libertà di parlare al mio Signore , onde 
prefentargli le umili mie querele intorno la miferia effrema , a cui 
fono io ridotto. 

. T^. II. Son' io forfè un mareo un moftro marino* perchè mi bai 
§uafi rincbiu/o in una carcere ì I perverfi e gli uomini violenti ^ 
che lì gloriano di trafgredire impunemente tutte le leggi , vengo- 
no affai fpeffo paragonati nella Scrittura al mare e ai moftri del 
mare (fr), il cui furore c imbrigliato per ordine di Dio, il quale 
ha preferitto il termine , oltre cui paffar non potranno 1 fuoi 
flutti . E che dunque , mio Dio , efclama Giobbe , mi riguardi 
tu per avventura come un mare agitato ed infuriato, ocome quei 
mollri o della terra o del mare, che hanno bifogno che un ef- 
fetto li reprima della tua onnipotenza ? Son’ io degno , che tu per 
opprimermi tutta adoperi la poffa del bracèio tuo? Ed una fola 
delle tue parole forfè non balla a riempiere ditimore i fervi tuoi, 
. che fono più trafitti dalle fem{ùici riprenfìoni , cui ricevono dalla 
tua bocca , che non è l’ empio da una iqfinità di colpi , onde i’ 
aggrava la tua giullizia? 

*?. 15, is. Talché nell' animo mi Sceglierei un laccio * e Is 

mor- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII, 
morte pm follo che quefle mie ojfa. Sembra che Giobbe per le jue 
ojfa voglia efprimere il fuo còrpo. Nomina egli le fue ojfa \a) , 
perchè l’acutezza del dolore gli penetrava lino al midollo delle 
medelime, lo che indica il maflìmo tormento; e forfè ancora per- 
che la piaga, onde l’avea percuflo il demonio, riducevalo a noti 
aver quali pitì , come dicefi comunemente , che pelle ed offa . Poi- 
ché dunque, die’ egli fecondo l'ebreo, io fon già confumato , e 
non vivrò di vani aggio i c fecondo la Vulgata, di/pero di poter 
più vivere^ 

Ri/parmiami , Signore , giacché i miei 'giorni non fono che un 
nulla. Kifparmiami , l'pogliandomi qui prontamente di una vita 
che non è nulla , e che pid non fi attiene a cos’ alcuna . 

if. 17 . Che cofa è l'uomo, che voi cotanto fli matti e perchè 
ad ejfo ponete voi mente? 11 fenfo , che fembra pid naturale da po- 
terli dare a quelle parole , è il feguente (b) : Gi obbe oiTerva che 
1 uorho è sì piccola cofa, che non merita in verun conto che Dio 
li occupi con tanta premura in ciò che gii appartiene , e che vo- 
glia in un certo modo combattere con efib lui , rendendolo feopo 
degli Arali diverfì della fua giullizia ; pofciachè T uomo non è 
che debolezza e mìferia in confronto dell’ onnipolTenre . 

li’. iH. 7'» il vifiii di buon mattino. Cioè lo riempi da prima 
di confolazione e di dolcezze. E tantofto lo metti alla prova , 
efercitando la fua pazienza con mille traverfie , per conofeere o 
piuttollo per fare a lui llelTo conofeere , s’ egli ti è fedele nell* 
avverlità , e ^e ti ferviva fìnceramente nella profperità . „ Dio li 
» approffima , dice un S< Pontefice (c) , e vifita il nollro cuore, 
,, allorché lo folleva a qualche virtd ; e da noi li nafeonde e ci 
„ prova, quando permette che liamo efpofii alle ' tentazioni . Im- 
,, perocché fe l’uomo, dopo che Dio 1* ha ricolmato de’ fuoi fa- 
,, voti, non é tentato, facilmente li perfuade di averli dafeme* 
„ defimo derivati, c fe ne gloria. Di quello modo Elia effendo 
„ jiato vifitato la mattina, ebbe la forza di aprire i cieli colla 
„ fua parola , e fu di poi provato , allora che il timore di una 
„ fola femminetta fuggir lo fece nei deferti, ed il refe accorto 
„ della propria debolezza. Di quefio modo pure Paolo ApoAolo 
„ effendo flato rapito al terzo Cielo , quivi feoprì gli arcani 
„ del Paradifo, e dopo effere in fe ritornato da quella efiafi di* 
„ vina , ebbe a preliare contro la fua carne , fentendo nelle fue 
„ membra i funefti affetti di una legge oontraria allo fiorito . 

Co- 
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Cotale fu parimente la divina difpenfazione della miferlcordii 
dell’Altifnmo rerfo Giobbe , allorché dopo aver foprà lui verfato 
in copia le temporali e le fpirituali ricchezze conferì il potere al 
demonio di fargli tutto felitire il pefo del fuO furore . Impercioc- 
ché utilifTimà cofà era, ch’egli folte provato non folo per con- 
fondere il tuo nemico ; ma per adìcurare eziandio la prdpria di 
lui lalute , affìnchè fperinientando in un sì terribil modo la fiac- 
chezza della tua carne oppreflb da tanti dolori, colivinto rima* 
nelte che l' uomo non é nulla , c che né pur meritava egli che 
Dio fi adopraBe a provare una sì difpregevole cr^tura . Tanto è 
però lungi che quelli fentimenti di Giobbe punto icemaltero la tua 
fperanza e la tua fedei che anzi contribuivano a renderlotpiù in- 
vincibile al demonio; perocché come pld annichilavaH dinanzi,a 
Dio , e confettava la imbecillità delle tue forze , cosi Dio ogno- 
ra pili toBenevalo ìnViiibilmenté contro il nemico, che il berza- 
liava . , ‘ 

IO. Ilo piccato: Che farò io per foddis farti , o Salvatore 

degli uomini ì Siccome Giobbe giuAifica da per rutto la tua inno- 
cenza e prova contro il penlìero dei tuoi amici , che non a ca- 
gione dei tuoi peccati era egli caduto in una si orribile afAizione 
{a) ; alcuni tono Aati di parere che qjuel tanto uomo, non potea 
convenir in taccia à loro di aver peccato, poiché avrebbe loro da- 
to motivo di credere che vera folte la loro opinione e che aveva 
egli Ano allora con tomma falAtà toAenuto il contrario di quanto 
clTì dicevano. Intendono eglino però la confeAìoue di Giobbe in 
quetto modo y Se foAe vero , u mio Dio , o pure , le vero è , 
come gli amici miei lo alfermano , che io abbia peccato , che 
pots’ io fare per placarti , cioè non tono io totalmente incapace 
da me Aelto di fare cos' alcuna , che toddìsA alia tua giuAizia , 
e che mitighi il tuo furore ì Perché dunque , o mio Dio , che 
tei il Salvator degli uomini , che tempre fuAi uto di contcrvar 
loro la vita , che loro deAi , e di renderti loro protettore, per- 
chè ti dichiari oggi si altamente contro di me, che non poÀb ri. 
vojgermi alla tua mitericordia per acquetare 1’ ira tua ? < 

^la A può bene affatto templicemenre tpiegare lo AelTo luogo 
con altri Interpreti dicendo , che tebbene Giobbe avea ragione d’ 
inculcare che i tuoi amici s’ ingannavano , allorché pretendevano 
farlo tenere per un ipocrita , di cui Dio aveffe con quel sì leve- 
rò gaAigo confuta la empietà; egli però non omette di riconotcé- 
re , che fecondo là sì rigorota efattezza della giuAizia di colùi , 

la 
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|a cu* luce penetranti (rima elamina i pili piccoli mòwmenti perlt- 
po del cuor degli uomini, peccò in effetto c cadde in molti fallì, 
che da lui medelìmo s’ ignorano, £ quando non foffe egli dato 
macchiato che del folo peccato originale j poteva, non v’ ha dub- 
bio , con verità aderire, di aver j'eccato , c di effere in una per- 
fetta impotenza di foddisfarvi, non effendovi che un uomo Dio 
fornito di un tal potere • ' , ' 

Perchè mi bai fojìo a tuo berfagUo , ficchi mi Jon rtfo gravofy 
anche a me fiejjo. Perché , mio Dio, mi hai tu refo berfaglio di 
tutti gli itrali della tua collera : me che non folo non polfo à te ' 

relìftere ^ ma fono fuori di flato di fopportare la propria ehften- 
za nell’ ecceffo di tanti dolori , che da tutte ie parti mi di- 
laniano il feno? Un dotto autore (a) dice che Giobbe parlando 
di quello modo non mormorava già contro Dio , ma unicamente 
deplorava la funefia neceflìtà della legge delle membra , cioè le 
luttuofe confeguenze del peccato originale. E San Gregorio oller- 
va egregiamente, {h) , che benché 1’ uomo fiali da fe medelimo 
ridotto in uno flato sì lagrimevole alJontanandofi dal fuoDio per 

10 peccatojé vero nondimeno , come dice Giobbe in quello luogo, 
che Dio ha refo gli uomini a fuo ber/aglio , allorché giuftiflìma- 
mente gafligando il loro orgoglio , gli ha dichiarati fuoi nemici ? 

Juflus conditor bunc fibi contrarìum pofuit, quìa inimicum ex ela- 
tione deputavit . Ed aggiugne che la oppofìeione del peccato alia 
fantità di Dio li é fatta al peccatore qual pefo ed infopportabile 

Yupiplicio } poiché effendo volontariamente fcaduto dalla fante èie. 
vazicne delia umiltà , a cagione del turhido orgoglio dell’ animo 
fuo, allo Sciagurato giogo li è fottopofto della propria fua corru- 
zione e della fua propria debolezza . ' ' 

S!r. »i. Perchè non togli tu il mio peccato, ec. Perché, o Signo- 
re , tu che pieno lei di mifericordia , perché non mi fai feiitire 

11 benigno ilifluffo delia tua clonenza piuttollo che gli effetti tre- 
mendi della tua feverità ? Un gran Santo riguardò Giobbe , nel 
mentre che parlava di quella guifa , liccome animato 'dallo fpiri- 
to degli antichi Patriarchi e dei Profeti , che la venuta defidcra- 
vano del Mediatore , per cui merito effer dovea agli uomini ri- 
meffa e perdonata la colpa : ^ibus profefio verbit quid aliud , 
quam dep.derium prafiolati Mediatorit innuitur? 

Eccomi or ora a dormir nella polvere , e fe domani mi cerche- 
rai , più non mi troverai fujfiftere . Io non poffo pi* reggere 

in 


(a) Tirin. &' Eftliis in hunc loc. 
tb> Ciegot. Maga. Moia], 1 . t. c. », 
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9t • 'GIÒBBE 
in una sì grave calamità , ed apparecchiato io Tono a pur 
morire . Forfè che alla fine alcuna corapafiìone ti firingcrà 
della mia morte ; ma allora piti non vivrò . Imperciocché le 
parole » domani mi cercherai , polToiio efprimere la pietà , di 
cui pare che Giobbe protetti dover effer tocco Iddio rifpetto 
a lui , allorché egli piò non vivrà . Lo che torna al me' 
delimo che fé dicettì^: Ti dorrà , o mio Dio , sì ti dorrà grande* 
mente di avere in polvere ridotta la tua creatura . Deh ! però ti 
muovi al prefeme , giacché morto ancora io non fono » muoviti 
allo fpettacolo della miferia ettrema , a cui giunto io fono . Né 
quetta foggia di favellare punto lì oppone a quel che dianzi fu 
detto da Giobbe , che la morte nello (lato violento , in cui fi ritto* 
vava, fembravagli minormale della vita; poiché quetta efprefiìone 
tendeva foltanto a far conofeere l’atrocità delle fue pene» 

S> Gregorio feopre in oltre in quelle parole di Giobbe unfenfo 
fpirituale fommamenre edificante . Im^rciocché egli atretta , che li 
pottbno intendere quali che il Sant’uomo detto avclTe a Dio quel l 
che i più giutti debbono dirgli in una fomigliante occafione > V^* 
go il mio corpo in procinto che fia ridotto in cenere entro il fé* 
polcro . Ma fe tu domani mi cercherai , cioè fe confidererai e ri- 
gorofaniente efaminerai rutta la mia vita, nel momento , in cui 
mi prefeiiterò al tuo cofpetto dopo la mia morte , che farà co* | 
me il mattino rifpetto a me e la levata del fol di Giuttizia , 
dopo le tenebre della notte pià ofeura di quello fecolo , regge- 1 
re non potrò alla prefeaza della tua luce sfolgorante e divina. . 


CA- 
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CAPITOLO Vili. 

• ( 

Baldad vuol provare, che la disgrazia di Giobbe , e dei 

SUOI FIGLI e’ la pena QEI LORO PECCATI , E TRATTA LA SUA 

Virtù’ d’ ipocrisia . >• 



W fpiritut 
tris tuiì 


Efponiem asr 
ttm Baldad 
Subittt dixiti 

*« Vfquequo 
loqutris Salta, 
multiple xì fermoues 


ìtumquid Deus fupplantat 
judicium ? aut Omnipotens fub- 
vertit quod jupum rfl ? 

q. Etiam fi filli Sui peccave- 
Ttmt ti t (y dimifit tot irtmanu 
iniquitatit fu* : 
q. Tu tamen fi diluculo cen- 
furrtxeris ad Deum , tf* Om~ 
nipottntem fueris deprecatut ; 

té Si murtdus (T rtfìus inctf- 
ftrit , flatim tvigilabit ad te , 
fy pacatum' reddet babitaculum 
juftitì* tua'. 

Té Ih tantum, ut fi priora tua 
fuerint parva , novijfima tua 
multiplicentur nimit . 

•. Interroga enimgenerationem 
priflinam , (T diligenttr inveffi- 
ga patrum memoriam ; 

5 . ( Htflerni quippe fumut , 
^ ignoramut, quoaiam ficut u>A~ 
dfts nofiri funt. fuptr ter- ‘ 



Liora Baldad 
Subita prefcla 
parola , e 
diffe : 
a. Sino a 
quando con- 
tinuerai tu a favellare così? le 
parole che or t’efcon di bocca « 
on fono che un vento impetuo- 
fo , 

}• Forfè che Dio pervertire* 
il diritto ? forfè l’Onnipoffentt 
fovverte la giuftizia ? 

Se i figli tuoi contro diluì 
peccarono, ei pure gli lafdò in 
mano al loro misfatto. 

Sé Ma fe tu dal buon matti- 
no ti leverai a Dio, fe Tonni-* 
polTente fupplichetai ; 

è. e fe puro i 't diritto cam- 
minerai ; egli toBo lì dederà a 
re, e renderà felice la danza , 
che da giudo abiterai ; 

7. di modo che fe il tuo da* 
to primiero fu picciolo , il po* 
deriore farà ben molto pidgran- 
|de. 

84 Interrogale generazioni pri- 
'miere, efamina con diligenza le 
memorie dei Maggiori . 

' 9 ‘ ( Mercecchè noi non damo 

pid die gente di ieri , e non lap- 
piamo le cofe, poiché i dì no- 

dri 
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10. Et ipfi dacebimt te l$- 
^^tntur'tibi , de corde fuo 
projcrem eloqùta. 

‘ jt.' Num quid vivere potefl fdr- 
fui ab/que huniore ? aut crefce- 

te cttreiìum fine aqua ì 

' 

I*. Cum adhuc fit in fiore , 
ttec carpmtur manu , ante omnes 
herbas arejcit : 

ij. Sic vite omnium, qui ob- 
livi Jcuntur Deum, tT fpes bypo~ 
trita peribit • 

) T . • 

11. Non ei placebit vecordia 
fua , ficut tela aranearum fi- 
ducia ejus . 

15. Innitetur Juper domum 
fuam , fS' non fiabit ifulciet eam , 

ty non conjurget : 

< , 

Humefìut videtur , ante- 
qùam veniat Sol , in ortu fuo 
germen ejus egredietur . 

17. Super acervum petrarum 
radices ejus den/abuntur , ty in- 
ter lapidee commorabitur . 

1 8. Si ahjorbuerit eum de loce 

fuo » negàbit eum , dicet : 
Non novi te . ‘ 

tjf. Hac eft enim Utitia via 
ejus , ut rur/um de terra alii 
gerrninentur . 


*0, Deus non projiciet fimpli- 
cem , nec porriget manum mali- 
gnis : 

SI. Donec impleatur rifu os 
tuum, (y labia tuajubiloì 


„ f. . 

B B E 

ftri paffano fulla terra qual'ont- 
ibra. ) ' . 

j 10. Eglino t’ ammae(lreranno, 
e tei diranno ; e ti fcopriranno i 
fcntimenti del lor cuore. 

'11. Il giunco può egli ver- 
deggiar fenza umore? l’crbapa- 
luftrp può ella crefcer feiiz’ ac- 
qua ? ■ 

li. Quando “è per anche ne| 
lìio verdeggiare, e pria che Ila 
colta , inaridifce innanzi ogni al- 
tra erba. 

I). Così periranno le vie di 
tutti quelli che dimentiran Dio, 
e così perjfà la fpime dell’ ipo- 
crita . r 

‘ M- Egli flelTo difapproverà la 
fua ftolidezza e vedrà effere qual 
rela di ragno la fua confidenza. 

15 - Ei vorrà appoggiarli alla 
fua cafa , ma quella non avrà pià 
fuBìftenza ; vorrà puntellarla 
ma ella non iìarà pià iti piedi , 

iS. Egli par frelcp pria che 
venga il fole ; ‘fpunta il fuo ger- 
me al nafcer di quello . 

17. Ma colle radici s’intral- 
cia ad un monte di fallì, e tra 
i fallì appunto s’ arrefta • 

18. Però fe alcun lo ftrappa 
dal fuo luogo , il luogo lo 
rinega e dice; 'non ti conqlco. 

tf. E quella è appunto l’al- 
legrezza , cbe procede dalla con- 
dotta dell’ ipocrita : Ei fi fecca 
dalla terra ei dà ad aìtri luo- 
go di germogliare da elfa . 

" IO. Dio non rigetta l’ illibato, 
ma non porge la mano ai mali- 
gni , 

1 1. Dunque fe ancor tu farai 
u nn dabbene , Dio ti favorir A 
Ifiio ad empir di rìfola ma boc- 
ca 
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CAPITO 

it. ed f rum te , induen- 

tur confu/ione; (T tabernaeulum 
impiorum non fubfiftet . 


L o vm. 8, 

ca, e di giubbilo le tuo labbra - 
i*. E coloro che ti odia- 
no , fi copriran di rofsore ; 
e il paviglione degli empii non 
avrà fufiìfieuza . 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

ì- 'y~’Or/e che Dio pervertìfce il diritto ì Forfè chef Onnipof* 
fente {owerte la giuflix-ia? Un Interprete ( <* ) fa 
^ quello luogo ottimamente olTerva la ftelTa cofa , che 
S. Agoftino (é) dilTe ingenerale delle parole degli amici di Giob- 
be; che quegli che fa dìfcernere le cole da loro dette faviamen- 
le , può trarne alcune tefiimonianze per autenticare la verità, 
quantunque chiaro apparifca che niente dicevano che folfe vero con- 
tro quel fant’ uomo , cioè che quel che pur anche dicevano di 
vero era a lui pelTtmi^iiente applicato . ^amvis adverfus Job 
nibil verum dixerunt , poteft tamen etiam ex earum verbis ali- 
quam fanam fentemiam in teftimonium veritatii ajfumere , qtti 
novit fapienter diéla dìfcernere', lo che qui fi manifella ad evi- 
denza . Imperocché non v’ha cofa in effetto pid vera della maf- 
lima {labilità dall’ amico di Giobbe t Che Dio non può fovvtrtì- 
re il diritto , né la giuftixia in grazia di un folo uomo . Ma non 
è per ciò meno falfa la conlèguenza , eh’ ei ne deduce contro 
Giobbe, allorché pretende che Dio con un si terribil galligo avea 
con fomma equità vendicata e la empierà del padre e i delitti dei 
figliuoli ; poiché Dio Hello, come fi é più volte ripetuto, fi era 
cosi altamente dichiarato in fuo favore . 

E’ dunque certo , dice un Interprete , che Dio opera in ogni 
cofa con una fuprema giullizia ; pofeiachè , fecondo la Scrittu- 
ra (c) , tutte fono perfette le opere di lui, e le fue vie piene di 
equità . Ma una giullizia generale convien dillinguere da una par- 
ticolare giullizia . L’ opera della creazione del mondo 1’ opera 
già non é di una particolare giullizia ; e la convèrlìone di un pec- 

• - ’ ca- 


(a> Ell'Uf >> finne lo«. Coduic. 

(b ; Auguft- contia Fxifcill. & Oiiglntft. c. 9- 
(c> Dentei, c. 39 
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I* GIOBBE^ - 

#atoie orberò la giuftificaaione di un empio Io è- ancora anai me- 
no perocché fono codefte , dice 1’ Interprete , opere puramente 
eratuite , nelle quali li concede quello che per v« un conto uoii 
ì dovuto. Però Dio < egli aggiugne , quando affligee i fervi fuoi 
col folo intendimento di provarli e di accrefeere il loro merito , 
come ufava allora con Giobbe j opera giuflilTimiraente fecondo la 
venerale giùllizia , di cui parliamo , la quale tutte accompagna 
le opere di colui, che giufto è fovranamente . Ma ftando all al- 
tra particolare giùllizia, che il merito riguarda di cialcuna co^, 
dire con verità non lì poteva dì Dio , che affliggendo Giobbe 
«iuflameiite lo gaftigalfe come un ipocrita Imperocché quanto 
faceagii foffriré non era la punizione di un colpevole, ma la pro- 
va di un uomo giilfto , e tendeva principalmente' M aumentare 
il fuo merito e a confondere il fuo nemico. Che fe Giobbe com- 
mife alcuni errori nella moltitudine delle parole da lui proferite 
in quella sì lunga conferenza , fecondo che egli mwelimo poma 
riconobbe , tali errori contribuendo ad abballarlo dmamii a Dio 
rrandemente giovarono a raffodare la fua virtù, rendendolo umi- 
le veramente in mezzo alla vittoria ottenuta fopra il dernonio.- 
Il Pontefice S. Gregorio (a) ottimamente olTerva , che 1 amico 
di Giobbe fuor di luogo vantava parlandogli quella malfima' gc- 
vncrale che Dia non può in verOn conto '/avvertire ii diritto \ 
poiché *Giobbe non gliéi’ avea mai negata , né la ignorava; ma 
che quelli , dì cui gli artiici fuoi erano la figura , cioè gli «reti- 
ci e gli uomini imprudenti ed indifereti , cercano di ofleiitare la 
loro feienza , citando coir vanità tn_ faccia agli almi qtiel che a 
Coloro , a cui parlano’ , è noto affai meglio che non a loro . E 
d’ altronde , aggiugne il S. Padre , non é rnolto da maravigliarli ,■ 
che Baldad publichi di quello modo le lodi della divina giuftizia , 
egli che niente avea allora da foffriré per parte di quella giulU- 
2 Ìa deir onnipoffente . ■ j-r 

V, 8. Interroga le generat.ioni primiere ; confulta con dtltgemc* 
le memorie dei maggiori. GW amici di Giobbe volendo via mag- 
giormente corroborare i loro fentiraenti , alla teftimoniaijza li' rac- 
comandano dei padri loro, ed e per l’appunto, dice un Interpre- 
te dopo S. Gregorio (Jb) , ciò che fanno gli eretici di cui effi era- 
fio la' figura • Imperciocché lodano fpefle volte coftoro e fìngooo 
di riverire al par di noi gli fteflì padri ; ma corrompend o il' ve- 
ro fbnfo delle loro parole , non adducono che per combarrétei l' 

alito- 


fa) Gr'gor. Maea- Moial- 1. 1. c- mu 
A b) Sffìu» ìb bine loc, Gicfoi. ibid, C. >{• 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vllf. r< 
Autorità di quelli , che degni fono fatti delle loro lodi < 
mbifcum patres , quos verter atnur làùdanf, fei intelleBu depra^ 
vaio ipps noe eoritm laudibus impugttant 
#. 9 - Imperciocché noi non fiamo più che gente di jeri tc. Im- 
perocché farebbe per noi altri una temerità il prétenderè di are- 
re a feorta noi medefìmi , potendo dirli che fìarho jeri venuti al 
mondo ; e che però molte cofe ignoriamo , ftante che il tempo 
che riviarho fopra la terra palla come un'ombra , o , fecondo un 
altro fenfo > è tutto pieno di ofeurità è di tencbte t 

ti. 1»; ^andó è per anche nel fuò verdeggiare , è pria che 
fia cotta, inaridi/ce innanzi ogni altea erba . ^ . i Cose perirà la 
Ipeme dell ipocrita -. Egli paragotia l’ ipocrite al giunco j ed ecco 
il Tuo difeorfo contro Giobbe che l'acqua è alle piante Umi- 

de « la profpèrità lo é a tutti coloro , che nell’irtio del cuor loro 
non hannò una verace pietà : Siccome dunque le piante prontilTt- 
màitiente vanno a feccarfì • quando ad elle mànca l'actjua, cosi 
quei che religiofì fono per intérede, fi cavano la falfa mafehera 
della pietà nel momento ^ in cui feadono dalla felicitai a cui e- 
tano pervenuti i Una tale verità i che è cèrtilTìma e che dee ca- 
gionare un falutare fpavento pur anche ai giudi «a cuifpelTo è na« 
feodo l’intimo del loro proprio cuore < era ciò non odante malif- 
lìmo applicata a Giobbe , di cui là rettitudine e la perfetta fem* 
plicità ricevuto aVea ìì grandi elogi dalla bocca dello delTo Dio* 
E’ dutique degnidlmo di ollerva2ione i che gli amici di quel falit* 
lomd fervivano di organa al demonio medeiimo« proferendo que- 
ie verità cosi divine; poiché fi affaticavano a confermare quet 
he lo fpirito dì inenzogna avea ofato fodenere parlando a Dio («)} 
ibe Giobbe non fervivalo invano, poiché I avea tgli munito da 
utte le parti , perchè benedette aVea le opere delle fue mani , è 
perché le fue cofe andavano di bene in meglio fopra la tetra . 

rti 15. Vorrà egli appoggiarfi fopra là fua cafa ,ed e^a non a* 
>rà più fuffipenx.a», 11 Pontefice S< Gtegorio (jf) dice molto avve- 
lutamente intorno tjuede parole < che in quel modo che la cafa 
deriore dei nodri corpi é l’edificio materiale < in cui abitano ef« 
i coti la cafa interiore del nodro cuore é propriamente qualun* 
ue obbietto< ov’egli ti ripofi Col fuo amore Imperocché noi 
dimoriamo , egli foggiugiie , in un cefto fenfo e ci ripofiamo io 
tutte le dofe« che da noi d amano; lo che dir facea a S. Pao- 
lo < il cui Cuore era già nel cielo* quantunque il fuo corpo fof- 
fe ancora fopra la terrai La ndflra converfatJane é fu in Cie- 
lo é La fpitito dell’ipocrito , profiegue il S* Dottore, non pen- 


(ì> Job C. 1* 


(b.^Gxegcr^ fiorii. 1. 1 . C. ay. 

F a 


, »4 GIOBBE 

,, fa dunque e non ricerca in tutto quello che fi» fe non la gfo 
„ ria c la vana dima degli uomini. Però la fua cafa c il piacete 
„ e il ripof^, cui trova nella vanità di quella gloria paflegge- 
„ ra : ma quella cafa noni può fuflìllere , perchè tutte le umane 
lodi fono un fumo che fi dilegua colla vita, .e il favor degli 
„ uomini è incompatibile colla feverità dei giudici! del Signore . 
„ Ecco la ragione per cui le vergini ftolte non avendo proveduto 
,, olio nei loro vafi, cioè non effendoli curate di riporre la loro 
,, giuria nella purezza delle loro cofcienze , e non avendola fatta 
,, dipendere che dalla liima degli altri , furono d' improvvifo tur- 
„ bare dalla prefenza dello fpofo e dilTerò alle vergini faggio: 
„ Dateci un poco del voflro olio t perche fi eflìnguono le nojtre lam- 
„ padì'^. ' 

Tir. ì 6 17. 1 8. Egli par frefeo pria che venga il fole Ma colle 

radici t tntralcta ad un monte di /affi- Se alcuno lo [velie 

dal fuo luogo , lo fiejfo luogo lo rinega e dice : non té conofeo . Que- 
llo palio ci è fembrato ol'curo ; e però traducendolo abbiamo fe* 
guito il feiifo, a cui fonoli astenuti gl'interpreti piò valoroli {a)\ 
il qual fciiio ci rapprelenta , mercè la comparazione di una pian- 
ta ,le cui radici limate fono tra pietre, una imagine dell ipocrito , 
tal qu.ile.gli amici di Giobbe ideavano eh egli folle. La fua for- 
tuna, diccBaldad ,0 pìuitullo la fuà pietà fa mollra fui principio 
di eifere abbarbicata nel fuo cuore , e forge infenlibiiraente agli 
occhi degli uomini. Ma perciocché le radici di quella apparente 
pietà giacciono neglette in mezzo ai fallì, dove non ha umor che 
le alimenti; cioè perchè egli, fecondo S- Paolo, non è radicato 
nella carità, donde rutta dee nafeere la virtù dei Crilliani , egli 
s’inaridifce nel momento, in cui il fole diGiullizia gli vibra con- 
tro uno dei raggi fuoi . £ allora quando è fvelto di mezzo ai 
falli quali pianta inutile per mano del Padre celéde, che non lo 
ricoDofee per una delle fue vere piante , la fua memoria viene pe- 
feia totalmente ecclillàta , come detto è dell’empio, ch’ei perirà 
nella ricordazione degli uomini . La efprellione , di cui fa qui ufo 
Baldad dicendo , che il luogo , in cui era , lo rinunxJerà e noi vor- 
rà più conofeere , ferve a dinotare piò fenlibilmente e in una ma- 
niera metaforica come la memoria dell’ empio farà cancellata fopra 
la tetra. Imperocché fvelta che lìa una pianta di mezzo a un 
monte di pietre, non rimane di efla alcun velligio, nè li può io 
veruna guifa difcernerc , che flavi ftata giammai . 

Che fe tale è la idea, che farci dobbiamo dell’ apparente pietà 
e della fortuna più fodamente llabilit.» di coloro, che non fervo- 
no 


(a} Codurc. Tiiin. Synopf. Ciitic. in bunc loc. 
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lo Dio che per interefle; quanto mai Giobbe, quell’ illiba-' 
to e diritto-, qual ci è rapjrefenrato dal Signore, doveva egli ef- 
fere feiilibilmente penetrato* da un rimprovero sì ingiuriofo , che gli 
faceano gli amici Tuoi? £ quanto fentivalì egli mai obbligato a 
combattere la falfa idea da loro concepita della condotta di Dio' 
trerfo lui, 'poiché lo^fcandalo, che loro aveano cagionato la rovi- 
na della fua fortuna e i fuoi dolori eccedivi , era di una perni- 
ciofifTìma confeguenta per tutti gli altri , che veggendo un giudo 
afflitto ne avrebbero couchiufo al par di loro , che Dio gadigava 
la fua ipocrilia , in vece di confiderare che il più delle volte egli 
mortifica i fervi fuoi pid fedeli , affine di provare la loro virtù e 
di far crefcere via maggiormente la loro pietà? 

if-, fino ad rmpir di rifa la tua bocca, t di giubbilo U 

tue labbra. Quede parole, ‘per edere bene intefe, deggiono rifé- 
rird e congiugnerli a quella , che precedono , nel feguente modo : 
■Dia non rigetta l' illibato ^ ma non porge la mano ai maligni e 
che perfegpitano la Tua illibatezza ^ Egli , dico , non abbandonerà 
l’ illibato , finché noi ricolmi di allegrexjca , c finché noi metta 
in idato d’intonare eternamente cantici di giubbilo. Poiché Bal- 
dad ha parlato in terza perfona dell’uomo illibato e giudo, cui 
Dìo non può rigettare, indirizza improvvifamente il fuo difcorfo 
a quell’ uomo femplice con una figura adai confueta nei fanti li- 
bri , e Hadìcura, come fi dilTe, che Dio lo proteggerà contro la 
malizia dei fuoi nemici , finché noi ricolmi di una confumata fe- 
licità . 

Quel eh’ egli dice é vero in un fenfo , perocché Dio non pud 
in effètto abbandonare i fervi fuoi , finché camminano dinanzi a 
lui nella rettitudine e nella ilirbatttiXja del cuore . Ma codui s’in- 
ganna pretendendo , che Giobbe fuo amico fode dato rigettato da 
Dio , perchè provato 1’ avea con si afpri flageri ; dovechè queft * 
uomo si fanto non fu mai pià divinamente adìdito che nelle si 
terribili prove della fua virtà , le quali non erano argomenti che 
Dio l’avelfe abbandonato , ma per l’oppofito attedavano al fuo 
nemico in un modo preClaridìmo la fua perfetta fedeltà ; poiché 
tutti perdendo i fuoi beni e tutti i figli fuoi aveva egli benedetta 
la mano di colui* che lo percuoterà ed impiagavalo a falra- 

lOCDtO • 


CAPITOLO IX. 


Giobbe confessa » che l’ uomo non ha giustizia , che gu 
SIA propria; ma nello stesso tempo sostiene, che Dio , 
QUANOq A lui piace, affligge I GIUSTI NON MENO dlE GLI 
EMPII , j ‘ ’ 


T" rcfpondens 
Job ait : 

X. Fere /do, 
éfuod ita fit , 
(T quod non 
jujiificeturbar 
mo cotnpafitut Dio . 



}. S/ volutrit contendere cum 
00 • t>on poterit et refpondere u- 
num prò mille . 

4, Sapiens corde efi , ( 9 “ for- 
ti t robore : quii refiitit ti , CT 
pacem babuitì 


5- ^i tranftulit montes , CJ“ 
nefcierunt bi , quos fubvertit in 
furore fug , 

f , ^i commavet terram de 
loco fuo , cr columrue tjut con-' 
tutimtur , j 

7« ^i prndpit Soli , ( 9 “ non t 
ori tur t €Jr fielias Claudi t qua/f. 
fub fignaculo, . j i 

s. ^ui extendit ca-los /o/»f,| 
ey* gradilur fuper fiuSìus ma- 
rit . 


Jobbe Tìrpofc 
e (JiiTe.- 
». Lo fo Te- 
ramente, che 
ella è così ; e 
che 1’ uomo 
non può gi unificarli a controa- 
to di Dio . 

}- E s’ ci vuole con Dio con- 
tendere , non può a lui ril'pon- 
|dere l’ un per mille . 

4. Dio è faggio di mente , 
^e polente di forza : Chi mai ha 
potuto fargli reliflenza , e inlie- 
me aver pace .a 

5. Egli trafporta' monti fen- 
'za che fé ne accorgano né pur 
quelli, ch’ei nel fuo furor for- 
vertifce . 

0. Smuove dal fuo luogo la 
terra , e fa tremare le di lei co- 
lonne . 

7. AI fuo comando il Sol non 
fi leva a e quali fono ligillo ci 
chiude le lielle. 

t. Egli folo dillende i-cMi , 
e calpefia i flutti dd mare. 



9 . ^i facit ,/irdurum , (y 
Orsina , V Hjadas , (9" interiora 
sAuJiri . 

1 9 . jaeit magna , (9 in- 
comprebenfibilia , t9 mirabilia, 


9- Ei fé r Offa , ]' Orione , e 
le Hiadi , e le recondite coftel- 
lazioni deir Aulirò , 

IO. Fa cofe grandi, cofe io- 
comprenlibili , cofe ammirabili 

fcn* 
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iuorum non tH numerut. 

ti. Si venerit ad me i non, 
videh eum : fi abierit > non 
imelligam , 

u. Si repente interroget , tjuis 
refpondebit ei 7 vel quit dicere 
potefl , Cur itafacisì 

«j. Deuit cujuf irn nemo re- 
fifiere potefl t fub quo curvaìf- 
tur qui portant orbem. 

{ 

M. ^antus ergo fum ego , 
ut refpondeam ei , £y loquar 
verbit meit cum eoi 

*S- ^i etiamfi babutro quip- 
piam juflum , non rejpondebo , 
fed meum judicem deprecabor. 

ts. Et cuminvocantem exMU- 
dierit me, non credo, quod au- 
dierit vocem meani. 

xj. In turbine enim eonteret 
me , mtfltiplicabit vulnera 
me* etinm fine caufa. 

I*. Non cencedit requie fette 
fpiritum meum , Cf* implet me 
amarìtudinibus . 

• Sf fortitudo qu*ritur , ro- 

hulìiffimut efl : fi nquitas judicii, 
nemo audet prò me teflimonium 
dicere.' 

20. Si juftificare me voluero , 
OS meum condemnabit me •. fi in- 
necemtem ofiendero , pravum me 
eomprobabit. 

*1. Etiam fi pmplex fuero , 
hoc ipfum ignorabit anima mea, 
W trtdebit me vita me* . 

sa. Unum efl , quod loeutut 
fum : {y innocentem (T impium 


O L O XIX. I7 

fenza numero . , 

K. Se a me viene , io non 
io veggo ; fé fen va , non me ne 
accorgo. , 

«»• Se di repente interroga 
chi può rifpondergli ? O chip^ò 
dirgli: Perche fate quello? 

ij. In fornma egli è Dio, al 
di cui sdegno neffun puòrefifte- 
re, e fono cui s'incurvano gli 
Atlanti del Mondo. 

>4. Chi fon io dunque per 
rifpondergli, e per far con effo 
parole? 

ij. Quand’anche aveflt qual- 
che col^a digiufto.io non glirif- 
ponderai , ma il mio giudice fup* 
plicherei . 

li. E quando da me invoca- 
to ei mi efaudifse, pur per an- 
che noi crederei , che dato avef- 
fe afcolto alla mia voce. 

*7. Imperocché quafi, d’ un 
turbine ci può conquiderne , e 
moltiplicar le mie piaghe ancor 
fenza cb' io lappi* il perché ^ 

18. Non concederà requie al 
mio fpirito , e mi empierà di 
imarezze. 

19 - Se 41 polTanza fi tratta t 
egli é potentifllmo; fe di equi- 
tà d* diritto, nelTuno oferà far 
teltimonianza a mio favore. 

1*. Se io vorrò giuftificarmi, 
la mia propria bocca mi con- 
dannerà; fe vorrò dimoflrarmi 
innocente, ella dimoflrerà ch’io 
fon reo . 

*1. Ed ancorché per f etto j e 
fcmpUce io folli, io fteflb nel 
mio interno noi faprei, e mi 
verrebbe la vita a noja. 

»*. Dunque tutto il mio dif. 
corfo fi riduce a quello ; Diocon- 
F 4 fuma 




Digittìed by Google 


sg V G I O 

ipfe iConfumit * ì 

, ij. Si fagdlat i occsdat fernet, 
iS' non de fcenis innocentum ri- 
deat , \ 

z<(. Terra data e fi in manus 
impii, vuUum judicum ejus ope- 
rit ì quod fi non tilt efl , quts 
trgo tfii ' - 

15. Di$s met ‘velociores fue~ 
funt cur are : fugerunt , non 

viderunt honum . 

f. 

Pertranptrunt quafi navet 
poma portantes , ficut aquila tio- 
lans ad efcam . 

»7- Cum dixero: Nequaquam 
ita loquar : commuto faciem me- 
am , (S" dolore torqueer • 

18. Verebar omnia opera me a, 
fciens , quod non parctrtt delin- 
quenti • 

Si autem fS" fio impius 
fum , quart frufira l aboravi ? 

jo. Si lotus fuero quafi aquis 
nivis , & fulferint velut mun- 
difiima manus mea-, 
gt. tamen fordibus intinge! me, 
(f ahomrnabuntur me veflimen- 
tn mea. 

j». Neque enim viro , qui fi- 
milis mei efl , refpondebo , nec 
qui mecum in judicio ex «equo 


B B E 

fuma, sì r innocente che Tempio* 
Ma s’ei flagella , uccida 
una volta, è'^lle pene degl’inv 
iiocenti non rida (i). 

14. La terra è darà fovente 
ili mano a un empio , il quale 
trova la (irada dischiudere gli 
occhi dei Tuoi giudici . Or fé 
Dio non è che cojì difpone , 
(*) , chi dunque farà ? 

25. I giorni della mia vita 
fon palTati veloci più d’ un cor- 
riere j fuggirono ;fenza mai ve* 
der bene i 

Paffarono quai velocijfime 
barche portami frutta , IquaT a* 
quila volante alla preda. 

27. Se io dico di non favel' 
lar più cosi, lento cangiarmi in 
volto , ed effere di dolor tor- 
mentato . 

2t. Ad ogni mia azitme io 
temeva, fapendo , che voi , 9 
Signore , non la pfrdonerefte al 
delinquente . , 

2j. Ma fe dopo quello per 
anche io fon empio, perchè ho 
fio affaticato indarno? 

jo. Opand’ anche lavato folfì 
in acqua di neve, e nettillime 
fplendeffero le mie mani ; 

ji. la luce voflra, 0 Signore, 
mi farebbe comparire tuffato nel 
fudiciume, e le mie ftefse velli 
m’avrebbero in abbominio. 

ì 2. Imperocché io non ho già 
a rifponderead un uom miocoalì- 
mile, nè ad uno chepofsa effere 
alcol- 


(i> Fxflicét. Non pròlunghi le pene . come fanno coloro , che di 
quelle li tidono’ 

(I) simj'i efficincni nella Scrittura hanno anche iin fcnfo taexMQCn- 
tc rcrnuUìvo. 
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P^fit Mudtrh 

II. Non efl qui utrumqueva- 
Uat arguere » ty pontre manum 
fuitm in ambobus • 

■ 34, oiuferat a mevirgamfu- 
«» , 0 “ pavor ejus non meter- 
teat . 

ìs. Loquar , «f* non ttmebo 
eum : ncque enim pojfum me-i 
tuens refpondere • 


O L O IX. tp 

afcolrato meco in giudizio. 

33- Non v’c chi poflatra noi 
dar Temenza, o mener mano fo- 
pra ambi noi . 

34> Ma tolga egli da me la 
Tua verga, e il di lui Tpavento 
non mi atterrifca . 

35. Allora io parlerò fenza 
paventare di lui; altrimenti colla 
paura ìndoTso io non poTTo rif* 
'pendere . < 


SENSO LITTEEULE, E SPIRITUALE . 

y 

2. ^ O veramente eh' ella è così , e che niffun uotno può giu- 
flificarfi a confronto di D/c.‘ S’ ingannano a partirò, 
kj dice un dotto Interprete dietro la feorta di S. Agofti- , 

no (a) , coloro i quali s’ imaginano , che Giobbe parlando di que* 
ilo modo voglia confentire a quel che detto avea Baldad ed ap* 
provare il Tuo dìTcorTo. Imperciocché é manifeilo che i Tuoi due 
imici ragionano in una maniera del tutto oppofta. Baldad ha ne* , 

gato che gl* infioccnti e i giufti fieno opprefli d’afflizione in que^ 
fta vita c che i perveifi g^ano In elTa le maggiori proTperità ; ed 
ta egli tentato di provare , che quefto non fi accorderebbe in mo- 
do alcuno colla divina giuflizia . Giobbe per 1 ’ oppofito Tofiiene i 

Jluale coftantiflìma verità , che i Santi Tono efpofti a molte prove 
tn quello mondo e che i malvagi flanno quivi in allegria ed iti 
piaceri . Ma quantunque Giobbe , ragionando di quefto modo con* 
tro gli amici Tuoi , faccia a chiariflìme note vedere che farebbe un 
ingannar fé medefimo il voler giudicare com^cifi della ipocrifia o 
della verace giuftizia di alcuno dall’ avverfità o dalla proTperità in 
cui egli vive ; poiché I giufti e i perverfi gioifeono dei beni,c Toffro- 
no i mali di quefta terra gli uni egualmente che gli altri; egli rico- 
nofeeedi nuovo conferma nel preTente Capitolo quel che avea po- 
canzi detto , che l’uomo il piò innocente effer non potez confide- 
faio come giùfto e come efente da peccato , qualora lo paragonia- 
mo 


, ■■ »ii ■ 1 — 

(O Augaft, Annot. in ]o|>, s,$, Codarc, in hnne loc. 


Digitized by Google 


GIOBBE 

rno a Dio e Io efaminiamo fecondo il rigore della fua giuftizi^ ^ 
al che pur tende quanto in appreffo egli foggiugne . 

' Bifogna in oltre offervare con un dotto Autore (a) che gli ere- 
tici del noftro tempo, cioè i Luterani abufano enormemente di 
duetto palio di Giobbe, per fotfténere, come fanno, che niffun 
uomo non ha veracemente la gmftizia intcriore davanti a Dio , 
Imperciocché fi può il medefimo fpiegare in due "^maniere; l’unsj 
che I uomo, il qual vorrà paiagoparii a Dio, non potrà eflere 
giuttificato, perocché quetta comparazione ItelTa é l’effetto di un 
grande orgoglio , e lo fa fcadere dalla giufiizia , che aver poteva ; 

, ficcome vediamo che Lucifero per aver voluto agguagliarit all* 
Altittìmo diventò un demonio : l’ altra maniera di fpiegarlo é che 
tutta la giuttìzia dell'uomo non è nulla', paragonata effendo a 
quella di Dio. Ma quindi per verun conto non li deduce , come 
pretendono gli eretici fuddetti , che quetta non lu una vera giu- 
flizia.' Imperocché noi diciamo in un pari fenfo, ed c veriOìmo 
il dirlo, che la luce di una candela non é nulla in confronto del- 
la luce del fole; ma la luce della candela non è però niente me- 
no una vera luce , ' . -i 

D' altronde il gran Pontefice S; Gregorio , della cut autorità 
pretendono giovarli per appoggiare il loro fentimento , poiché di- 
ce; che tutto ir merito della iioftra virtii é un vizio , fe il Giu- 
dice fupremo vuol' giudicarne fecondo il' rigore della fua divina 
giuftizia , non parla in quetto luogo di qujlche azione particola- 
re ma di tutto il corpo e di tutto' il corfo della' noftra' vita , 
che efaminata tflendo e giudicata a rigore fi troverebbe piena 
più di mancamenti che di virtù a motivo del gran numero di 

peccati occulti, che li commettono dagli ftclli. giutti, edegli fean- 
dali da lor cagionati , fenz’ avvedertene , ai (or fratelli , e per 
CUI il Reai Profeta domandava a Dio che degnalTc ufargli mife- 
ricordià . " 

5^. i. Égli è ebe trafportat mónti fenxjt che jt ne avveggano coloro 
che et nel /uo furore yoc/t/frl(/ce- Alcuni pretendono (ò), che non fi 
debba qui lolainentc intendere del poter , che ha Dio di trasferi- 
re c dì fpianare i monti, ma di ciò che realmente da lui fi fa 
in certi incontri per ifpaventar gli uomini falutarmente; e la opi- 
nione loro confermano con molti luoghi dei Salmi. Altri fpiega- 
no figuratamente il vocabolo monte ,. riducendolo a lignificare i 
grandi ei potenti della terra , che ferabrano alti quai monti al dt 

• ‘ fopra 


<a) Rftius in hunc lrr« 
(bj Synoff. Ciitic. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. >f 
• fopr^ dei popoli , e cui Dio abbatte improvifamtnte nel fuo farti' 
te > poiché hanno colmata la mifura dei lor delitti. Giobbe ag* 
giugne, che quello acc.ide ,./(r»)ca cb'ejjì ne pur [e ne avversano , 
cio^ lenza che l’ abbiano afpettaro , ed anzi allora che meno fé 
r afpettavano t lo che da un Profeta (« ) li é elprelTo negli llellì 
termini ^ quando ei dille ad Efraimo : Che gente ftraniera divori, 
ovvero dijìraffe tutta la Jua forila , fenn.a eh' egli fe ne ac- 
torgejfe . 

7. wd/ fuo. comando H fole^ non fi leva , e eomme fatto fug- 
gello ei chiude le fielle . Non vediamo che liaciò accaduto in ve- 
run tempo , fe prendali efattamenrc alla lettera , come Ita fcritto ; 
ina non è necelTario che s'intenda lioricamenttf. Giobbe volendo 
efprimere l’aflbluta potenza divina diceche s’ egli vietalTe al fole 
ed alle lielle che non rilucelTero, farebbe ubbidito . Ecco il fenfo 
naturale di quelle parole . Può dirli ancora , che parlando profe- 
ticamente ha egli potuto indicare in quella maniera la eclitn del 
fole, che accadde si gran tempo dappoi alla morte del Figliuol 
di Dio. £ le piace dare coi SS. Padri un fenfo morale a quella 
palTo, fembra che riguardar polliamo un tal comandamento fatto 
al fole che non lì levi come quell’ordine arcano e terribile, con 
^ui la fua giuilizia a tutta ragione nafeonde la luce della fua ve- 
rità a coloro, che li rendono coi loro delitti indegni di conofeer- 
la , e tiene le fielle cbiufe Jotto fuggello , cioè impedifee che i 
Santi Predicatori , che fono come le lielle della fua Chiefa delti- 
nate a rifehiar^r le tenebre dei fedeli, non parlino per ifcuoterli 
dal lor letargo; lo che d^ S. Gregorio ( ) fi applica partìcq- 

larmente ai Giudei , che hanno rigettata la verità , e fi efprime 
in quelli termini: Oriti ei folern noluit , a quapradicantium anh 
tnum divertita tf* quafi fub fignaculo ftellai ciaufit , qui ^dum pr^ 
dicatoret fuos per filentium intra femetipfos retinuit , cadi ini- 
quorum mentibus. calefie lumen abfcondit ^ 

#. Il' Se a me viene, iot non lo veggo, e ft fene va, non me 
ne accorgo- Quelle parole fecondo il fenfo litterale e fpirituale , 
c’ indicano come Dio , il qual è un purilllmo fpirito , e uno fpi- 
rito inhnito ed onnipotente , operi independentemente dalle fue 
creature; come impenetrabili fieno, fecondo che dice S. Paolo , 
le fqe vie, e come pure ignota fia agli eletti la fua condotta 
verfo loro; poiché nqn pofibno accorgerli né quando viene , nè 
quando va. Ecco, non v’ha dubbio , ciò che da Giobbe fi con- 
fiderà come un gran motivo di umiliazione per l’uonio che obdi- 
. iato 
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gato è ad annientarfì davanti quel Dio , la cui natura sì inanità- 
mente è fuperiore al fuo intelletto , davanti quel Dio si nafcofto a‘ 
fuoi fenfi, e la cui prefenza e la cui aWenza fono ugualmente 
un miftero rifpetto a lui. ' 

„ Dio non li vede in un luogo particolare, dice Si Ambrogio 
j, {a) , e dopo lui S. Agoftino (i) j ma non è vifìbile fe non fe alla 
,, purità del cuore . Dio non può elfere efpofto agli occhi dd 
,, corpo , ue di efler toccato dalle noftni mani: non s’ode a parla* 
„ re, non fenteli a camminare. Si vede, quando li penfa che lia 
„ lontano t e non fi vede*, allora che trovali prefentej “ cioè la 
purità del cuore falche Io vediamo, allora ^ che pure al teftimo- 
niar dei fenfi potrebbe parere abfente; e all' oppofito chi non ha 
la purità del cuore» noi vede, quantunque fia prefentej ficcome 
gli Apoftoli non vedevai oDio in GESÙ’ CRISTO, febbene tra 
loro prefente, quando loro diceva : Sono con voi da si gra n tem” 
po , e voi non mi conofctte ancora : Ecce quomodo Deus prafent 
erat, tS" non videbatur . 

ij. Egli è Dio, al di cui /degno neffun può refijiere e fottù 
cui s'incurvano gli Atlanti del mondo. Quanto v’ha dipidfubli- 
me e di più potente fopra la terra e nel Cielo , non è nulla :da* 
vanti a Dio . t intende per Atlanti del mondo (c) , cioè 

o gli Angioli del Creatore liabiliti per governare e come per fo- 
{tenere il mondo; o i Principi della terra , i quali foltcngono ili 
certa guifa o fono almeno obbligati a follenere il mondo colla fa* 
"Via loro condotta o colla podellà , che ha Dio affidata per ta 1 ef- 
fetto alle loro mani . Però il nome di Principe e di Re lignifica 
in lingua ebraica e in lingua greca la bafe dei popoli . Qijantov' 
ha dunque di più alto c di più forte nel , mondo, obbligato è ad 
inchinarli fono colui , la cui collera può tutto ridurre in cenere 
1' univerfo. 

„ Come nondinieno , dice S. Gregorio ( d ) , la Scrittura dichia* 
„ ra ella in quello luogo che ni uno può reiillere alla collera deli’ 
„ onnipofientc j poiché ella medelìma ci attella in varii luoghi , 
,, che molti fonofi oppolli agli efieni sì formidabili della fuaven* 
„ detta f Mosé non fece egli refillenza alla collera di Dio, allo* 
„ ra che fi offiì a mc^rire per la falute del fuo popolo ? Aronne 
„ non refillè forfè ad efia , allorché prendendo in mano l' incen* 
„ fiere fi mife come fr^ i vivi e i morti e fermò col fumo dell’ 

incen- i 


fa> Ambiof. fup- Lnc. 1. i. c. if. <b) Auguftin. ad Paulla. de vi* 
deado Deo , Ep. 1 ^ 7 . e. «. u. fcl Mclioch, èr Tiiia. in huac lec< 
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,, Incenfo le vampe fterminatrici ? Finees non refiftè per avvsimi- 
„ ra ancor egli, quando oppofe il fuo zelo alla divina giuftizia , 
„ e difarmò l’ oiiiiipoffcitte colla Tpada, onde trafilTei prevaricato- 
ri? Ma bifogna ben offcivare , aggiugne il S. Padre, che tutti 
,y i Santi che di quello modo refiiterono alla collera di Dio pri- 
„ ma da lui riceveano i mezzi atti a relidervi , poiché favoriti 
„ elTendo interiormente dalla Tua grazia, non lì opponevano a lui 
„ fe non colla virili di quella grazia delia , di cui gli avea ripic- 
„ ni. *' Beati coloro, che non elTendo delnumerodei piofontuoii 
e dei fuperbi , ai quali Dio relilte , lì rendono degni di placar- 
lo nella Tua collera colla umiltà e Icoll’ annientamento del loto 
cuore. 

iS. E allorcbè pure egli avejfe ef audita la mia preghiera , 
MO» crederei cb’ egli aveJle afcoltata la mia w>ce . Qitefto lì può 
/piegare', fecondo la oHervazione di un Interprete (<*) , con uno 
dei verfetti feguenti , in cui Giobbe dichiara ; che quando fofe 
giufio e femplice , egli fleffo nel fuo interno noi faprebbe , cioè che 
, i più giudi non polfono adìcurarli , come la Scrittura lo atteda in 
altro luogo, f e degni fono d' odio od' amore . £ tutte quede autorità, 
de’ Libri Santi convincono fenfibilmente di fallita la dottrina pei- 
niciofillima degli eretici del noftro tempo, che pretendono che giu- 
dihcato viene ed efaudito dal Signore quegli folo, chehaunaper- 
fuafione e una certezza interiore, ch’egli è efaudito e che i Tuoi 
peccati gli fono rimedi per i meriti di GESÙ’ CRISTO ; perchè 
Giobbe fetpbra infinitamente lontano dall’avere quella certezza « 
di cui li vantano ; e ptoteda eh’ egli non crede , cioè che non ofa 
prefumere delia Tua giudizta , ma che penetrato da un profonda 
rifpetto per la lantità di Dior e dal filial timore, che aver deggio- 
go i Santi dedì , a cui fofpetta è la propria loro giudizia , Ipera 
loltanto di edere dato efaudito .S. Agodino (è) fcrivendofu que- 
llo pado dice ancor eflb che Giobbe riconofee ilbifogno, ch’egli 
ha della divina mifericordia , e cita a tal uopo le parole di S. 
Paolo, che dichiara; cW egli non vuole giudicatft da fe medefimo , 
perchè quegli che lo giudica è il Signore - 

5 ^. 21. Tutto quel che ho detta fi riduce a quefio s D/c confuma 
sì l' innocente che l'empio . Cioè non dalia giudizia , cui Dio 
e/ercita in queda vita, dee giudicarli della empietà o della inno- 
cenza degli uomini , poiché chiaro li vede che gl’innocenti fono 
adiitti nei mondo non meno che gli empii; e però dall’afflizione 
da me fofferta avete il torto di conchiudere , che io dato non !ia 
che un ipocriio ed un empio. 

ij. 
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"V’i ij. Se flagella ' y uccida una volta , e delle pene degl* iti- 
nocenii non rida. Chi non crederebbe , dice un gran 'Santo («), 
che Giobbe non a^elTe potuto ienzà orgóglio efprimerfi di quello 
modo ? Ma la fentenia del fupremo Giudice ; che dichiira di poi 
agli amici di Giobbe; ch'ej^ non barino parlato rettamente alla fua 
frefentua * come fatto àvea il fervo fuo , non ci dee permettere 1* 
andar più oltre, e ci llrigne ad éfaminar via maggiormente le lue 
parole. L’Ebreo legge (i) : Se almeno le piaghe y ond' egli per- 
cuote y uccide ferO fui fatto ; cioè quello che pid è mirabile e pid 
capace di fcandalezzare gli empii, c che Dio alfligendò gl’ inno- 
centi non fa morire lotto il fuo flagello , mia fembia farli belfe 
in uri certo fenfo e riderfi delle pene , che foffrono . Ciò non oflan- 
te è quello un effetto della bontà paterna del hollró Dìo , che 
non fi ridi ( c) di tutti i mali paffeggeri dei giufti fe don come 
un padre, che amando fuo figlio difprezza le fiie lagrime, allor- 
ché non lo gaftigi fe.riod perché lo ama; lo che fece dire a uii 
Antico ( d); chè cjuegli folo i che non penetra in ciò le ragioni 
della divina Condotta , lo riguarda come un Dio crudele : Crude- 
lem Deumy 4 ui non irttelligit , crediti 
i(r, 14. La terra i bene fpelfó data in mano dell’ empio , cbetròì 
va la firada di chiudere gli occhi de' fuoi giudici . Quello é il 
contravveleno i con cui Giobbe pretende togliere lo fcandàlo i di 
cui abbiamo parlato i Imperocché é lo fleffo che' dire : Se Vero é i 
come non li può dubitarne, che gl’ innocenti fìeilo afflitti in cotal 
guifa i é languifcano alTaiflìmo tempo nella defolazioue gli empii 
non fi lufinghino dunque delle profperità , di cui godono elli non 
di rado in quello mondo. La terra è data di frequente nelle ló- 
ro mani yC^M foggiugne, ma per merito delle lo>o violerfze e del- 
la malizia , onde fi sforzano di corronrtwre l'animo' dei giudici , 
c di chiudere gli occhi loro facendo loro de’prefenfi , ed oppri- 
mendo cosi i poverelli 4 Qpindi la loro empietà è quella ptopria* 
mente, che li rende padroni della terra, e non la loro giullizia ; 
dove che i gialli, che fono afflitti , lo fono come figli di Dio , 
e la pazienza , cui dimOflrano nelle loro avverfità , reca allegreit- 
jta al Padre loro, che è in Cielo: 

Che s’ egli non èy chi dunque farà I Quello luogo éparfo ofcurif- 
fimo agl’interpreti (e)i che l’hannofpiegato in molti fenfìdieetfi. 
Noi abbiamo feguito quello, ché ci fembra il più naturale Giob- 
be ha detto due verfetti prima i che Dio confuma il giUfiO come 

1 ‘ tmr 


(1) Gtegot Magri- Morti. 1 . 9. é. 15. (b ) Codarc. 
(c)Tirto. in hunc loc. (d/ Tettali. Scolpite. Ci^r 
<cj Tiiin. ia huoc loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 
ì' empio \ cioè ch'egli è l'autore delle afflizioni dei giuftit ficco* 
me di quelle dei malvagi i lo che dihruggeva il ragionamento de’ 

Tuoi amici , i quali pretendevano « che i foli malvagi fofifero afflit* 
ti . Ed aggiugnc , Che l' egli mn è i cioè che è l’ autore delle loto 
pene, chi i dunque} Imperocché certamente i giufti fono afflitti; 
c iiiuno hi potere fopra di loro , fe ricevuto non 1 * ha da Dio i 
ir. 15. 1 giorni miei pacarono più veloci di un corrieri ifuggh 
tono fentcs veder bene. 11 fentimento di un dolore (^a) si vivo* r 

com'era quello di Giobbe; non gli permette di occuparli pii luti* 
gamente di un altro penfiero ^ Egli ritorna in fe e fofpìra come 
dianzi • Veggendo che i fuoi falli amici ricufavano dargli qualche 
eunfolazione in una si grave effremiti, li rivolge verfo Dio iief* 
fo e gli addomianda quel che non può fperafe dagli, uomini ; io 
che fi fa da lui col cuore, dice un Interprete, piuttofio che colla 
bocca , pregando per effo lui Io fpirito del Signore con fofpiri e 
ton gemiti ineffabili^ Egli dice , che i giorni Juoi non videro il 
iene, quantunque fiali veduto, ch’egli fu colmo d’ogni forte di 
beni ; perocché io effetto guardando allora cogli occhi delld fede 
tutta quella' paffatai profperità , non potea reputarla niente di fodo * 
td anzi rjivvifdva in elTà una forgente di dolore per I ui nello fia* 
to si diverfo, in cui fi ritrovava. 

ìf. }•. ji. .Ancorché fqfi flato lavato nell’ acqua di neve éc> 

1 » volita . luce ,• o Signore , mi farebbe comparir tuffato nel fu- 
diclume , e le mie flefe vefli mi Avrebbero in orrore . T urta le 
ferie del difeorfo di Giobbe è fiata molto ben efprelfa da nit 
Interprete (ò) in > poche parole di quello modo : Se dopo 
>ver vegliato fopra me fielTo con tanta follecitudine , che iti 
tremava ad ogni mia aiione , fapgndo , o mio Dio * che tU noti 
perdoni al delinquente t e temendo ad ogni momento di offender- 
ai fono ciò non ofiante r^uafdato e punito come ùn empio ^ fe*> 
condo che dicono i miei amici ; ho fenza dubbio gran motivo di 
afflìggermi , feorgeodo di effermi in vano affaticato per tutto il 
Cotfo del viver mio , e di avere del continuo Vegliato inutilmente 
fopra tutte le mie opere. Con tutto ciò mio Dio noti ofo van- 
tarmi d’effere innocente dina'nzi a te; e rìconofeo pieno d’umi- 
le lìncerità,' che fe ancor mi foffi lavata fieli' acqua di neve, che 
b la pii pura ; cioè quando avelli una purità di cofeienza para- 
gonabile alla purità e alla bianchezza della neve , ogni qual volta 
venide a rifehiarare i cupi nafcondigli dell’anima mia la luce del- 
la tua eterna verità , Jembrerei a me fleffo tuffalo nel fudiciume ; 
è grande la fproporzione tra la fupreroa tua giufiizia e la 

no- 


lo Codaic, à huac K>c. ibj Tiu'a. in hacc lec. 
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nodra ; e le mie flejfe vefli , che dedinate fono a coprire 
in noi quel che ci ha d’ immondo , mi avranno in abbominarJo- 
ne, cioè, fecondo S. Gregorio {a), mi renderanno abbominevole , 
comparendo anch’ede impure ed orribili agli occhi tuoi. Si può 
intendere per cotali , fecondo l’ offervazione del fuddettoSan> 
co, il corpo terredre, il corpo del peccato, che all’anima è co* 
me una fpecie di' vedimento , poiché n’ é la medelima tutta cir- 
condata, Ora fa ribellione delle membra contro lo fpirito c, di- 
ce il S. Pontefice, un gran motivo di umiliazione per li fedeli , a 
cui le si funede follevaziom della carne fanno conofcere , quanta 
fieno lontani dalla fomma purità del loro Creatore. La impurità 
per r appunto , egli proliegue , e 1’ abbomina!:.ione delle fue vefli 
fentivaii dall’ Apodolo delle genti , allorché diceva t Sento nelle 
membra del mio corpo un' altra legge oppofla alla legge del mip 
fpirit» , e che mi rende come /chiavo /otto la legge del peccato , 
che i nelle membra del mio corpo- 

ir. 3 ^. Tolga via da me la fua verga, e il di lui [pavento 
non mi atterrifca . Giobbe atterrito alla vida dei giudici! sì for- 
midabili di i>iQ, proteda che non oferebbe parlargli per giudidca- 
re la fua innocenza; lo che torna allo deffo che. fé dicelTe : finché 
conddererò il rigore della tua giudizia, il cui pelo mi opprime e 
m’indupìdilce, farò in una totale impotenza di parlarti a mia prò* 
pria giudihcazione . Ma fe ti degni fofpendere alquanta il flagello 
della tua verga fopra di me, cioè far cedere il timore all’ amore» 
e permettermi di aflìfare il guardo nella paterna tua bontà , io po* 
trò allora mettermi all’imprefa di giudidcare la mia innocenza con* 
tro quelli, che vogliono farmi paffare per un empio. Per ugual 
modo , dice uno Spofitore {h) , gl' Isdraeliti agghiadati già dal ti* 
more domandavano a Dio , che non vole& piò loro parlare diret- 
tamente, ma per un Interprete, il qual era Mosé. La feverità 
della legge , aggiugne lo Spofitore , infpira dello fpavento ; ma qoan« 
do eda da noi fi tolga , noi ci accodiamo a Dio con una Tanta 
libertà» che ci dà Q£SU’ CRISTO nodro Mediatore < 


C A- 


fa; Gieg. Magi). Motal. 1. j. c. ig. Item Efliua in hiuc loc» 
ib,. Coda re. in hunc loc. 
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Continuazione del discorso di Giobbe. Si volge a dio , k 

INNANZI A LUI IL SUO DOLORE SPARGENDO» GLI CHIEDE UN PO* 
m RESPIRO. 


*' ^det animam 

V sì meam vit<e 

■ vjm » dimit- 

' tam adverfum 
me eloquium 
meum , loquar 

i» amaritudine anim* me* . 

». Dìcam Deoi Noli me con- 
dmnare .• indica mibi , cur me 
ita judices . 

j. Numquid honum libi vide- 
tur , fi calumnieris me , <y op- 
primas me opus manuum tuarum, 
CT" confihum impierum adjuves ì 

4 * Numquid oculi carnei Uhi \ 
fant : aut ficut videi homo, V 
tu vide bis ? 

J. Numquid ficut dies bominis 
dies tui y cy' anni tui ficut bu- 
mana funt tempora ; 

ut quteras inìquitatem me- 
^tn , C5* peccatum meum ferme- 
ris ? 

7. Etfeiasy quianihil impium 
fteerim , cum fit nemo , qui de 


A vita ( con- 
tinuò a dir 
Giobbe ) m’ è 
venuta a no- 
ja; e però vo- 
glio lafciare 
il corfo ai miei lamenti , e nell’ 



amarezza del mio animo vuo’al- 
men favellare . 

а. Vuo’dire a Dio: Non mi 
condannate ; fatemi almen fape- 
re, perché m’infliggete tai pe- 
ne (0 . 

j. Vi par egli buona cofa 1’ 
aggravarmi e 1’ opprimermi , me 
che pur fon opra di voftre ma- 
ni , e il favorire il configlio.de- 
gli empii ? 

Avete voi occhi di carne? 
Vedete voi le cofe come le veg- 
gono gli uomini? 

5 . I voftri giorni fon forfè 
come i giorni dell’ uomo , e gli 
anni vofiri fon’ eglino come gli 
umani ? 

б. che voi abbiate a formare 
inquiilzione fulla mia iniquità , 
ed a prendere minuta indagine 
fui mio peccato ? 

7 . ili tempo che ben fapete , 
che nulla io ho commelfo di 

em- 


Leti, JùJiets, Aatecedcos'ipto confeqnente . 
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nianu tuÉ pojftt e^rucrti ,1 

• ' t . 

s 

*. Manu!' tua fecerunt wf , 
tir plafmaverunt me>tdtum in 
circuitu : (T fic repente pracìpt- 
las meì 

, 9 - Memento, quafo , quodficut 

lutum feceris me in pulve- 
\em reduce! me- 
lo. 'Nonne ficut lac mul/ifli ' 
me , & ficut cajeum me coagu- 
lafii ? • 

II. Pelle carnibus vefiìfli 
me , ojfibus Vr nervis compegijU 
ine 

li. p'ifam (S" mifericordìam 
tribuifii miti , (SP vifitatio tua 
cufioditiit fpiritum meUm . 

I j. Licet htececelet in corde tuo, 
tanien fido , quia unherforum 
fnemineris . 

a 

14. Si peccavi , ad horam 
pepctcifiitnibi , cur ab iniqui tate 
mea mundum me ejfe non pate- 
rit ? 

ly. £t fi impius fuero , va 
mihi efi •. iy fi jufius , nonlevabo 
caput , faturatus affiiSione ty 
tnijerià . 

15. Etproptef fuperbiam qua/ì j 
leanam capici me , reverjufque 
mirabiliter me cruciai. 

*7. Inftaurai teftei tuoi can- 
tra me , éS" multiplicai iram 
tuam adverfum me , ( 9 “ pcena 
milhant in me. 

18. ^uare de vulva eduxifli 
itici qui utinam confumptui efi 
Jem , ne ocuiui mevideret- 


B B' E ■ • 

I empio, e che non v’è alcuno , 
che dalla voftra mano trar pof- 
fa . 

8 . ' Le voftremani, 0 Dio, mi 
fecero , e tutto mi formarono 
per ogni parte i e voi mi pre- 
cipitate si di repente? 

9. Deh i rammentate , che voi 
Imi forma fte come un lavoro d’ 
argilla, e che voi fteffo mi ri- 
durrete in polvere. 

lOi Non liete voi « che mi 
fpremeftc qual latte, e che qual 
cacio mi coagulafte? 

II. Voi mi veftifte di pelle C 
di carne; voi ra’intclfeftc d'ol- 
la e di nervi. 

li. Vita e beneficenze mi 
concedefte; e Taflìduacura che di 
me averte, cuftodllofpiritomio. 

ij. E quantunque quefte colè 
voi le afcondiate nel cuore, io 
fo per altro che vi ricordate di 
tutto . 

14. Se io già peccai, ed in allora 
voi mi rifparmiafte, perchè Tnon 
permettete oia ch'io refti libero 
dal cartigo della mia iniquità ? 

ly. S’io fon empio, guai i 
me J Ma s’io fon giufto erger 
nonofo il capo , fatollato, qual 
fono , di afflizione e di miferia . 

16. E fe orgogliofo lo ergo . 
voi mi prendete come s’ io folli 
una leoneffa, e in maravigliofa 
maniera tornate a cruciarmi . 

1 7. Rinovate i vortri teflimonii 
contro dì me, fate crefcere contro 
me la voftra collera , e le pene 
mi aifaltano a truppe. 

18. Perchè dunque mi faceft» 
voi ufcire dal fen della madre ? 
Foni pur io flato confunto , Ce- 
che occhio giammai noo mi averte 

ve- 
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Fuìfem, qua fi non effem, 
de utero tramlatut ad. tutnu- 
lum • 

2 0. Numquid non panettai 
dierum meorum finietur brevi ? 
Dimiùe ergo me , ut plangam 
paululum dolorem meum , 

XI. antequam uadam , W 
rum rrvertar ad terram tene- 
brofam , £ 7 “ opertam moYtis ca 
ligine : 

22. terram mi feria ey tene- 
irarum , ubi umbra morti} , fsr 
Ytullus orc^^fed fernpUernut hotr 
tor inba^K . 


0 L O X. 

veduto t 

2 9 - Font pur io, come s’ io 
non fodì mai ftato in effere , 
dalle vifeere della maire tras* 

1 ferito al fepoìcro ! 

j 2 0. Ma il poco dei giorni 
miei non finirà egli in breve ? 
Lafciatemi dunque eh’ io rcfplri 
(0 un pochetto nel mio dolore; 
I li. pria ch’io vada a quella 
'terra , donde non ritornerò più; 
a quella terra tenebiofa e co* 
perca di caligine di motte ; • 

2 2. terra di miferia, di tene* 
bre, ove dimora ombra di mor* 
te , ed ove non rilìede alcun or* 
dine , ma un perpetuo orrore . ‘ 


SEN50 LITTER.ALE, E SPIRITUALE. 


I. TT yA mia vita mi è venuta a neja : voglio lafciare il 
I corfo alle querele, e nell' amarexjea del mio animo vuò 
M V favellare. Dopo avere elitato per qualche tempo , 
e dopo efferfi frenato pel timore, ond’era egli ftato comprefo dai 
gicdicii di Dio, fembra che ripigli una nuova fiducia per parlargli 
con libertà , come un figlio parla al padre fuo in un totale apri- 
mento di cuore. Allora che dice eh' e i lafeerà H corfo alle quere- 
le, intende ché fi lamenterà con una piena libertà della miferia , 
che provavafi da lui. Un Interprete offerva egregiamente, che 
molti riguardarono quel che Giobbe diffe in appreffo come paro- 
le affai leggiere e piene di temerario ardire e di vanità , ma che 
le confiderar vogliamo il profondo annientamento, incuiegliftef 
fo protefta , che riducevalo dinanzi a Dio 1 ’ afpetto della divina 
giuftizia, e la vicinanza della morte, cui parevagli aver prefente 
a motivo degli eccellivi dolori da lui fofferti , e che ad ogni mo- 
mento il ponevano in iftato di dover comparire al tribunale del 

Giu* 


T 


(a^ Spiegazione dal cello . 
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Giudice fupremo,' fi concepirà , non v’ ha dubbio, un gr»-! nfpet- 
to per le parole di un moribondo , che -nel tempo della fi» roag* 
eiore profperità tremava a ciafcun {ua. atta, e che a pid , 

«Ione doveva allora temere di offendereja maefta di colui , nel 

quale ravvilava già la perfona del fuo giudice, 

^ 5 ^. ». Fammi cono/ctre perche m trifiiggi tai pene . I Santi , d 
« un Interprete (a ) . fono con,e bruciati interio.meme , e non 

foffrono che con una fama impazienza di ‘%?famente 

fuDPlizii diftolgono dalla pietà gli uomini carnali, che falfamente 
fhc i giutti non fono affli.ti f. non perche gj»«| 
non fono veracemente. Per la qual cofa , egli r H» 

Santi deliierano eftremamente che note lieno le vere cau 
loro afflizioni. Però Giobbe era fommameme ^ 

recceffo quali inaudito della prova, con che Dio 1 » 

era fiato a'fuoi amici un’occafione di cadere in ““ 

allora che Taccùfavano come un ipocrita, che 

tiar eli uomini, e che fiato era da Dio confufo nel^ua mah 

zia.^auefto "O" poffiamo noi abbafianza ripetere 

princMo. fu cui tutte fi aggirano le querele 

fto . Quello dunque egli domandava a Dio , allorché Pi'^Sa^ 

di voler farg'i comfeere perchè gl' injiiggefe tot pene . r 

che non v’ ha dubbio,, che domanda vaio piuttofto p« 

per fe ftelTo , quantunque ne aveffe egli'medefimo bifogno I«r 

ftenerli infino al fine contro una sì gagliarda tentazione colia 

fta delle fue divine mifericordie . -.Jine. 

M/.i. n par egli buona cofa , o mio Djo , dt 
primermr, benché io Ita opera delle tue mani- Cioè : p 
mai piacere (è) di trattarmi in tal modo, che pare (le ^ che ^ _ 

ledi aggravarmi ed opprimermi , ficcorae fogliono i miei 
verfo 'di me, che fembrano iiifultarmi tanto pià impunemente . 
perchè fi perfuadono' che tu approvi la loro intenzione , c c 
dia motivo alle loro calunnie ? _ . . ^ 

ir. e feg. Hai tu occhi di carne} ec. 7 tuoi Ktorm Me cor 

fono funlli ai giorni dell uomo ec. per formar 
m^a in-quifà ec. tu che ben /a, eh' non ^ 

empio. Hai tu occhi di carne, come ne hanno g>' V j, 

non veggono fe non quel che apparifee .- tu mio Dio . che ^ 
ni le teni c l’intimo del cuore? I tuoi giorni fono fimiU a g ^ 
ni dell' uomo, tu che fei eterno, e a cui niente non c aicoi • 



(a> Codnic. (b) Eftitts in hunc loc. 
(c> Menoch- Se Tirin. in faune loc. 
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Sci tu limile àU’uorao, la cui vìm si poco dura, e che non co- ‘ 
rtifce fe non ciò che gli dimoftra l’ efperienza di dafeun giorno ? 
RafTomigli tu» dico io, all’uomo , tu che conofei ’ctemamenra 
tutte le cofe , per aver biCogno come 1’ uomo d’ informaxjtne e 
di ricerca, affine dì cono/cere la verità» e d’eflere ailìcurato che 

10 non fono un tpocrììo e un empio , liccome gli amici miei vo- 
gliono convincermene } io che fo che niuno è capace di trarre dal- 
Jt tue mani colui, che commette 1’ empietà dinnanzi agli occhi 
tuoi ? 

Giobbe rapprefenta di poi a Dio fteflb mite le premure , cui 
fi è degnato darli per formarlo nel ventre di l'ua madre, sforzan- 

11 di muoverlo a compalTìone per la propria Aia opera. E può dir- 
li che quella formazione c-irnale, eh’ egli qui deferive è ancor ef- 
fà una eccellente figura della formazione fpirituale dell’ uomo nuo- 
vo, che fu ultimata, quando la mano ^onnipoflente di Dio infufe 
fieli’ uomo la vita della grazia, come dieefi in quello luogo; cioè, 
fecondo che Io fpiega Si Agoftino (a) , ,, allora che Dio non a* 

,, vendo abbandonato 1’ uomo , poiché nacque fecondo la carne , 

», gli comunicò ancora la fua grazia per vivere con verità , cioè 
,» con giuliizia, e che vedendo che farebbe flato poco che queft* 

», Uomo ricevuta averte nafeendo la vita del corpo, gli fece par- 
lile di un'altra vita, che quella è della grazia , per tema che 
», non fofs'el Tempre un figliò delia collera come tutti gli altri , 

,» e non reftaffe tra i vafi della collera , in vece di effer meffo 
», tra 1 vafi della miferìcordia del Signore . “ ^ia parum erat 
t«Va x^uam najeendo fòrtitas eft , ideo addidit (T tnifericdrdiam , 
ni ftmaneret naturàliter filiui irn ficut tS“ Cttieri , atque inter 
^ufa irte', non intcr vafa niifericordi<* feret- 

A queflo uomo rinnovato dalla grazia fi appartiene II ricordar- 
li continàmente di quel che dice Giobbe: che Dio l'ba fatto come 
UH opera di aYgUla , e che lo ridurrà in polvere . Imperciocché 
t»w portiamo, come dice 1* Apoftolo, quejh teforo di grazia in 
fragiliffimi , affinchè rifovvenendoci che noi fiamo ognora 
in pericolo d’ infrangerci refliamo convinti, che la contìnuaKJone 
del divino focciorfo cóhferverà la noflr' anima . 

1^. tj. Benché tu tenga quefle cofe nafeofle nel cuof tuo , pure 
fi fo che ti ricordi di tutto ^ Quantunque tu operi prefeAtemente 
verfo me, come fe tu averti dimenticato tutte le grazie, che tu 
n’hai fatto dal momento, in cui mia madre mi ha concepito ^ 

non- 


(a) Angui! . conti. Julian. 1. s< c. i}. 
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nondimeno io To che tu non puoi averne perduto la menioria 
ni innaiui a cui ftanno generalmente fchierate tutte le cofe . La 
cònfolazione'delle anime giufte nelle maggiori afflizioni , che lo- 
ro polfono accadere , è quella d’ efler certi , che ancorché fembri 
che Dio gli abbia in qualche modo dimenticati , tutto è pre- 
fcnte davanti a I d . E per > quando un Profeta dicevagli (<») : Ri- 
cordati , S'gnore, di tutte le gratc'e , ricorditi di tutte le mi- 
ferieardie , che bai ver fato (opra gli- uomini , non credeva fenza 
dubbio che Dio poteffe averle pofle in dimenticanza , ma procu- 
rava rammentandogliele di muoverlo a pietà e d’ indurlo ad ufa* 
re una fomigliaute mifericordia verfo di lui . 

-il', n. Se io pe:cai e in allora tu mi rifparmiali , perchè non 
permetti ora che io fia libero dal cafligo della iniquità da me 
commeff'a ? Egli 'ioti confelfa affolutamente di erterfi tirato adJof- 
Ib co’fuoi peccati un sì afltro gaftigo : imperciocché avrebb’ egli 
quindi confermato il fallimmo difcorfo di coloro , che lo riguar- 
davano qual uomo percoflb da Dio in punizione de’ fuoi delitti. 
Ma lamentandoli contìdentein. nte a Dio ftelTo come un fig'io al 
padre fuo , ragiona in quella guifa ; Qiiando folle vero , o Si- 
gnore* che io avelli peccato, e che tu aveflt voluto rifparrtiiarmi 
fui fatto ; perché non mi aflblvi dal calligo del mio peccato al- 
meno al prefente , che io ten priego con tutto il cuore e folfro 
doktri si atroci , che io non puffo pih regge.e a fopportarli? 

S. Gregorio fpiegando moralmente {b) quello luogo dice che 
Dio perdona fui fatto il peccato, che: fi è comtneffo, allorché de- 
lta all’ ora flcffa nel peccatore una vivi'fimi compunzione , che 
gli fa fpargere molte lag ime , c che lava il fuo peccato nel- 
le acque falutari della penitenza . Ma quantunque egli ci ab- 
bia cosi perdo iato, egli aggiugne, «<j»t permette Tempre che fi*' 
mo interamente purificati dalla iniquità, in cui ci fiamo abban- 
donati ; perocché laddove noi abbiamo volontariamente commef- 
fo il peccato, non dipende parimente dalla volontà nollra il can- 
cellarne la ricordanza , e il far per modo che nollro malgrado 
non liane contaminata la nollra memoria. 

«f". 15- Se io fono empio , guai a me ! e fe giufìo io fono , 
altcerò il óapo , /atollo come fono, di affiixjone e di miferia- 
Cioè : ih qualunque maniera io voglia conlìderarmi o come em- 
pio o come giullo , io mi trovo nella ellrema oppreflìone • 
Q.uando folli un empio , farei Tempre da compiagnere nello fl*' 

to. 


Ca) Pfal. aif. 

/b) Gtee- Maga. Melai. 1. f c. if. 
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fo’, in cui mi veggo . Ma per quanto giulto io pòffa effere da- 
vanti a voi , mio Dio , non alx.erà per ciò il capq effendo 
tutto incurvato fono il pefo dell’ afflizione e come [atollo di 
mileria . La cofa fteffa ha par detta un Profeta («) del C^PO 
dei giufti , il qual è GESÙ’ CRISTO , di cui era Giobbe la 
figura. Sarà egli, diceva il Profeta , come Jax.io d' obbrobri!. 
Un dotto Autore .(A) offerva giudi do fa mente, che quelle parole; 
Non alx.erò il capo\ non fono contrarie alle altre di S. Giovan- 
ni (f) : Se il noflro cuore non. ci condanna , abbiamo fiducia in 
Dio. linperciocché egli attefta che Giobbe altro non intende » 
le non che non li glorierà della fua giullizia tanto perchè lenti - 
vali tutto fardo e tutto pieno d’ afjfiixiione , quanto perchè avea 
i fentiraenti dall' Apertolo efprefli, allorché dice (d) : Che hai 
tu che non abbi ricevuto ? Che fe ricevuto pur /’ bai , perchè 
vuoi gloriartene , come fe tu rilevato non l' aveftìì 
if.iS. E fe orgogtio/o lo ergo, voi mi prendete come /’ io folti 
una leonejfa , ed in maravigliofa maniera tornate a cruciarmi , 
Quefte parole fono relative alle precedenti* e vogliono dire che 
Giobbe riconofee che (è alx.ajfe il capo e lì glorialTe della fua 
giujìirJa, cadrebbe immantinente tra le mani dei giurto fuo giu- 
dice , che lo tratterebbe fenza mifericordia ; e diventerebbe co- 
me la preda dell’ ineforabil rigore della fua giurtizia; lo che ef-> 
prime colla comparazione di una leonefla orgogliofa che vien 
predata .. £ allora , per eSer& temerariamente gloriato del- 
la fua giurtizia , come fe ricevuta et non T averte , ren- 

derebbert degno di tormenti anche maggiori di quelli , cui 

egli fortrlva ; lo che fenza dubbio non è foltanto una prova, 

convincente della umile difpolizione , in cui li confervò Giob- 

be per tutto il corfo di quella orribile tentazione , ma in. 
oltre una importantirtìma verità per tutti, i fedeli , che imparar 
deggiono dalle riferite parole di Giobbe , che per quanto lia- 
010 giufti , fe prendiam quindi motivo di airafg il capo e di 
gloriarci della nortra giullizia , degni ci rendiamo de’ pii! (e- 
Veri gaftighi di Dio . Quefto è il fentimcnto efprertb in una. 
maniera, ertìcacirtìma da un Santo fe) , parlando a un cofpicuo 
perfonaggio Romano , che dopo aver rinunziato alla vanità del 

Gran- 


fa) Jerem* Thten. c- }. jo. 
(b Eftius in hunc lac. 

(c) i. Joan. c. j. n. 

(d) I. Cor. 4. 

le) Fujgtnf «. 
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Grandi dell' Impero avea abbracciato 1’ umil giogo di GESÙ* 
CRISTO . Imperciocché temendo , che quel Signore non^ rico- 
aofceffe quanto egli doveva che quel cambiamento era 1’ ope- 
ra della fola mano dell’ Aitiamo ,.gli diffe quelle eccellenti pa* 
fole : „ che fe un deteftabile orgoglio è all’ uomo eh’ egli olì 
fare quel che Dio negli uomini condanna ; un orgoglio pid 
*’ deteBabile farà ancora ch’egli a fe medefimo attribuifea quel che 
può dargli il folo Dio. “ . * ^ « 

i8 Perchè mi bai tu cavato dal fen della madre f Foffl 
pur io flato confunto y ec. Siccome quella è- una ripetizione di 
ciò che Giobbe ( a ) detto avea prima , noi ci contentiamo di 
rimettere i noftri leggitori alla fpiegazione , che ne abbiamo co- 
là recata. ... .... t- ■ l j 

. 1^. »o. Ma il poco dei giorni miei non finirà eglt tn breve . 

La/ciatemi dunque ficebè io refpìrì un pòco nel mio dc/ore. Que- 
lla indubitatamente è la prova più fpventevole , a cui poffa ef- 
fcr meffo un giullo , qual era Giobbe. Egli era cotne in una 
perpetua agonia . Ma quantunque egli domandi a Dio colle 
maggiori iflanze poflìbili che lo tragga da uno Aato , iri cui 
non può fopportar più fe medefimo , e in cui ha motivo di te- 
mere che non venga a graviffimo rifchio la fua falute \ egli 
tò farà coftante fino alla fine per effere una prova luminofa del- 
la onnipotenza di colui , che , ficcome dice la Scrittura (t) , 
lafcia che fi vada a battere alle porte dcU’-Infcmo , e ti tornare 
indiesro chi a lui pia» . ' 


t 


C A- 


ft) Job c. j'. V, li. ee; 
<bà Tot» a. 
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CAPITOLO XI. 


SOFAR PARLA A GIOBBE OLTRAGGIOSAMENTE} E GLI 
da’ avvisi per consolarlo, 



quitur , ma 


E/poadem au 
tem S optar 
Naamatbiies 
dixit : 
t.Numquid 
qui multa lo- 
ÌT audet ? aut vir 


vtthofui jufiificabitur ? 


j. 7“ ibi foli tacebunt bomines? 
tr cum Citteros irrJferis , a nul- 
lo cottfutabtris ì 

Dixiflì tnim ; Purus efl fer- 
mo mtut , Cy munius fum in 
tonfptBu tuo. 

s. .Atque utinam Deus loque- 
rttur tecum , (T aperiret labia 
fua tibi, 

<• ut oflenderet tibi fecreta fa- 
pìentite , ty“ quod multiplex ejjet 
Itx tjus : cy intelligeres , quod 
multo minora exigaris ab eo , 
9uam meretur iniquitas tua. 

?• Forfitan vepigia Dei compre- 
°‘>tdes , Cf* ufque ad perfeBum 
^mnipotenttm reperietì 

»- Exceljtor calo efl, (T quid 
facies ì profundioT inferno, Cy 



fO Net tetto è di gcoere femniiniiio. 


Ofar Naama* 
thiu prefe la 
parola e dif« 
fc: 

a. Chi ha 
rame parole , 
non avrà egli anche ad udir la 
rifpofla ? Batterà forfè / effere un 
ciarlone per ettere riputato giur 
tto ? 

}. Pentt tu di avere a far 
tacer tutti gli uomini? e di a- 
ver a beffare gli altri , fenza ve- 
nir confutato da alcuno? 

4 . Tu hai detto a Dioi La 
mia condotta è pura , e fono 
mondo innanzi i vottri occhi. 

5 < Ma defìderabil farebbe , 
che Dio reco parlaffe , ed apriP 
fe a te le fue labbra, 

6. per difeoprirti i fegreti del- 
la fapienza , e come moltiplice 
ila la legge di quella; e allora 
conofeeretti che egli elìge da tc 
molto meno di ciò che merita 
la tua iniquità. 

7 . Pretendi tu forfè di com- 
prendere l’orme di Dio , e di 
rintracciare a perfezione l’Onni* 
pofsente ? 

8. Tal cofa (i) è piò fuHi- 
me del cielo } e che fa rai? più 

attru- 
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unde cognofcttf 

9. Longior terra men/ura ejus , 
(X latior mari . 

10. Si fubverterit omnia ^ vel 
in unum caar 3 averit , quii coa- 
tradicet eiì 

n, Ipfe enim novit hominum 
vanitatem, (X videm- iniquitar 
ttm nonne eonfideratì 

11. yir ttanus in fuperbiam e- 
tigitur r iX tamquam puUum 0 
tiagti Je liberum nattim -putat . 

ij. 7*« autem firmajìi cor tw 
IW», (X expandifti ad eum ma- 
nui tua!. 

14. Si iniquitattm , qu* 
in manu tua , abftuierii a te , 
tX non manferit in tabernaculo 
tuo injuflitia ; •' 

15Ì lune levare poieriifacìem 
tttam abfque macula , iX etis 
Jtabilit , ex non timebii . 

. is. Mi! evia quoque oblivijce- 
rii, exquafi aquarum, quapra- 
terierunt , recordaberit . *; 

17- Et qUafi meridianui fui-' 
gor ctnlwrget tibi ad vefperam\ 
fX cum te confumptumputaverit, 
crieuà ut lucifer . 

ri. Et'baiebis flduciam ,• pro- 
poflta tibi fp9t ex defoJfuJ jteu- 
rus dormUi. 


allrufa dei fotterranei pià prò* 
fondi ; e come la conofeerai ì 

$. La di lei mifura è pili lun- 
ga della terra, e pid larga del 
mare • ’ 

10. Se ei tutto fowerte , o 
tutto infìeme raguna , chi potrà 
conffaddirgU ì 

11. Ei ben conofee gli uomi- 
ni v>ani ; e vedendo la iuic^uità , 
penfì tu che ad efa non ponga 
mente ? 

II. V^omo vano fi erige in 
orgoglio, e fi crede nato libero 
come un poledro, d’ alino felvar 
tico. 

ij. Tu'per altro. Ce ranimo 
fermi , ed efiendi le mani a 
Dio (i) i 

>4. fé da te togli la iniquità 
del tuo. oprare , e fe nel tuo pa- 
viglione non lafcl albergar l’ in- 
giuftizia ; 

15. allora alzar potrai lafac-, 
eia netta di macchia, farai Ita- 
bile, e di nulla paventerai . 

iS. Obblierai anche la tua mi- 
feria , o di efa ti fowerrai co- 
me d’ acque palTate via . 

17. E mentre la tua vita par-^ 
rà elsere fui tramontare , ti fi. 
leverà uno fplendore come quel- 
la del mezzodi , e quando tu ri. 
riputerai confunto , ti leverai co>- 
me la llella del mattino, 

18. Le fperanze che ti fi pro» 

porranno , ri empiranno di con- 
fidanza ; e giacerai al ficuro an: 
che fotterra (1) . , 

' i^Ri* 


(1) Tale è jl feufo che lóen dito da piu intei pt aii coll Cal«. 

deo , e Se ttanta • . • 

( 1) Altrim. E qunfi tint§ dì folTa abàtctal al «curo > Eltjo,- Auit 
danno aldo Inteipictazioni . 
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15. Requìejcfs, mnerìt qui 
U exierreat •• (S" deprecabuntur 
faciem tuam p lutimi . 

»o. Oculi autem impiorum de- 
fcient , Cy effugium peribit ab eis, 
ty /pes illerum abominatio ani~ 

nue . 


0 L O Xl. »» 7 - 

1 «5- Ripoferai fenza che vi lia 
'.alcuno che ti atterrifca i ed an* 
zi molti a te lì faran luppliche- 
voli . 

IO. Ma gli occhi degii empii 
verranno meno , da eflì perirà 
ogni rifugio , e la loro fperanza 
farà di hnire la vita- 


SENSO LITTEfULE, E SPIRITUALE. ■ 

4. Mperciocchè dìcefli a Dio : Pura è la mia condotta , e 
I mondo io fono innanx.i i tuoi occhi . Reca ftupore co- 
JL me la prevenzione accicchi rintelletto de’ piu ìapienti . 
Gli amici di Giobbe fi moftrano fenza dubbio uomini avveduti; 
ma perchè il fubiro eliermiiiio di tutte le temporali fortune dell' 
amico loro avea ad eflì fatto credere alla prima , che una sì tre- 
menda afflizione elfer non poteva che il gafiigo della occulta em* 
p^età del cuor fuo, non giudicano però di quel eh' ei dice fé non 
colla falfa idea, che s’erano di lui formata , e prendono in fini- 
flra parte tutte le lue parole . Imperciocché Sofar favellando an- 
ch’ egli la volta fua e pretendendo confutare la maniera , ondo 
Giobbe avea parlato a Dio , fa vedere , come 1 ’ ha- egregiamente 
olTervjto un Interprete (a), ch’egli avea male intefo il lignificato 
del fuo difcorfo.Per qual ragione in effetto gli rimprovera d’aver 
detto a Dio ; che la Jua condottq era pura , e che mondo egli era 
innanzi i fuoi occhi', allora che avea per 1’ oppofito udito ufeire 
dilla fua bocca querte parole tutte piene d’ umiltà (^b) : ebe nif- 
fun uomo non potea ejfere riconojciuto per giufio , in confronto di 
Dio ; che quando in lui H trovajfe qualche giuftiicia , (congiurerei^ 
he il (uo giudice a perdonargli', che t' ei prettndeffe giuflificarfi , 
la fua propria bocca lo condannerebbe', e che fe provare egli t>o« 
lefte la fua innocenx.a, vedrebbe/i convinto d'efier reo ? Sofar non 
avea dunque comprefo il pernierò di Giobbe, che non pretendeva 
in verun conto di effer giufto davanti a Dio, ma che avea fol- 
tanto in animo di far conofeere a’ fuoi amici, com’ egli dice (c), 
che giacché Dio con fumava e provava ugualmente e l’innocente » 
l'empio in quefto mondo, era un ragionare contro la fua bontà e 
• ■ ’ con- 


ia) Colute in faune loc, (b^ Job.c.9. v.'i. is-ao. (cjlbid.v.ia 
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tonerà la verità il conchiudere dalle fue ' mortificazioni , che bifó'- 
gnava ch’egli un empio foffe ed un ipocrito. Perequando ei par- 
la talora della fua innocenza, noi fa che per oppolìzione alla fal- 
fa idea, cui avevano i Tuoi amici dell’ empietà del cuor fuo, cui 
riguardavano quale vera cagione di tante difavventure , benché 
Dio medelimo aveffe dichiarato il contrario» 

ir. 6. Per i/coprirti i fegreti della fina fapìtn%.a e come mal* 
tiplice fia la fua legge ec. Gl’Interpreti (a), gtandemtvite fi tra- 
vagliano per ifpiegare quefte parole della Vulgata , ty <{uoi muh 
tiplex ejfet lex ejus* Gli uni le intendono della carità , che una 
elTendo in fe medeiìma, fi varia e fi moltiplica in altrettante fpe- 
eie, quante fono le diverfe virtù, fecondo le parole di S. Paolo 
(i); che la carità è pax.<ente\ ch'eia è baoria e tenera ; che non 
} invidiofa ec. Altri 'lei/piegano della legge di Dio in generale , 
che fi elieude fopra tutte le noftre azioni j talmente che 1’ uomo 
carnale ha per cofa difirciliflima il non contravvenire a quella 
legge; e però Giobbe non può dirli giufto fe non con molta te- 
merità. Macotai fciili non lembrano punto accomodati al prefen* 
te luogo* Imperciocché gli amici di Giobite non parlano in elfo 
degli errori, che fi commettono ogni giorno dai giulli, ma dello 
colpe gravi, alTumendo di provare la enormità del fuo peccato 
dalla feverità del fuo galHgo. 

L’Ebreo ci fa meglio comprendete qual efler poffa il Vero fen* 
fo di quello paffo (c). Imperciocché legge elfo Duplex rationum 
pagina, che fignih'ca un doppio foglio di un libro di conti , in 
cui fi nota da. una parte il dare e dall’ altra 1’ avere» £’ quella 
una metafora , di cui fi vale Sofar , onde rapprefentare a Giob- 
be , che non dovea ingannarli ne’ debiti da lui contratti colla di- 
vina giullizia . Sarebbe a de fiderare , gli die’ egli , che Dio 
- flelfo ti parlafse per ifvelarti gli arcani della fua fapientea e per 
farti vedere il doppio foglio de fuoi conti, dove Ha fcritto e quel 
che tu gli hai già pagato e quello di che ancora tu vai debitore 
alla fua giullizia .Imperciocché allora comprenderelli , come dicelt 
in apprefso, ch’egli elìge da tc molto meno che non merita la 
tua iniquità . 

ir. ij. Tu per altro fe l' animo fermi , ed ejìendi le ma-' 
ni a Dio . Altri però fpiegano la Vulgata così: In quanto a 
te bai indurato il tuo cuore , ed hai le tue mani innal- 
xate verfo Dio . Cioè > Qpantunque abbi induralo il cuor 
tuo per non umiliarti alla prefenza di Dio , e per efimcrti 

dal 


(») Eftiiis in fiunc' loc. Syropf. fb) *. Cor. cap. ij. 
tc> Codttic. in hunc toc» 
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dal rìconofcerc ì delitti, ch’egli in te gartiga si arprainente, ri 
lulini;hi di poter e/fer eia udito , le tue mani levando vcrfo itti s 
Ma tu fei in efrore** poichè'una tale preghiera è fuperba, ed al- 
tro effetto non può produrre fuorché irritare via maggiormente il 
Giudice fupremo contro di te . Qpefta verità , febbene malillìmo 
applicata a Giobbe , che non avea indurato il fuo cuore contro 
Dio, liccome lo diceva Sofar, ma che aveva all' incontro bene- 
detta la mano del Signore che l’affliggeva, non lafcia d’effere di 
fomma iftruaione per molte perfone , che vanno miferamente er* 
rate , quando lì perfuadono, che fenza affaticarli ad ammollire la 
durer-Tca del cuor loro infleflibile alla volontà di Dio e alle leggi 
dell' Evangelio , faranno elleno efaudite da lui nell’atto fleffo,in 
cui alzeranno le loro mani al cielo, e che faranno qualche ora- 
zione colle lagrime piuttoffo che non col cuore. Imperocché GE- 
SÙ’ CRISTO ci affìcura , che colui che lo invocherà dicendogli , 
Signore , Signore , ma che non adempierà la volontà del Padre 
fuo, che è nel Cielo , non farà efaudiio e non entrerà nel fuo 
regno . 

Ir. li. Le ìptranu che ti faran propone ^ti ritmpirandi fiducia» 
e giacerai al fi. uro anche {otterrà . La maggior parte {a) hanno 
intefo quello paffo del fcpolcro e della morte . E il Vcn. B-da lo 
fpiega nel medelimo fenfo colle feguenti parole : „ Avrai quella fi- 
„ ducia, che morto effendo e feppellito dormirai placidamente il 
„ fanno dei giulli , afpetiando la rifurrezione , che fperi con ccr- 
„ tezza ; e non che tu polla temere la crudeltà del tuo nemico , 
,, farai anzi in illato di recar conforto preffo Dio colle tue pre> 
,, ghiere a coloro , che le proprie orazioni indirizzeranno a tuo 
„ follievo. “ Cotal è il fenfo, che il Ven. Beda ha dato alle pa- 
role di Sofar, con effe volendo farci comprendere, che i morti, 
che nel tempo dell’antica legge avean mellieri d’elTere purgatine! 
limbo , erano follevati dalle preci delle anime fante colà ritenute 
in efpettazioue della venuta del Figliuol di Dio.< 

Ma potrebbefi ben dubitare con un altro Interprete (è), fe So- 
far r amico di Giobbe abbia veramente penetrati col guardo in 
quello millero, ed abbiane parlato in una manièra cosi profonda. 
E però fembra che lia miglior partito attenerli all’ Ebreo che leg- 
ge, quafi circumfoderis , fecurus dormief, dormirai con licurczza , 
come fe tu fatto avefli trincieramenti intorno a te , che ti mette- 
ranno in falvo dagl’infulti dei tuoi nemici > lo che é relativo a 
quel che il demonio dettò aveva a Dio (c) Alilo ffelTo propolico: 

Non 


Ca) Ellius in hunc loc. fb> Codutc* ÒC Ellial in hunc lec» . 
Job, c. !• IO- 


Digitized by Google 


ki* G i O R B E 

Non hai tu , dlcevagli coftui , fortificato per ogni dove e la fu* 
ferfona e la fua caja e tutte le jue facoltà ? 


CAPÌTOLO XII. 


Giobbe attesta > che la possanza e la sapienza di DiÓ 

COMPARISCONO NEL GOVERNO DEL MONDO IN MODO DI NOM 
ESSERE IGNORATE DA ALCUNO. , 


Efpondens au 
tem Job di- 
xir ; 

». Ergo VOI 
eftis jolihomi- 
nes , W” vobif- 
cum morietur /apientia ? 

j. Et mibi efl cor , ficut tr 
vobis ,nec inferior veflri fum : 
quii enim h<tc , quanoftii , igno- 
rai ? 

^i deridetur ab amico Juo, 

ficut ego, invocabit DeumtT ex 
audiet eum\ deridetur enim ju- 
fti fimplicitat . 

j. Lampa» corti empia apudco- 
gitationet divitum , parata ad 
tempus fiatutum. 

C. ^Abundant tabernacula pfa- 
donum , (S' audafìer provecant 
Deum, cum ipfe dederit omniu 
in manut eorum. 


7. Nimirum interroga ju- 
menta , CSi* doubunt te : £?” ve- 
latilia cali , & indicabunt ti“ 
bi . 


lobbe rifpofe 
e di/Te: 

». Voi altri 
dunque liete i 
foli uomini , 
e morendo voi morrà ancor la 
fapienza ? 

j. Ànch' io ho fentimenro 
quanto voi , nè fon da meno di 
voi ; Imperocché chi è che non 
non fappia quelle cofe che voi 
fapete ? 

4. Ma chi come me vieti de* 
rifo dal Tuo amico, invocherà 
Oìo, e Dio lo efaudirà ; impe< 
rocche in tal guifa derideli ^!a 
illibatezza di un uom giuRoi 

5. // giu fio è una face , che 
nel penliero de' ricchi è fpregia- 
ta , ma che è pronta a rifplen- 
dere al tempo Rabilito da Dio . 

6 . Sono nell’ abbondanza le 
danze dei pubblici ladroni 5 e 
quelli audacemente provocan Dio, 
'in tempo che egli ha dato in 
Imano loro tutto quel che pofeg- 
gono . 

7. Interroga i quadrupedi e te 
lo infegneranno j dimandalo ai 
volatili del ciclo , e tei faranno 
faperc . 

*.Par- 
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*. Ltquere tertit , cr refpo»- 
dtbii Ubi : narrabunt pifces 

maris . 

9- igruirMt , quod om- 

nia bile manus Domini fece- 

rii ì 

I». In cujuf manu anima o- 
nwis viventi! , fSt Jpiritus uni- 
btrfa ' carnis hominii ; ‘ 

\ 

li. Nonne auris verba diju- 
dicat , cy fauces comedentis , 
porem ? 

II. In antiquisfft fapientia, 
Cr in multo tempore prudentia . 

!}• .Apud ipfum eft fapientia 
^ fortitudoi ipfe habet confi 
lium intelligentiam. ^ 

^ • 

Si defiruxerit , nemo eft 
qui tedificet x fi incluferit homi- 
Uem , nuUut eft qui aperiat . 

>5- Si continuerà aquas^ om- 
"ia ficcabuntur : €J“ fi tmiferit 
fot , jubvertent terram • 

*(. Apud ipfum eft fortitudo 

fapientia : ipfe novit tS' de- 
^'pitntem • (S^ eum qui deci pi- 
tur > , 


L o xrr. tti 

*• Parla colla terra, e li rif- 
ponderà ; e tei dlrauno anche i 
pefci del mare. 

9’ E chi non fa , che tutte 
qirefte cofe fonò fatte dalla ma- 
no di Dio? 

IO. Nella cui mano è la vita 
d’ ogni creatàra vivente , e Io 
fpirito che anima tanta l’ umana 
carne. 

Siccome r orecchio giudi- 
ca delle parole , e il palato di 
chi mangia del fapore; 

rt. eosi la fapienza fta nei 
vecchi, € la prudenza nell’ età 
avanzata . 

ij. Ma prefso quel Dio v’ i 
la fomma fapienza , e la pofsan- 
za ; egli ha fommo configlio e 
intelligenza . 

*t. S’ei diftrugge, non v’.è 
chi rifabbrichi ; fe chiude l’uò- 
mo, non v’c chi gli apra. 

ij. Se trattien Tacque tutto 
lì fecca ; fe le rilafcia , fovver- 
ton la terra. 

t6. Prelso lui è pofsanza e 
fapienza; ei conofce e l’ ingan- 
natore , e l’ingannato. 


*7- Jidducit confili ttriot in 
flultum finem , (y judicet in ftu- 
Ptrem.^ 


ts- 


•*. Baiteum return dijfolvit , 
pracirtgit fune renet eorum • 


*J. Ducit facerdotes ingloriot, 
^ optimatet fupplantatt I 


*«. Commutans labium vera- 
tr doiìrinam fenum au- 

fereni . 

f JEffundit defpedionem fuper 
principe t , eo/, qtfi oftì>reJfi fue-\ 


tj. Conduce i Conf^lieri a 
fciocco fcopo , e i giullizieri a 
ftupidità . 

1 *. Scioglie ai regi la cinta 
militare, e cinge i loro lombi 
d’ una fune . 

ij. Rende i primati fpogli 
d’ogni gloria* edi magnati fov. 
verte . 

ae. Fa agli nomini accredita- 
ti cangiar favella , e ai vecchi 
toglie la fagacità . 

2 1 . Verfa fopra i Prìncipi il 
difprezeo , e rialza coloro eh’ e- 
rano 
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ram , rtUvam . i 

revtlat profunda de 
tenebris « ^ producit in lucem 
urnbram mortit . ^ 

*J- multiplicat gentes , 
er perdit eas , ET /ubverjas in 
imtegrum reftituit . 

iSf"' immutai cor princi- 
pum popuit terra , & decipit 
eot , ut fruflra incedant ptr in- 
vium . 

*5. Palpabunt quafi in tene- 
hrtt t (y non in luce , ET errare 
€01 faciet quafi ebrios- 


B B E 
rano oppreflì. 

xa. Scopre dalle tenebre cole 
profonde , e produce al chiaro 1 * 
ombra di morte* 

xj. Aumenta le nazioni, eie 
diftrugge; e dopo la loro fov- 
reriìoiie le rimette al prillino 
flato. 

x<. Toglie il felino ( i ) ai 
Principi dei popoli della terra, 
e gli fa errare e vagare inutil- 
j mente , ore non v’ i ralcuna 
llrada. 

I is> Vanno talloni, quali in 
I tenebre , e non han luce ; e gU 
fa errare a guifa di briachi. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

• 

*• J* ^ le te voi dunque i foli uomini, e morendo voi morr^ 
ancor la fapientea ? ec. La maniera , onde Giobbe 
rifponde a Sofar, potrebbe a prima giunta farlo pa* 
rerc orgogliofo ; ed c facile il credere che quelle parole : Ho /«»• 
timento al par di voi, e non fono da meno di voi, non poteflero 
derivare che da un cuore vulnerato dalla gelolìa e dallo fdegno. 
IVla la teAimonianza refagli da Dio AelTo ci obbliga a fofpendero 
il noAro giudicio e a penetrare con maggiore premura nella vera . 
difpoAzione del cuor fuo. Si è già veduto quanto egli foAe umi- 
liato davanti a Dio paragonando la propria fua giuAiziacon quel* 
la del fupremo Giudice di tutti gli uomini. Però non è lecito du* 
bitare dei fuoi veri fentimenti rifpetto a Dio. Quanto ai fuoi a> 
mici , Accame egli oAerva che perAAerano colia AeAa oAinazion* 
della loro feienza , fervendoA fuori d'ogni opportunità di molte 
malTìme vere in fé medeAme per foAeiiei% contro la verità che 
Dio non efercitava in queAa vita il rigore della fua giuAìzia fa 
non contro i colpevoli , quindi A vide obbligato a rintuzzare pri- 
mieramente il loro orgoglio, facendo loro conofeere come falla 

fof^ 


<x^ r«ir«rAgaifica lene fpclTo ftnn» , frudtnt,* cc. 
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forte l’idea, che a^eauo della loro faviezza; e a provar loro di * 

poi che non poteva io effere riguardati fc non come bei parlatori, ì 

che non aveano nè la dolcezza della pietà nè il Tale della vera j 

fapienza. Però ordinando loro che taceflero e che 1’ afcoltaflero l 

prolìegue alla fine a parlare a Dio come prima pier indirizzargli , . , j 

le fue querele intorno la firana eftremità , a cui trovavafi ri* 
dotto . I 

Egli fu in ciò un’ammirabile figura del verp Giobbe , il qual , 

è GESÙ’ CRISTO, i cui obbrobri!, le cui umiliazioni e i cui 
patimenti fono come una voce continua,^ che d<)''ia'ida 'a Dio fuO' 
padre che faccia conofcere a tutti gli uomini le vere caufe , per 
cui un innocente c un giulio , e il capo di tutti i giufti fu trat- 
tato in quello mondo come il maflìmo degli fcellerari. Benché i 
tuoi fratelli e i Tuoi ornici , che fono i Giudei, l’abbiano confi* 
derato qual colpevole percolTo da Dio a motivo della fua empie- 
tà, egli ha domandato e domanderà lino alla confumazione dei 
fecoU all’ Eterno Padre, che faccia a tutti gli uomini conofcere la. 
tua innocenza e il verace motivo di tanti dolori da lui,Ib/ferti ; 
motivo che è la falute degli uomini flefifì e la totale difiruziono 
delfimpcro dello Ipirito-luperbo, che osò alTalire quello Giulio 
per eccellenza. Ecco certamente il maggior millero, che lo Spiri- 
to Santo ha Voluto rapprefentarci fotto la corteccia della lloria di 
Giobbe; fe noi però abbiamo cura di congiungere al Capo tutte 
le membra, che a proporzione di quel che, travagliaiidoquaggid , 
participeranno alla Croce di G£)SU’ CRISTO , fecondo il divino 
oracolo di S. Pietro, non in qualità di colpevoli, ma di giufti , 
avranno parte altresi alla fua gloria ed al fuo regno . Bifogna 
dunque procacciare che mai non li tolga dagli occhi noftri nel- , 

la prefcnte Storia il grande obbietto della noftra fede, 1’ uomo 
Dio , che ora parla come Dio ed ora come uomo ; che tal- 
volta dei peccati li rivede e di tutte le infermità delle fue mem- 
bra; e che toflo fi rialza all’afpetto della fua propria fatuità. 

<. Chiunque è derifo dall'amico juo come fon io% invocherà 
^ìo , che lo e/ audir m : imperocché così fi deride 'la illibatesuca del 
giujìo. Pare che Giobbe rifponda a quel che detto gli avea So- 
(a): chi egli s' era fatto beffa degli altri. Fa dunque vedere^ 

P«r l’oppolito ai fuoi amici ; Cò’ r<f/r fleffo era divenuto l' obbietto 
Ielle loro beffe , c ch’eglino fi burlavano della illibatex.x.a del 
gtofio infultandolo ficcoitie un empio • L» illibatex.x.a di Giobbe 
conlifteva (b) neU’aTere il cuor diritto c wW allontanarfi dal ma- 


(a) Job. c. Il- J. <b) Ca^. 1. •• 
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le , lecondo^ che >DIo Beffo Io dichiarò al demonio ; ed era per i* 
appunto lin beffarli dellt illiba texxa ‘di' uh uomo ^/aryiol’ attribuirgli 
una ipocri/ìa oppofta diametralmente alla rettitudine di un cuor 
illibato. Ma che fa un giuBo, allora che trattando con illibatez- 
za viene riguardato iiccomè un empio? Ricorre airirreprenlibile 
teBimonio della fua cofeienza ; invoca Dio , e Dió lo efaudijcìt . 
Però S. Gregorio {a) rapprel'entandoci le lodi, che riceviamo da- 
gli uomini nelle noBre buone azioni, come una réte perlcolofìffì- 
ma , che è rapace di farci perdere tutto il merito della virtii , c’ 

■ infegna queB’ altra grande verità; che un* anima , che ardentemen- 
te promova l’opera della fua falute , e che ciò non oflantetiova- 
fi cfpoBa agli Icherzi dei mondani, dee riputar fua ventura, che 
avendo fatto cofe' grandi e degne di lode, gli oltraggi che gliene 
fono derivati in vece degli eiicomii;chfe meritavalì , l'abbiano , per 
coisì dire, impedita di non ufeìre dai penetrali di fe Beffa; ed ob- 
bligandola a tinchiudèrvifì Brettaineute e ad affodarlì tanto pid 
Babilmente in^Dio , perchè non ha ove fi ripoii al di fuori ; le 
infpirino d’ invocarlo come il teBimonio della fua innocenza con- 
tfo tutte le' beffe dei calunniatori t Eó feipfum intuì robujiius in 
Deo folidat , ^uo forit non invenit in quo requiéfeat i T ota enim 
fpes in auiìorem figitur ,(3“ intet irrifionum convicia folui interior 
teftit imploratur. 

iPt i. E' una lampada difprexxatm nel penfiero dei ricchi , ma 
che ftù apparecchiata a rilucere nel tempo' determinato da Dio. 

. JI Santo Precurfore di GESÙ’ CRISTO era fecondo il Van- 
gelo una lampada ardente e rifplendente ■, nu effa fu per lungo 
ipazio nafeoBa nel deferto; e la mano del Signore, che 1’ avea 
accefa, non la fece rilucete agli occhi degli uomini^ fs prima non 
giunfe il tempo da lui defliitatoi che quello era, in cui doveva 
agii uomini far conofeere il vero Sole di GiuBizia . Tutti i giu- 
fli, dice S. Gregorio {b)i fono altrettante lampade tenute a vile 
nel corfo della vita prefente dai dovizioli e dai fuperbi; ma v* 
ha un tempo determinato , in età queBe lampadi ,' che ora fono 
difprexKate , fpatgeranno uh lume viviBìmo, e farà il tempo del 
Giudlcio finale. 

^ GESÙ’ CRISTO il capo dei giufii, dice in oltre il Santo 
Beffo, fu realmente una lampada per tutti noi, poiché era egli , 
al dire dell’Evangelio, la vera luce che illumina tutti gii nomi' 
Oh : ma qucBa lampada affatto divina s’ebbe in difpregio dai fu* 
petbi/ e dopo effere fiata efpoBafopra la terra alle beffe degli em- 
pii, 
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pn , lara quindi pitì hammeggiantc un giorno al ttmpo . 

in CUI rifplendera nei Cieli per giudicare il mondo . Contempt» 
iampat qu^ tn terra irrifiénet tolerat, de calo lucidius per iudi^ 
Cium coru/cat • ^ 

egli fteflb unalam, 

pad», che dai riccbt, cioè dai luoi amici medefimi, veniva rl- 
guydata con difprezzo a motivo della orribile eftremkà . a cui U 
vedevano rìdono i Ma torto foprawenne il tempo determinato in 
erta dovea rilucere di nuovo, allorché dopraveTSo 
umile pazienza gli oltraggi del demonio e gl’infulti de-li unmi" 
ni fi moftrè . fecondo la efpreffionc di SoL (a), qual /ole IT/fo 
fpleudàre del /uè merigpià) ed il Signore, come lo dichiara U 
Scrittura (A), lo benedt nell ultimo juo flato ancora più che nel 
pcimo • 

pubblici forno nel/ abbondanza ec. 
Giobbe foftiene qui di nuovo contro i fuoi amici , che s’ Inean- 
navàno evid^temente riguardando ravverfità ficcome una prova 
dellt empietà delle perfone, che in ella cadevano: e lo pro^dal 
Mtrarm facendo viiderci che i gran ladri vivono meli' ìbbondam^ 
rW ? Il fofire quando audacemente lo proitocano, ben- 
r*"' tutto ciò che poffeggono. Era duiH 
que, fecondo il fuo difcorfo, una pelfima deduzione 1> argomenta- 
yn tmpio, qualora cadeva nell’afflizione, 
^iche fi t^eVano oghi giorno gli empii ntW abbondanza e nel- 
*» profperita. 

ai . te lo in/egneranno: dimandato 

te\l\ÌTÌ{x fono 

cutive alla fine dell altro verfetto, in cui Giobbe ha detto, eh* 

r» tutto il bene, che da lo- 

•fipojfedeva .Che vuol dunque dire che i quadrupedi te lo in- 
irtyanno, e che tei faranno fapere gli uccelli del Cielot V’in- 
«l^ranno ovvéro piuttofto vi aitefteranno col loro efempio.che 
wo colla fua valla provvidenza , e fecondo le regole della fua 
MP'vnza , prende cura di tutte le cofe del mondo , e che 
nccome il pifi piccolo augellerto trova la fua vita nel feno della 
da l * malvagi e gli empii non , hanno quante 

lì 1 ? uoa fé per un effetto della onnipoffente bon- 

01 colui, che ciba e fcfiiene tutto l’Univerfo. 

Potè r* delle parole, e il palato del fa- 

■ 1 fenli dati da Dio all uomo giudicano ciafeuno degli ogget- 


ti , 


Icb. 
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ti , che fono ad effo convcoienii . L' orecchia giudica dei Tuoni 9 
il palato della qualità dei cibi. Per qual ragione adunque la men* 
te umana non giudicherà anch’elTa delle cole , che le fonopropoTle 
come Tuo obbietto icioè delle opere di Dio ed di quella provvidenza » 
di cui ha egli parlato, e colla quale provvede in una sì ammira* 
bile maniera all’ alimento dei menomi animali , e permette altre- 
sì, che V vano nell' abbondanza ì gran JaJri nominati da lui , cioè 
fecondo la Tpiegazione di un liuerpréte , t grandi e i potenti 
della terra , che fi arricchifeono colle violenze e colle ingiuftizie ^ 
Che fe tale cognizione è hi tutti gli uomini, molto più s’incontra 
iieìle perfone attempate, che acquifiano maggior Tenno dalia elperienza.. 
Imperciocché, liccora’ egli diceimmediatamcntedopo,li>/«*t«>*Xi* è 
wf/‘ vecchi , e la ptuderuca nell' età avanx.ata . E parlando di 
quella guifa faceva egli conofeere, giuda la olTervazione di alen- 
ai Autori {a ) , che dicevol non era a’ Tuoi amici il fare una va- 
na ortentazione della loro feienza e della loro faviezza davanti 
un vecchio fup pari, in età allora d’anni fettanta^ oltrecchè po- 
teva egli'^wte alludere a quel che detto avevagli uno di loro t 
Co' egli inrerrajiaffe i padri e gli anziani (è) . - 

ilr. 17. Conduce i Canfiglieri a f ciocco /capo, e è Giuflinieri a. 
flupidità. Calvino abufa di quedo palio e di altri fomiglianti , che 
^da lui vengono falfamente interpretati, come le Dio folk l'auto- 
re del peccato. Ma perocché è collantilfimo che Dìo non può 
contribuire in veruri conto al peccato, che direttantente fi oppone 
alfa fua elfenza , e per confeguente molto meno può egli elurne 
l'autore, quindi bifogna inteBdere corali efprelTìoni, frequentilHme 
nelle fagre carte, in un fenfo, che fi è già più volte accennato; 
cioè che quando gli Scrittori Canonici dicono di Dio, eh’ et fa 
cadere , o che rende Jìalti, intendono che permette che fi cada , 
perché per un giudo giudicio da coloro fi allontana , che deprez- 
zano la fua luce, e che feguir voiendo la propria loro laviezza 
cadono in iftravaganze , che conducono per fino alla morte. 

In quedo fenfo fpiegafi pure da un gran Pontefice (c) quel che 
precede: S' ei òiflrugge ntn v' è chi rifabbrichi. Egli dice,,, che 
k „ r onnipolfente Signore didrugge il cuor dell’ uomo allorché lo 
„ abbandona , e lo edifica quando lo riempie del fuo fpirito . Im- 
,, perocché non lo didrugge , foggiugne il Santo , combattendolo, 

„ bensì abbandonandolo. Bada all’ uomo, perchè fi perda, ch’ei 
„ fìa rinunziato a fe medeitmo . Per la qual cofa bene fpeffo ac- 

„ cade 


f*>Tiiin. in hunc loc» & Menoch. Synopf. Ctitìc. 
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V» tade che iquarfdo la grazia. del Dio onnipoflenre non riempie il 
„ cuor deli’ uomo hi punizione dei peccati da lui commelfi , in- 
t, darno agli orecchi fuoi la voce rimbomba dei predicatori ; poi- 
,, che la bocca di chi parla è muta rifpetto a colui, a cui parla, 
„ fe quegli che ìirfpira le parole da lui afcoltate, non cfclama 
„ nel tempo lielTo alle orecchie del cuor fuo.“ Mutum efl ot 
erme quod loquitur , fi iHe intettuì in corde non clamet , qui a- 
fpirtt vCria qu* audìuntur , 

I ?. Rende i primati fpogli d’ ogni gloria , ed i magnati 
Invine-. Il Pontefice S. Gregorio {a) dice ancora ; „Che la maf- 
fima gloria dei Primati della Chiefa è la rettitudine e la pietà 
„ di coloro, che gH fono fottopofti‘, lo che fa dire a S.' Paolo, 
„ allorché parlava ai fuoi difcepoli {b)i ^al'è la mftra fperattr 
„ rJt , la Hofira letitia , è la corona della nofira gloria ? No» 
„ liete forfè voi davanti il Signor noflro GESÙ’ CRISTO ? Pe* 
» rò , aggiugne^ il S. Padre , allorché i Pallori trafcurano di aver 
a cuòre la vita dei loro difcepoli , e fion poflbno prefentare 4 
„ Dio alcun frutto del profitto loro fpirituale nella virtù , fono 
,1 riguardati veracemente ficcome privi della laro gloria ."- 
E dice in oltre S- Gregorio ; „ -Che Dio fowerte i Magnati o- 
gni qual volta toglie U fuo Spirito a coloro , che fono i' con- 
,1 duttori degli altri ; perocché allora non confiderano pià nella lo- 
„ ro condotta la ricompenfa interiore e fpirituale, che Dio ad 
„ eOì propone ; nra fono groflblanamente ingannati , e per ufare 
„ di quello termine foppiantati , perche in vece di proporli urà- 
» camentt la gloria eterna , ripongono tutta la loro allegrezza nel 
«I godimento di un principato temporale . “ In eo mens fupplanta- 
tur, quo faUitur > itt prò éeterna gloria de principatu temporali 
tratulerur . , 

Toglie il fenno ai Principi deri popoli della terra, e 
fli fa errare e vagare ove non v’'è alcuna ftrada. Come mai la 
Scrittura può dire di Dio ; che fà errare i Principi , poiché Dio 
effendo la verità ftelTa non può ingannare alcuno l Abbiamo già 
Ifl altri luoghi il vero fenfo dichiarato di cosi fatte efprelTionl . 
Ora però balla ricordarli, che quando Dio abbandona a fe me* 
defimo lo fpirito umano , dicefi che Dio lo feduce , poiché l’ uo- 
loo infallibilmente è fedotro nell’atto, in cui fi allontana dalla 
W della verità di Dio, che fola é capace d’impedire ch’ei non 
s inganni e che non vada errato . Ammirabile foprattuito è la ef- 
prefiìone, di cui fervei! lo Spirito Santo a rapprefeutare lo fiata 

, fu- 

/ 
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funefto di queft’uomo, che pià non ha per guida il divino fuo_ 
lume. Imperciocché die’ egli, che allora è a guifa di un uomo 
pieno di vino, che non può reggerfi in piedi per la ubbriacho^- 
xa. Tal è, fecondo Giobbe, a. cui lo Spirito Santo metteva le 
p4role fulìa lingua, tal c Io ftordiitiento di fpirito di coloro ftef- 
lì, che fenrSranà i più onorati e i più potenti nel mondo. Tutta 
iì gloria che li circonda , accompagnata non effendo dalla l«e 
della verità , che dee formare la felicità dell’ uomo , non può iin- 
pedire che Dio e quelli , che fono pieni dello Spirito di lui , non 
li riguardino come altrettanti ubbriacbi , i quali non camminano 
con un paffo fermo, ma che fono ad ogni iftante in pericolo di 
' .rilevare cadendo o urtando qualche percoffa . . 


CAPITOLO XIII. 

r 

''Giobbe riprende i suoi amici, e st conferma nella confi* 
DENZA in Dio contro la disperazione , a cut I RIMPROVERI 
©EGLI AMICI Pare che vogliano conburlo . 


Cce «mnia Imc\ 
vidit oculu^\ 

meut , Cy au - } 
' divit 4urii 
nea , V »’«- 
tellixi fingula. 


«. SecuMdum fcictuium vtflram 
ty ego novi : luc iuferior wflri 
fum» 

j. Sed tamen nd Omttipoien- 
tem loquar , iyjrdi/pHtare cui» 
Deo cupio : 

a. Prius vos oflendent fsbrt- 
■ catores mendacii , cultorei 

ptrverforum dogmatu/n» 

/ 

5. uiique utinam taceretis , 
ut putaremimi effe fapientes . 
i. oiudite ergo torreplienem 


I. APPiatc dun- 

que, /òggiun- 
/e Giobbe agii 
amici , che 
il mio occhio 
ha già vedu- 
te tutte quelle cofe, ed il mio 
orecchio le ha udite , e intefe 
tutte . 

a. (ìucl che fapet* voi lo »o 
anch’ iò , nè fon da meno di 
voi , 

%. Voglio anzi favellare, all’ 
Onnipoffente , « dcfidcro ragio- 
nar» (eco lui ; 

a, prìmR di tutto per moftrat 
che voi liete fabbricatori di men^ 
rogne , e coltivatori di dognu 
perverfi . 

g. E taccile voi almeno, on- 
de poter palTare per faggi ! 

«. Udite dunque la miadirpu* 

ta , 
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CAPI T 
mam > judicium labiorum 
mtorum attendite . 

7. Numquid Deus indìget ve~ 
Pro mendacio. Ut prò silo Ipqua- 
mirti dolosi 

*. tfumqwi faciemeius acci- 
fitU, (r prò Peo judicitre sostl- 
mini ? 

9, placebft et , quem ce~ 
lare nibiì potejì ì aut decipietur, 
ut homo, veprù frauduleatsisì 

\o, Ipfe VOI. arguet , quoniam 
in abfcondito jpsciem ejusaccspi- 

li. Stattm ut fe commovente 
turlsabit voi , V terror ejus, iv 
rtttt fuper vos . ~ 

I». Memerift vepra compata- 
kitùr cirseri, fT redigentur irt 
Isttum cervices veftr* . 

*J. Tacete pauUlper , ut Ir 
quar quodcumque mibs tnerssfug- 
gijferit , 

Patere lacero cagnesmeas 
dentibus mees , tT mnimam meam 
porto in mrrnibus metti- \ 

15. Etiam p occiderit tve t irt^ 
*Ph fperabo i veruvptamen viai 
meas in confpePu ejus arguam. 

•(. , Et ipU erit falvator meusj 
non enim versiet in ctnfpeliu e- 
ius omnis bypocrita. 


O L O XIII. ' tip 
ti , ed attendere alla caufa , che 
pronunzieran le mie labbra I 

7. Dio ha egli forfè bifogno 
delle troftre bugie , e che voi 
abbiate a dire delle fàllità a di 
lui favore ? 

j *. Avete voi tal riguardo per 
|Ia grandezza di Dio, che ten- 
tiate agir la fua caufa anche con 
off e f 4,^ del gtttflo (i) ?• 

( 9. Credete voi che ciò piaccia 

a quel Dio, a cuinulla puòftar 
celato ì Credete voi che ei fila- 
fci, gabbar , come un uomo, dal-i 
le voftre frodolenze ? 

10, Anzi egli fieffo ri redar-' 
guirài, poiché per elio Icotai , 
riguardi di foppiatto npdrite. 

I I. Tofio. ch’ei farà compa- 
rire il fuofdegno, vj sbigottirà, 
e 4 fuo t/rrrore pioinberà fopra ' 
voi . 

11, E la vofira memoria £ir^ 
foipigliante alla cenere, e i vo- 
firi capi Juperbi faranno ridotti 
a fango. 

ij. Tacete dunque un poco, 
e laiciaientu dir tutto quello che 
(dalla mente mi verrà fuggerito. 

Il, Perché ho io. a lacerarmi 
'la carne coi denti, e perché hd, 
'io a dare colla vita nel pugno ^ 

I is. Ancorché Dio mi ucàdef* 
fe , in efib confiderò ; innanzi a 
dui per altro lancia condotta di- 
fenderò . 

I s S. Ed egli fiefib farà, il roio^ 
Salvatore; in terqpo che d’ al- 
^trondf neflun ipocrita’ oferà 
prefcntarfi innanzi a ini • ' " 

I Par * 


(0 Tale è il fcncimeaco, coti efpofio a maggior intelligenza. 

H 4 


Ilo G 1 O 

17. xAudite fermonim meum, 
tr anigmata perclpite auribus 
veflris . 

18. Si fuero judicatut , feto „ 
^uod jufiui inventar. 

1$. ^uis (fì qui judicetur me- 
cum ? veniat ì quare tacens con- 
fumar ? 

20. Duo tantum ne faciasmi- 
hi , & line a facie tua non ab- 
feondar . 

2 1. . Manutn tuam longt fae 
a me , formido tua non me 
terreat . . 

22. Vaca me, Cr ego refpon- 

debo libi : aut certe loquar , f?" 
tu refponde mibi . ( 

23. Suantashabeo iniquitates 
«r peccata , Jcelera me a & de- 
liba oftende mibi . 

24. Cur faciem tuam abf con- 
dii, (y arbiiraris me inimicum 
tuum'i 

ij. Cantra foìium, quod ven- 
to rapituT , opendis potentiam 
tuam , (y flipulam ficcam perfe- 
querii . I 

2<f. Scribi} enim cantra me 
■amaritudine} , & con/umere me 
vis peccati} adoie/centia metti 

• . 27. Tofuijìi in nervo pedem 
rneum , ty obfervafli omnes fe- 
mitas meas , ET vefligia pedum 
meorum confiderafii : 


fi) ìi che fui énthe tfftrj! : bfn 

S’ è rpiegato il fenfo a magi 


B 6 E ■ 

17. Date pertanto àfcolto al 
mio ragionamento, e raccogliete 
cogli orecchi le mie efpolìzioni . 

18. Se Terrò giudicato ,* so 
(1) ch'io farò trovato giufto; 

t$. Chi vuol litigar meco ? 
Venga. Perche ho io a confu- 
marmi fenza parlare? 

20. Io vi chieggo (2) peri Si- 
gnore foltanto due cofe; ed al- 
lora non mi. afeonderò dalla vo- 
lira faccia . ' 

2 1. La voflra mano da me 
allontanate , c il terror voftro 
non mi sbigottifea . 

^22. E poi chiamatemi , e io vi 
lifponderò} o pure parlerò io , 
e voi rifpondetemi. 

2{. Qpante iniquità ho io , 
quanti peccati ? moftratemi le mie 
Icelleraggini, e i miei delitti. 

2^. Perchè afeondete voi la 
voftra benepea faccia? e fwrehè 
mi reputate qual voftfo nemico? 

25. Ma voi molirate lavolira 
polTanza contro una foglia , che 
vien rapita dal vento, e una «op- 
pia fecca perfeguitate. 

^ 6 . Poiché voi fcrivete contro 
me amarezze , e volete confu- 
marmi pei peccati della mia a- 
dolefcenza . 

17. Mi ponete I piedi in un 
ceppo, offervate tutti i mieifen- 
rieri , e Hate minutamente guar- 
dando 1’ Orme di tutti i miei 
palli}. 


fOiilìc^O, Vedi Sécy 

ioi chiaiczza del cofltcfto» 


N 
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CAPITO 
&S. quafiputredo conf» 
fntndu) fum , W* quafi viflinttn- 
tutn , ^udd comtditur a tinta 


L O XIII. ‘ 

( »t- a mt che fono per efsere 
confunto qbai putredine, e qual 
vefla che vien corrofa dalle 
tignuole . 


SENSO LUTERANE, E SPIRITUALE; 


3. ^ JK^A io voglio parlare all' Otmipojfente , e de fiderò 
|\/| trattenermi a ragionar jecolui. Gitbbe non poteo- 
^ JLV ^ do tollerare i fallì raziocinii de’ Tuoi amici iotor- 
Do la condotta del Signore verfo di fé , dopo arer loro fatto 
vedere nel Capitolo antecedènte i eh’ egli nodriva ■ debiti fenti- 
tnenti della Tua fapienza e della fuperna di lui polTajiza , loro qui 
dichiara che allo ftelfo Dio è non a loro vuol egli domandar le 
ragioni della fua condotta, che da loro non lì potevano penetra- 
re , quantunque tanto prefumeiTero in dottrina . La maniera , ond’ 
ei lì erprime intorno quello articolo, degnidìma è di offervazione, 
e dà fudìcientemente a divedere , che non parlava a Dio coll* 
ardore di un animo commolTo, ma come un amico, che placida- 
mente ragiona coll' amico Tuo e la giullizia gli rapprefenia della 
fua caufa . Vagliò , difle loro, parlare all\Onnipotente i defiderà 
ragionare con Dim Imperocché il vocabolo difputatt , che trovali 
nell' originale , non lignifica in quello luogo contendere , ma ra- 
gionare familiarmente. La buona tedimonianza a lui renduta dal- 
la fua cofeienza infpira vagli giuda la rifledìone di 'un Interpre- 
te (<i) r umile confidenza , con cui non volendo acquetarli ai va- 
ni giudicii degli uomini, volea piuttodo sfogare la fua doglia con 
Dio dedb , il qual è la verace fapienza , e che potea infegnargli 
quel che da tutti gli- uomini s’ignorava ^ £d una tale condotta 
era , non v' ha dubbio , molto oppoda alla condotta dei perverli, 
che mettendoli poco penderò del giudicio del Signore li trava- 
gliano grandemente di quel che diranno gli uomini del fecolo . 

ì^, ì. E tacefie voi almeno ^ onde poter poffare per faggi ! Que- 
Ao fant' uomo , dice S. Gregorio , confiderando che gli amici fuoi 
defideravano parere quél che non erano in fatti , cioè iutendeor 
ddìmi e fapUotillimi, credeli obbligato di efortarli ad od'erva' 

re 


O; Codaicl in hunc l«c, 


' GIOBBE 

re il , affine di non tnanifeftarli almeno per quel ch’> era- 

no, ignoranriffimi cioè nelle cofe, di cui parlaTano * E lo fteffo, 
atgiugne il S. Pontefice, fu intefo da Salomone, allorché ditte : 
Ufiolto farà tenuta faggi a ^ scegli tace, pofciachè in effetto ella 
j una fpecie di faviezza il non dichiarare a tutti la propria no- 
^ follia, volendo riprendere, in altrui cofe , delle quali fia- 
Óio Mrfettamente all’ ofcuro . 

' 1^. 7.' *. Forfè Dia ba bifogno delia voflra menMgna ; ficchi 

iftventiate falfità a ii'lui favori*. Jlvete wi tal riguardo per 

ia grandexjca di Dio , che tentiate differ.derlo anche con ogefa del 
'giuflof Sembra che gli amici di Giobbe avrebbero creduto offen- 
dere l’ idea , che deefi avere della divina giuftizia , f« quando ve- 
devano un uomo improvvifamente decaduto da una sì alta fortu- 
na , e ridotto nel più terribile ftai;o , che fi poffa mai concepire, 
tion avefl'ero confiderato I fuoi dèlitti fegreti come la vera caufa 
di una sì fpaventevole afflizione. Eppure s’ingannavano coftoro, 
«d erano in un graviffimo errore , che da Git^e chumafi qui, 
una menzogna ridicolofamente adoperata per giuiwncare la condot- 
ta del Signore vtrfo lui- Forfè che Dio abbifogna , dice loro , 
thè inventiate falfità in di lui favore 7 La (uo. venta da fe medefima 
fi giuftifica , fenea che abbia meltieri della voftra menzogna . 
Effendo egli on giudice veraciffimo e. giuftifiìmo , non può egli 
approvare tutte le vane voftrc luftnghe , non ama gli uomini 
piglino la fua difcfa contro le règole della fua verità . Però 
quando *i rtti riduce nello fiato , in cui mi vedete , non dite che 
urebbe ingiufio, fe non caftigaffé i Tniei delitti; ma piuttofto ri- 
conofcete ia voftra ignoranza , che non vi ' contente di penetrare 

nella profondità deli’ adorabile' fua condotta. 

Eftioi afferma, che fi adopera utiliffimamente quefto ducono di 
' Giobbe contro quelli, che fono pretefto di onorar Dio e i Santi 
faci inventano falli miracoli ; o che danno lodi ccceflìve ad alcu- 
ni di que* Santi, loro attribuendo una eccellènza, che non conila^ 
«he da loro fi pofiedeffe , e Che non fuffìfte fuorché nella 
idea; o finalmente che corrompono gli. ferini dei S. Padri • fo- 
prattutto la Santa Scrittura , aggiugnendovi o levando^ o «ngwi»-. 
dovi alcuna cofa per far pàtlare lo Spit^to Santo e i S». Padrini 
Dna maniera conforme ai loro fentimenti . A cotall perfone può, 
dirli con Giobbe : Forfè che Dio abbifogna delia voflra menra- 
gna f Fa. egli duopo ebe inventiate fmlfità in df ivi favore ì 

1^. 14. perchè ho io a lacerarmi la carne coi denti ? E per- 
chè ho io a flare colla vita nel pugno *. Quefto paffo confrontato 
eoi tello è fàcile a fplegarfi leggendo come noi abbiam fpiegato . 
Perchè ho io a lacerarmi la carne coi denti: perchè ho a teneri 
la mia vita nel fUgnoì Qoc, fecondo Ipiegazionc di un dotta 

Au- 


SPIEGAZIONE DEL CAP. Xm. i,j 

Autore (4), -perchè mi 'fconforterei , perchè mi abbandonerei all» 
difperazione ? Pare ciò non oftante che il Icrterale ancora del- 
la Vulgata torni egregiamente alla ftefla idea di Giobbe ; fer- 
ebè , die’ egli , mi lacero la caritè coi denti K Cioè , credete 
voi dunque veggendomi in un ti eccefljvo dolore, che mi riduca 
quali a fquarciarmi la carne coi denti e a roler effer prodigo del- 
la vita , deliderando ognora di morire , credete voi che iia per 
impazienza e per difperazione i No certamente. Imperciocché fe 
pur Dio mi aveffe uccifo, non traUfeierei di f per art in Itfi . E 
tale fperanza noli mi potrebbe tuttavolta impedire di accufare 
( come qqefto paffo viene da alcuni Tpiegato )Je mie colpe, poi- 
ché maggior flinjolo a fperare ' iitthho 1 ’ umile confelTione , chct 
gli farei delle offefe, che ho potuto commettere in' tutto il corfo 
della mia vira . Se dunque fo falir alto 1 ? mie grida , fe inodro 
al di fuori elfetti si marSivigliolì del dolore , che mi fquarcia il 
feno ,■ è perché Dio aggravato ha iì fuo braccio fopr'a di me in' 
una maniera, che voi non potete concepire, e per ragioni impc- 
òetrabili alla vollra capacità. ' 

Dir noi. polliamo in un ferifo fpirituale, che I glufti s gli e- 
letti , che fono veramMte compreli dal timore dei divini giudicii, 
fono continuamente occupati a diftrug^ere la carne , che li cir*' 
conda, come la nemica della loro laFute; e portano , per cosi efr 
primerlì, la'' lor anima e la lor vita come nelle loro mani ; poi- 
ché la vita deir anima loro dipende in' certo modo da ciafeuna 
delle loro azioni , fecondo le parole del Savio \b) che dice : che- 
la vita e la morte fono in potere della fu» lingua .• Mors & vita 
ifl manu lingua. Ma che cofa li folienta nel terribile e perpetuo 
conflitto e nel pericolo , in cui fono di. perderli ogni momento, fe 
non fe una viviffima (per anta in Dio, la quale da loro mai non 
li abbandona, quand’ anche gli affliggeffe fino alla morte , non. 
celiando di accufarii davanq a lui , e noq potendo celiare di Ipe- 
fare nella fua mifericordia ? 

1^. ti. Ed egli fard il mio Salvatore \ in tempo che altronde 
nejfun ipocrito oferà prefentarlì innanxJ a lui. Egli dice, non v’hà 
dubbio* che Dio farà il fuo Salvatore ^ fe purl’aveffe uccifo, poi-- 
che lo Spirito Santo, die abitava nell’ imo del ciior fuo, lo ac- 
certò, eh’ ei non era un ipotrito, come pretendevano i fuoi r», 
mici, ma folfriva cornei un fervo di Dio. Il Pontefice S. Grego-, 
rio (c) fa odervare un’ ammirabile conoellìone di quelle parole 

colle 


fa) Codute. in kuac loc. Tltia. ibid, 
(b 1 7io*. c. 18. ai. 

(cj Crcgoi. Maga, Uotal» 1. >1, c.i7. i> 
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colle precedenti . ,t L‘ Apoflolo $. Paolo dichiara »' die’ egli ) 
,, che non faremmo giudicati , fe grudicaffimo noi flefsi . Però do* 
,, po che Giobbe ha proteftato ; che accuferebbe le fue vie alla 
,, prefenKa di Dio aggiugne per far vedere qual iia il frutto di 
/ ' ,, una sì untile confeflìone; che Dio farà il fuo Salvatore . Im* 

,, perciocché hanno miglior fondamento di fperare, che Dio farà 
,, il loro Salvatore coloro che fono più premurolì di accufare i 
loro falli per un effetto falutare del fuo timore ; Ma , come 
' ,, profiegue il S» Padre, Giobbe dichiara forfè ; che 1’ ipocrito 

,, non fi prelenterà agli Occhi del Signore, poiché è di fede , che 
,, quando il fupremo giudice verrà a giudicare ii mondo colloche- 
, , rà gli agnelli alla deffra e i capretti alla iiniftra ? Vero è che 
„ r ipocrito comparirà davanti il Signore nel giudicio finale ; ma 
„ perocché nel tempo prefente egli trafeura di confìderare e di 
„ piagnere i fuoi peccati j ricufa ,di comparire alla prefenta di 
„ Dio . E quanto più ricerca di piacere agli uomini , tanto più 
„ ii allontana dal rimirarli nella luce della verità , e come in 
,,.iftato di prefentarfi agli occhi del Signore. “ 

I*. Se io farò giudicato , fo che farò trovato giufio ^ Si do* 
manda come quello, che dice Giobbe in quello luogo, pofla aC 
cordarli (a) con ciò , che abbiam veduto elTere dianzi Àato detto 
da lui medellmo (b) ; che l' egli foffe giufto e femplice ^ non fe ne 
accorgerebbe) al che Ambra poterli rifpondere , che il fenfo del 
palio , che ora fpieghiamo , é il feguente : Se la mia caufa fof* 
fe introdotta in giullizia ed efaminata con attenzione, fo , cioè 
fono perruafìlTimo dal leffimonio della mia cofeienza , ebe dicono- 
Jciuto farei per innocente. Ora quella feienza e quefta perfualione 
non è che umana, e per confeguenza non é infallibile , Però al* 
lorché ha detto prima , che non fi accorgeva t‘ egli era femplice 4 
• no, ha voluto dire, che non aveane licura contezia , perchè il 
cuor dell’ uomo c come un miltero impenetrabile a fe fteffo . 

Quanto all’ufo di queffe due efpreffìoni in apparenza cosi tra 
loro oppoffe, effb è molto familjare ai Santi, che dicono ora con 
Davidde (c) : tfon entrare in giudicio col fervo tuo , perchè nif- 
fun vivente farà giufìificato alla tua prefenKa J ora con S* Paolo 
(d) : Non fono a me fleffo conjapevole di alcuna colpa , ma non 
perciò fono giufìificato ; ed ora col medelìmo Apoffolo > Chi farà 
capace di fepararmi dalla carità di GESÙ' CRISTO 1 

Si 


(a) Effius in hunc lo«. 

< b ) Job c> 9. ai, (a) PC i«i. 174 
tdj 1 . Cor. 
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spiegazione del CAP. XIII »^T 

SI può ancora riferire quel che dice Giobbe alla particol.ire > 
comrovcrlia tra lui c i luoi amici intorno i giufti , cui egli foiie-« 
nera efser da Dio non rade voltg afflitti in quello mondo , lad-;- 
dorè gli amici fuoi volevano che gli empii foli e gl’ ipocriti fof« 
fer da Dio tanto feveramente gaftigaii • io , loro die’ egli . /è tale 
^uifiioae fari giudicata, che fi troverà la giufiig.ia dal canta 
mio\ lo che in effetto accadde di poi, allorché Dio, come & ve- 
drà nell’ultimo Capitolo, dichiarò a' Tuoi amici, che non aveano 
* parlato 'dinanx.^ a lui fecondo la rettitudine , conte Giobbe fuo 
fervo , 

'ir, 1 9. Chi vuol litigar meco ? Venga • Perchè ho io a confi*' 
marmi JenKa > parlare ì Non v’ è propriamente che un Dìo che 
polla dire; Chi vuol litigar meco* Ne v’ ebbe che GESÙ’ CRI- 
STO il 9ual era uomo inlìeme e Dio che dir porelfe con intera 
verità » Chi è tra voi che mi convincerà di qualche peccato ? 
Però Giobbe efsendo dato fua figura potè parlare ' di quello mo- 
do, come in perfona del Salvatore. Ma lenza che ci feodiama 
dal fenfo litterale di quedo pafso ,'fembra che il fentìmento qui 
erprefso da il roedelimo che. quello dei precedeste verfetto, dove 
ragionando di ciò eh’ ei lòffriva ha fodenuto contro i Tuoi ami-> 
ci, che fe la loro caufa efser potefse efaminata , fi terrebbe tì- 
curo , che fofse la ragione riconofeiuta di quanto aveva egli af- 
lerito in ordine alle prove, a cui i giudi ancora vengono podi in 
quedo mondo? Chi è dunque fra vot , loro die’ egli , chi è che 
voglia litigar mecoì cioè, fecondo la fpiegazione di un Interpre- 
te (a) , che voglia comparire davanti un giudice equo ed afcolta- 
re la lentenza , ch'ei pronunzierà intorno la nodra lite . Imper- 
ciocché per qual motivo., egli aggiugoe, mi ho io a confumare jenr. 
va parlare ^ Cioè > perché morrò io agli occhi vodri a guifa di 
un colpevole fenz’ avervi convinto con ogni forte di ragioni , 
che Dio non mi affligge fìccome un empio? 

Qi^iedo pure fi mette dalla Chiefa in un certo modo in bocca 
di GESÙ CRISTO, facendogli dire a Dio Padre» dividete la 
mia caufa da quella, degli empii. Muore un giufìo , dice lo Spi- 
rito Santo, e nifmno vi penfa. Non v’ ha cofa io effetto pià 
importante che fare un vero difeernimento fra un giudo, qual fu 
Giobbe, c molto piò GESÙ’ CRISTO, che.fofffe fino alla morte*.' 
gli obbrobri! cdremi, «1 un malvagio, che muore ancor efio in 
un mare di pene. Su tale didinzione il fondamento é dabilito 
della nodcA fede, poiché GESÙ! CRISTO morto efsendo agli oc- 
chi 


5 

(ai Tir »■ in h«ne lec. 
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ehi degli empii come uno fcellerato fra due ladroni , nón è Baiò 
pofcià adorato da tutto Tunirerfo fe non quando è (iato ricono- 
fciuto non folo per giulio, im pel giuBo e per 1’ innocente per 
'eccellenza, che venuto era licl mondo a morire per falvare i pec* 
catori . ‘ ‘ 

ìir. li»* Due cofe fols^tute io ti chieggo, o Sighoré •, e mlloranoH 
mi najcetderà dalla tua faccia . Poiché ha egli alTicurato i Tuoi 
amici , che fé 'appellar volelfero a un giudice della loro contefa ^ 
queBo giudice proferirebbe in Aio favore, defideràndo rimettcrfe- 
ne a Dio Beffo j a lai però s’ indrizza improvvifamente < e primà 
di accignerfi a fargli afcoltar le Aie ragioni, gli domanda le due 
cofe, che gli avea già dontandate alla fine del nono Capitolo, in 
cui può vederli quel che A è detto intorno queBo articolo. Egli 
aggiugne , che purché gli accordi queBé due cofe , non cernerà più 
di comparire alla Aia prefenza , cioè non temerà di parlargli co< 
me ad un Giudice irritato , ma che lo riguarderà e A tratterrà i 
favellar con lui , Ikcome un A^io col padre fuo . 

rj. patite iniquità ho io, quanti peccàtiì Moflratemi It 
mie fcelleraggini e i miei delitti. Avendo prefo una nuova Adu- 
cia in Dio gli domanda non ranco per fe Beffo , quanto pe' fuoi 
amici che lo caliuiniavanO , che gli facci! vedere quai foffero i 
delitti, cui falfamente s’^imaginavano che A gaBigalfero in lui . 
Ma ciò che Giobbe diceva a Dio , per domandargli la fua giu- 
BiAcazione contro la falfa dottrina de' fuoi amici , la Chiefà lo 
mette in bocca di timi i fuoi Agli , e il fa loro dire, in un altro 
fenfo, in atro di riconofcerA effettivamente colpevoli di molti rea- 
ti e bifognoA della fua luce , aBìne di penetrare tutta la malizia 
c tutta la deformità, che é nafcoBa nei ripoBigli del loro cuore. 
„ Imperciocché , dice S. Gregorio (a), la principale applicazione 
,, dei giuBi in queBa vita é di conofeerA per quel che fono da* 
„ vanti a Dio; e dopo efferA conofduti di cohVertirA veracemen- 
„ te, e di far progrefTì nella virtà piagnendo e correggendo i dt- 
„ fetti , che hanno ritrovato in fe inedeAthi . “ Ijfe iti bac vita 
„ juflorum labor efl, ut fernet ipfot invernanti fT inveniemet flet^ 
da ac corrigendo ad meliota perducant. 

ir. ftrch'è mi nafeondi la tua benefica faccia , e perchè mi 
reputi qual tuo nemico t Perché hai tu ceffato di' rimirarmi con 
occhio benigno , e perdié mi tratti come fe etfélttivamente io fof- 
A tuo nemico ? 

atf. 7'ti vuoi confumarmi ptf li peccati della mia^adole/cen* 

tea. 


■ ff aiWi— 

(a> Gteg. Macn. Moial. 1. tu ai. 
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SPÌÉGAZiÒNE DfeL CAP. Xlii. , ìVy 
ka. Ta ricerchi i peccati della mia giovinezza* che ho efpiat^ 
colle mie buone opere; o piuttodo : Ricerchi tu i peccati della 
mia giovinezza per punirmi cosi feveramente ? Come s* egli di- 
celfe a Dio: Tu fai , o Signore , che io ri fervo da sì gran tem- 
po con tanta fedeltà . Forfè che dunqti^ faranno i peccati , che 
ho potuto commettete nella mia gioventù , che mi hanno tirato 
addeflo un tal cafligo* poiché tu me gli hai pedonati f Lo eh» 
i la AeiTa cofa che dire : ciò non può efsere . 

r. »7. Tu mi poni i piedi in ceppo, «fervi tutti i miei fen- 
iìeri, e ftai minutamente guardando le tìrme di tutti i mieipaftU 
Per dare un' idea della fìrana eftremità , a cui vedevail égli ri-^ 
dotto, iì riguarda coUie un Colpevole, che é rinchiufo in un car- 
cere angullo, e i cui piedi fono fortemente rifiretti in ceppi, cioò 
in una macchina di legno o di ferro , nella quale iì cacciavano e 
Il comprimevano i piedi o il collo degli fcellerati . £ ciò che ag- 
giugne, che venivano tùtti «fervati i fuài fentieri , è una confc'' 
guenza della fiefsa metafora , poiché quelli che il ritengond in un 
carcere angufto ofservati fono e cuftoditi con una grande atten- 
zione, afiÌDché non pofiiano fcuoterlì , né tentare cofa veruna • 
E perché , Signóre , gli difs’ egli , ufate voi in quello modo di 
tbtta la vollra potenza contro un verme della terra ì 
S. Gregorio coniiderando quelle parole di Giobbeain fe medell* 
me e fenza alcun rapporto al fenfo litterale che avevano efse nel» 
la fila bocca, fe ne ferve per ifpaventarcì falutarmente colia ri- 
fiedìone dell’ attenta Vigilanza di Dio fopra tutte le nollre azioni 
t lopra tutti i nodri penlteri, di cui condanna tutti quelli , che 
non li trovano conformi alle regole della eterna verità . Qpefio 
timore degli occhi di un Dio attento a riguardare tutti i nodri 
Min é ben capace fenza dubbio di metterci come de* ceppi e de* 
leni ai pirdi per impedirai di camminare fuor delle vie dell' E- 
vlngelio. Quedi piedi dell' uomo vecchio, dell' uomo carnale deb* 
bono efsere cootinuatticnte incatenati da un timore si falutare , 
affinchè quelli dello fpirito rinnovato dalla grazia fieno slegati a 
pofsano correre nella drada dei divini comandamenti ; poiché la 
didruzione di quanto v'ha. di carnale denrro noi produot U vita 
dello ffàrìM a l’acarafcimcote dtli’nttno nNov». 
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CAPITOI.O XIV. . 


Giobbe fa una DEScmnoNE della brevità’ della vita dell* 

UOMO» £ PELLE MISERIE, DALLE Q.UALI E ACCOMPAGNATA. 


Ome natus de 
muliere, bre- 
vi vivens tem- 
pore , repletur 
multis mife- 
riif . * 

s. rga/ quafi fiat egreditur 
tonteritur , CT fugit velut um- 
ira » CF* numquam in eodem Jta - 1 
tu permanete I 

j. Et dignUm ducis fuper bu- 
jufcemodi aperire oculos tuos , CT 
adducere eum tecum in judi- 
cium ? 

q. ^ii poteft facere mundum 
de* immundo conceptum /emine ? 
tfonne tu , qui folut et ? 

5, Breves dies bominit funt , 
numerui menfium ejui apud te 
eft: confiituifli terminos ejus , qui 
prateriri nonpoterunt. 

f. Recede pmululum ab eo , ut 
quie/cat , donec optata veniat , 
Jicut mercenarii, diet ejus. 


ij. Ligmm babet fpem : tfi 


t. r *Uom nato da 

donna ( prò- 
ffgu* Giobbe } 

' pafla una ;vi- 

** breve , e ri-* 
colma dimoN 

te miferie . 

s. Efce qual fiore ,-e tofio 
vien tagliato ( i ) ; fagge qual* 
ombra , e mai non |>erfifte nel 
medefimo fiato. 

). E voi, 0 Dio, riputate de^ 
gna cofa di aprire fopra un co- 
tale oggetto i vofiri occhi , e di 
farlo venire in giudizio con vuih 

4. Chi può render mondo uno 
concepito d’ immondo fangue ì ■ 
Non fiete forfè voi folo , che 
dà far potete^ 

5. Brevi fono ì giorni dell* 
uomo , il numero de’ fuoi meli 
fia preiso voi; voi gli fiabilifie 
i confini , che okrapafsarfi no» 
ponno . 

6 . Ritiratevi dunque un poca 
da lui, onde abbia ripofo, fin*, 
che a lui venga come a un mer- 
cenario il defiato giorno del fin 
di Jue fatiche . 

7. Per un arbore »’ è fperaa- 



CU Col tefto • 
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ffécifum fuerit , rurfum vWefciti 
Vr rumi ejui pullulant . 

*. Sì fenuerit in terra radix 
tjut t & in pulvere emortuus 
fuerit truncut illius , 

>• ad odorem aqua germìna- 
oit, tifaci et comarn, quaficum 
primum plantatum efti 

t 

Homo vero cum mortuus 
faent f V nudatus atque con- 
fumptus , ubi^ qualo^ e fi ? 

»*. Comodo fi recedane aqua 
de mari , UT fiuviut vacuefaiìus 
arefcat j ^ 

, i 

a- fic homo cum'dormierìt , 
«M re/urget , donec atteratur 
calum, non evigilabit , nec con-, 
furget de fomno juo . 

• J* Saie mihi hoc tribuat , ut 
in inferno protegas me , (T ab- 
fiondat me , donee pertranfeat 
furor tuut , «r conflituas mibi 
tempus , in quo recorderit met ì 

Puta/jte t mortuus homo 
rurfum vivat ? Cttnffis diebus , 
^uibut aunc milito , expeiìo , 
donec venimt immutatio enea , 


^i-Vocabis me > & ego refi 
pondebo tibi : operi manuum tua- 
rum porriges dexteram , 

* 5 . Tu quidem greffut meos 


O L O XiV. ft, 
za: fe vie» tagliato , veftleggU 
di nuovo , e torna a gettare 
virgulti . 

^ 8. Quand’ anche la fua ra- 
dice lia inaridita in terra ed 
il tronco Ila morto nella poi- ' 
vere, 

al /entir 1’ acqua rigermot 
gliera ) e farà chioma • come al- 
lorché fu piantato la prima vol- 
ta. 

«o. Ma l’uomo quando Smor- 
to, mancato, e confnnto, ov’à 
egli di grazia ? 

li. Siccome quando fi ritira- 
no le acque da un lago (i), ed 
un fiume fi vuota e refta.afciut- 
to 

11. Cosi l’uomo quando dor- 
ile dei fanno di morte, piti non 
riforgej più non fi fveglia , nè 
li leva dal Tuo Tonno , finche non 
va in briccioli il cielo. 

ij. Pidcefsevi pure,o Dio, di 
occultarmi , e di afcondermi fiot- 
to terra , per finché pafia il vo- 
llro furore e di cofiituirmi un 
tempo, nel quale fovvenirvi di 
me! 

if. Ma crederem noi che un 
uomo morto una volta ritorni 
più in vita 1 Nella guerra però 
in cui ql prrfiente mi trovo , at- 
tendo ogni giorno di mutar con- 
dizione; • • 

15. attendo che voi mi chia- 
miate , e io vi rifiponda ; atten' 
do che voi porgiate la defira-ad 
un’ opra di vofire mani . 
it. Voi per vero dire numo- 
rafie 


(0 P Ughi chiana vtnfi muri. 
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diuumtrajli : fed farce peccami 

tneis:, , . , / ‘ 

17. Stgnalìt quap tn facculo 
deliba mea , jed curafli iniqui- 
tatem meam . 

ig. Mom cadens defluii, W” 
faxum tranifertur de loco fuo • 

i 

- 151. Lapidei excavant aqu<e, 

di' alluvione paulaiim terra con- 
{umitur •• fy* hominem ergo fimi- 
li ter perdete 

to. Rohorafti eum paululum , 
ut in perpetuum tranfiret im- 
tnut abis faci em ejus, £ 5 “ emittes 
eum - 

SI. Sive nobile! fuerinl filli 
ejus , five ignobile! > non Intel- 
liget . 

olttamen caro ejus , dum 
vivet , dolebit t V" anima il- 
ius Jup tr fernet ipfo lugebit • 


r> B E 

rade i miei paili; ma perdona- 
temi i miei peccati. 

17. Sigillade quali in un iac- 
chetto i miei delitti , e 
cfatto conto (i) della mie ini* 
quitài 

18. Un moniè in cadenda di- 
rupa , e la rupe dal fuo luogo 
li fpicca. 

19. L’ acqua fcava le pietre, 
é, dalle alluvioni refta a poco a 
poco confumata la terra . E 

si appunto voi fate perir anche 
l’ uomo i , \ 

IO. Voi gli date un po n> 
forza, licchè però cife ne abbia 
da andare per fempre , gli 
cangiar faccia , e lo cacciare r\i 
da quefio mondo i 

XI. E quando egli d morto , 
fe i figli fuoi fiano nello fp!®" 
dorè , o fe liano nell’ ignominia» 
ci non faprà nè 1’ uno nè 1 al- 

I 

tro. . 

' XX. E mentre egli è in vita, 
il fuo corpo è addolorato , ® ^ 
anima , che al corpo 
congiunta è in duolo e® 
pianto. 


SE>^' 


fi> Tile è là TnterpretaBÌoné raggQaglìata al feiitim®®*® 
Alrilaiea* l.ctt, gutrijlt la mU $niquiià . 
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\ SPIEGAZIONE DEL C A P.XIV. ^ ij» 

SENSO LÌITERALE , E SPIRITUALE . 

I 

>f'* I. |T ’ uomo »ato daìÌM donna pajfa una breve vita è pie~ 

I na di molte miferie , E’quelta mia patetica defcMzio- 
» ne, che fa Giobbe della brevità della vitadèll’Homo 
c delle miferie , ond ella è ripiena , affine di procurate di placar 
Dio e d' indurlo a rifparmiarlo conliderando , che Una delle fue 
creature, che fembira sì hjiferabile, non è degna ch’egli getti gli 
occhi fopra di lei per giudicarla -e per punirla con gran rigore . 

Lo fteffo ha egli pur det^o dianzi; ma non bifogna ftupirlìinve- 
run conto di tali sì frequenti ripetizioni i che nei prefente libro s* 
incontrano. Gli orribili dolori cui foffriva in tutto il fuo corpo, 
e gli fpaventi ; di cui pure tutto era ingombro l’animo fuo , lo 
ftimolavano a domandare ogni momento qualche ripofo a colui , 
ch’egli unicamente contemplava nelle fue avverlità. Imperciocché 
quel che v’ ha di ammirabile nella condotta e nelle parole di quello 
uomo Veramente giufto , è che in qualunque eftremità ei li ritro- 
vaffe , non riguardò mai il demonio come l’autore di tanti mali 
da lui fo/Ferti , febbene coltui fu che gli fece provare tutti i di- 
verlì effetti del fuo furore ; ma ricevea la fua tribolazione dallo 
lielfoDio , fenza la cui volontà fapeva che il demonio non avreb- > 
be alcun potere efercirato fopra di lui. Effendo adunque si viva- 
mente e si cohtinuamente berzagliato dalle acute frecce , che lo 
penetravano in ogni parte, andava fpellìffimo ripetendo le cofe me- 
delime, e dimenticandoli ancora quel che avea incominciato a fa- 
re cogli amici fuoi ; in vece di perorare fqa caufa alla prefen- 
za di Dio, per far loro conofcere che s’ ingannavano , ritorna fem- 
pre a domandargli mifericordia c ad eccitare la fua compalfione 
all’afpctto della ecceffiva di lui mifetia e di tutte le funCfte con- 
feguenze della corrotta origine dell’uomo. 

il Pontefice S. Gregorio («) fi difonde alquanto per far ve- 
dere pàrtitamente dove conlilla la generale miferia dei figli di Ada- 
mo , e dice che a feriameiite conliderare quanto accade nel mon- 
do , noti fi troveranno in elio che pene continue ; lia in quel cht 
riguarda la confervazione ' di quello corpo' mortale efpofto Tempre 
a mille pericoli ; lia in quel che riguarda o i nollri amici , che 
noi temiamo di offendere ad ogni illaiite , o i nollri nemici , la 

. f l * cui 


(a) Motal. I. 11. c. lO. 
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cui perverfa volontà ci può. cfTere tuttora fofpetta; fia io quel che 
rieuarda refilio, in cui noi fumo, eflendoci allontanati dalla no- 
Ara patria , e V orribile acciecamento , per cui privi effendo della 
vera luce deU*anirna npAra , ci compiacciamo di vivere lungapien- 
te quaggiù in un» tale privazione. Si fubtiUter confideretur , tmme 
quod bic a\itur patita Cr mileria eft . 

Chi può render mondo colui , che nato e da un fangua 
immondo ; non fei tu foto che ciò far puoi ? Il peccato originale 
c i fuoi effetti fono ottimamente efpreffi in quelle parole di Giob- 
be, fecondo che S- Agoftino (« ) lo foftenue già contro la dottriit 
oa’dei Pelagiani; Damaationem carnalit generationis oHendent ex 
originala tramgrefione peccr^ti , dixit , hominem nattm ex mulie~> 
re parvi effe temporii f^c. Giobbe confiderando dunque e rappre- 
^fentando a Dio la impurità della fua nàlcita_ lo (applica di ricor- 
darli, ch'egli folo potea rendere mondo’ colui t. che nato era da un, 
[angue immondo ; e che quindi aver dovea mpita indulgenza pec 
coloro, che nati cfleiido com’egli nella impurità originale , en(» 
potendo efferne purificati fuorché colla fua grazia , cadevano in 
molti errori per un effetto di quella primitiva impurità , che i» 
loro cagionava, corjie dice lo. lleffo S.AgoAino, una fragilità na- 
turale. Giobbe dice a Dio, cb' egli è folo i. il che può anche in- 
tenderli riguardo fempliceinente all’eller di. Dio; cioè cAr egli à 
folo ( i ) in quella maniera unica ed cminentifilma , che appartie- 
oc a Dio folo, e che confifte nel non aver ricevuto da. verun al- 
tro V e fere fupremo, per cui Oilfiffe eternamente. 

I Settanta , che molti Padri hanno feguitato in queAo luogo , 
non dicono: Chi puk rendere mondai ma; chi farà mondo ì iWA 
[uno fenx.a dubbio, quando non viveffe che un giorno fopra la ter- 
ra ; lo che manifeliamente lignifica , fecondo la maggior, parte 
degl’interpreti (c), che Giobbe parla qui della impurità del pec- 
cato originale. Ed è, lécondo la rifleUione d’uno di loro , come 
fe Giobbe diceffe a Dio: Abbiate pietà di una creatura, che na- 
ta è così miferabile, che li c pur trovata rea avanti il fuo nafcc- 
re , dimodoché non può effere nè foccorfa , nè liberata né purifi- 
cata che di voi fok) . _ 

s- f giorni dell' uomo fono brevi. Il numero de fuoi mefi 
fla preffote Tu gli bai cojìituiti termini , che oltrepaffdrfi non pon- 
'no . xAllontanati alquanto da lui , ond’ egli fi ripofi , finché giux- 


( a) Augoft, de peecator. merit. !• *• c. io* 

(b) Eftins in honc loc, 

(c) Mcnoch. & liiin. 
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SPIEGAZIONE DEL CARlXiV.. . ifj 
ya tome il fHercenario al fofpìrato termine delle fùe. fatiche . 
Eretici v’ebbero antic^inente («)» che abulàrono di quello palio 
per iilabiiire nna <!ferra fatalità ovvero deftiiro, che imponeva una 
ipecie di neccflìtà a tutti gli uomini o per la loro morte , o an- 
cora per tutte le azioni della loro vita . Ma la fede ’ non ci per*- 
'•nette di riconofcere alcuna necedìtà nella volontà dell’ uomo , le 
cui azioni tutte fono libere , ed anzi non derivano che da quella 
libertà il loro inerito e il loro demerito. 

Quanto al tempo , che durar dee la vita di dafcuo uomo ( ^ )« 
certo è che in un fenfo Dio prefcrtve i funi limiti \ che altra- 
paffarfi note potino (cY, primieramente perché ha compendiato i {torni 
luoi , e dove che l’uomo avanti il diluvio vivea fino a novecen- 
to e prd anni , Dio pronunziò il decreto , che la Tua vita non ol- 
trepafierebbe gli anni cento Venti ; c in fecondo luogo perchè nien- 
te facendoli al mondo lènza ordine fuò e lenza fua permillìone » 
ia morte dell’uomo, in qualunque modo accada , è Tempre vera- 
mente nell’ordine e nella prelirienea di Dio. Ma come l’haegre- 
-giamente ollervato un dotto Autore (d) non bifogna inferire dx 
quelle parole di Giobbe, che tutti i delitti per efempio, che fono 
affai di frequente la Cagione della morte degli uomini , elTer deg- 
giono riguardati come una fpecic di neceflìtà llabilita d'ordine di 
Dio per finire il tempo della vita di quelli uomini , fecondo i 
imiti , che loto ha preferitti , t che non fi pojfono oltrepojjare « 

Egli è ben certo che Dio colla infinita di lui prefeienza ha prò- 
veduto quelli delitti , e che i medefimi non potrebbero efegoirfi » 
qualora colui , che fapientillìmamente difpone tutte le cofe » e che 
là trarre il bene dal male fleffo , non li permettefie per fervire 
vU'adempianento della eterna Tua volontà . Ma non è meno cer- 
to ch’egli non è l'amore di tai delitti { e che quelli , i cui elfi 
hanno tolto la vita , farebbero più lunganrente vtffuti , ft Dio 
avelie fofpefo l’ eHetro della rea volontà dei malvagi ^ Però noi ‘ 
vediamo uetla Scrittura (ir} un Principe, che pa/si in cena gui- 
fa i limiti , che Dio ali avea preferitti , allora che avendo pla- 
cato il Signore colla l^ua penitenza e colle fue lagrime ottenne da 
lui che la fua vita follè prolungata di quindici anni » Bifogna dun- 
que conchiudere che Giobbe altro non intende fe non ch'eDio ef- 
lendo il fuvrano padrone della vita e della morte di tutti gli uo- 
mini nel fenfo , che abbiamo notato j e sì brevi efièndo i giorni 

I i deUa 


(a ) £lliut :n hunc toc. (b) Grot'us in hnne Ìac> 
Cc) Genef. cap; e. j. (d) Eftin» ibid< 

(e )Ke« a- co ■ 
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della vita degli uomini , dappoiché Dio gli ha compendiati inpu> 
nizione dei loro peccati ; e si pieno in oltre elTendo di miferie 
quello tempo Hello di una si corta vita , egli però non doveva 
aggravarlo ancora con tanti flagelli , ma piuttcfto accordare qual~ 
che ripofo a un miferabile « che afpettava il fine della fua vita 
col de/iderio medefimo , con cui un mercenario ajpetta ordinaria* 
mente il {giorno, in cui dee compierli il fuo lavoro. 

i>. II. Co/i l' uomo quando dorme del tonno di morte più non 
riforge\ non fi rifvexlia, nè fi leva più dal fonno fuo , finché non 
va in briccioli il cielo • Sarebbe dare una patente mentita a Giob- 
be il pretendere ch’egli abbia intelo con quelle parole, che 1’ uo- 
mo ellendo morto non debba rirufcitare ; poiché .dichiara in un 
altro luogo chiariffimamente (a)-, che fa eh' egli rifufeiterà dalla 
terr a nell' ultimo giorno- Così egli fpiegali nel tempo Heflb , al- 
lorché dice , che finché il Cielo non va in briccioli , non fi rifve- 
glierà ; cioè che 1’ uomo effendoli addormentato del Tonno della 
morte, non rifufeiterà fe non alla line del mondo, allorché effen- 
vo i CieU rovefeiati e confumati, come GESÙ’ CRISTO l' alficu- 
ra dicendo {b) • Che paleranno il cielo e la terra t e come S- 
Pietro (c) lo dichiara ancora con quelle parola : Che i Cieli e 
la terra fono rìferbati per efiere arfit dal juoco nel giorno del giu^ 
dicio e della rovina degli empii , faranno rinnovati nel tempo llcf* 
fo e come cangiati in altri cieli . Qiiando dunque Giobbe par- 
lando deir uomo, poiché é morto, domanda dov' egli è, come fe 
pili non fuHìllcire , vuole foltanto far olTervare , che non compa- 
rilce pid agli occhi degli uomini . Egli non dubita che la fua ani» 
ma, che é eterna, non fuflìlla davanti a Dio ; ma egli protella 
che quell’ uomo compollo di un corpo e di un'anima , tal quale 
compariva prima agli occhi tioHri , non fuflìHe pid . 

D' altronde egli ci porge motivo di penfare , che farebbe di un:^ 

* grande utilità , che noi dicellìmo fpelTo a noi medelimi , mentre 
che noi liamo in quello mondo: Quando l'uomo è tnorto , che di- 
venta egli, e dov.éì Imperocché, fe vero è, come la fede cene 
aflìcura , che morendo l’uomo, non muore fe non in quella par* 
te , che mortale é in lui , cioè nella fua carne mortale , e vivrà 
o eternarhente felice o feiagurato 'eternamente ; quello miHero im- 
penetrabile dell avvenire intorno lo flato eterno in cui faremo , 
ben dovrebbe far fenza dubbio che noi vi peafaflimo pid di fre- 
quente , affine di sforx-arci , fecondo l’avvifo di S. Pietro (d) ^ 
di ajjodarc ia'nofira eletcione colle ntflre buone opere - 

)#■. 13. - 
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* j. Piacejfe pure a te, o Dio, <h occultarmi e di afcondermi fotta 
terra per fin che pajfa il tuo furore , e di cofiituirmi un tempo in 
cui Jovvenirti di me. Q.uelle parole , quanto alla lettera, non li- 
gnificano altra cofa fuorché tali erano le disgrazie di Giobbe 
che avrebbe egli tolto per un favore l’ elTer privato di vita e de- 
porto nel fepokro , lo che può intenderli pel vocabolo latino In- 
fernur, o nell’inferno, quello non già , dove i riprovati faranno 
eternamente cruciati nelle fiamme , bensì quello , che lì chiama 
' ordinariamente il limbo, dove le anime degli antichi giulli la, ve- 
nuta afpeitavano del Salvatore . Egli chiama Ja sì terribile prova 
da lui fofferta col nome di collera e di furor di Dio ; e doman- 
da al Signore che li degni dagli effetti di un tal furore metterlo 
in falvo nel fepolcro e nel limbo , finche gli piacelTc ricordarli di 
lui. 

Ma fecóndo il fenfo fpirituale può dirli con S. Gregorio Magno' 
(a), che Giobbe, a cui lo Spirito Santo , come attefta S. Ago- 
ftino (b), riempiva il cuore del mirtero della Incarnazione e del- 
la Redenzione degli uomini , fapendoche dovea difeendere all’ Infer-. 
no , cioè nel limbo avanti la venuta del Salvalore , a Dio però chie- 
deva inftantemente , che volerte proteggerlo in quello luogo contro 
il fuo furore , c quivi prefervarlo dai tormenti della fua giufli- 
zia, afpettando il beato momento , in cui gli farebbe la grazia 
di ricordar fi di lui ; cioè in cui il inerito della morte del Media- 
tore lolintrodurrcbbe nell'eterno ripofo. 

E quefta preghiera di Giobbe fembra poterfi ancora applicare a 
tutti i Crilliani , eh? hanno motivo di fperare dopo la vita pre- 
lente la mifericordia del Signore % Imperciocché fe la fede di S. 
Chiefa c’infegna quale purità aver bifogna per meritare d'dlere 
eternamente unito alla lovrarta purità di Dio , chi fra i giufti afe- 
ri prometterli ufeendo di quefta vita di elfere abbaftanza puro per 
approlfimarfene ? E non è forfè per tutti i fedeli un gran motivo 
di fiducia r edere dalla fede ftefla della Chiefa alficurati , che Dio 
termina di purificare neU'altro mondo coloro , che feriamente, li 
applicavano in quella vira a renderli di lui degni ? Diciamogli 
dunque con Giobbe pieno di un’ umile confidenza, nella fua bon- 
tà : Cbi mi procurerà la forte , che tu mi, protegga naf condendomi 
nell'inferno, cioè nel Purgatorio, finche fia pagato interamente il 
tuo furore, e finche mi agegni il tempo , in cui ti ricorderai di 
tne, ricevendomi nel regno tuo , dopo avermi perfettamente puri- 
ficato da tutte le mie colpe } 

_ I 4 *4-, 

GJ Gregor. Magn. Moial, 1. aa. c. iS, ~ 
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Ufi GIOBBE 

i^.Crederem noi che un morto una volta ritorni più in vi* 
ta ? Isella guerra però che ora foflengo , ajpetto ogni giorno di 
mutar condix-ione. Il vero leiifo di quelle parole é lembrato ofeu- 
ro a"!’ Interpreti (a), che le fpiegano diverfameute. L’uno dei 
fenfi'^effer può relativo a quanto gli aveano detto gli amici di 
Giobbe , che fe riconofeere ei voleva le vere caufe della fua di- 
fav.ventura, le quali erano i propri! fuoi peccati ,'la gloria , di 
cui vedrtbbeli ricolmo , vincerebbe di gran lunga quella , di cui 
aveva egli goduto per l' innanzi. Credete voi dunque, egli diceva 
che un uomo ejfendg morto , ficcome fono io in procinto di efler- 
lo , ritorni più in vita per godere di quella grande profperità , 
che volete fargli fperare ? In quanto a me afpetto in realtà un 
cambiamento , ma quello è , che ho Tempre afpetiato- in tutto il 
corfo del viver mio . che io chiamo una gt*erra \ perche deffo c 
un perpetuo conflitto • e tal cambiamento è quello della vita fu~ 
tura , hi cui non avremo piu a combattere come nella prefeute * 
Secondo altri Interpreti le parole : Effendo morto l’ uomo po- 
trtbb' egli tornare in vitaì s’intendono in generale della Rifurre- 
iìonci di CB! parlato avea Giobbe v Ed è come fe dicelTe : Con- 
vengo che quello è fuperiore alla natura , c fembra pur anche in- 
cfedibile ; ma la fede me lo fa credere con certezza j ed è l’ uni- 
co penfiero che mi occupi in tutto il tempo della mia vita e dà 
quella guerra , che vi fafiengo , afpettando fempre che Jopraggiun- 
ga il mio cambiamento • E’ quefla dunque come una Ipecie di ob- 
biezione , cui fa a fe medefimo , domandandoli , /e credilnl fojje 
effettivamente che l' uom pofteffe rifufettare efendo morto . Ed inti- 
medratameme rifponde: Trovandomi in una continua guerra , non 
ho che quella fola confolazione , di Jperare ogni momento che il 
mio cambiamento fopravverrà primieramente nella morte e pofeia 
nella rifurrezione , che meritar mi dee la morte del Mediatore . 
Imperocché bifogna rifoVvenirli di quel che affermato abbiamo full’ 
autorità di S. ilgoftino^ che Dio aveva colla fua luce rifehiarata 
.la mente di quell’ uomo giallo , ed avcagli fatto conofeere , feb^ 
bene tanto tempo avanti che GESÙ’ CRISTO venir dovea al 
mondo aflìn di foffrire e di morire per gli uomini : Etiam bocei 
divinitut infpiratum , ut pra/ciret Chriftum -ad Paffionem ejft 
venturum . 

Diciamo dunque ancora noi con Giobbe , che fe noi lìamo sì 
vivamente penetrati, com’era egli, delia continua guerra , in cui 
ci troviamo ogni momento in pericolo della nollra falute , faremo 

pure 
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pùre inceffantrmeme al par di lui usila tfpeuaxJònt del cambia» 
minto , cbe dee in noi foprawentre pel merito del IVIedìatore 
che già c morto» E quello per l’appunto ci viene confermalo da 
S. Paolo (a), allora che parlando degl’interminabili conflitti del- 
la vita prefenie diccj che i Crifliani farebbero i più mlferabilidi 
tutti gli uomini , fe la loro fperanca non foffe fondata fopra la 
rifurrezione » • * ? 

MS. Attendo cbe tu mi chiami e h ti rif panda ; attendo 
cbe tu porga la deftra ad un'opra delle tue mani . Egli fpiega 
la maniera , onde ha motivo di fperare di avere a riforgere un* 
di . Quefto accaderà , mio Dio , gli difs’ egli per un effeno 
onnipoflente della divina tua voce • che altro non è che la lupré 
ma tua volontà , cbe mi chiamerà col mitiiftero degli Angioli tuoi (^) * 
e che lì farà afcoltare alle mie orecchie inel profondo del fepo^ 
ero ; dimodoché io incontanente gli rifponderò colla pronta ubbi- 
dienza , con cui riforgerò in un illante per comparire dinanzi à 
Toi . Che s' ei rifponde di quefto modo j dice S» Gregorio , alla 
voce del fuo Signore , c perchè il Signore gli porgerà 'egli flejfb 
la fua mano defira , cioè onnipoffente e mifericordiofa , come all' 
Optra delle fue mani, onde rinnovarla e renderla immortale. 

Il medelimo Santo ( c ) attefta ancora che per la mano defiia 
di Dìo li può ben intendere 1’ unico fuo Figliuolo , da cui Hate 
fono create tutte le cofe . Però l’nomo, egli fogginglie, effendofi 
volontariamente precipitato nella corruzione della morte , non può 
rifpondtre alla voce di Dio , che lo chiama alla beata immorta- 
lità , fe non pel merito della Incarnazione del fuo Figliuolo. ET 
onni^flente ha. come flefa la fua mano defira all' tperà delle fui 
mani , allora che per trarre gli uomini daH’abiflb , in cui era* 
no mìferabilmente caduti i e follevarli lino al Cielo , ha mandato 
l’Unigenito fuo riveftito di una carne , qual’ è la noftra . Operi 
ntanuum /uarum porrexit omnipotens Deus dexteram fuam\ quia 
ut abjeilum ad fumma erigerei genus bumanum , incarnatum ad 
bn Unigenitum mifit. . ^ ^ 

li. 17» So cbe bai tutti numerati i puffi miei •, ma perdonami 
i miei peccati. Tu bai cbiufe le mie iniquità come in un! fiacco 
fiuggellato ec. Giobbe parlando aDiò e dimenticandoli in qualche 
modo, che gli parlava in prefenza de’fuoi amici , che riguarda- 
vano le fue traverlìe, come un ginfto gaftigo de’fuoi delitti, gli 
attefta con umile tema de’ fuoi giudicil 7 accompagnata per altro 
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'< GIOBBE 

. dauna vera fiducia nella fua boi^tà, c\i* egli [m in effetto che /iwii 
^ati da lui tutti efattameiite noverati i fuoi pajjì , lo che porrebbe far- 
gli temere quel giorno, in cui Io cin-awerà e l’ obbligherà a r///>o»</rr- 
gli di tutte le fue azioni; ma che la fua mifericordia gli perdo', 
nera tutti i fuoi errori . Che fe tutte le offefe a lui fatte fono ce- 
rne in ri/erbo nella memoria della fua GiufUzia , ch’egli chiama 
metaforicamente un facco fuggellato, poiché un fegreto è ed un 
mìfiero noto a Dio fulo ; egli però giufta la interprétazion di 
alcuni Autori fpera , |che avendo il Signore medicate fecondo le 
regole della falutare fua difciplina tutte le occulte piaghe delcuor 
fuo, non gl’ imputerà più un male fattogli efpiare colla peniten- 
za . Non già eh egli colpevole fi riconofea di quanto falfameiue 
imputavano i fuoi amici , che lo accufavaiio davanti a Dìo , 
corno fatto avea il demonio , d’ edere un empio ed un ipocrìto ; 
ma benché la iua cofcjenza f// rendeffe buon tefUmonio, ch’egli 
ferviva Dio puramente era nondimeno convinto al fommo, come 
li é già olfervato, che il divinò fuo lume feopriva in lui un gran 
numero d’impurità,- di cui'egli punto non accorgevali. 

2 0. Gli dai un pò di forx.a , ficebè però ei fe ne abbia ad 
andare per fempre ; gli fai cangiar faccia , e lo cacci via da que^ 
fio mondo . £’ lo lleifo che fe Giobbe dicede : Che 1 ’ uomo non 
fi gloria in verun conto della forza , che tu gli dai per un poco 
di tempo ^ né degli onori e delle ricchezze, onde tu lo ricolmi , 
come hai fatto verfo me. Tutta quella forza, tutta queda gloria 
non é che padeggera ; e fappia che gli é data a condizione di 
riguardarla ficcome cofa , che fparir dee in un brevilTimo inter- 
vallo al par di lui . Qual terribile cambiamento fai tu nell' uo' 
mo , Dio mio , allorché dopo averlo per un po’ di tempo fortifi- 
cato , tu il mandi via e il fai padarc mediante la morte della 
vita nel fepolcro , e dal tempo prefente alia eternità ! Felici colo- 
ro, che mentre che fembrano più affodati , finché vivono , li ri- 
cordano continuamente eh' eglino paleranno , non avendo quaggiù , 
come dice S. Paolo , una città permanente ; e che hanno fempre 
fitto nel penile ro quel cambiamento , cui la morte produrrà in lo- 
ro , quando faranno mandati fuor di quello mondo , ove ad elU 
convenne vivere da forellicri! 

2 1, Non conofeerà fe i figli fuoi pano nello fplendore t o pa- 
no nella ignominia. Egli non ha contezza veruna , fe i figli del 
morto fieno iu orrevole dato ovvero obbrobriofo , cioè come lo 
fpiega S* Gregorio {a), non lo fa naturalmente , e foprattutto s’ 
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SPIEGAZIONE DELCAP.XIV, ^i9 . 
fgli amò i fuoi figli di un amor carnale , e che fottoptìfto noi^ 
fofle a quello di Dio • Imperciocché allora , dice quello gran San- 
to, egli è punito deH’amor fuo fregolato verfo loro, e punito pur 
anche nel faon aver notizia alcuna di quanto ad cOi appartiene . 
Ma Io Ueffo Padre , e S. Agoftino prima di lui , attellauo , che 
quelli che muoiono in GESÙ’ CRISTO , e che godono della lu- 
ce di Dio, veggono in lui tutte le cole , che poffono contribuì* 
re. alla perfetta loro beatitudine , ed hanno una particolare cogni- 
zione di tutte le preghiere , che i vivi indirizzano loro con te- 
nera pietà e con viva fede • . • ' 

1 1 . il fuo corpo mentre egli è in vita , è addolorato , 

e l' anima ‘ che al corpo flejfo è congiunta , é in duolo ed in 

pianto • Egli termina dove ha cominciato, e dopo aver defcritto 
lo flato, in cui 1’ uomo farà dalla morte ridotto , non aven- 
do allora pid -' alcun fentimento naturale di tutto ciò , eh’ egli 
amava colla maggiore tenerezza ^ ripete di nuovo quello che 
detto avea da principio circa le miferie di quella vita da lui 
rapprefentata Eccome piena di dolore . Non avrà , die’ egli , ef- 
fendo morto , ' veruna contezza di quanto fpetta alla fua fami- 
glia . E finche vivrà , farà nel dolore , sì nell’ anima che 
nel corpo ; lo che ragionevolmente m' induce a preferire que- 
llo ripofo , che mi potrebbe procurar la motte , ad una vita 

jpprelfa dalle miferie . ' . - i 
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Elifàz Accùsa Giobbe m bestenIMìiaì é dIcé '♦ cHfe i a sua 

IMPAZIENZA IRRltA DiO. Si SFORZA A PROVARE, CHE L’ ENf- 

Plo e’ continuamente tormentato nella Vita presente 


i. EfptttdeHt dtf 

M temEliphax. 

CpSig) fapitns 

rejpondebìr Jìuafi in t/entum h- 
quens , \impitbii ardore flo- 
Tnachum fuutn ? 

j. 'y.irguis ver bis eum , qui 
mn efl aqualis tibi , «y logue~ 
rii qaod tibi expedit . 

4. ^antum in te èjt , evà' 
cuafti timorem , CT tulifii prtces 
ioram Dee» 

5. Docuit enim iniquitas tuaos 
tuum, (r imitarti Unguam blaf- 
pbemantium • 

6 . Condemnabìt te ot tuum , 
(y «0» ego ; <y iabia tua rtf- 
ptndebunt tibi * 

7. Numquid primus homo tu 
natui et , £ 7 * ante coUet ferma- 
tut ? 

8. Numquid confilium Dei,au 
,, dipi , ey inferior te erit ejut 
Jfr. fapientia ? 

; -'ifc 7- ^id nofli , quod ignare- 
. t mut f quid inteliigis , quod nt~ 
fciamus T 

*0. Et fenet ST antiqui fum 


k. LifazTheitlan» 

^ nita rifpofe ') 
e 4*ffe : 

J||S *• uon?. 

faggio ha egli 
a ril^ndere cOn parole da Peiv- 
to , c ad empierli lo itomaco di 
caldo? 

i- Tu còlle pkrolé redarguirci 
colui , che non è tuo eguale , e 
parli in un modo , che non può 
cfferti fe non difavvantaggiofo i 
Per quanto Ila in te , tu 
diftruggi il timore di Die, egli 
levi le preghiere , che debbòne 
ejfer fatte innanzi a lui . 

5> La tua iniquità ti ha am- 
maeftrato a parlare, e imiti il 
linguaggio dei bellemmiatori . 

6 \ La tua bocca ftefla ti con* 
danna , e non io ^ e le tue Uef* 
fe labbra rendono teftimoniaaza 
contro di te. 

7. Sei tu forfè il primo uo- 
mo, che fia nato? Sei tu ftato 
formato innanzi i colli ? 

8i Sei tu forfè entrato nell' 
arcano di Dio? La di lui fa* 
pienZa è ella al di fotto di te ? 

p. Qpal cofa fai tu che noi 
la ignoriamo? Che intendi tu che 
noi fappiamo anche noi.^ 

IP. Tra noi vi eflftofio vec- 
chi 
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CAPITO 
i$ nobh multo vttuflitres , quam 
fatrn tui . 

II. Numquid grande tfl • ut 
ttajcletue te Deus ? Jed verba 
■ tua prava boc prohihent , * 

I*. ^uid te elevai cor tuum, 

quafimagna cogitans attonitos 
babes oculot ? 

I]. ^uid fumee cantra De- 
um fpiritus tuut, ut praferas 
de ore tuo bujufcemodi fe*mo-\ 
net ? . 

*1* ffl homo , ut im- 
naculatus fit , Sf ut juflut ap- 
partai natui de muliere? 

15. Ecce inter fanilos ejutste- 
319 immutahiiis , cali non fu»t 
munii in conjpeàu ejut . 

ts. guanto magis abomina- 
biiit jy* inutilit homo , qui 
bibit quafi aquam iniquitatem ? 

17. Oflendam tibi , audi me : 
luod vidi f narrabo tibi. 

• 

1 Sapiente^ confittntur « py 
9912 ab/condjtnt patte t fuoi. 

*>• ^ibut folit- data eft ur- 

, Cy* non tranfivit alienut 
per tot, 

IO. Cundfit diebus fttit im- 
pius fuperbit • ty ntantrus an" 
unum incertm efi tyrannidh e- 
lui . 

*«• Sonitus terrorit femper in 
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chi , auticlìi , molto pid veo 
chi <Ìci padri tuoi . 

11. Sarebb’egli gran cofa (ij 
per Dk) il conlblarti ? Ma col 
tuo cattivo parlare tu medelimo 
ciò impedirci. 

11. Perchè i innalza il'tuq 
cuore ?• Perchè quali gran cofe 
pcnfaiido tieni tu gli occhi int 
cantati i 

ij. Perchè contro Dio ti li 
gonfia lo ipirito, onde colla tua 
bocca tu abbia a proferire cotai 
li dilcorlì ? •* 

14. Che è egli l’uomo, onde 
lìa '^za macchia innantj a DJot 
!Che è, egli il nato da donna , 
per ellere riputato giudo? 

15. Anche tra i Tuoi Angeli 
neflurto per fe è immuubile ; nò 
i Cieli fon puri agli occhi di 
lui. 

t 6 . Qpanto meno lo, farà \M 
abbomiaevole , il difutile uomo« 
che beve la iniquità come rac< 
qua ? 

( 7 > lo tei moderò, afcoltami; 
ti narrerò quel ch’io ho vedui 
to;. 

18. ti dirò quel che i faggi 
raccontano lenza celare le. coft 
apprefe dai padri loro; 

19. ai quali foli fu dato, il 
nofiro paefe , per cui non vi paftò 
mai foradiero . 

10. L* empio infuperbifce ia 
tutti i fuoi giorni ; ma il nu- 
mero degli anni di fua tiranni- 
de è incerto. 

11. Sempre ha agli •recchiun 

fuoa 
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'auribus illius : cum.pax 

fit , tilt femper infidias fufpi- 

catur . j 

12. Non credit , quod re- 
verri poftt de tenebrie ad lu- 
cetn , circumfpeUans undtque 
gladium . , _ 

23. Cum fe movertt ad qu<t- 
rendum pattern t novit > quod 
paratus fit tn manu ejits ^tene- 
brar um diet . 

Terrebit eum tributati» , 
esr angufli* vallabit eum , 
regem , qui praparatur ad pr<e 
lium. , 

jj. ‘T’etendit enim adverfut 
Deum manum Juam , tS“ con 
tra Omnipotentem roboratut eft . 

ig. Cucurrit adverfut eum e 
re£lo collo i €T pingui cervice 
armatut eft . 

27. Operuit /aciem ejui craf- 
fitudo , tr de lateribm ejus ar- 
vina depende t . 

it. Habitavit in civitati- 
bus defolatis , Cy in domibut 
deferti! qua in tumulo! • [unt 
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fuon di terrore, c anche in'tnez* 
zo alla pace, Tempre fofpetta d’ 
infìdie i , 

22, Dalle tenebre della notte 
non crede di poter tornare ave' 
der la luce del giornò , e gli par 
vedere fpade da tutte le bande - 

^23. Quando fi muove a cer- 
car ciBo , fi vede imminente il 
dì delle tenebre, 

24. La vifta .della tribolazio- 
ne lo atterrifce, l'angofcia loaf- 
lediaf come un re preparato al- 
la battaglia • 

23. Imperocché ei ftefe lama- 
no contro Dio; e contro 1 ’ On- 
nipoffente s’ ingagliardì . 

li. Corfe a collo duro con- 
tro di lui ; e fi armò di una 
pingue collottola . 

27. Si copri la faccia di pin- 
guedine, e fin dai fianchi il grafi 
fo gli pende. 

.28. Abitò città defolate , café 
difabitatc, ridotte quafi 3 monti 
di fafit • 


redada a 

' 19. Non ditabitur , nec per- 
feverabit fubftanti* ejut , nec 
mittet in terra radicem fuam t 

$9. Non recedet de tenebrie : 
ramo! ejue arefaciet fiamma , 
Cr auferetur fpiritu arie fui . 

3 *. Non credei fruftra errore 
deceptue, quod aliquo pretia re- 

• '■ ' . ' -C .1 


29. Cofiui non diverrà ricco, 
le. di lui foftanze non gli dure- 
ranno, nè egli ftenderà radice 
nella terra . 

30. Non ufcirà dalle tenebre, 
i di lui virgulti refteranno dal- 
la fiamma inariditi , e ad un a- 
litare della bocca !dì Dio (i) 
verrà tolto dal mondo . 

iti Non crederà (2) da vano 
errore fedotto di poter èffere rif- 
. catta- 


fi) ideft d«i, cioi j>«;. così cel patafiafte Calde» 
(ai .Altrimtnii. ^oa creda ee. 
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'dìmetidus fit . ' 

ji. lAmequam dies ejus im-' 
pUantur , pcribit t mams 
ejut arefcent . 

ìi. L<tdetu^ quafi vinta in 
primo fiore botrus ejus , (T quaji 
oliva projicierss fiorem fuum . 

34. Congrtgatio enim hypocri- 
tét fierilis , ^ ignii devcrabii 
tabernacula eorum , qui munera 
libenter scdpiuns . 1 

3 5* Concepii dolore m , ty pe- 
perit iniquitatem , CT” uterus 
tjui pr/eparat dolos» 

■ .A 
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cattato ad alcun pre220. 

31. Perirà fuor di tempo ; e 
gli li leccheranno le mani. ^ 

33. Rimarrà qual vigna i cui 
grappoli reftan vizzi quando fo- 
no fui primo fiore, e qual uli- 
vo, che lafcià cadere il fiorfuo. 
, 34. Imperocché la , famiglia 
deir ipocrita farà Aerile , e il 
fuoco divorerà lé Aanze di chi 
volentieri prende regali. 

35. Poiché coAui toncepifce 
àngofcia , partorifce iniquità , e 
il di lui feno cova inganni . ^ 


SENSO LITTERALEi E SPIRITUALE. 


li. a. L Saggio ha egli a rif pondero parole da vento, e ad em~ 
■ pierfi lo Pomato di caldo f Quantunque tutte foffero 
gravrllime c fantifllme le rifpoAe di Giobbe , fono, effe 
trattate dai Tuoi amici quali parole dette in ària , e che non avevano al- 
cun lodo fondamento ; nel che , fecondo il penfiero di lin S. Padre (4) 
e di un valorofo Interprete (é) , furono una iniigne prova delia Ara- 
oa pertinacia , con che gli eretici inforgoiio contro là fanti dottrina • 
0 pure ad efià rcAAono i poiché non v* hi ragione si convincente , 
che lìa capace di ridurli a cedere finalmente alla verità j da cui 
tanto più fì allontanano, quanto eAa pià gli Aringe a darli vinti. 

Sembra in effetto che i tre amici di Giobbe non afcoltaffero 
^anto egli diceva fe non in forza dell’ anteriore prevenzione con- 
cepita contrò di luii L’ onorano coAoto da una parte col nome 
di Saggio, e dall’altra lo bialìmàno che parli in aria come unin- 
fenfato . Rigettano le maggiori verità , eh’ egli aveà dette i come 
effetti del' trafporto, in cui A ritrovava,', perchè non le compren- 
devano, nè volevano comprenderle. ’ 

Di quello modo gli eretici , di cui gli amici di Giobbe èrano 
U figura , trattano pur oggigiorno contro la Chiefa; e di queAo 

rao- 
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«nodo la Sinagoga , che ancora potc 7 a effere nelle loro perfbne 
rapprefentata , trattò GESÙ’ CRISTO tnedefìtno , di cui Giobbe 
fu una eccellente figura. Quegli che era la fapienza flefla pafsò 
per iflolto tra i Tuoi fratelli ; e la eterna Verità fu da loro coper- 
ta d' obbrobri! nella perfona dell’ Uomo Dio, che loro non par- 
lava che per la loro falute. La Chiefa paritneiire li reputa una 
ofiinata fra coloro, che fingono d’effere fuoi amici portando il 
nome di Crifliani... Tutto ciò ch’ella dice , fe ad eflì vogliamo 
preflar fede, non deriva che' da un fondo pieno di calore e 'di 
collera • 

ir. 4. Per quanto è in te, dijìruggr il timore di Dio, e gli le^ 
vi le preghiere. Tu hai pretefo di foftenere (<») che Dio opprime 
gl’innocenti e i giulH, e facendo quell’oltraggio alla Tua Prov- 
Iridenza p alla Tua Giullizia , tu diflruggi il rifpetto e il timore 
a lui dovuto; tu fovverti ogni religione e ti opponi che non iia- 
vi chi il preghi per l’avvenire. Ovvero, fecondo la fpiegazione 
data da S. Gregorio (ò) a quelle parole ; „ Tu prefurtif indarno 
,, della propria tua giullizia , e quella fuperoa arroganza ti fa 
„ trafeurare di aver rieprfo colla orazione alla grazia del Crea- 
li tore“. De tua juflitia prafument. Creatori! tui gratiam ie/pi- 
cO deprecari. 

Non fi feorge, dice un Interprete , come Elìfaz trar potelTe dal* 
le parole dette cU Giobbe una si orribile confeguenza.. Ma , co- 
me r.ha egregiamente ofiervato S. Gregoiio, quando gli eretici da 
lui rapprefentati non trovano veri motivi di. rimprovero contro i 
giulli, ne invenuno di falli, affine di pafiàre per giulli eglino 
(iein agli occhi degli uomini . 

1^. 7, dei tu forfè il primo uomo, eòe pa aaioi « ftt tu flato 
formata avanti i collii Tutto ciò , che diceElifaz in queAo ver- 
fetto e nei fulfeguenti , elfer non. dee riguardato fe non come ve- 
rità generali e comuni, che non poteano fervirgli all'intento di 
opprimere colle fue calunnie la innocenza dei fuo amico, e di 
provare ch’egli era un ipocrito, Giobbe nodriva un' rifpetto pror 
fondo per la infinita fapienza di Dio abballanza da ini riconofeiu- 
ta in. tutto il fuo difeorfo ; né meno pretendeva di edere il pid 
faggio di tutti gli uomini : ma volea loltanto confondere la falfa 
fapienza di coloro , chp ragionavano, umanamente intorno lo. flar 
to, in cui lo vedevano, e che attribuivano a Dio intendimenti 
del tutto diverfi da quelli, ch’egli aveva. Imperocché in quanto 
a fe coiifellava umilmente , che pwetrar non poteva nella profon- 
dità 


(a> Mcnoch- ^ Tùia, ** h^^tc loc* ih) Cxcgoi, i'oM. utfnpia CtlJ 
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' SPIEGAZIONE DEL C A P. XV. mj 
àità dei fuoi conlìgli adatto divini; e non vedendo nelle proprie 
azioni delitti, cui Dio poteffe tanto feverameiue gaftigare , con- . 
tentavali domandargli con umile fiducia , che li dcgnaffe fargli 
coDofcere o piuttofto far conofcerc ai fuoi amici Je ragioni della 
impenetrabile condotta , che teneva verfo di lui , 

15. fra i fuoi xAngioli nìuno è immutabile \ e tiè pur i cie- 
li fono mondi al fuo colpito • Siccome quelle parole non fono di 
Giobbe (o), alcuni credono che non faccia meflieri affaticarli a 
giudificarle come vere, ed efporne il vero fenlo. Ma perchè gli 
antichi non di rado li fervono di tai detti quali d' altrettante fen- 
tenze ricevute, di modo che Beda parlando di quello luogo me- 
dflimo attella che gli amici di Giobbe dilfero molte cofe per u- 
no fpirito profetico, torna bene vedere in qual modo li polfano 
Ipiegare le parole di Elifaz, Che tra i fuoi ^Angeli niuno è im^ 
inutabile .UEhtto legge , eh’ egli non ha pofla la verità nei San- 
ti fuoi , cioè una verità perfetta , che conliUe in una intiera per- 
feziotie. II fenfo di quelle parole è dunque, giuHa la fpiegazio- 
ne, che danno ad effe i più dotti maellri in Teologia; Che Dio 
al principio non creò gli Angioli nello fiato di una intera perfe- 
zione e di una confumata giullizia ; perocché in effetto , fe- 
condo io flato primitivo, in cui furono creati, potevano decae 
dere, ed alcuni di loro decaddero già dalla 'giullizia. Però non 
parla egli dello flato, in cui fono gli Angioli dopo efifere flati 
confermati nella giullizia; lo che dee riguardarli non come lo fia- 
le di loro natura , ma come un effetto della grazia , con che Dio 
Volle rìcompenfa/e la loro fedeltà. 

Ciò che da lui fi aggiugne; Che ni pur i Cieli fono mondi al 
fuo tofpetto , può intenderli o in un fenfo figurato degli Angioli 
flein, cui nomina i Cieli, perchè abitano in efiì; e fecondo que- 
llo fenfo non fa egli che confermare la cofa ftelfa pocanzi detta; 
o nel fenfo proprio e litterale ; e in quello cafo è ancora certo 
che i Cieli, che da noi fi contemplano, per quanto perfetti fieno 
agli occhi noflri e in fe medefimi , l’ opera offendo purilTima di 
Dio, fono ciò non oAante imperfetrìflìmi rifpetto all’ente fupre- 
mo e alla fovrana peifezione del Creatore. O pure non fonopià 
mondi agli occhi di Dio, perché una parte degli Angioli gli ha 
in un certo modo imbrattati colla impurità del loro orgoglio , che 
fece meritar loro d’elferne precipitati all’inferno. 

Può ancora dirli che gli Angioli Aedi , che fì mantennero nella 
giuAlzia, e che poAono edere fignificati dai Cieli, non fono puri 

nò 
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1^5 GIOBBE . j 

né periati , (e vengono paragonati alla purità fommamente per- 
fetta del Dio degli Angioli; poiché tutta la luce creata, come e- 
gregiamente diffe un Antico, non é fe non come un’ombra di lu- 
ce in confronto della luce increata ed eterna . Quefla é la veri- 
sta, non v’ha dubbio, che infpira ai più Santi ancora, finché vi- 
vono, fei timenti di un profondo annientamento dinanzi a Dio, 
alla cui prefenza ogni virtù , ogni luce* ed ogni' bontà fparilce , 
per cosi dire, a motivo della infinita fproporzione, che farà Tem- 
pre fra il Creatore e la Creatura; Io che fece dire a GESÙ CRI- 
STO (<a) , Che Dio folo è buono, e a S. Gregorio (b) ;Che ftf gli 
oìngeli var.no (oggetti a cambiamento per'loro nrturà , e fe < Cie~ 
li non fono mondi al divin cof petto, niuno oferà in quefto mon- 
, do prelVmere della propria giufiizii. Si inter Sanéìos illiut nemo 
immutabili! efl , ty Cneli' in confpe&u illiut non funt mundi , <}uis 
apud ]e de jujìiti,e opere profumati 

i8. t$. "Ti dirò quel che i faggi'raccontano, fenica celare le 
cofe appreje dai padri loro ; ai quali foli fu dato il no/iro pae- 
Jt, per cui non vi paftò mai^ forefliero. Ecco qual é il razioci- 
nio di Elifaz (<a): Quel che avanzare io voglio non é cofa dame 
inventata ; ma è la vera dottrina , che ho ricevuto dai padri no- 
flri; e di quefto modo operano i faggi , che non fi vergognano di 
riconofeere , che dagli altri intefero quanto eglino fanno, e che ai 
padri loro fono debitori di tutta la' loro feienza. Citano dunque 
gli Autori , che gli hanno amiraeftrati . I feritimenti , che Elifaz 
attefta ellergli flati tramandati dai maggiori, fono quelli, cui li 
apparecchia a dichiarare in progreflb intorno le pene e i tormenti 
continui degli empii. Imperciocché pretende egli Tempre foftenere, 
che i foli empii vengono travagliati in quefto moildo. Ciò che 
foggiugne ; che per quel paefe non paftò mai forefliero ; è per far 
vedere 1’ autorità della tradizione , che fiata non è intorbidata né 
interrotta -dalle violenze di remico alcuno. Belliflìma poi è la de- 
fcrizione, che fa dello flato funefto,in cui trovali l’empio; e non 
itianc.) in ella , dice un Interprete, che la verità. Per la* qual co- 
fa bifogiia Ilare attenti di non lafciarfi abbagliare dai falfo lume 
di mi sì bel difcorlo , il qual tende a provare che il malvagio 
non cella mai d’elTere tormentaro in quefla vita; lo ■ che fi oppo- 
ne direttamente alla verità dal Reai Profeta infegnataci nel Sal- 
mo trentèlimo fello, dove alfoda principalmente i giudi contro la 
tentazione , nella quale può farli agevolmente cadere l'afpetto 

del- 
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SPIEG AZIONE' DEL CAP. XV. m? 
tJcIIa profperità degli empii , e 'alla dottrina, che i veii Saggi, che 
fono i SS. Padri della Ghiefa («), ci hanno lafclata , allorché ci 
hanno detto intorno quello articolo ; Che fe GESÙ’ CRISTO ci 
avelie promelTo di renderci felici nel fccolo, avremmo qualche 
motivo di mormorare vedendo l’empio fortunato; ma che licccH 
me la promelTaci felicità riguarda il fecolo avvenire , non dob- 
biamo fcahdalezzarcì di quello fior palTeggero dei malvagi, ben- 
sì credere piuttollo con viva fede a chi ci allìcura che tal fiore 
perirà, e che faranno ellì flerminati. 

z}. yAìhribè ft muove per cercar cibo fi vede imminente il 
dì delle tenebre- Quelle parole letteralmente lignificano la ellre- 
mità continua, in cui vive l’empio, fecondo che Elifaz pretende 
provarlo qui contro Giobbe. Per quanto, die’ egli ,fi muova per 
cercar cibo fi vede imminente il giorno delle tenebre, cioè il ter* 
ribil giorno della Tua morte. Ma fe lecito è cercare in quelle pa- 
role un fenfo pid fpirituale , fecondo che penfarono S. Gregorio 
Magno e il Veli. Seda (è), non pptrebbefi dire che lo Spirito 
Santo parlando per bocca di lui, feria ch’egli fe ne accorgelfe, 
come parlò di poi per bocca di Caifa , accennar volle una verità 
fpavenrcvole per gli empii , che non fi muovono e non fi agitano 
con deliderii vani ed inutili per cercar cibo, cioè per cibarli della 
verità , cui hanno difprezzato in tutto il corfo del viver loro, 
fe non fe nel momento , in cui loro sfugge tutto ciò che hanno 
eglino amato , e fi veggono al giorno si tremendo della loro mor- 
te , chfc veramente per loro è un giorno di tenebre i poiché la lu- 
ce della verità rigettata da elfi eternamente fi nafeonderà loro , a 
diratinofi coti un dolore che non avrà mai fine ciò che la Scrit- 
tura pone ai medelimi fulla lingua (c); Infenjati che noi fummo ! 
abbiamo fmarrita la via della verità ila luce della giuflix-ia non 
rifplendette agli occhi noflri, nè a noi fi levò il, Sole della intei- 
ligentca . 

27. Si copri la faccia di pinguedine, e fin dai fianchi il 
graffo gli pende. S- Gregorio dice (d) che il graffo , di cui parla 
Elifaz, ci figura l’abbondanza cagionata dall’orgoglio dell’empio. 
Ei camminava , die’ egli, contro Dio a collo duro, ed armato 
di pingue collottola', perocché pieno tutto effendo e come gonfia- 
to dei beni temporali , di cui godeva , fi è per così dire follevato 
a motivo della fua pinguedine contro i precetti della verità . Im- 
perciocché cofa è la povertà , die' egli , fe non una fpecie di ma- 

grez- 
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Srezza ? Cht cofa è l’abbondanza fe non il graffo della vita ^ 
^riue? Pinguss cervix e/i opulenta fuperhia ajfiuentibut videlicet 
febut , quafi multis catnibut falla ; lo che fece dire al Reai Pro- 
feta quelle efimie parole (<*) , che lèrvono mirabilmente alla fpie- 
{azione delle prefenti : La loro iniquità è nata come dalla loro 
pinguedine e dalla loro abbondanza. 

Oliamo a quel che aggiugne Elifaz; Che l'empio Pera coperta 
la faccia di pinguedine ec.,cièfpiegafi ancora letteralmente nella 
ileda maniera; ed è come una fenlibile dipintura di qu^l che ha 
prodotto da prima il fuo innalzamento , e pofeia U fuo tomento, 
fecondo che lo Spirito Samo Io deferive in un altro luogo, illop 
che parlando d’ Ildraefe dice (A); che s*è ingrafeto e pofeia rU 
hellato : Incrajfatui efl recalcitravit ; e che il furor divino li 
è accefo contro lui . Un Samo Pontefice dice (£■)■ , che la faccia 
può ben figurare l’anima dell' uomo, che c la imagine di Dio; e 
che il graffo copre la faccia , allorché l’ abbondanza dei beni tem- 
porali, a cui ci affezioniamo, copre ed offufea gli occhi affatto 
fpirituali dell’ anima , e loro irapedifee il conofeere e il deliderare 
le veraci ricchezze di Dio. 

t?. Egli abiti città de folate , ca(e dif abitate , ridotte quafi 
in monti di pietre ec. Elifaz deferive in una maniera metaforica 
e poetica la giuda punizione dell’empio, che dopo efferfi ingraf- 
fato dei beni di quefto mondo , fi é ribellate contro Dio, ed ha 
meritato di diventar pure in quello mondo la vittima della fua 
giudizia . Ciò è vero in ellètto riguardo al alcuni, di cui Dioan- 
ticipa il gadigo per fervir d’efempio agli altri# permettendo che 
lino da queda vita cadano nella edrema m i feria . Ma quanti ce 
n’ha, il cui fiore, per cosi dire, li conferva intatto fino alla mor- 
te; e quanti giudi per l’oppofito vivono fino al fine entro lafor- 
nace di ogni fortf di afdizioni , dappoiché Abele , vittima inno- 
centidìma, fu immolato dal furore, di fuo fratello? Falfidìma e- 
ra dunque una tale madtma cosi dabilka come generale ; ma fal- 
fa era molto pìd a motivo della particolare applicaz one , che E- 
lifaz faceane evidentemente alla perfona di Giobbe, allorché di- 
cca alludendo alle rovine delie fuc cafe abbattute ovvero arfe;Cif 
l' empio non abita più che in cafe abbandonate, che fono a guifa 
di monti dì pietra ; eh' egli difpera di effer mai redento da una 
si grave mi feria’. Che tutto ciò che raduna l ipocrita farà fenta 
frutto , e il fuoco divorerà le cafe di coloro , ebe amano ricevere 
donativi . 

is- 
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#.35. Concepì fu angofcia e partorifct iniquità, e il di lui ft- 
fio cova inganni . Egli concepifce angofci» , cioè forma nella f^iia 
mente il difegno di cagionar angotcie agli altri, e penfa ai mez- 
zi di lorò nuocere ; e panorifce iniquità , cioè dopo il pri- 
mo penliero , ch’egli ebbe di commettere la ingiuftizia , la com- 
mette in effetto . I Santi fpiegano ancora quelle parole, che fono 
le medeiìme che quelle del Reai Profeta {a) , le fpiegano , dico , di 
lutti i peccati in generale (i) , il cui fentimento e il cui penderò 
può intenderli nel concepimento-, e il confenfo, cioè la confuma- 
sione del peccato > può intenderd nel* parto. In comceptu itaque 
iniqua cogitatio inteiligitur , ficut in partu efftBut mala cognitio- 
nii cogno/citur % 

CAPITOLO XVI. 

Giobbe e’ afflitto della durezza dei suoi amici, ma si 

CONSOLA DI AVER DIO IN TESTIMONIO DI SUA INNOCENZA- 


È/pondent au 
tem Job dhtit 
a. kAuHv 
frequenter fa 
'Ha t confola 

torei oneroi 

mnes voi efiit. 

|. Numquid bahebunt finn, 
verba vento/a? aut aiiquid til 
moleftum efi , fi loquaris ? 



Poter am (T ego fimi li a ve- 
ltri loquit atque utinam effet a- 
Mima veflra prò anima mea t 
s. Confolarer fS" ego vot fer- 
monibus , CF* movtrem caput 
meum fuper vot, 
tf. Robot arem vot ore meo 1 C5“ 


lobbe rifpofe » 
e diife : 

1. Tali cofe 
io le ho udite 
fovente;voì lie- 
te tutti quanti 
confolatori importuni. 

3. Qiiede ciacchiere in aria 
hann’elleno mai ad arer fine ? 
E che mai ti fluzzica , a 
Eiifax. , a favellare così ? 

s. Oh ! Se voi fode in luogo 
•mio 1 anch’io in allora potrei 
favellar come voi. 

s> Ma io vi confolerei con 
parole, e fcuoterei di compaio • 
ne il capo verfo di voi. 
i s. Vi conforterei col mio dif. 

cor- 
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moverem lahid tnsa $ p^t~ 

ceni vobii . 

7. Sed quid agami Silocutus 
fuero , non quie)<.et dolor meui : 
ty* y5 tacuero , non receder a me. 

S. Nunc autemopprefit me do- 
lor meus , C5^ in nìbitum r^da- 
m junt omnei artus mei . 

9. Rug^e mete tejiimonium di- 
eunt cantra me, £7" [ufc<tatur 
falfiloquut adverfas faciemmeam 
contraditens mibi. 


• IO. Coìlegit furorem fuum in 
me'., £5" commtnans miài inf're- 
muit cantra me dentibus luh : 
bo^is meus terribihbus oculis me 
intuitus eli . 

II. .Aperuerunt fuper me ora 
fua , £?* exprobrantes percalle- 
rune maxHlam me am ; '/aliati 
Junt paenis meis . 

1 1. Conclupt me Deus apud 
iniquum , £y* manibus impiarum 
me tradidit - 

ij. £?o aie quondam opulen- 
tut , repente contritus /um : te- 
nuit cer-vicem meam , confregit'^ 
me , pofuit me fibi quafi in\ 
fignum. 

Circumdedit me ianceis 
fuis , convulneravit lumbos meos, 
non pepercit , tP" effudit in terra 


corfo, e vi rifparmierei in tut- 
to ciò che fofse- per ufcirmi di 
bocca < 

7. Ma or che farò ? Se io 
parlo , il mio dolor non li al- 
lenta ; e s’ io taccio , da me non 
li (coda . 

*. E pure al prefente che il 
mio dolore mi opprime , che 
tutte le mie membra fon ridotte 
; ad un nulla , 

9. e che le grinze della mia 
pelle rendono teftimonianza del- 
lo ilaio miferabile , a cui fon 
ridotto } al prefente , dico , v' è 
chi li leva contro dime per con- 
traddirmi e per refiftcrmi in fac- 
cia con falli difcorli . 

10. Un mio nemico ha raccol- 
to contro me il fuo furore, e 
minacciandomi mi ha digrignati i 
denti , ha gettati fopra me terri- 
bili fguardi . 

11. / miei nemici hanno con- 
tro di me aperta la bocca , vi- 
tuperandomi m’ han percolfa la 
guancia ( i ) , ' li fono fatollatt 
delle mie pene. 

li. Dio m’ ha chiufo in po- 
ter di un iniquo ,e mi hai confe- 
g;ato in mano degli empii. 

I}. Io già per 1’ addietro sì 
opulento, di repente fono dato 
conqualfato : Di» m’ ha prefo tra 
capo e collo , m’ ha sfracellato , 
e m’ha podo per fuo berfaglio. 

1 14. Mi ha circondato colle 
fue lande , mi ha trafitti i lombi 
per ogni parte, non mi ha rifpat- 

mia- 


(1) CItèi m' hanno contn-neliofamente trattato. Si ft»» Uftìstt ftrè 
U ptjlt tfprrjft'» , e»r»t billt jì^ut» dì gajti Oritntali . 


CAPI 
yifcera mea . 

15 * Concìdit me vulnere fuper 
vulnus , irruit in me quafi gi- 
gas. 

Sstccum confui fuper cu- 
lem meam , Cy* operai onere 
carnem meam. 

« 

17. Facies mea intumuit a 
fetu, Cr palpebra mea caliga- 
verune . 

i!(. Hac pajfut fum abfque 
iniquitate manus mea , cum ha- 
berem mundas ad Deum preces . 

*y- Terra ne operi as f angui- 
nem meum, neque inveniat in 
te locum Intendi clamor meus . 

*0. Ecce enim in calo tejìis 
meus, er confcius meus in txcel- 

*1. Verbofi amici mei : ad 
Deum ftillat oculus meus . 

**. \Atque utinam fic judica- 
eetur vir cum Deo , quomodo 
judicatur filius bominit cum col- 
ati* fuo . 

*j. Ecce enim breves anni 
tran [cune , ty femitam per 
^uam non tevertar , ambulo- 


»s» 

I miato , e ha fparfe le mie vi- 
jlcereiin terra. 

I • 5. Mi ha lacerato con ferite 
jfopra ferite; mi è piombato in. 
doifo come un gigante. 

tS- Perlochè mi. fon cuci- 
to fulla cute un facco (i) , e 
mi fon coperto il capo di cene- 
re. 

>7. Dal tanto piagnere mi fi 
fon gonfiate le guaiicie , e le 
palpebre mie fon già nelle tene- 
bre . 

• 8 , E tanto io ho Sofferto , 
benché la mia mano infozzata 
[non fo/Te d iniquità, e porgelfi 
pure le mie preci a Dio. 

19. Ma tu , o terra , non copri, 
re il mio fangue , né le mie gri- 
da trovino luogo ad afeonderfi 
nel tuo fello . 

10. Ecco il teftimonio della 
mia innocenx-a nel cielo ; ecco 
nell alto colui che conofee tutti 
del mio cuore i fegreti. 

11. I miei amici fon ciatloiii; 
ma il mio occhio ftilla lagrime 
a Dio. 

il. Poteffe pur l’uomo difpu> 
tare in giudizio con Dio , lic- 
come difputa c<d fuo collega ! 

ij. Giacche i brevi anni miei 
già fen vanno ; ed io vo per un 
j feiitiero , per cui non ritornerò 
piò. 


T O L o xvr. 


SEN- 

771 1 . . f - 

(i> Chr- Mi fon vcft'to ài facce. 

K 4 
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SEN/SO LITTER:ALE, E SPIRITUALE. 

t. *" cófe tò le bel udite frequentemeMe s Voi tutti fie-^ 

I te confolatori importuni . Quefto fajt’ uomo aggra- 
, JL varo effendo dall’ infopportabil pefo di una sì ter- 
ribile afflizione, avea meftieri dP trovai nte’ fuoi amici qualche 
confolazione .• Ma era egli lìgùra di colui , che rid«?fto ad una 
oppreflicne anche maggiore difle per bocca de! fuo Profeta (a) : 
ho «[pettata che alcuno prendere parte al mio dolore , ma non 
-v' è flato chi ’/ faccia . Ho cercato confolatóH , e non ha potuto ri- 
trovare alcuno. Però in vece' di ricevere follievo dalla parte de’ 
fuor amici , non rin^tftiva fti tutti i loro difcorli che argomenti 
di un piu acerbo dolore. Non It temeva di annoverarlo fra gli 
empii, la cui rea ìpocfiiìa avea meritato d' eflere così feveramen- 
te gafligata. Con (omma ragione adunque K chiama donfblatoil 
importuni , confolatOret onerofl, le Ciri parole éontribuivano ad ad* 
dorarlo vieppiù in vece di confortarlo. 

l^. Oh ! fe voi fofle in luogo mio ! Cioè fecondò un fanilb In- 
terprete {h) ; fe voi foflrifle quel che io foffro , non opererei rf» 
guardo a voi nel mòdo, con che operate riguardo a me . Vi fa* 
rei vedere colla difletenza della mia condotta , quanto un vero 
confolatore debba renderli partecipe del dolore di un amico afflit- 
«o, qual io mi fono. Metterei l’anima mìa in luogo della’ vo- 
flra , e riguardandovi tenerillìmamente al pari di me lieffo , vi 
direi per confolarvi quel che vorrei che a me fofie detto pet mia 
confolazione. 

Tifé 7. Ma che farò ? Se parlo , il mio dolore non fi allenta ; d 
fe taccio, dame non fi feofta. Pare che Giobbe (c) voglia prevenir 
qui tma obbiezione , chd intorno a quanto avea detto far^befi po- 
tuto fargli' di quello modo . Ti dai vanto che mitigar potrefti H 
dolor degl» altri , fe foflcr eglino in luogo tuo . Fa dunque jxr te 
ciò che per loro farelli , guarendo te medelìmo . Al che egli ri- 
fponde che sì eccelHvo è il fuo dolore, che o che parli o chetac' 
eia, farà Tempre lo llelTo; lo che non è op pollo a quel che dian- 
zi avea detto , poiché avea foltanto rimproverato a’ fUoi amici , 

che 


<a> yfal. «*. (b) tei. In Job. !• ». c. Itf. 

fcj Menoch. in Jiuac loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. t{> 
che ih vece di confolarlo aumentavano il Tuo cordoglio aggravati^ 
dolo colie loro calunnie ; ed avea aggiunto , che qualora fi tro^ 
vafiero efiì in uno fiato iìmile al fuo , farebbe loro vedere come 
un amico fincero applicarli deggia alla confolazione dell’ amicò Tuo, 
allora pure che il fuo dolore non ammette vertin conforto . £f« 
fendo Giobbe i come fi è détto pià volte, figura di GESÙ’ CRI- 
STO , che dichiara per bocca del Tuo Profeta, cbe Hijun dolore 
no» era fimile al fuo^ non bifogna maravigliarli che non abbia 
potuto ricevere veruna confolazione dalla parte degli, uomini . E 
così accade talora che Dio abbandona in apparenza coloro , che fo- 
no fuoi , affinchè quando non poflòno fìdarfi di alcun appoggio n- 
tnano, fieno obbligati, dome Giobbe ad aver ricorfo a lui folo. 
Qpefio apparente abbandono è una grazia molto maggiore che la 
infemiità umana non ci permette di concepirla ; poiché tutta la 
Religione di GESÙ’ CRISTO confifie principalmente , fecondo la 
dottrina di S. Agofiino , a fradicare nell’ uomo la cupidigia , che 
lo innamora della creatori , e a piantarvi e far crèfcere la carità,^ 
cbe r unifce al Creatore. 

11. Dh m ha cbiufo in poter dì un iniquo t e mi ba dato 
tulle mani deili empii. Tal è il difcorfo , e tali fono i fenti- 
menti di on vero giufio , qual era Giobbe. Qualunque dolore da 
lui fi provi., qualunque ingiuria fiagli detta, e a qualunque efire- 
mità fia egli ridotto, ravvila Dio folo come l’autore principale di 
quel che foifre e come quegli, cbe /' ba dato nelle mani degli 
empii. Non già cbe Dio fia 1 ’ autore della rea volontà dei re^ 
probi ; ma n’ è il moderatore « dimodoché il demonio , per quan- 
to ha trafportato da furore , e per confeguenza tutti i fuoi mi- 
nifi ri pid arrabbiati , poflbno ben formare e concepire ne* loro 
cuori i maggipri delini ; ma non poflono, fe Dio loro noi per- 
mette , fame fentire gii effetti a’ ftrvi fuoi , eh’ egli prova e pu* 
tìfica fecondo gl’ impenetrabili configli della foa fapienza coll'odio 
fieflb e colla violenza dei perverfi. La confolazione dunquedi un* 
uima innocente, come Giobbe, la quale è opprefia dagli empii t 
c di ’penfare e dire a fe flefsa con viva fede : Dio è quegli cbe 
to' ha cbiufo in poter dell’ ingiujìo , e mi ba dato tra le mani dell' 
empio. 

ti. Io gid per f addietro ti opulento • di repente fono flato 
tonquaffato- Dip m'baprefo tra capo t collo . mi ba sfracellato, e 
mi ba poflo per fuo berfaglio. Quel che Giobbe diceva a fe ftef- 
fo dopo la fua difgrazia , dovrebbero pur dirlo a^-fe medefimi o- 
S»i momento tutti i doviziofi e tutti i potenti del fécolo nel tem- 
po della loro maggiore profperìtà: lo cbe fono nella epulensca , 
forò ben toflo conquaffato . Qpanto un tal peniiero farebbe capa 
di abbafiar T orgoglio dei Grandi della terra , che non s’ in- 
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154 GIOBBE 

palzanp con si gran fafto fopra gli altri fe non perchè riflettere 
non vogliono' all’ irtante , in cui ritorneranno nella polvere, onde 
fono flati formati , ed in certo modo lì riguardano come immorr 
tali ! Imperocché forza non v’ ha di mente , che regga alla pro- 
va di un tal penliero, c che volger polfa il guardo fenza sbigot- 
tire allo fpaventevole rivolgimento, che l'opravvcrrà alla morte . 
Tutto quel che Giobbe foggiugne in quello verfetto e nei quat- 
tro feguenti è una delcriziòne poetica e lommamente patetica del- 
la maniera , con che trattavaio Iddio , avendolo come pofto a fuo 
berfaslio , fcagliandofi contro lui come un gigante , e facendogli 
ferite fopra ferite» 

J/. i8. Tanto io ho [offerto, benché la mia mano infox-ttatanon 
foffe d' iniquità , e porgefft pure le mie preci a Dio . Abbiamo ve- 
duto fui bel principio di queflo libro, quile folle la fedehà di 
Giobbe (<»), e la fua efattezza nel purificare e nell’ efpiare di- 
nanzi a Dio periino i peccati occulti,' che potevano aver commelfi 
i tigli fuoi nell imo dei loro cuor^ . Non li dee dunque riguar- 
*dar,quel giuflo come un vanagloriofo , tal quale il Farifeo ‘ dell’ 
Evangelio, che fegretarnente infuperbcndoli della fua ' giuftizia fu 
riprovato davanti a Dio in confronto di un peccatore , la cui 
umiltà gli 'procurò la falute . Alloca che trattavali di umiliarli 
alla prelepza di Dio e di riconofare la fuprema perfezione della 
fua giuflizia inhiiicamente fupenore a quella di tutti gli uomini , 
videli Giobbe (A) proteftare linccramente Che nijfun uomo no» é 
giuflificato , paragonandofi a Dio-, e che quegli che volefe mo- 
firargli la fua innocen/ca , farebbe convinto d’ ejfer colpevoli dall* 
luce dellà fua verità . Ma dove fi tratta di giuftiticare la con- 
dotta dello fleffb Dio contro perfone , che non la comprendeva- 
no, e di provare eh’ egli efercita , quando gli aggrada , la P*' 
zienza dei fervi fuoi, betiché lienli a lui coniervati fedeli , fa>|* 
lamenie s’infuperbifce contro le falle ragioni e contro i vani di- 
fcorli de’ fuoi calunniatori , e fentefi coflretto a far ad efli ve- 
dere , che t’ egli ha [offerto prove sì terribili , come le deferitte 
in una maniera tanto compaflionevole non /i ^dee però dire i™ 
Verùn conto, che la fua mano fia fiata macchiata da iniquità • 
perchè anzi è caduto in tali feiagure , allorché offriva a Dio pw 
re preghiere. 

Bifogna ciò non oflante riconofcerc coi Santi Interpreti ( c )* che 
quefte parole di Giobbe convengono moliopid aGÉSU CRlSTpi 


fa) Job c. I. s. <b) Job 9 . v. a< ao. 
lo) Giegor Mora! 1. ij. 8. Ueda in hunc loc» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVr. iss. 
di cui era egli figura .• poiché a parlare propriamsnte nilTun Saura 
non ha offerto a Dio, elfeiido tuttavia fopra la terra , preghiere 
affatto pure , liccome colui che uomo é flato e mediatore fra Dio 
e gli uomini \'Nullm Sttnóìorum tia mundus atqui ab ornni vel 
minima labe cogitationis adverfe preces ad Deum babet , ut me- 
diator Dei £5" borni num homo Jefus Cbriftut . 

)?. ij. Terra, non coprire il mio [angue , nè trovino le mie gri- 
da luogo ad afeonderft nel tuo feno. Qiielle parole poffono fpie- 
garfi con quelle dette dal Signore a Caino {a): La voce del [an- 
gue del [ratei tua [dama dalla terra ver[o me . Giobbe s’indi-* 
rizza dunque alla terra in una maniera poetica , e dico eh’ ei dc- 
lìdera ch’elfa non copra e non a[conda il [angue ufeito dalle fue 
piaghe; cioè che la innocenza di colui, che folfriva si acute do- 
glie, non fia occulta agli uomini , e che non fla com: foffocata 
la giuflizia delle [ue grida e delle fue piaghe ; c che no i refti 
come fepolto nelle intime lue vifeere il merito della Aia pietà , 
che crelce in un certo modo a fronte dei tormenti, che dovuti non 
clfendo che agli empii , fervono di prova ai giufti e li confermano 
nella giuflizia. Altri nondimeno lì appigliano ancora a quell’ altro 
fenfo . Afl'ermano eflì {b) , parlando del grido di malica dei 
Niniviti , il qual [ali fino a Dio , che ogni forte d’ iniquità non 
chiamali un grido, ma foltanto quella, che è flraordinaria e pub- 
blica. Però Giobbe, fecondo quella fpiegazione , rivolgendoli al- 
la terra potrebbe forfè intendere di Congiurarla ad atteftare , fe 
vero folle o no , come i funi amici gliel rinfacciavano , eh’ egli 
avelie fparfo il fanguc innocente , e a non [offocarn le grida de’ 
fuoi delitti, affinché non reflalfe dubbio fe immaginarii folTcro o 
reali. 

Ma benché quelle due fpiegazioni ritornino allo Hello, pare che 
la prima li accordi meglio col rimanente , e conviene ancora in 
una maniera più giufla alla perfona di colui, che figurato era da 
Giobbe , che ha detto con una voce onnipolTente : O terra non co- 
prire il mio [angue , allora che ha egli fe medelimo rilùfcitato , 
cd ufeendu dal fepolcro ha nella più llrepitofa guifa attellato a 
tutta la terra , eh’ era morto innocente . Vero è parime-.ite , fe- 
condo S. Gregorio (c), che le Jue grida non furono [ojfiocate , quan- 
do la voce del fuo faogue fall dalla terra lino al Cielo in uu 
■nodo più vantaggiulo che quello di Abele, poiché fu i>er doman- 
dargli non la mone , ma la lalute di coloro ftellì , che l’ hanno 


(a) Beila in hunc Toc, Gcn. 4. (b) }oan. c. i. S^nopf. Ciitic* 
(.c) Gregoi. Moia!, lib. cap. 8. 
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latto morire . Di lui S. Paolo ( * ) diffe ; Che offerto atenda còh 
un alto grido e con lagrime le fue preghiere a colui , che liberair 
lo poteva dalla morte , egli è fiato efaudito . E quello efficace 
grido del fangue di un Dio fparfo per falvar gli uomini iì oppo* 
ne ancora ogni giorno alla fua giulìizia, c fa piovere fopra di noi 
le Tue mifericoidie. 

%■. zo. Imperciocché in Cielo è il re^/iM 0 »/d della mia innocenza • 
td abita nell'alto quegli, che conofet l' intimo del cuor mio ^ Giob- 
be non paventa. di feongiurare la terra , affinché renda teilìmo- 
nianza alla Tua innocenza , cflendo certo che D.o fteffo glien' é 
tellimonio. Imperocché non è altramenri che fé dicefifet o terra, 
guarda di non occultare agli uomini la mia innocenza; poiché ne 
ho «in Cielo un tellimonio maggiore di ogni eccezione » che éDio 
medelimo; lo che da lui con grande animo lì afficura , parlando 
egli per virtù dello deffo Spirito di Dio , che detto avea al De- 
monio prima di confegnarglielo perchè lo tentade; che Giobbe non 
avea pari fopra fa terra . 

I miei amici fon ciarloni , ma il mio occhio flilla lagri‘ 
me a Dio - £* degno di olfervrazione (b) che febbeiie i tre ami- 
ci di Giobbe avelfero molto meno parlato di lui , non lafcia pe- 
rò di chiamarli ciarloni , lo che c'infegna che un tal difetto non 
confìde nel dire affai cofe , allorché le cofe • che lì dicono j vere 
fono, necelfarie ed importanti; ma nel dirne che fieno inutili e 
fuor di luogo t come faceano gli amici di Giobbe , che percote- 
vano l’aria infrurtuofamentc coi vani loro difcorli e coi loro falA 
' raziocini! , quantunque nelle loro parole non poche verità s’ incon- 
tralfero , le quali erano pregevoli leparate effendo dall’ argomento, 
a cui venivano pellimamente da loro applicate . 

Si può in oltre olfervare la oppolizione , che Giobbe fembra 
mettere tra quel che faceano ifaoi amici e quel che facea egli ftelTo * 
J miei amici , die’ egli , altro non fanno che [difeorrere ; ma in 
quanto a me gli occhi miei flillano lagrime a Dio , lo che torna 
al medelimo che s’ei diceffe * Mentre che mi aflalgono coi loro 
difcorli inutili ed importuni , non ho ricorfo che a Dio folo , • 
non trovo confolazione che nelle lagrime , che io fpargo davanti 
a lui . Intorno a che un dotto Autore ( c ) fa quella giudiciolif- 
fìraa riflellìone, che Giobbe parlando in tal modo ci porge moti- 
vo di giudicare , che dal principio di una si terribile prova lino 

allo- 


<») Hcbt. cap. 7. 

Cb> Beda in hunc loc< 
(c^Codurc. ia huAc 1^C« 
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SPIEGAZIONE DEL OAP. XVI. ijy 
allora tutte le fue parole erano ftate come altrettante preghiere da 
lui fatte alla prefenza di Do. 

a*. FoteJJe pur V uomo difputare in giudixJo con Dio, ftcct- 
wr difputa col fuo' collega. Cioè fe io nondoveflìgiuftificarmiche 
dinanzi agli uomini , mi riefeirebbe agevoliflfimo il far loro vede- 
re U mia innocenza, (lo che diceva fapendo di non'aver commei- 
fa alcuno di quei delitti , che i Tuoi amici gl’ imputavano (lenza 
poterglieli comprovare). Ma perchè deggio ancora giuftificarmi agli 
occhi di Dio , la cui fovrana purità, può feoprìre molte macchie 
nella AelTa mia innocenza , fon obbligato a riconofeere che ho mcn 
tiro di temere i Tuoi giudicii . Imperocché i miei anni fen vanno , 
come s’ ei diceffe ; imperocché mi veggo in procinto di compari- 
le al fua tribunale; e io vo per un f enfierò, per cui non ritornee 
ri più ; inoltrandomi ad ogni ìAante verfo la morte , e non po- 
tendo ricuperare il tempo , che ho perduto , 

Si gl’innocenti che i peccatori non pofiTono fare foverchia ri- 
fiedìone alle parole di Giobbe, mentre che vanno ancora pel fert- 
tìero del tempo irreparabile di quefta vita . Debbono penfar fo- 
vente e ripetere a fe medelimi coll’Apoftolo {a), che poco loro pre-. 
me di aver gli uomini per giudici , ma che quegli che dee giudi- 
carli è Dio AelTo, che (erptina le reni e il cuor dell’ uomo , e che 
penetra colla divina fua luce i pià occulti .nafcondigli dell'anima 
fua ; e che quindi i Tuoi giudicii a qnelli degli uomini fono in- 
hnitamente fuperiori (h): Jf« judicia ejus omnino non pojfunt jur 

iiciis baminum comp enti , , 
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CAPITOLO XVII. 

Giobbe rappresenta l’ eccesso delle sue pene > e dichiara 

DI NON ATtENDERE PIU’ CHE LA MORTE. 


Firitus mtut 
attenuahitur, 
dìes mei bre- 
viabuntur , 
er folum mi- 
ti lupetti ff- 

Tukbrum . 

I. Non peccavi, fS" in ama- 
rìtudinibus moratur oculta me us. 

• / 

j. Libera me j Domine i CT 
pone me Juxta te , (T'cujuftii 
manus pugnet cantra me. 

Cor eorum longe fecifli a 
dìfciplina ! propterea non exal- 
tabuntur . 

5. Pradam pollicetur ftciis , 
V ocuU Jìlìorum ejus deficient • 

• (. Fofuit me quafi in prover- 
bium valgi f ty* exemplurn Jum 
cor am eis. 

7. Caligavit ab indignatione 
oculut meus , (T membra mea 
quafi in nibilum reda£ìa funi. 

8. Stupebunt jufii fuper hoc , 
er innocens eontra bypocritam 
fufeit abitar • 

9. Et tenebit jufius viam 



». i-i fpiriti ( corr 

tinuò a dir 
Giobbe ) mi 
fi vanno efte* 
nuando, mi fi 
abbreviano i 
giorni , e fol mi rimane il le* 
polcro . 

2. Non peccai , ma pure il 
mio occhio alberga in amarez- 



j. Liberatemi * o Signore , * 
mettétemi preiro di voi . e poi 
'.armili pure chiunque effer li vo- 
glia la mano contro di me. 

! 4. Poiché quanto a quefii <*' 

\mici voi allontanale dal cuor 
loro la intelligenza , e però non 
verranno efaltati * 

ji Uno quafi ficuro della vd’ 
toria promette già ai compago* 
la preda , ma gli occhi de’ fuoi 
figli verranno meno i 

6 . Coltui m’ ha refo il pru* 
verbio dei popoli , *fe mi fa coni' 
parire innanzi ad elTì qual C' 
Tempio del cafligo di Dio . 

7. Dalla fmania mi li offul- 

cano gli occhi, c le mie mem- 
bra fono quali ridotte ad ua 
nulla. _ . ^ 

8. Gli uomini retti pero n 
ftupiranno di quello, e contro 1 
ipociita li detterà l’innocente. 

9. Hd il giallo terrà la lua 

llra- 
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CAPITO 
^ fuam , ty murtdit manibus ad- 
da fortitudinem . ! 

10. Igitur omnts voj conver-^ 
timinì , €f venite , *>on in - 1 
veniam in vobis ullum fapien- 
tem . 

,11. Dies mei ta»nf,erunt , co- 
gitationes mete dijìpata funi tor- 
quentes cor meutn . 

12. NoiJemverte'tunt indiem, 
£?" rurfum pofl tenebrar jperolu- 
cem . 

ij. Si fuflinuero , infernut do 
muf mea ejì , in tenebri s Pra- 
vi leiìulum meum, 

1 1 . Putredini dixi : Pater 
meus et ; mater mea , fS" forar 
mea , vermibus . 

15- Vbf ejl ergo nunc praPo-\ 
latio mea , VT' patientiam me am 
quii confiderat ? 

i 6 . In profundijjìmum infer-\ 
num defcendent omnta mea i pu- 
tafne , faltem ibi erit requie s 
nibiì 


L o xvir. ifj 

(Irada , cd il puro di mani ac^ 
crefcerà in forza . 

10. Ravvedetevi dunque , ò 
voi tutti, e poi venite, giacché 
or non trovo tra voi alcun che 
lìa faggio. 

11. Già fon palTati i miei 
giorni, e i miei primi peiilieri 
or già fconvolti ( i } ad. altro 
non fervono che a tormentarmi 
il cuore; 

12. Mi fanno cangiar la not- 
te in giorno , e vado bramando 
che dopd le tenebre ritorni la 
luce ^i) • 

ij.'Poffo afpettar quanto vo- 
glio, un fotterraneo farà lamia 
cafa, e flenderò il mio letto nel- 
le tenebre . 

j 14. lo ho già detto alla pu- 
tredine : tu fei mio padre ; ed , 
ai vermini (j) ho detto ’ voi 
liete mia madre, e mia forella» 
Ov’ è or dunque la mia 
afpettazione ? la mia fperai^a 
chi la fa vedere? 

rs. Tutte le mie" fperantcP 
(4) fcenderanno in un prpfon- 
diffimo fotterraneo; crediam noi 
che almen colà io fia per avere 
ripofo ? 


SEN- 

— * — ' 

fi) I,ett- D'tfipetì , farri 

fi) Vale a dite: p*fft là nate In vegliai ed Infiletudld*-'' 

(I) Nota .che la parola che qui dalla Vulgata fi fpiega f»treJìné-in 
2breo è di geneie mafcolinof e -oermini di geaere fenitninino . 

Quello vetfo’ e il presiedente fono in coafoimità del featimento 
del («fio, ed appoggiali da dotti Inteipicti. 
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, ... "■ 

SENSO LITTERALE, E SPIR.1TUALE, 

p. s. ^ 0» peccai i_ ma pure il mio occhio alberga in a-, 
,marerc3ce. Quando Giubbe paria di quefto modo ^ 

^ X ^ parla agli uomini e riiponde alle falle accufe degli 
uomini; perocché abbiam veduto, ch’egli non ofara giultificarfi 
davanti a Dio come innocente. Allorché dunque dice: Non bo 
peccato , conferma quel che detto avea dianzi , ed é come fé di- 
celTe : Voi mi acculate e pcrBilete rimproverandomi , che i miei 
delitti mi h^nno tirato addolTo tutte quelle difgrazie t ma di nuo- 
ero io vi protetto , che v' ingannate', e che pellìmamente interpre- 
tate la condotttt tenuta da *Dio verfo me . Non fotfro io già in 
qualità di peccatore, né ho commetto alcuno dei delitti, per cur 
vi perfuadete che mi gattighi il Signore • Con tutto ciò da qua- 
lunque parte io mi rivolga , mi veggo cinto e come attediato da 
mille cagioni di trittezza c di dolore ; e tutti quelli che mi cir- 
condano, m’infultano,cQme fe fottera miei nemici, 'e non prefen- 
* gaim agli Ofchi mìei e allà mia mente con tutti i loro difcortt e 
con tutti i loro getti fe non ciò che può riempiermi il cuore di 
amarittìma pena . . 

Cotal è il. feufo, che fi può dare, fecondo i Santi Interpreti , e 
alta Vulgata e ail tetto Ebreo («); quantunque S. Gregorio (ò> 
aggiunga eh’ egli crede che quelle parole di Giobbe : Non bo pec- 
calo ^ meglio convengano alla voce del Capo che non a quella 
delle membra ; pofciaché vero é attQl.ntamenre il dire del nottro 
Salvatore, che. venuto ettendo per nottra redenzione, non ha egli 
peccalo, e pure non ha l^lciato di /offrire ogni fona di amaritu- 
dine , ettendofi volontariamente incaricato di tutte le pene dovute 
ai uottri , /ebbene /offe egli medefimo ftnna alcun peccalo 

E quette parole nella bocca d’ un innocente , ^ual era Giobbe , ma 
molto pià nella bocca di GESÙ’ CRISTO , l'innocente per ec- 
cellenza e il capo di tutti i giutti , fono certamente di un’ammi- 
rabile virtù per confondere la impazienza dei peccatoti , e per af- 
lodare fumile manluetudine degli eletti, allorché li ricordano i,n 
tutto dò che fofirono di quel che ha lofferto il Capo della Chie- 
fa, il Santo dei Santi, e di quel che lotterto avéa prima di lui 
quello giutto dell’ antico Tettameuto. 

ir. j. 


(a)Ben.Inhuncloc.E(liusib.^CodiMc> (blGxfgct.JAoial 1.zjc«k, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVir. 

V’. j. Liberami, o Signore, e mettimi accanto a te, e Uma- 
no di ognuno fi armi contro di me . Viderli già tempo, dice u,i 
interprete (4), allorché S. Paolo co.igedandolì dagli Efelii loro di- 
chiarò che ad elfi parlava e vedevali per Puliima volta, fi vide- 
ro, dico, quei Criltiani dare immantiaeiìte in midirotto di pian- 
to e abbracciarlo finghiozzando: ma quando Giobbe ptotellava ai 
luci amici che la violenza di quel che foffri va e nell’anima enei 
cprpo riducevalo in tale fiato, ch’egli era dil'pofio a morire e ad 
abbandonarli per Tempre, modrarono coloro una portentofa infen- 
Abilità , e lenza prendere alcuna parte al fuo dolore fi belfarono 
ancora di lui. Non avendo dunque niente da fperare dalla mrte 
degli uomini, cui tutti vedeva collegati contro lui, domanda a 
Pio che voglia effere egli fiefib il fuo liberatore . 

Ciò può intenderli letteralmente ed anche in un fenfo fpiritua-' 
le; cioè che ^uel Sant’uomo pieno eflbndo, fecondo che l’afiicu- 
ra S; Agofiino, dello fpirito di profezia, poteva bene, chiedendo 
a Dio eh ei fotte il fuo' liberatore , contemplare fino da quel tem- 
po colui , che venir dovea come il vero Redentore degli uomini 
lotto la cut divina protezione fi teneva ficuro di dover elfer in 
lalvo da tutti quelli , che fi armerebbero contro di lui . 

Ma S. Gregorio attribuifee in oltre le fieffe parole al’Capo non 
^no che ai membri. Imperciocché il nofiro Salvatore effendo 
fiato confegnato alla morte, domandò a fuo Padre di poter eflér- 
ne liberato ; e ne fu liberato in effetto per virtù della fua Rifur- 
• lezione, come di poi fu mejfo accanto a lui, allorché falendo al 
Cielo fi aflìfe alla fua defira . Allora egli diffe veracemente : La 
mono di ognuno fi armi contro di me-, poiché videfi dopo la fua 
Afeenhone la Giudea e il Paganefimo armarli contro lui mediante la 
perfecuzione di furor piena , che faceafi ai fuoi membri . Ma che 
lar poteano tutti i malvagi, dice S. Gregorio, allorché colui, eh’ 

perfeguitavano fopra la terra , era affilo in Cielo ? I difcepoli 
di GESÙ’ CRISTO dicono dunque ancor effi con lui: Liberami^ 

0 Signore, fino dall’ora prefente da tutto ciò, che può rendermi 
indegno della tua prefenza; e mettimi accanto a te coprendomi 
dello feudo della tua protezione e della tùa grazia . E dopo dì 
futn gli uomini e tutti i demonii s'armino contro di me. Non ho 
"Olla a temere , allorché Dio flelfo é mio protettore . Ovvero , 
Liberami, Signore, da quello corpo di morte, e mettimi accanto 
«ir nell’ eterno ripofo. Imperciocché allora .propriamente poflb 
•re . Tutti t armino^ pure , fe vogliono , contro me , non effendo- 

vi 


f») Colute, In hnne loc* 
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i(ì GIÒBBE 

vi perfetta ficurezza in una vita , come la prefente , che non è cht 

lina cuerrà continua. . , . i.. ■ i ' t 

Tu hai rimejfo dal cuor loro la intelligenx.a\ per la quat 

cofa e£i mrrfaratmo aucfta clpreffione fembra 

dura fatira a comprendere, come dicafi che Diórmavea dal cuore 
degli amici di Giobbe la intelligenta, cioè li vera faviezM; egli 
chi h la luce dd mondò, e di cui fta ferino nel Van|elo, che 
fa rifplendere il fuo fole fopra i buoni e fopra 1 pervertì . Ma noi 
;wS!rEir»ot,to in «ohi inoshi M eh, il Ven. Mn md.,. 
particólailnente fu quelle parole, che 1' orgog ho uomo- e i 

fuoi peccati antecedenti avendo rimofl^o Dio dal cuor fuo, dicefi 
che Dio rimuove dal cuor fuo la rntelhgen^ ,o che * 

intellicènza il fuo cuore: poiché quello allontanAmento delU Ina 
■ kce è la giutìd pena dovuta al fuo peccato; PràaSerane qu.ppe 
pec àta , prò quibus tane paenam obiwationu acaperent i 
^ Gh amici di Giobbe fi gonfiavano v.lib.lmented’ orgoglio cornei 
offerva S. Gregorio (a), per una vana confidenza nella loro ca- 
pacità . E quella profunzione congiunta alla mancanza di cyita 
Verfo lui rendevali indegni di penetrare a fondo il miftero della 
difciplina nel Signore, colla quale quanto più prova in quello 
mondo la virtù dei giufti , tanto più li rende memevol, d clTere 
irmaheati in merito e in gloria davanti a lui; lo che induce Giob- 
be a foggiugneie immediatamente; Che rion verranno e/altatt, poi- 
ché la ìalutare dilciplina del Signore e il fondamento della vera 
elevax-tone dei Santi, fecondo la regola di.S. Paolo; Che fe noi. 
patiamo cori GESÙ’ CRISTO , faremo ancora glorificati con lui : 
Si compatitnur , ty conglori/ìcahimur ^ •• j ■ 

1 ^. 5 - Egli promette preda ai (uoi compagni t ma gli ocebt dei 
fuoi figli verranno meno. Gl’Interpreti Ipiegano di verfamente que- 
llo palfo (i&). Gli uni l’intendono del demonio Hello, che ripro- 
'■mefla crafi la vittoria affalendo Giobbe , e che fi afpettav? di far 
parte delle fue fpogUe ai fuoi compagni nel feiifo, in cui GESÙ 
( CRISTO dice nel Vangèlo (c) ; Che fopraggiungenda alcuno pi» 
forte del forte armato egli dijìribuìfce le fue fpoglte . Gli altri lo 
fpiegano dei fuoi minifiri in generale , che fono i reprobi , ed al- 
tri di Elifaz , a chi Giobbe indirizzava principalmente allora i» 
fuo difeorfo. Che fe intènder fi voglia in quefi ultimo fenlo.che 
fembra il pitì conforme alla lettera, Giobbe ufa di una m^raft^a 
à di una compat'azione per abbaffarc alquanto 1 orgoglio di quello 
falfo amico, e di quelli che a lui raffomigIiavanO{ Egli e, dice- 


tai Giffor. tìoial- J- ij. c. 14.. ' (b) Gtegor. Moni. ibid. Bed. 

Mrucch. Tu. a. in huac locn <c) Lee. c> ii.aa. 
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SPIEGAZIONE DtL CAP. XV/f. i.<j 
va GioU>e , a guifa di un cacciatore o di un guerriero , che a- 
Ipira a diftribuire o la Aia preda o le fpoglie del vinto ; ciocche 
m’infulta e mi tratta come una perfonà j che non può refìflergli e 
che da lui i difprezzata. Afa gli occhi dei figli Juoi verranno me- 
w; cioè che un amico i che innalzavali con un si gran difprezro 
aldi fopra dell’amico fuo, che l'opprimeva colle fue calunnie , 
e che fembrava ellere venuto non tanto per confolarlo tteil* eftre* 
ma fua miferia, quanto per ifpogliarlO'C per oltraggiarlo, .'come 
avrebbe potuto fare Un nemico dichiarato, non poteva fpera'reche 
Dio rpargelTe le Aie benedizioni fopra la fUa famiglia , come vi- 
defi in efietto , che per placare la indignaiione di Dio contro lui 
e contro 1 fuoi compagni fu necelfario che Giobbe piegaffe ed of- 
frilfe facrifìcii per elfo loro. 

i. Egli mi ha re/o il proverbio dei popoli. Quello amico 
ingannatore ha iemerariamente , benché falfamente , aderite molte 
cofe, che tra il popolo fono riguardate come altrettanti oracoli, 
e motivo della riputazione acquillatali da lui d'elfer dotto e fagv 
gioj e però mi ha refo il proverbio di tutto il mondo. 

8. Gli uomini retti però fi ftupiranno di queflo , e contro V 
ipocrita fi deflerd l'innocente. I giufti medefirni cadranno come in 
ima fpecie di ftordimento di fpirito , veggendo con eccelTiva ma- 
raviglia come Dio eferciti i fuoi giudicii fopra di me con una sì 
terribile feverità; e còme per colmo del mio dolore egli permetta 
thè i miei amici m’infultiiio in una maniera sì oltraggiofa. E po- 
trà accadere che l'innocente, cioè, come lo fpiega un Santo Pon- 
tefice (n), quegli che non è ancora un giuHo perfetto, fi lafci 
fveiituratamente fedurre deftandofi Contro colui, che gli è fiato 
npprefentato per un ipocrita ; lo che fenza dubbio è una grande 
temazione e una confeguenza deplorabilifiìma della umana fragili- 
tà, che circonda i buoni ancora io quefia vita . 

9 . E il giuflo terrà la fua via , ed il puro di mani accre- 
fetrà m forica . Ma colui , che veramente è giufio » e che fa giu- 
dicar delle cofe non fecondo l’apparenza , ma cogli occhi della 
fede, e fecondo le regole della divina giufiizia, colui che purifi- 
ca gli eletti coi patimenti, non ufeirà per rutti quelli fcandali 
àalla via della pietà, nella quale cammina. E in vece di elTere 
fcolTo nella purità della fua vira, egli fi alibdecà per l’oppofito 
^a maggiormente nella fielTa purità , come un arbore , che i ven- 
ti non che sbarbicarlo ridicano anzi piò gagliardamente. Però noi 
vediamo , dice Uu Interprete (ò) , che gli efempii dei martiri , che 
trattati erano dagli uomini con tanti oltraggi,' e al cui fupplicio 
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^li empii infulcavano sì protervamente «. Jion hanno potuto fcanda' 
le zzare i fedeli , ma gli hanno pur anche pià fortemente animati 
alla pietà , ellendolì accrefciuta la Cbiefa in mezzo alle fpade , on- 
de venivano trafìtri . Ora Giubbe parlando diquedoajbdamenffde^ 
vero fiiu/fo , che aggiugne la fortezza alia purità in mezzo ad o- 
gni forte di afflizioni e di fcandali , ficea il proprio Tuo ritratto, 
confermando , come dice ancora lo Itc-ffo Interprete , le fue parole 
colle fue azioni . 

. IO. Convertitevi dunque tutti e venite, /fiacche or nontrr 
vo' alcun faggio fra voi. Poiché Giobbe ha parlato dei giufti, ri- 
torna a coloro , che tali non erano ; cioè ai tre amici , che non 
feibavano alcuna giuftizia riguardo a lui , e che trafcuravano i 
più eflenzlali doveri della carità. Convertitevi, loro die’ egli (a), 
rientrando in voi BefTì e rinunziando a quella oflinazions. colla 
quale voi mi cond innate fenza veruna informazione della miacau- 
fa. Ovvero: Rivolgetevi verfo me, e non vi fldàte tanto di voi 
medeiimi. Venite nella diipoiizione d'intendere la verità, che non 
avete conofeiuta lino al prefente . Imperochc certo è , o potrei fr 
cilmente privarvi , che non trovo alcun Sajffio tra voi di quella 
divina fapienza , che rende gli uomini veramente illuminati. Si 
può qui olTerware , dice un Interprete , un raro efernpio di una 
vera carità , che infpira a Giobbe , io mezzo a tanti dolori da lui 
folferti, e in mezzo a tanti oltraggi ricevuti dalla parte dei Tuoi 
amici, di moArar loro una Tanta inquietudine per la loro falute. 
Alcuni fpiegano in un altro modo le ultime parole; Et non /*• 
veniam in vohit ullum fapìentem, come fe vi foffe un punto in* 
terrogativo : E' pofTthile che io non trovi un foto /aggio tra voi, e 
che voi rcAerete Tempre nei primi voAri fentimenti? 

» ». Già fon pajfati i miei giorni , ed » miei primi ptnfitri 
òr già fconvolti ad altro non fervono che a lacerarmi il cuore- 
Per meglio giudicare quanra pazienza mi faccia racAieri a fofte- 
nermi, conliderate, ven priego, la eAremità, a cui fono ridotto, 
e lo Arano cambiamento dello Aata, 4n coi mi avete veduto. Si 
potrebbe forfè, per ifpiegar queAo luogo, far qui 1’ applicazio“* 
dei feguentt verli, chs ne rinchiudono il feofo. 

Felicità pacata. 

Che ritornar non puoi i 
Cruccio del mio penfiero , 

Perchè di te perduta 
Io ferbo la memoria? 

Ovvero vuol Giobbe lignificare che più non era padrone della fui 

men- 


(»ì Bi'd. in hanc loc. Cedute, ibid. 
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nenie e dei fuoi penlieri , in cui era del continuo tormentato dai 
demonio con mille orribili fantafmi, che non gli permettetrano di 
prendere il menomo ripofo, fecondò che dice in appreffo. , * 

1 ^. 11. Mi fanno cangiar la notte in giorno, e vado braman- 
do, che dopo le tenebre ritorni la luce. Quefto verfetto li fpiega 
con queir altro luogo di G\o\ht'. vAllorcbè mi corico per dormire, 
dico fra me’-ftejjot ^ando mi altcerò io? E quando alzato io fo- 
no , foìpiro di nuovo il ritorno della fera , e fono addolorato fino 
a notte ; lo che perfettamente efprime la inquietudine di un in- 
fermo o di una perfoiia afdkia , che non può trovare un mo- 
mento di ripofo nè notte né giorno, e che fempre afpira al tem- ' 

po avvenire colla fperanza di godere quel che ora non ha , quan- 
tunque le parole, poft umbras fpero lucem,l\ polTano ancora fpie- 
gare in una maniera fpirituale dicendo , che ogni confolazione di 
coloro, che fofpirano nelle tenebre di quella vita,c la giullidìma 
iperanza, che hanno di veder la luce ineifabiie ed eterna di Dio. 

ij. Pojjò afpettar quanto voglio, un Jot terraneo jarà la mia 
tafa , e mi flenderò il letto nelle tenebre . Giobbe rifponde 
cosi a tutte le fperanze , che inlìiiuar gli vulcano nell’ animo i 
fuoi amici intorno il rillabilimento della fua fortuna; ed è come 
fe loro dicelle .• Non voglio lulingarmi di tutte quelle vane idee ; 
non pollo aver la mira fe non ad un foteerraueo nello fiato , in cui 
Dio mi ha ridetto ; cioè al fepolcro pel mio Corpo , e al limbo 
per r anima mia t e non afpetto ripofo fuorché in quei luoghi di 
tenebre ; ciocché efprkne colle parole ; Ci' ei fenderà il fuo letto 
nelle tenebre. 

TU. !<• Ho detto alla putredine, tu fei il padre mi« •, e ai ver- 
nini, voi fiete mia madre e mia fortUa . Quella é una conle- 
guenza di quel che ha detto ; che non potea piò guardar che 1 ’ 

Inferno per la fua cafa , Imperciocché io confiderò , egli foggiu- 
gne, la putredine come una cofa , che mi é diventata naturale ; s 
i vermini , che li producono dalla mia carne, e di elTa pur li a- 
limentano, mi fono divenuti si proflimi, che parte fanno di me 
lleffo. Quefti dunque mi tengono luogo prefentemente e di amici 
e di parenti, giacché gli altri tutti difprezzaco m’hanno e dere- 
litto. 

Un pio Teologo (4) pretende nondimeno con S> Gregorio (t>, 
che pel vocabolo di putredine lì debba piuttollo qui intendere il 
peccato, cui Giobbe chiama fuo padre, perchè ha corrotto la na- 
tura e genera la morte i e che pel vocabolo di vermini ,c\à egli no- 
mina fua madre e fua fare Ila, lì debbano tutti intendere gli elTet- 
. ti 
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ti funelH del peccato . Noi non ci opponghiamo a tale edificante 
, fpiegazione', che può riferirli al fenfo litterale ; poiché tutta la‘pu- 
iredinCc tutti i vermini, che itfcirano dal corpo di Giobbe, co- 
me pur quelli del fepolcro, erano irifli effetti del peccato fieflb, 
che eller dovea riguardato come il principio di tutta la corruzio- 
ne della natura. Però l una cola e l’altra contribuivano ad umi- 
liare quell’uomo giufio e ad inftillargli un fanto dehderio d’ effer 
liberato dal corpo di morte , che fottopofio era a tante miferie ■ 
'fi. i;. Dov è dunque la mia tfptttar.ione1 La mia [peranxA 
chi la fa vedere ì Altrimenti . Chi è cbe con/ìderi la mia pax.ien- 
xa ì Stando a quefio fecondo fenfo , da quei che Giobbe ha det- 
to deduce egli una confeguenza in quello modo : Giudicate dun- 
que tutti voi, che non mi parlate che di fperare una forte mi- 
gliore, giudicate quale fia al prefente tutta la mia efpettaxione , 
e dove io riponga la mia fperanxa , poiché non ho più che la 
putredine e i vermini dinanzi agli occhi, né mi propongo che il 
folo ripofo del fepolcro, si é grande l’ecceflo dei miei parimen- 
ti. Ciò non oflante chi è tra voi cbe confideri , ccms dee ^ la mia 
ptxJenxa, e che mi faccia giullizia nello flato, jn cui ini vede? 
Ecco il Principal motivo che aveva egli di querelarli dei fuoi a- 
mici , che in vece di rifflettere alla pazienza , che gli era necef- 
faria per fopporrare tutto il pefo del furore del demonio, che 1’ 
opprimeva , lo riguardavano come un ribaldo , di cui Dio puniva 
la empietà , ed acciecati dalla vana prefunzione della loro faviez- 
za niente comprendevano di quanto ei diceva per dilingannarlì dei 
loro fentimenti sì contrarii alla verità . 

i^. iS. Tutte le tperanxe mie difcenderanno meco nel profondif- 
fimo fotterraneo crediam noi cbe almen colù io fia per avere ri- 
pofoì Non V ha dubbio che il fotterraneo profondijjimt non è qui 
altra cofa che il Limbo , dove ritenute erano le anime degli 
antichi giufli in efpettazìone della venuta del MeBìa . Lo chia- 
ma egli profonaijjimo forfè per dillinguerlo dal fondo del le- 
polcro, a cui dà fpeflo il nome di fotterraneo e d’inferno. Dic’e- 
gli dunque ai Tuoi amici , che quivi tendevano i voti fuoi , e 
quivi andrebbero con luì tutte le fperanxe fue • 11 corpo , conte 
dice un S. Pontefice , non dovea difcendervi , poiché dovea rimt* 
nere nel fepolcro; che però per quell’ della Vulgata inten- 
de forfè tutto il bene e tutto il male che fatto crea , ftauie ' 
che quello propriamente dee riguardarli come ogni cofa a lui appar- 
tenente dall’uomo, che abbandona la terra; rlIenSo fin d’óra per 
lui llranieri tutti gli altri beni , di cui ha goduto nel mondo; lo 
che ha fatto dire a S> Gregorio fopra le Seguenti parole , Crederem 
noi , cbe almen colà io fia per avere ripofo t che Giobbe manife- 
(lara nello fteffo tempo e il deliderio , eh' egli avea , di un tal 

ri- 


Digitized by Coogle 


SPIEpAZ^DNE DEL C AP. XVff. 
fipofo,e il dubbio , in cui trovavafi d’ cflierne reputato degno. Ed ag* 
giugne il S. Padre, che abbiamo una ragione incomparabiltnènw 
maggiore di umiliarci» fhe non ayea Giobbe, all' afpetto delg'm- 
dicio da lui temuto; poiché (iamo infinitamente lontani dal meri- 
to di colui , di cui Dio medelimo lodò sì altamente la Jemplicità 
c la rettitudine del cuore ; e non abbiamo avuto la buona ventu- 
ra di efferc Itati provati , coni’ egli fu , dalla falutare difciplina 
del Signore : ^ii noflram jam de requie *terna fecurut fit, fide ^ 
ea adbuc (!r itle trepidata cujut'viriutit prèicoAié , V ipfe judeui 
qui percutit clamai. 


CAPITOLO XVIII. 

Baldad tenta di spaventar Giobbe , e di 

LEVARGLI LA CONFIDENZA. 



Efpondem au- 
' tem Baldad 
Subite! dixif. 
Vfque ad quein 
firiem verba 
~ ìaaabitis) in- 

lelligite prius ^ W fi\c loquamur. 

j. ^are reputati fumut ut 
jumenta , forduimus coram 
vobìt f ' j 

1 - pttdis animam tua»>\ 
m furore tuo , numquid propter\ 
te derelinquetur terra , tram- 
ferentur rupe $ de loco -/uoy 

S. Nonne lux impii extingue 
tur , nec fplendebit fiamma igm - 
tjui ì 


a. Lux obtenebrefcet in ta 
bernaculo illiut , £?* lucerna, 
qua fuper eum eft , extingue- 



LIora Baldad 
Subita :rirpi>^ 
fe , c diffe : 

». Quando 
farete Vo' fi- 

, ne a gettar 

parole ? Intendete pria la ma-'. 
teria, e pòi clifeorreremo . 

j. Perché lìam noi riputati 
quai beftic ?. Perché fiamo da voi 
dt /pregiati quai fordidit 
q. Sé tu , 0 Giobbe , ti ftracci 
l’anima nel tuo cqrrticcio, fari 
forfè abbandonata per tua cagio- 
ne la terra , e dal loro, pofto. 
iransferite le rupi J 

5. La luce dell' empio aon 
ha ella -ad eftiiiguerlì ? In 
fiamma del di lui fuoco non 
|ha ella a recare fenza fplendo^ 
re ?. 

6 . Si, , Ifì luce che v’ era nel 
di lui pavigUpne li ofeurerà . 
le la lucerna, che lòpra lui v*‘ 

I, 4 era 
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tur . 


7. ,Arl}ahun(ur grejfus virtutif 
jiii , Cy pr<ecifitabtt eum tonfi- 
*ium tuum . 

e 

S. Immifit eriìm in rete pedes 
fuos , ty in maculis ejus ambu- 
lai . ' 

$. Tenebitur pianta illius la- 
^ueó, €y exardefcet lontra eum 
fi.tis. 

to. oihfcondita e fi in terra pe- 
dica ejus , ty decipula illius fu- 
per femitam •• 

II. Vndique terrebunt eum for- 
midines , Cy involvent pedes 
ejus . 

ij. ^ttenuetur fame robur 
ejus , ey inedia invadat co/fas 
illius . 

ij. DeHoret pulcbritudinem 
cutis ejus : confumat bracbia il- 
lius primogenita mors. 

14. yAvellatUr de tabernaculo 
fuo fiducia ejus, & calcet fuper 
eum, quafi rex , interitus. 

,,,!*■ in tabernaculo’ 

t Ut US J odi ejus , qui non e fi : 

afpergatur in tabernaculo ejus 
fulpbur . 

itf. Deotfum radices ejus fic- 


B B E , 
era (i), fi eftinguerài 

7. I fuoi vigorofi paffi faratr 
no pofii allo' Areno (i) , é il 
fuo Aeflb configlio lo farà pre- 
cipitare. 

8. Poiché ha già pofii i pie- 
di entro la rete , e cammina nel- 
le maglie di quella. 

$. La pianta del di lui piede 
refterà prefa nel laccio , e ar- 
jderà contro lui la fitibòndaira* 
\ma dei cacciatori. 

IO. In terra gli fia afeofanna 
[piedica, e fui fentiero una trap- 
pola i 

I II. / cacciatori con fpavemi 
Io atteriran da ogni parte , e 
faranno ch’ei refii inviluppato 
nei piedi. 

I II. Allora il di lui vigore 
ireflerà dalla fame ftenuato , e 
la inedia gl’ invaderà r fianchi t 
I ijs Una morte delle più fu- 
nefte , e terribili divoreeà la bel- 
lezza del fuo corpo , confumerS 
le fue membra. 

i H. Le cofe tn cui egli Ripo- 
neva la fua fiducia , gli veitarf 
firappate dalla fua fianza, e la 
morte lo calpeftefà , come fa- 
rebbe uri re. 

ij. Morte e difolasdone (jl» 
compagni di chi pid non efiftei 
abiteranno nella fua fianza , e 
colà farà fparfo anche il 2olfo'. 

s(. Gli fi feccheranno le fue 
radi- 


ientale di at- 


IH» fi appella all’ ufo Ori 
* J in alto p;t illuminare le ftanae. 

di le noie Autore. Altri fpieeané altrimeiiti . te- 
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intur , furfum autetn mùtratur 
neffn ejus. 

17. Memoria illiut pereat de 
terra , non celebretur nomen 
rjus in plateis . 

iS. Expellet eum de luce in 
tenebrai de orbe tramferet 
eum . 

15. Non erit femèn ejus , ne- 
fue progenie! in populo fuo , nec 
ut la reliquia in regionibut 

ejus . 


o L o xvirr. i<, 

• radici per di lotto , e la At« 
.mefle gli farà tritata per di fo- 
pra . 

* 7 * La di lui memoria perirà 
dalla terra, nè del di lui nome 
H farà menzion per le piazze- 
>*• Dalla luce farà, cacciato 
nelle tenebre, c verrà deportato 
dal mondo- 

Non avrà tra il fuo po- 
polo nè figli , nè nipoti , n^ al- 
cun rimafuglio nei fuoi paefi. 


10. In die ejus flupebunt no~ 
viffmi , ty primos invadet bor- 
rir. 

11. Hac funt ergo tabernacu- 
h iniqui, or ijie locusejus, qui 
ignorat Deum . 


( IO. Del di lui fatesi giorno 
flupiranno i pofteri , ed i con- 
temporanei faranno invali da 

Ì ' orrore. 

»i. Tale dunque farà la forti 
della cafa dell’ iniquo , e del 
lluogo di colui , che ignora Dio. 


\ 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

1 

*. ^"^^Uando farete voi fine a gettar parole? Intendete prié 
■ m la materia , e poi di/corjreremo . Baldad era il più 
^^^^ftizzofo degli amici di Giobbe , e fecondo alcuni 
Interpreti (<a) A sforza qui d’inafprirli conwo lui^ 
dicendo loro: A che prò perdere cosi il tempo a difputare con 
queft’ uomo ^ che niente afcolta di quanto gli andiamo dicendo « 
che ci prende quafi per altrettante beftie e ci tratta come gl’ infi- 
mi degli uomini ? Pare tuttavia , che , fecondo il fenfo pid natu- 
rale abbracciato da altri Interpreti , Baldad s’ indirizzi a Giobbe 
fteffo, quantunque nel numero plurale, con una figura affai fami- 
*‘«re, e gli rimproveri d’ effer ciarlone, che dice parole molte c 
eoo s' intende egli raedefimo nulla pid di coloro , che favellano fe- 
*0 lui. Intendete prima, gli die’ egli , e pojcia parleremo , cioà 

non 


Cedute! in huBc Ivc. $jBopf. Ciitìc: 
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^on parlate cosi al Tèmo fenz’ avère la iHtellìgeitKa di quel che 
'proi dite è di ‘ quel che vi è detto . Di quello modo ugualmente lì 
rinfacciavano da una parte' e dall’ altr;^ , ' eh' efTi d»ycorrrt<«»a Icnz’ 
alcuna folidità . Ma la fentenza dal giudo Giudice proferita da 
ultimo in favore di Giobbe non ci lai'cia yerun motivo di ‘dubi- 
tare , che i vani ciarloni non fodero i Tuoi amici : Gli eretici da 
loro figurati acculano parimente la Chiefa e i Cattolici che par- 
lano fenz’ avere la verace intelligemia-, ma ia yoce di Dio ami- 
cipatamente ha decifo e deciderà alla fine del mondo queda con- 
te fa , dichiarando che la Chiefa è la depofitaria della fua verità , 
1^.1. Se tMtifiracci l' anima tua nei tuo corruccio, la terra fa- 
rà forjt abbandonata per tua cagione , e le rupi faranno forfè 
trasferite dal loro luogo ? Baldad niente comprendendo in tutti t 
difcorll di Giobbe , i quali fuperavanO la fua intelligenza , Io 
riguarda come un uomo trafpòrtato da furore , che voleva a vi- 
ta forza giudificarii dinanzi a Dio , e che piuttodo s' induceva 
a biifimare la giudizia di lui che a riconofeere fe medefimo per 
•olpevole Siccome que’ fald fapienti (<s) non ‘potevano accoppia- 
te inlieme la divina 'providehza e un si terribile abbandono di 
un uomo, che foffe dato giudo, ne traevano però queda confe- 
guenza : O tu non lei un uomo giudo , o non y’ è provvidenza 
di Dio fopra la terra»’ lo che da loro S’efprime colle feguenti pa- 
role {b) : La terra larà forfè abbandonata per tua cagione ? ec. 
Come ie diccffero‘(c): Credi tu che Dio cannerebbe per tua ca- 
gione 1’ 'ordine della fua provvidenza, e che cederà in favor tuo 
di punire gli empii facondo U fuo codume? Non v’ha dubbio che 
tu non da uomo di tanta Importanza , che meriti che fi fconvol- 
ga per, amor tuo l’ordine della 'natura» 

. Qjiel che Baldad rapprefenta ficcome'cofa aifurda adatto ed in- 
degna della fapienza dell’ OnnipòfTente , à nondimeno accaduto in 
alcuni incóntri, dice un’interprete, poiché lonolì tutte tedute le 
leggi della natura cedere alla fède viva dei gran fervi di Dio s 
i mari fenderli in due; le montagne fp|ccàrfi dal loro pedo • 
gettarfi in 'mare 3 il fole fermarli improvifamente nel fuo giro , e 
il Cielo aprirli o chiuderti alla Voce dei Profeti. 

t. f. Non fi eftinguerà forfè la luce dell' empio f La fiamma 
del fuo fuoco non ha ella a refiare fenjca fplendore ? Nodra in- 
tenzione non é di lambiccarci il cervello per trovare un fenfo 
morale nelle parole di qued’ amico fdeguofo » L’ ecccfTo,-}n cui 
egli cade , trattando da empio l’ amico fuo , che giudo era al giu- 
di- 


ca) Ellius in himc ]oc. (b Menoeh. (c) Coduic. 
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SPIEGAZIONE PEL CAP. XVIII. tu 
^ieÌQ dello fle/To Dio, lo rende indegno) che lì f 4 ccia più lungo 
efame di tutti i Tuoi difcorfi. E quantunque molte verità fi fca« 
prano in quel che dice , si inopportuna é la loro applicazione , e 
fi trovano effe frammifchiate a così fallì principìi , che non bifo- 
gna certamente farne gran conto . E’ indubitato per efempio , co- 
me ben r ha offervato S- Gregorio (a) , che fe Baldad intefe che 
U luce dell’ empio fi eftinguerà nel giorno della fua morte , cioè 
che tutto lo fpiendore di una temporale felicità , di cui gode , fi 
dillìperà nel punto della fua morte , a/fermh egli mia incontrafia- 
bile verità; ma fé intende, come chiaro apparifce, del tempo del- 
la vita prefente, folleneiido co’ Tuoi amici, che la luce 'dell' em- 
pio fi eflinguerà prima eh' egli muoja , fecondo il principiò da lo- 
ro fiabilito , che Dio gafiiga i perverlì in quello mondo , e ri- 
compenfa pure in elio i fervi fuoi fedeli , s’ inganna a partito f 
poiché non di rado accade , dice il S. Pontefice e che gli em- 
pii vivano in mezzo agli onori e alle profperità dclfecolo, eche 
i gìufti fembrino come fepolti nelle tenebre della povertà e della 
ballezza . Plerumque (V impii) inejfe lumen prefperitatis ; (f" pht 
tenebra ignobilitatis ac paupertatis abfcondunt . 

ir. f. Si o/curerà la luce che -u era nel fuo pàviglione , 9 fi 
e,1inguerà la lucerna, ebe fplende /opra di lui. Tutte quellefor- 
ti dì lumi , di cui parla {b ) , indicano forfè varie cole ; e però 
egli anche intendere per quella lucerna, che fplendeva fopra 
di lui , o la luce della ragione fhperìore ai fenfi, o la luce di 
Dio, fuperiore ancora alla ragione. Egli fuppone' dunque che P 
empio farà privo di quella doppia luce e eh’ egli fi precipiterà 
nelle tenebre d’ogni forte di errori e dì peccati .1 Non è già che 
non fi poffa intendere pure la lleffa cofa in tutte quelle diverlé 
ripetizioni, che fervono foltaoto ad amplificare la feiagura di un 
uomo; che ha meritato con tai delitti d’ effere fpoglìato di tutte 
lo fpiendore, ond’era egli rivelliro sì dentro che fuor di lui. 

9. Il fua piede farà prefo nel laccio , e_ onderà contro lui Im 
fifibonda brama dei cacciatori . La maggior parte degl’ Interpreti 
Ipicgano quella fete non dell’ empio ma di quelli , che inforgono 
contrp lui per divorarlo, e che fono qui da Bildad rapprefsntati 
come perfone fitibonde eftreinaineme del fangue fuo ^ che bracieu- 
d’ ardore d’ impadronirli de’ fuoi beni , come un cacciatore *• 
vido é deir animale, che da lui s’ infegue. Un altro Interprete 
(c) ha creduto ciò non ofiante che l’ardore di quefia fete indi- 
car 


(») Gre[f. Morti. ). 14. <. 4, (b) Svnopf* Ctit,^ • •> . . 

'CJ .Titin. io hunc loc. -, , 
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'cat ci potefse la concupi fcenza, che tanto pid avvampi , quant» 
più le fi concede quel eh’ efsa domanda , o quanto più fi vede 
Spogliata di quello che pofsedeva. 

t. I j. Una morte delle più funeftt e terribili divorerà la bel- 
leKKa del fuo corpo. Se tradur vogliafi la Vulgata de verbo ai 
verbumt bifogna tradurre la morte primogenita -, lo che gli Auto* 
ri fpjegano o di una morte precipitata, o di una irtorte la p?d 
cerribìle e per così dire la prima di tutte le morti , come feot- 
geli nel linguaggio della Scrittura (a) ; che i primogeniti de' po- 
veri fono i più mifcrabili di tutti» < , 

ij. I compagni di colui , che più noni, abiteranno nella furt 
cafa. La interpretazione da noi data non ha bifoguo di fpiega- 
zione. S. Girolamo però (è) per quelle parole «/«/ , che più non 
intende il demonio, il qual cefsò d’efserei dinanzi a Dio quel eh* 
egli era fin dal momento , In cui peccò ; *n vernate non fleti t * 
Sambra anche che fi poffa in una maniera ugualmente naturale 
intenderle dell’ empio, di cui è parlato in tutto quello difcoifo (c). 
Baldad dice dunque che r compagni dell’ empio, cioè quelli che 
parevano fuoi amici pià intimi , fuoi nemici divenendo , poiché 
più non i , cioè poiché fu morto miferamente , o poiché non è più 
come dianzi rivellito di gloria , ed é in certa guifa nel mondo 
come fé pià non vi fofse a cagione dello (lato orribile , in cui è 
ridotto, laranno i primi a fpogliarlo, ad inlultarlo e ad oltrag- 
giarlo. Non fi veggono che troppi elempii di quelli fallì amici 
della fortuna dei Grandi e dei doviziofi; falli amici che gli ab- 
bandonano e li conculcano , tollo che li veggono caduti in una 
condizione. mifera ed abbietta. 

Che fé voglioidt quelle cefe fplegare in una maniera pià fpiri- 
tuale potrebbefi dire che quegli , che da Dìo s’ é allontanato col- 
la fua empietà , precipita interiormente in tutte le difaVveiiture » 
che fono qui deferitte dall’ amico di Giobbe , febbene forfè egli 
non vi penfafsc. Non è forfè Vero in effetto, che all’ em{>io è 
colta ogni fiducia allorché s' é refo indegno di aver Dio a pro- 
tettore , ed ha egli perduta la fua gr.izia , che c tutto T appoggio 
dell’uomo? La prima morte, che quella è dell’ anima, cagiona- 
tale dal peccato , non regna forfè allora nell’ anima , e non la 
tmculca, per così dire, finché il peccato regna in efsa come un 
tiranno , che la tratta a guifa cf uno fchiavo ? ^i facit peccatum 
fervus eft peccati. I compagni di colui y che più non è, non pren- 

do- 



(a) if. c. 14. }o. tb> Hietoa, Bp. adv. Joviniaz, 
(c> Tùia la huac loc. 
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dtno atramente pojfejfo della Jua cafa , allora che lo fitirho im • 
mondo, che fu , dice S. Gregorio {a) , creato, buono ; e. che non' è 
tal quale fu creato , poiché divenne prevaricatore, facendoli 
accompagnare » come dice GEhU’ CRI5TQ , da molti altri -fpi- 
riti pili malvagi di Li, rendefi ccn eflì padrone dellanima di co- 
lui , che ha abbandonato Dio ? E allora la fua caja , che fi può 
qui prindeie per la fua carne non meno che per l’anima, fua , d 
tutta piena dì x.olfp , cioè , fecondo la fpiegazione di S. Gregorio, 
d'impuri dehderii e di movimenti carnali , che furono egregia- 
mente figurati, dice il Santo Pontefice, col gaftigofteflb, cui Dio 
efercitò fopra quelle abbomìnevoli città • eh’ egli fece Mrire co| 
zolfo e col fuoco. ^ ^ 

MS. S'inaridiranno le fue radici ptrdi.fotto, e tritata fatala 
rnejfe per di. /opra . Egli ufa qui di una metafora per efprimera 
in un altro modo ciò che ha già piu. volte notato intorno là to- 
tale rovina dell’empio, cui paragona a una pianta , die fitte a- 
vendo fotterra le fue radici., ed incominciato a produrre in alto 
il fuo frutto, non gìugne però a maturità, pofciachc feccandofi le 
fue radici , à necefariamente perduta la fua meffe . Ifaia fervefi 
(h) dello fteffo paragone, là dove dice, Cik. che farà falvato 0 
reflerà della cafa di Giuda metterà le fue radici al baffo, eprtr- 
durrà in alto il fuo frutto , dir volendo eh’ effa fruttificherà e 
lieta farà c fislice ... • , 

Si può ancora dire in un fenfo fpidtuale coll' Apofiolocbe que-t 
gli , che avrà feminato nella corruzione , non raccoglierà che la 
corruzione e la mone j e che però quando, le npflre radici tendo^ 
no al di folto, cioè verfo le cofe della terra, /' inaridiranno effe 
infallibilmente per la mone, e andrà per noi a perire tutta 7<* no- 
ftra meffe , cui fperavamo raccogliere al di fopra , cioè nel Cie- 
lo. Imperocché il Crifiiano è un arbore , le cui radici effer deg^ 
giono pianure nel Cielo, poiché hanno ad efiere abl'arbicate nelr 
la carità-, nè v’ ha cofa che pervenga alla maturità del grano 
perfetto fe non fe il frutto , che nafee da quella carità affatto 
celefte. , 


C A- . 

■ . ' ‘ ^ - 

fa) Gregor. Moral. 1. io. c. io. Bed. in Job I. a. c, i. 
tbJ Jfa. c, J7- )i. . 
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C À P ITO L O XIX. 


ImAGÌNE TEtmiBlLC DELLO STATO A CUI GIOBBE ERA RIDOTTO . 
‘ 'Speranza dell^ kisuRREZioite. < 


S/poMcltm au- 
ter» Job di- 
xit: 

Vfquequo mf- 
fiigitit ani- 
v>» r»rtm tne*m , 
^ CP* atttritit me fermwbut i 

j. En decUt confundith me , 
tr tu» trubefcitit opprimentet 
me . 



lohbe rifpofe , 
e difle : 
i. Sio a 
quando vor- 
rete Voi af- 
fliggermi l’ani 
ma 1 e tormentarmi coi voftri 
difcorli? 

3. Già ben dieci volte mi a- 
vete contumeliofamente trattato, 
fenza vereuenarvi di opprimer- 



4. Nempt et fi ignoravi , 
mtctm efit ignorantìa mea * 

5* *At voi eoMtra me erìgimi- 
ni , ty arguitit me opprobriit 
meiti 

fé Saliem nime intelligite , 
^uia Deut non aquo judicio af- 
fiixerit m€i CT flagellit fmt me 
eiaxerit» 

7. Ecce tlamabo vim patieut, 
CP* nemo audiet : vociferabor , 
CT HO» eft qui judicet . 

•• Semitam meam circum- 
ftpfit i ty tranfire non pofum , 
(T i» calle meo teuebrat po- 
fuit: '• 

9é Spoliavit mt gloria mea , 
CP* abflulit coronam de capite 
meo . 

IO. Defiruxit me undìqut , (y 


tBa • { 

4. Se io ho errato , il mio 
errore nuoce a me folo. 

j. Ma /e voi contro di me 
v’ergete i « mi redarguite eoa 
imputazioni di vitupero; 

f. compreadete almen ora che 
non già per un giudizio di fua 
giuftizia punitiva Dio mi ha 
afflino, e mi ha cintofdei luoi 
flagelli • 

7. Se nella violenzà che fof- 
fro io fclamo < neffun mi dà af- 
colto ; fe alzo la voce , neffunoi 
mi fa ragione; 

8. Dio mi ha afliepato da o- 
pi parte il mio fenderò i ficchè 
paflar pià non poflo^ a ha polle 
tenebre' nella mia calle. 

p. Mi ha fpogliato della mia 
gloria, m’ha levata dal capo la 
corona . ' 

IO. Mi ha rovinato per ogni 
ver- 
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petto », tr Ijuafi tvulftt' arbori 
abflulit fpm meam . I 

XI. Jrtftm e fi centra me furor 
ejut , tir fic me habuit quafibo- 
jlcm fuHmi . 

il. Simul venerunt latronet 
tjut , cr fecerunt fibi vium per 
me i ty obfederunt iti gyro taber- 
naculum meum . 

xj. Fratret mtot hnge fedi 
a me t ty noti mei , quafi alif 
ni, recejferunt 0 mei ' 

X 4 . Dereìiqtterunt me propin- 
qui mei , tr qui me noveratu , 
obliti futtt mei • 

\ * 

is. Inquilini domut mete , 87; 
nncillte men ficut alienumbabut'- 
runt me , (T qua/i ptregrinut fui 
in oculis eorùmi 

tS. Servum meum vacavi, tST 
non refpondit', ore proprio depre- 
cabar illum- 

*7. Halitum meum exberruii 
uxor mea » tf* orabam filiotute- 
ti mei . 

I*. Staiti quoque de/pici ebani 
me j tr cum ab eii receffifem , 
detrabebant miti i 

i$. .Abominati funt me quoti- 
dnnt confiliarii mei : CT" quem 
maxime diligebam i «verfatut efl 
me j 

»•'. Pelli meni con/umptii car- 


ia O XIX- *7? , 

verfo, e perjfco; m’ha tolta 
]a Iperanaa, come ad un’ arbore 
già fpiantata . 

11. Si è accefo il di lui fu- 
rore contro di me , c mi ha ri- 
putato qual fuo nemico^ 

x a. Le di lui mafnadc fon 
venute di brigata contro di rne\ 
verfo di me hanno fatto lar* 
go , ed hanno affediata da ogni 
parte la ftanza mia à , 

|. 1}. Dio ha allontanati da me 
i miei fratelli i i miei cooofcen* 
ti li lotto , quai ftranieii , riti- 
rati da me < : “ 

I ,14. I miei vicini m’ hannd 
abbandonato, e quei che mi co- 
nofcevaiio m’ han poAo in ob- 
blio , ^ 

ii. Gl’ inquilini di mia cafa 
e le mie ancelle mi hanno ripu- 
tato qual eflranlo; fono ad elfi 
comparfo foraliieroi 
ifi Chiamai il mio (chiavo, 
ei non ri(pofe , quantunque 
di mia propria bocca lo fupplir 
caffi. , ' 

, 17'. Mia moglie ebbe orror 
del mio fiato, e fupplkai lino i 
figli delle mie fcfaiave (i). 

iL Crinfenfati fteffi m' hanno 
fpr^giàto, è appena dà eifi par- 
tito hanno fparlato di me. 

ip. 1 già i miei Coniiglieri 
m’b.anao abboiaiiiaro ; e colui che 
io pid amava , mi ha avuto io 
avVeriione . 

ao. Mi fi è confunta la car> 
ne , 


(I) La fchiava era «fifcttivameiife v»rr«> «l«l ® 

«ni anche in altri Inoghi della Scmtura fonso intendeifi non foU 
«Ili delle mogli, ma qielli ancot delle fchiave marnate Ipeitalmente 
«>fli fchiavi, 
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ni bus , aib*fit ot mum., (Tde-^ 
reliéìa funi tantummodo labìa 
circa dentei meos • | 

li. Miferetnini mei , mi fere' 
nini mei faltem vos amici ^ 
mei , quia manus Domini seti' 
git me» 

sa. Quare perfequimini me fi' 
tut Deus , £?* carnibus meh fa- 
tur amini i 

»}. J^ii mibi tribuat , ut 
fcrihantur fermonet mei ? ^is 
mibi det , ut exarentur in li- 
bro 

ftylo ferreo , ty piumbi 
lamina, wl celti fculpantur in 
/ilice ? 

as- Scio enim , quod Redem- 
ptor meus vivit , (y in no 
viffimo dii de terra furrtiìurus 
fum : T 

a#. Et rurfum^ circumdabor 
pelle mea , (y in carne mea 
videbo Deum meum. 

17- ^uem vijurus fum ego 
ipft , fy acuii mei confpeBuri 
funi , (y non alius repofita 
eft bac fpes mea in finu meo . 

a8. ^uart ergo nunc didtis 
fetfequamur eum , (y radi- 
cem verbi inveniamut cantra 
rumi 

* 9 'Fugite ergo a facie gladii , 
quoniam nltot iniquitatum già- 
dius efl ; ty /citate ejfe judi- 
cium,. >,1 


ne, le offa mi R fono «attaccaM 
alla pelle , e dei denti non nU 
fon rimafte che le gengive, 

ai. Pietà di mei Pietà dime 
Abbiatela voi almeno, amici miei, 
poiché la mano del Signore mi 
ha toccato . 

la. Perchè volete voi infe- 
guirmi , come fa_ Dio ? Perchè 
volete voi fatollarvi della mia 
carne ? 

aj. Ah r Foffero pur fetitte 
quelle mie feguenti parole ! Fo^ 
lero pur imprelTe in un libro 

14. con penna di ferra , e 
con lama di piombo , o pure 
con uno fcalpeilo incife fopr’ ua 
marmo ! 

»s. Io Giobbe fo che vive il 
mio Redentore , e che nell’ut 
limo giorno io riforgerò dalla 
polvere , 

a», o fard di nuovo veftit o 
della mia pelle , e nella mia 
carne vedrò il mio Dio . 

27. Lo vedrò io fteffo e non 
un altro , coi miei propri! occhi 
lo rimirerò . Quella è la fperaii» 
za che mi Ila nel feno rìpolla . 

a 8. Perchè dunque ora voi 
dite : Perfcguitiamolo , troviamo 
I un qualche fondamento per par^ 
lar contro lui 

25. Fuggite pertanto dalla fpa-t 
da , giacche vi ha una fpada ven- 
dicatrice delle iniquità ; e fap?, 
piate che. v’> è ua tribunal di 
giudizia • 


SEM' 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. ^ 

1* ^ E ho errato , il mio errore nuoce a me ftlo . Quantunque 
^ il difcorfo di Baldid aveffe oltraggiato Giobbe , rappre- 
fentandolo come un empio confumato , cui la divina giu» 
ftizia flagellava in tutti i modi , Giobbe però non gli rifponde 
con ingiurie ; ma fi contenta di querelarli con molti fofpiri e di 
quella ingiuflizia e dell’ afprezza , colla quale opprimevano di nuo- 
vo la Tua innocenza , allora che implorava il divino ajuto in una 
si orribile eftremità. Quando fojfe ver» , loro die’ egli, che io er- 
raffi , la mia ignoramea fi refirignerebbe a me folo s ed c quefto 
un errore, che me riguarda unicamente. Ma in vece di procurare 
di fullcvaripi caritatevolmente , voi terminate d’ infrangere quel 
che già è rotto, ed aggravate un miferabile con ogni forte di con- 
tumelie . Però noi polliamo conchiudere dal difcorfo di Giobbe , 
che la carità è da preferirli a tutte le cofe , e ch’ella non può 
mai indurre ad infultare un infelice , nè pur fotto preteftorfli trar- 
lo dalla fua ignoranza. Imperciocché la carità, come dice S. Pao- 
lo, è tenera e compaffionevole ; e la tenerezza della carità ha la 
forza di muovere il cuore . 

Non bifogna dunque imaginarll che Giobbe pretendeflfe doverli 
lafciare un uomo nel fuo errore , allorché la fua ignoranza non 
tiguardaCTe che lui folo . Di quello modo non tratta la carità , la 
quale non h veramente Cattolica |, fe non perchè inonda tutti del 
P*n , abbracciando generalmente tutti gli uomini e ciafeun uomo 
•n particolare . Ma egli vuol dire , che non recando loro alcun 
Pregiudizio la ignoranza, in cui poteva ritrovarli , nqn avevano 
pero da inafprirlì in una maniera $1 crudele contro di lui, né da 
«umentare i fuoi dolori in vece di mitigarli col balfamo di una 
carità, che farebbe pili d’ogni altra cofa Hata capace Idi fgatv 
o*rlo , fe flato egli folle in errore . 

S. Comprendete almeno ora , <bt non per un giudixJo di fua 
tiftJìtKj'a punitiva Dio mi afflijfe , e mi cinfe ctf fuoi flagelli . Non 

. Poffono leggere le parole aquo judicio , fenza credere a prima 
giunta di afcolfaro una beftemraia . E forfè che in effetto troppo 
*'JDo avanzate , ed effe per avventura diedero occalione al rim- 
pfovero, che Dio fece pofeia a Giobbe (<»), di averframmifebìa- 
to 
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to a favie parole dìfcorfì imprudenti . Ma ciò non oflante allor- 
ché s’intendano quelle parole nel vero fenfo , facil e il conviti- 
ccrfi che Giobbe non beftcmmiò , e che obbligando r luci ami- 
ci a Hconofcere che s’ingannavano, fe pretendevano che Dio pu- 
niffe i fuoi delitti , volle foltanto far ad effi coifeffire , che tor- 
tamente giudicavano della fua divina copdotta , e gli attribuivano 
una vera ingiuflizia riguardo a' lui ^ Allorché dunque egli dice J 
Intelligite quia Deus non aquo judicio afflixent me', e come le 
loro diceffe : Se pretendete che il Signore affliggendomi di quello 
modo gaflighi la mia empietà e i miei delitti , voi gli attribuite 
un eiud.zio , che non é equo poiché ficcome non ho certamente 
comìiieffo i delitti che vMmmaginate, cosi il trattamento , cui eler- 
' cita contro di me , farebbe ingiufto fecondo voi llem , che preten- 
dete che Dio non punifca che i malvagi e gh empii e non.i giu- 
fti. Pare quello, non v’ ha dubbio, il vero fenfo delle parole di 
Giobbe le quali intefe elfendo in tal modo elier noti polTono ri- 
guardate come una bellemmia , ma fono una vera giqftihcazione 
della condotta adorabile affatto e miftenofa del Signore verfo gli 
uomini. Però S- Gregorio (a) conferma quello fentlmento allor- 
ché attefla che Giobbe dicendo, che flato era ajjiitto conungtu- 
drr.io yche non era equo--, non ave» dichiarato altamente fe non 
ciò (,b) che Dio avea fatto intendere fegretamente al demonio 
fleffo con quelle parole (c): Tu m’bai recato a muovermi con- 
tro lui per affiggerlo inutilmente. ’ -ri. 

a. 7. Se nella violenta che foffro , io /clamo, niuno mt afcolta', 
t fe io aUo fortemente la voce , niuno mt fa ragione . Un 
Interprete (*d ) afferma che Giobbe prende a preflito in quello 
luogo il favellar degl’infermi ; e che riguardandoli come fra le 
mani del Medico c del Chirurgo, che adopra ferro e fuoco, di- 
chiara che per quanto egfi fi lamenti e gridi , non v’ha chi li 
pieghi ad alcoltarlo e a rendere a lui giullizia ; perocché Dio in 
effetto rifoluto avendo non di punirlo de’ fuoi delitti , come s 
imaginavano gli amici fuoi, ma di proporre a tutta la terra nel- 
la lua perfona un fingolar efempio di una flraordinaria pazienza , 
pareva che fordo foffe a tutte le fue querele per v ia maggiormen- 
te pfovare la fua virili e la fua fede. 

Videli apcoia la fleffa cofa molti lecoli di poi in GESÙ’ CRI- 
STO figurato da Giobbe, allor quando conficcato in croce sldol- 
fe a Dio- fuo Padre , come Giobbe- fopra il fuo létamajo , che 1 3 


(t) Grejor. Morsi. I. i4- c. V4. fb) item Eftioi in lusnc loc< 
<c; Job, c, a 3. (dJ Bcd. ia Job. 1* *• e, a. 
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ivea abbandonato . Un antico Profeta («) mette pure ,gli ftefll 
lamenti in bocca della Cbiefd di Gerufalemme , allorché le fa 
dire nella defolazionc , in cui ritrovavali , che s’clla pregala il 
Signore ed altamente fclamava verlo lui , rigettava egli la fua ora- 
aionei Sed Cy cufn clamavero , rogavero j exclufit orationem 
meam . Bifogna confeffar nondimeno , che i lamenti di Gerofoli» 
ma fono bcrf diverli da quelli di GESU’CRISTO e di Giobbe, 
poiché GESÙ’ CRISTO pativa i febbené perfettamente innocente, 
e i patimenti di Giobbe erano la prova della fua virtd piuttofio 
che il gaftigo de’ fuoi peccati ^ dove che Gerufalemme era punita 
de’ fuoi peccati i ' . ' 

V’ ha dunque una eftrema differenza ira i giudi che foffrono , 
è di cui Dio fembra non afcoltare le grida % e i malvagi , che 
foffrono anch* effi , e di cui Dio difprezza le querele ; imperoc- 
ché fé Dio ricufa , dice S. Gregoilo (è)< di afcoltare i giudi in 
mezzo ai loro adanni j come ricufava di afcoltar Giobbe * non per 
altro il fa certamente che per un effetto della fua grande niiferi» 
eordia fopra di loro i [che ferveli dei travagli onde purificarli vie 
meglio i onde aflodarli nelja pietà e confondere il loro nemico : 

Diffimulat exaudtre dolentìum vocem i ut augeàt utili t atemi Ma 
quando per l’oppofito egli nega di afcoltar le grida di Gerufalem- 
me e le querele de’ malvagi, che fono gadigatipe’ loto delitti j lo 
pa perché loro utilidìma cofa è i che quegli di cui hanno sì di 
frequente difprezzata la voce e violati i prècetti , fi renda fordo 
ter un tempo alle loro preghiere i affinché' tanto più lìnceramente i 

ientrino in loro deffi , quanto dal canto fuo proveranno maggio* 
re fcverità ì 

ir. i. Il Signore ha ajfiepato per ogni pane il mio'fentiere, ce* 
ficchi impedito m' è il paJJo\ ed ha pofte tenebre nella mia calle t 
11 medefimo Profeta j che abbiamo dianzi citato , ferved ancora 
della dèlfa metafora per efprimere la defolazionc , in cui trovavafi 
la città di Geiofolima j allorché le fa dire (c); Il Signore mi 
ha rilegata in luoghi ofcuri e tenehrofi a Mi ha cinto di mura , 
nonché io non ^ojfa ufcirt . Ha chiufo tutti i miei pajji attore 
niandomi di pietre quadre . Tutte quede metaforiche efpredìotii 
hort tendono che a porgere una viva idea della edrema fciagura 
di una perfon^ , cui Dio affligge per provare la fua virtù, come 
Affliggeva allora Giobbe fuo fervo ^ *0 pure di una perfona , cui 
(gli gadigà d^ fuoi delitti , come gadigava la città di Gerufa- 

lem- 


(*) Jerem. Thren. c. j. 8 - (b) Giegot. Moni. 1. 14 * c, 14. j, 
(cj Jetcm. ibid. v. «. 7 . #• 
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lemme. Tali immagini cela rapprefentano come rinchiu^ in nna 
«frurifTima prigione , e circondata da irincierameiiti , che le tol- 
gono rufcirc ^ il camminare; e ci fanno le medefime vedej (jua^ 
to Giobbe allora foffJiffe nell anima fua per le denfe tene^ , cha 
Dio cioè che il demonio vi fpargeva colla divina, permiffione , 
benché le tenebre ftranicre non gli potelTero impedire di goder femr 
pre del benefico lume della fede nell’ imo del cuor fuo. 

^ Che fe non può a meno di muovere a compadione lo 
,0 di un’ anima ìfedele a Dio , che fenteft tutta piena del- 
le tenebre del fuo nemico . e eh’ egli ttrettiflìmaminte ariir- 
chiude ouali 'on molti trincieramenti formati intorno ad ella , 
oLnto è mai piò terribile ciò che accade ne. peccatori , all^che 
11. tnekre chc li circondano, Il addenUno dai proprii Imo delitti, 
e allorchè'rutti i trincieramenti , che gli ftringOTO si da vicino 
che loro vietano il pafag^it, fono le ree abitudini , m cui fi km 
vano volontariameiHe obbligati > Le altre tenebre , cui Dio 
mette al demonio di fpargere talvolta nelle anime più giufte , af- 
fine di provare la loro fede , fono ordinariamente feguitare da 
una luce più sfolgorante , come fi vedrà nella perfona di Giob^ 
da Dio pofeia riempiuto di una doppia gloria . Ma quefte , che 
fono gli effetti funèfti dei peccati degli uomini , porgono fpeffo o^ 
cafione a nuovi delitti», purché Dio colli fua grazia hot diradi 
la colpevole ofeurka dei peccatori , e non tragga fecondo la lua 
mifericordia la luce dalle tenebre. , , . 

1 ^. IV. Mi ba egli diftrutto per ogni latou ficebé to pero : ms 
ha tolta fin la Jperanxjt ^ come ad un arbore già fpiantata . Noa 
bifogna credere che quefte fieno parole lignificanti difperazione , 
poiché le dice quegli ftcfib , che foggiugne dipoi con una intera 
fiducia , cb' egli fapeva di aver a rifiuf citare e vedere il fuo Dh 
nella fua carne ; che una fperamut era ferma nel fuo cuore . Ori. 
non era certamente difperato un uomo che avea quefta fermimma 
fperanza di rifufeitare un giorno e di veder Dio . Però quando 
ci dice , ebe il Signore lo ha diftrutto per ogni lato , e gli ba ra- 
pita ogni fpiranrut come ad un arbore già fpiantata, altro non 
intende ió non che liccome un arbore sradicato da tutte le parti 
cade per terra, indi muore., così Giobbe effendo affalito in tutti 
4 principii (iella vita dai dolori sì orribili , con che Dio lo afflig- 
geva, non difeerneva più fperania veruna di poter vivere; honde 
riguardavali come quell’arbore, di cui GESÙ CRISTO parlo po- 
(da nel Vangelo, e alla cui radice egli dichiara che già era raef- 

fa la feure. . • r 

Non andremo qui dietro a tutta la defcrizione , chc m progrcl- 
fo egli fa dello flato , in cui era , e del terribile abbandono , a 
cui ved'Vafi ridotto. Giobbué un infermo c uni perfona .oppref- 

fa 
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fa ^gli a/Tanni , che cercava di confolariì in.Iqualche modo tV 
rendo rpeffo la dipintura dei mali Tuoi , e rapprelentandoli non tau*' 
to a’ fuoi amici , quanto a Dio medelimo . La maggior parte del- 
le cofe jdette da lui lì poffono ottimamente applicare a GESÙ* 
CRISTO , di cui egli fu una eccellente figura ; e bada leggere 
con un poco di riflelTìonc per oflervare in effe il rapporto , di cui 
parliamo . 

1 7. Aft/t mogìie thhe a fcbifo il mìo fiato , 'td io pregava 
fino i figli delle mie f, biave hetu Uteri mei. Il puzzorc delle ul- 
ceri , di cui tutto era pieno il corpo di Giobbe (a), infettava in- 
teramente il Tuo fiato , ed allontanava Tua moglie da lui ; impe- 
rocché era egli uno fpettacolo orribile a vederli ; a tal che non 
poteano fopportarlo nè pur coloro che lo amavano maggiormente * 
Anche i figli delle Tue fchiave , o fecondo altri i Tuoi figli Aefift • 
cioè o i figli de’ fuoi figli o forfè quelli delle lue concubine , che 
poteano bene elTergli Aati lafciati dal demonio per afflìggerlo ogno- 
ra più, noti che lo ubbìdilTero, non l'afcoltavano né meno allo- 
ra , che ad elfi raccomandavafì , perché gli prefialfcro qualche af- 
fillenza . Imperocché in quei tempi non era vietato tra i Giudei 
llelfi l’avere alcune concubine, cioè il congiugnerli in matrimonia* 
con altre mogli oltre la principale e la prima , che portava que 
fio nome r e la ragione fi è che riguardavano il gran numero de^ 
figliuoli come la benedizione della loro famiglia e la naturai'^ 
loro incontinenza avea meflieri di elTere in qualche modo regola- 
to da quella fpecie d’indulgenza , che ferviva ad ovviare un mal 
più grave; dove che tra i Crifiiani , che ricevuta hanno da GE- 
SÙ’ CRISTO una legge incomparabilmente più perfetta ed una 
grazia più abbondante per confervarfi nella purità, non é più le- 
cito ciò che allora non era proibito . 

»i. ec> .Abbiate pietà di me , almeno voi amici miei , ab* 
Hate pietà di me , perché la mano del Signore mi ha toccato. 
Per qual ragione mi perleguitate voi, ficcome fa Dio , e vi fa- 
tollJie delle mie carni ? Oiiama egli ancora amici fuoi , dice S> 
Gregorio {b) , quelli che lo caricavano d' improperii , fia affine 
di obbligarli con quello termine di tenerezza ad effere più umani 
verfo lui ; fia per eccitar fe medefimo a riguardar le loro ofiefe 
ficcome utili per avventura alla propria di lui lalute . „ Imper- 
li ciocché la umile manfuetudine dei buoni, come la difcorrequel 
M gran Santo , può giovare a convertire i perverfi , rientrar fa- 
. ti cen- 


6) Synopf. Crine. 

(b> Gregon Meral. 1, Ì 4 < c* . 
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,, cendoli in loro fteflì *■ e i malvagi debbono allora effcre cooli * 
„ derati quai amici dei buoni , giacche buoni diventano ancor efe 
„ lì . Che fe per } oppofiio la manfuetudine dei buoni jion può 
„ impedire, che non perfeveriuo nella loro malizia , fono eglino 
,, ancora i loro amici , quantunque loro malgrado , perchè , fen- 
„ za penfarvi , li purificano colle loro perfecuzioni t „ Bonorum 
duUedine iut convertuntur , ut redea/tt f eo ipfo amici funt ^ 
quo boni fiunt : aut malitia perfeverant , CF* in hoc quoque 
etiqm nolente! amici funt , quia fi qua. bonorum delizia funt , e et 
fult perfecutionibu! etiam nefcientes purgane . 

Giobbe invita dunque i fuoi amici ad aver pietà di lui nello 
flato, in cui lo vedevano tutto coperto. di piaghe , non' folo per 
muoverli a procurargli qualche follievo nell^ fua miferia , attefq 
l'abbandono , cfie loro avea rapprefentaio , di tutti i fuoi parenti; 
ma ancora per obbligarli a ripigliare i fentimenti di uni vera ca- 
rità onde fi erano fpogliati, a lafciarfi finalmente perfuadere che 
la mano miCericordiofa del Signore /’ avea toccato e non la fua 
giuflitda. Per qual ragione, loro die’ egli, vi date a perfeguitar~ 
mi, come ja Dio ftejjò ì Cioè per qual ragione volete in ui cer- 
to modo agguagliarvi a Dio , e tentare di ufurpare i fuoi diritti”, 
attribuendovi l’autorità di perfguìtare un innocente da voi qua| 
colpevole riguardato ? Se Dio tratta in quella guifa verfo me , 
egli fa le ragioni, per cui lo fa; ma,pef voi altri , che uom.ni 
flètè al par di me , e non Dio , quanto offendete mai la carità 
infultando colui , che afflitto è da Dio , e compiacendovi di fa- 
follarvi |n qualche maniera della mia carne , cioè trattandomi 
come fe vulefle nutrirvi della mia feiagura ? 

Do che fa dire a un Santo intorno a tale articolo quelle eccel- 
lenti jiarole {a), che Y’ba una differenza grande tra Dio, quan- 
do perfeguita 1’ uomo , come perfeguitava allora Giobbe , e gli 
uomini, quando perfeguitano altri uomini , come gli amici di Giob- 
be lui perleguiiavano in quell 'incontro, „ Vero è, die’ egli wche 
,, non fanno gli uomini fe non ciò che 1’ onnipotente Iddio loro 
,, permette di fare ,* ma qualora fembrano operare congiuntamente 
„ a Dio e non efeguire che quanto ei vuole , non hanno certa- 
„ mente una flelfa volontà nell’azione comune, che fembranofa- 
„ re con lui . Imperciocché dove che il Signore purifica i fervi 
,, fuoi affliggendoli per un effetto dell’ amor fuo , i malvagi all* 
,, oppolito non li perfeguitano che per un effetto della loro mali- 
„ zia e per foddisfare la loro crudeltà. CU uomini d’altronde , 

.. .. »» allo* 


Giegot. Maral. ib;i, c,a 4 . 
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p allora pure che 1’ amore della diTciplioa gli obbliga adaffligge- 
,, re i loro fratelli e a falutarmentepercuoterjrif, non deggiono fa r- 
„ lo eccettochc ricordandoli fempre della propria loro infermità . 
„ Quando però il Sant' uomo dice ai Tuoi amici : Fer qual ra- 
„ gione mi perfeguitate voi , come fa Dio > è lo fteffo che fe loro 
„ diceffe: Voi iniultate un miferabile e l’afdiggete, come fe voi 
„ medelìmi foli-- efeoii da ogni miferia e uguali a Dig. “ 

»j. »-j. FoJJtro pur ferme quefle mie feguenti parole ! Fof 
firo pur incife con lama di piombo ^ con ftilo di ferro , o [opra 
un fafso collo fcalptllol Un Interprete {a) che pare efferfì appli- 
cato con pid diligenza degli altri ad aprire gli occulti fenit- e a 
dilucidare le ofeurità di quello libro, dice che il defideriodi Giob- 
be non riguarda in rerun conto quel che detto ha lìn qui , ma 
dò ch'egli c per dire, che eifendo un gran miftero richiedeva pe- 
rò una cosi fatta preparazione , che rende nece/Tariamente attenti 
coloro, che debbono afcoltarlo , M fieno, dice Giobbe, i miei di- 
morfi incili con lama di piombo , con flilo di ferro , ec. . Quello 
Sant’Uomo veggcndoli dunque fenza fperanza di alcuna confola- 
zionc da parte de’ fuoi amici lì riconforta , come dice S. Girolamo 
(t), neireftrema fua miferia colla fperanza e colla certezza del- 
la Rifurrezione : Miferias fuas rejurrcfìionis fpe tT veritate fola' 

Benché alcuni abbiano pretefo torcere in altro fenfo le parole di 
Giobbe , Io ftelTo Santo e fulla feorta di lui i più dotti Interpre- 
ti ( c ) foftengono che non lì debbono , nè li polTono intendere fe 
non fe della yenuta di GESÙ’ CRISTO e della Rifurrezione dei 
morti i e che nilTun altro ne ha parlato si chiaramente , come 
Giobbe , ne pur dopo la nafeita del Salvator del mondo . NuHm 
tam aperte pofl Cbriflum , quam ifle ante Cbriftum de KefurreSìio' 
ne loquitur. Giobbe non ritrovando dunque , come dice il Ven. 
Beda, in alcun uomo la gialla conlolazione , cui potea f?etarne,a 
Dio li rivolge c profetizza col fuo Spirito ia venuta del Signore 
e la Rifurrezione avvenire liccome quella che tutta era la con- 
folazione , che foftentavalo in uno flato si funeflo, colla certiffi- 
ma fperanza , ch’egli avea , di godere allora una eterna felicità , 
che elTer dovea la ricompenfa di tanti mali da lui patiti . E per- 
fhè quella verità della Incarnazione e della Rifurrezione era un 

mille- 


fa) Cedute in hunc loe. 

(b) Hieron. Ep. «i. advetf. err. Jean. Jerolol. 

(c. Cedute. Eftius Menoch. in hunc loc. Jed. in 3ob 1. ». «i » 
Tìtinus 
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" miftero altìBimo , egli prepara ad effo i fuoi uditori in una ma-* 
niera degnifTìma di conciliare la loro attenzione , protedando ch^ 
ei deiidera , che guanto da lui fi annunzierà polTa edere ferino 
in sì fatta guifa, che mai non lì cancelli dalla memoria degli uo- 
mini , ma che fudìda in tutti i fecoli . Lode al Signore , dice ua 
Interprete , che al Sant’uomo é venuto fatto ilfuo defìderio, im- 
perocché , lìccome offerva S. Giovanni Grifodomo , il trionfo del- 
la penitenza di quel giudo e la predizione fono dati confervati 
alla eternità dai caratteri indelebili del prefente' libro affatto divi- 
no con un monumento più perenne fenza confronto , che non avreb- 
be potuto edere la inciiione in una lamina di piombo o fopra il 
marmo» 

»$. Imperciocché io fo che vive il mio Redentore, e che io 
ri/orgerù dulia polvere nell’ ultimo giorno .E^h non d*ce, giuda la 
effervazione di un Autore ( « ) J Io credo j ma dice » Io fo , per- 
chè il lume della fede adìeuravalo di una sì grande verità , nè 
lafciavagli motivo alcuno di dubitarne. £' degno altresì di ridef- 
fio, e , fecondo S. Gregorio ( i ) , eh’ egli non dica : il mio crea- 
tore; ma il mìo Redentore ; facendo quindi chiaramente conofee- 
re ch’ei parlava di Dio , che dopo aver create tutte le cofe , è 
comparfo nella nodra carne in mezzo a noi , eci ha rifcattatidal 
peccato e dalla morte eterna mediante la morte da lui fofferra per 
nodra falvezza. Io dunque fo che vive il mio Redentore ; lo che 
torna al medelimo- . aggiugne il S- Padre , che fe Giobbe dicef- 
fe:„ Gì’ Infedeli', le loro piace , l’abbiano per morto : in quan- 
,, to a me , che fermamente credo mercè il lume della fede , eh' 
„ egli pur vive dopo la fua morte, dichiaro ad alta voce, chevi- 
,, ve il mio Redentore dopo edèr morto tra le mani degli empii . 
,, Ma finalmente , o beato Giobbe , prodegue il Santo dedo , 
„ quale confeguenza deduci tu dalla Rifurrezìone di colui , che 
,, è tuo Redentore T “ 

is. Che io farò vefiito di nuovo della mia pelle, e che ve- 
elrò Dio nella mia carne . Q.ueda è confeguenza affai legittima , 
perocché , come dice in oltre S. Gregorio ( c ) , ,, la gloria del 
a. Capo dev’ effere comunicata alle fue membra. Noi abbiam dun»- 
t, que al prefente ragionevol motivo di fperare la nodra rifurre- 
, , zione , confiderando la gloria preceduta nei nodro Capo . Che 
„ fe nondimeno, continua il S. Padre , alcuno fra voi difpera- 
,, de che poteffe in lui mededmo operard un miracolo sìporten- 

» »ofo, 

• 

<■» ) Codurc. in linnc loc. Cb> Gregoi. Moial. 1. 14 » c. ad, 

CcJ Giesor, Ibid. c. al. 
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», tofo , come quello è della rifurrezione , arroflìfca ilell'udir del 
parole di un uomo, qual era Giobbe, nato ' nella cecità del gen* 
,, tileiimo , e con tutto ciò faldiirimo nella fede di un tal prodi- 
„ gio; e conlìderi quanto egli Ila meritevole di gafligo , fe non 
,, ifpera la propria fua rifurrezione , dopo aver faputo che rifu- 
„ fcitato è GESÙ’ CRISTO j poiché Giobbe ebbe una intera cer- 
,, tezza della Tua allora pure che GESÙ’ CRISTO non era anche 
„ rifufcitato', ed egli non aveane che la fola fperanza fuggerita- 
gli dalla fede. “ 

In ordine a quel che dice ; eh’ egli vedrà Dio nella fua carne ; 
S. AgolHna ( « ) ci fa oflervare , che non dice Giobbe , che Ib 
vedrà colla fua carne |, ma nella fua carne i pofciachè Dio , il 
qual è un puriflìmo fpirito , non può effer vilìbile agli occhi del- 
la carne . Però quando Giobbe dichiara , ch’ei vedrà Dio nella 
fua carne , intende , aggiugne $. Agollino , che vedrà Dio in una 
maniera affatto fpirituale eflendo nella fua carne'. , e per confe- 
gaenza rifufcitato . Che fe per altro fi volefle intendere per que- 
fie parole, che Giobbe fperava effettivamente di veder Dio cogli 
occhi della fua carne; può dirli, fecondo il S. Dottore > ch’egli 
veder dovea cogli occhi corporali colui, che Dio effendo fi è fat- 
to uomo, ed ha alfunto un corpo vilìbile per amor nofiro« 

XI. to vedrò , dico, io ftejfo e non un altro ec. Merita un' 
attenta confiderà zione la maniera, onde Giobbe fi efprime* efem* 
bra che lo Spirito Santo abbia voluto con quelle Parole come an* 
ticipatamente abbattere l’errore di coloro, che pretefero di -poi , 
che non rifufeìterà il corpo Hello. Imperciocché unasìfiolta opi- 
nione viene precifamente combattuta da Giobbe dicendo < Sarò ve’ 
flito un’ altra volta di quefla pelle , e vedrò Dio , .sì lo vedrò io 
fiejfo e non un altro. 

i8. Perchè dunque ora dite: perfeguitiamolotx.Vexchèà\ia~ 
que riguardate vói e trattate qual empio colui , che ha una si vi- 
va fede intorno la rifurrezione , e che fi regge colla fperanza di 
un’ altra vita nella opprellione di tanti mali , che a folfrir gli toc- 
cano in quella? Gli empii e gl’ipocriti non ripongono , ficcomeio 
foglio , nella vita futura , ma nella prefentc , tutta la loro confola- 
zione. Per la qual cofa 

*>• fcampate dalla fpada, ec. e fappiate che v’ha untrh 
hunal di giuflirJ a. Scampate ii\\o fpada della divina Giullizia, 
che VMdicar dee gl’ innocenti nel giorno , in cui giudicherà gli 
uomini • Scampate dunque iwn già nafeondendovi p indarno lui 

fin- 


ca) Augafli de civit. Sei /. aa, c. a$. 
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fingandovt di potervi fottrarre alla poffanza del Giudice fupremo^ 
ma coijve'rtendovi ; ceffando dal perfeguitare un innocente , e ricor- 
dandovi di quel teriibil giorno, in cui il Signo.e efcrcitando^/«-!' 
/ìiKfa lopra tutti gli uomini , punirà coloro , che hanno aggrava- 
to i lervi fuoi colie loro calunnie . La memoria di u»a tal giu- 
ricrea i giufti in tutto ciò che folffono in quella vi- 
ta , conlolandoli davanti a Dio , che i mali prefenti da loro con 
umiltà lomma accettati dalla mano divina porgano ad eflì morivo 
di fperàre , che fcaoferanno il rigore di quel giorno si formida- 
bile, che farà fenza mifedcordia .Ma fe Giobbe (Confortavafi in 
fìmile fperànza, i fuoi amici che l’oltraggiavano, doveano tanto 
pili «ffer preli da fpavento; ed appunto una tema falutare lisfor* 
za egli d’imprimere ne’ loro animi , affine di farli una volta rien- 
ttarc in fe medelimi . 



CAPITOLO XX. 


SoFAR PAR TOCCO DAL DISCORSO Dt GjOBBE, MA NON $K COM- 
PRENDERE , COME Dio volesse tanto affliggerlo , se egli 
VERAMENTE FOSSE GIUSTO . DESCRIZIONE SPAVENTOSA DELLA 
PENA degl’ IPOCRITI . 



Efpondent au» 
ttm Sopbur 
Naamatbi (et 
dixit : 
i. Jdcirco 

cogitationes 

tne* varile fuccedunt fibi , tT 
meni in diverfa rapitur . 

j. DoHriruimt qua me arguii 
audiam , E?" Jpiritut inteiligen- 
tia me* refpondebit mibi . 

Hoc feto a principio , ex 
quo pofitut efl homo fuper ter- 
ramy 

5. quod laus impiorum brevit 
fit , ET gaudium bypocrita ad 



Ofar Naama- 
thita rifpofe 
e dilTc: 

X Quella è 
appunto la ra- 
gione, per cui mi vengono pen- 
lieri fopra penfìeri , e la mente 
mi vola in varii rifleflì. 

]. Odo la dottrina con cui tu 
•mi riprendi ; ma rifponderà per 

I me lo fpirito d’intelligenza eh’ 
io ho. 

Qutfto io fo ejjere fen.» 
pre flato vero fin dal principio , 
fino da quando fu pollo 1’ uom 
fulla terra , 

5. cioè che è corta Tefulran- 
jza [degli empii, il gcdfr dell’ 

jpo- 
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jnjlar punéii . 

6 . Si afctndtrit ujque ad c<«- 
lum juperbia ejus, faput e- 
jut nube! tetigerit j 

7. qujfi fierquilinium i» 
ptrdttur" ér qui eum vidirant, 
dicent : Ubi cfi ? 

S. Vtlut {omnium avolans non 
invenietur ; tranfiet ficut vifto 
noiiurnn . 

9. Oculus qui eum viderat , 
non videbit; ntque ultra intue- 
bitur tum locut fuus . 

10. Fila ejus atterentur ege- 
Jiatt , cr manus illìus reddent 
fi dolorem Juum . 

11. Oda ejus implebuntur vi- 
fiis adolefcentia ejus , cum 
to in pulvere dormient. 

11. Cum enim dulce fueritin 
ore ejus malum , abfcondet il- 
lud fub lingua fua . 

ij. Parcet illi, non dere- 
linquet illud, iT celabit ingut- 
iftre {uo . 

14. Panis ejus in utero illiut 
verterne in fel afpidum intrin- 
fecus. 

15. Divitias , quat devoravit 
evomet , ty* de ventre illius ex- 

• trabet eas Deus. 

16. Caput afpidum fuget, CT 
fccidet eum lingua vipera. 

• 17. Non videat rivulos fise- 
minis, torrtntes mellis , bu- 


h O X3?. , i*r 

ipocrita è a guifa di un punto t 
6. Salga pure la di lui l'ubli- 
mità fìno al cielo , e il di lui 
capo tocchi le nubi 3 

7‘. ei perirà per fempre come 
fterco.; e chi l’avrà veduto ^ 
dirà ; Uov' è ì 

! 8. Volerà , fparirà qual fo- 

igno; fvanirà qual vifìonc, uot* 
turna . 

9. L’ occhio , che avealo pri. 

ma veduto, noi vedrà più ; il 
luogo già di fua abitazione pià 
noi rimirerà. ' ^ 

10. I di lui figli faran tritati 
dall’indigenza ; e le fue fteffe 
opere gli retribuiranno il male , 
che ad altri recò. 

11. Le fregolatczze della fua 
gioventù gli penetreranno tutte 
le offa, e fcco luidormiran nel- 
la polvere. 

II. Allorché il male gli rad*. 
Jolcifcc la bocca , ei fe lo af- 
conde fotto la lingua , 

ij. fe lo r|fparmia , non la- 
fcià di andarlo gufando , e fe| 
trattiene in mezzo al palato . 

14. Ma quando egli ha untai 
cibo dentro le vifcere , gli li 
cangia in fiele di afpidi. 

■ 15. Divorò le ricchezze, m« 
le vomiterà , Dio ghe le caccie- 
rà dallo ftomaco . ‘ 

i(f. Avrà fucchiato teda «Ti 
afpidi , e lingua di vipera louc- 
ciderà. 

17. Non vedrà i rufceUi dei 
fiume (i), nè i torrenti di me- 
le. 


1 


(1) Ciò può intenderli che non* vedrà i bi»oni effetti del bene , eh^ 
lì è malamente piocacciato. 
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tjri . 

*8. Luet qa* fecìt omnia , 
Htc (amen confumetur « juxta 
ntultitudinemadinvtntioHum/ua- 
rumy fic tr fufiintbit • 

t$. ^oniam tonfringent nu 
davit pauperes : domum rapuir 
ty* non ndificavii tam . , 

IO. Nec efl fatìatus venter e- 
ju$'. C?” cum babuerit qu<e con- 
cupierat , pojjidere non ptttrit . 

»i. No», remanfit de cibo e- 
jMi , (y propterea nìbil perma- 
nebit de bonit ejus. 

*1. Cum /at tatui fuerit, ar 
tìabitur , »ftuabit , (T omnit do- 
lor irruet fuper eum . 

»ji Vtinam impleatur venter 
fjuty ùt emittat in eum tram 
farorit fui , er pluat fuper il- 
lum bellum fuum • 

«1. Fugiet arma ferrea » (y 
irruet in arcum areum. 

a 5 * EduBut fy egredieus de 
vagina fua , ty fulgurant in 
amaritudine fua i vadent , ty 
venient fuper eum borribilet, 

i 6 . Omnet tenebra abfcondita 
funt in occulti! ejut: devorabit 
eum igni! , qui non fuccenditur : 
affligetur reliBut in tabernacu- 
h fuo . 

a 7. Revelabunt cali iniquità-] 


B B E 

le , e di butirro « 

i8. Pagherà il fio di tutto il 
male che fece , feoza però rima- 
nere coiifuiitoj qual fu la mol- 
titudine del fuoi cattivi ritro- 
vati , tali faranno i di lui pati- 
menti . 

ly. Poiché' conquafsò poveri 0 
gli fpogliò , rapi cafc , e le ro- 
vinò (i) . 

10. il di lui ventre mai fi 
fatollò.Ma dopo aver avuto quel 
che ei bramava, non potrà rite- 
nerlo . 

ai. Nulla reftò eh’ ci non 
trangugiale ; e perciò nulla pu- 
re gli rimarrà dei fuoi beni. 

11. Dopo ben empiuto, refie- 
rà oppreiTo da Grettezze e da 
agitazioni j c gli piomberà ad- 
dogo ogni dolore . 

aj. S’empia egli pure il ven- 
tre quanto vuole; Dio feagUerà 
contro elfo 1' ardor della 'fua 
collera , e gli farà piovere indof- 
fo Farmi della fua guerra. 

if. £ fe fuggirà daH’armi di 
ferro , andrà a precipitare in un ar- 
co d’ accia jo. 

15. Tratto un dardo , e sfo- 
derato dal fuo turcaflo, glipaf- 
ferà balenando nel fiele ; orrori par- 
eranno e ripaiferanno fopra di lui. 

x(. Nelle di lui latebre fia- 
ran recondite tutte le oicurità ; 
farà divorato da un fuoco non 
foffiato : e chi nel di lui pavi- 
glione rimarrà fuperfiite , farà* 
maltrattato . 

17. I deli difeopriran no la di 

lui 


<i) Nm odifieavit , figaia di d/midàtionc non iafolita ua gli Oiica- 

Sali. 
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lui iniquità; e la terra fi folle, 
vera contro lui. 
j i8. 11 germoglio della fuaca- 
|fa rimarrà efpofto, nel dì del 
furor di Dio refterà tolto. 

2 j. Tal è la porzione , che 
Dio riferva all’empio; e talela 
eredità , che per i fijoi fatti ei 
riceverà dal Signore. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

V. t. è la raiime ptr cui mi vengono penetri /opra 

I 1 penfieri ec.| S. Gregorio dice (a) che Sofar, per 
far conofeere a Giobbe ch’egli era commollo al par 
di lui dal terrore del giudicio • e che parlavagli coll’animo rivol- 
to a Dio e non per infultarlo, gli attefta che per ciò, cioè per- 
chè fente/ì egli penetrato dal timore dei fuoi giùdicii,/<* fua men- 
te fi trova diverfamente agitata da penfieri , /opra penfieri . Se 
non avefll un tal timore , die’ egli, non farei tratto in contrarie 
parti , iiccome io fono dentro di me , da tanti penfieri , che fi of- 
frono alia mia mente . Ma abbandonandomi al mio calore direi 
fenza difeernimento tutto ciò, che poteffe foddisfarmi. 

ir. j. Odo la dottrina con cui tu mi riprendi ; e per me ti ri- 
fponderà le fpirito della intei l ig enica , ch'io ho. Cioè non fono 
ofiinato, e voglio fare attenzione a tutti i rimproveri, che turni 
dai , che ti aggravo colle mie calunnie , obbligandoti a riconofee- 
re , che Dio ti gaftiga per li tuoi peccati . Ma foffri ancora che 
per me ti rifponda lo fpirito d' intelligenna , che Dio mi ha da- 
to , e che io mi giuflifichi dalle tue accufe , convincendoti della 
Verità delle cofe da me avanzate . Ecco dunque ciò che fo effer 
Vero ed antico tanto, quanto il mondo. 

1^. 5- Corta è l' efultanna degli empii \ il goder dell' ipocrita • 
a guifa di un punto. Quantunque falfilTìma foffe la induzione i 
che trar volea Sofar da quella malfima (à); poiché pretendeva e* 
gli provare con ciò che un empio era Giobbe , a cui parlava , per- 
che intra vedeva efferfi dileguata la fua felicità ; bifogna nondi- 
meno riconofcerc che veridima è tale madìma , qualora li prenda 

in 


rem ejui , Cr terra conjurget ad- 
verfus eum . 

*1. .Apertum erit germen do- 
nuj illiu! : detrabetur in die 
furori s Dei. 

*9. Hac efi pari bominii im* 
pii a Deo , ty bareditat verbo- j 
rum ejut a Domino. • 


I’) Gtegoté Moral. 1. ij. c. a. (h > Eft'us In hunc loc- 
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in generale* Imperocché ,lìccome dice un dotto Teologo, per qua li- 
ao lunga effer pofla la ptofperità dell' empio, tutto il tempo, io 
£ui egli gode l^ni mondani , é come un idante o come un puntOi 
in confronto della eternità , durante la , quale tormentati faranno 
tutti gli empiii ■ 

ir. 7. Perirà come Jìerct. Pare che Sofar faccia qualche allufio- 
ne allo ftelTo letamaio , fu cui Giobbe flava coricato e alla pu- 
tredine, che ufeendo da tutto il fuo corpo, naufea facea eribrez- 
io a quanti Io vedevano* Ma S. Gregorio {a) conlìderando le lue 
pàrole relativamente a coloro, che fono veramente empii , djcé'che 
i difordinij di che fono pieni j li rendono agli occhi di Dio co- 
me un lètamajo d’intollerabil fetore, e degni però d’eflere calpe- 
flati dai demonii nell’ora della loro morié-, , 

li Santo fleffO deplorando la feiagura àcW ìpocrito, di cui qui 
fi parlai e fpiegando le feguehti parole; Che quand'anche egli s’ 
innalr-aJle fino al Cielo t e che il fuo capo toccajje le nubi i perirà 
fempre come fiercà ; ci fa intendere ; Che li può condurre e- 
flernamente una vita , che fembri celefle , £d acquiftarfi la riputa- 
zione di grandine di perfetti predicatori figurati, dalle nubi i cd 
eflere ciò non oflàntei dinanzi a Dio a guifa di un letamajo per 
la interiore corruzione di un cuore tutto pieno di vizii. £d ag- 
giugne che per lo piò la fine degli ipocriti li fa cohofeere per quel 
che fono in realtà; lO che può intenderli dalle parole vegnenti ap- 
prcSoi^ei che veduto l’aveano dinanzi diranno con incredibile 
llupore: Dov'èl cioè; Dove dunque andò a terminare tutto lo 
fplendore di un'apparente virtù? Ma febbeiie piena ha d’ottimi 
infegnameoti la morale i che S> Gregorio Magno ricava dalle pa- 
role di Sofar j è facile per noi 1’ accorgerci che quel falfo amico' 
di Giob])e non avea sì nobili fentimenti, che unicamente penfava 
al fofleiiére quanto aveva egli affermato, che Io flato infelice, in 
cui età per ultimo caduto Giobbe, facea conofeere che tutta la 
fua vita precedente noti era fiata che una mafeherata empietà , che 
da Sofar chfamavafi una vera ipocrifia. 

J?* IO, Le lue flette opere gli ricambieranno il male che ad ah 
tri recÒJ Ciò vuol dire; ch’egli fi troverà gafligato dalle proprie 
fue opere (b) ; poiché il male che Dio gli farà provare , derive- 
rà ih qualche maniera dai delitti da lui commeflì , come il frut- 
to nafee dalla fua radice £d è come fe gli diceffe con un alfro' 
Profeta (c) : Afangerai, e Jarai cibato dell’opera delle tue ma- 
tti* Imperciocché; ficcome formalmente lo dichiara Sr Paolo,- niu- 
! no 

Ca) Grrgor. Ibld. c. }• (b} Seda in K a,c# J. 

(c> Pfal, >7. a. 
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no pud fperare di raccogliere fe non ciò che avrà fcminato. Pc' 
rò ciafcun uomo dee Tempre riguardarli come intefo alla' Tua ro- 
vina o alla Tua falute; né dee incolpar Dio di una difgrazia , cheli 
procura egli da fe medelimo. L’empio fi diletta di far male al- 
trui', ma le proprie fue mani, di cui fi è fervilo a nuocer loro^ 
fui capo gli adunano carboni ardenti , e gli faranno raccogliere un 
abbondante mclTe di ogni forte di fciaglire , che nafceranno dalla 
ingiufiizia come da radice, o in quello mondo o nel tehipo avve- 
nire, e c-hc faranno* al dire di S- Gregorio' (<») , la giuda ricom- 
penfa delle fue azioni* 

1 ^. II. / vixJi della fua gioventù penetreranno tutte le fue offa, 
è con lui nella polvere dormiranno . Omelìe parole, fecondo alcuni 
Interpreti {b) , fi pofiòno intendere in due maniere, o dei vizii e 
dei difordini della gioventà, che tutto corrompono il vigore figu- 
rato dalU offa, e che guidano infenlìbilmente fino al fepolcro colui, 
che- da principio non veglia per garantirfene oalmeno per guarìrfene 
per tempo ; lo che fa dire a Si Gregorio (c) , che mai effere non pof- 
liamo oculati abbadanza per impedire A buonora , che non lì ac- 
cenda la materia di quedo fuoco , perché crefee a poco a poco, e 
indi forma un vadifiìmo incendio . Ovvero in un fenfo piti liito- 
rale s’ intendono efie ancora delle pene e dei tormenti che pro- 
ducono negli uomini i difordini della gioventù , allorché toglien- 
do loro tutta la loro forzai li fanno cadere in varie malattie ,chc 
feco da loro fi portàno nella polvere del fepolcro-, cioè che que- 
de non gli abbandonano fino alla morte. Tal è Io dato, in cui 
Sofar figuravafi , che folTe caduto Giobbe , riguardandolo come un 
peccatore, a cui i delitti della fua gioventù cagionavano orribili 
dolori , oltre il si fchifofo infracidamento di tutto il fuo corpo e 
Quindi affermar lì può che giammai non fuvvi una tentazione si 
terribile , come quella che roccò allora a Giobbe , poiché lafcian- 
do dare la fituazione quali iiicomprenfibile , in cui lo avea ridot- 
to il furore del demonio , foffriva egli por in certa guifa un mag- 
gior tormentò dalla p.trte d’amici, che volevangli perfuadere , che 
la infolita edremità, nella quale vedevalì precipitato, era il giu- 
do gadigo delle fregolarezze della fua gioventù.' 

V". 11. Imperocché quando il male gli raddolcifce la bocca , egli 
fel nafeonde {otto la lingua. L’amico di Giobbe ufa qui una me- 
tafora , onde rapprefentare in una maniera fenfibilidìma la mortai 
le dolcezza, che accompagna la iniquità; e può dirli, che vivillima 
nel tempo deffoe veridima è la frafe , che da lui li adopera, 

pur- 


fa) Gregor. Moral. 1 . ij. c. j. (b) Synopf. Ciltic. Sei- in Job. 
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,,, GIOBBE 

purché fi tolga vìa dalla perfona di Giobbe, a cui è falfannente 
applicata . Il dire che i gran peccatori commettono la iniquità , 
come il latte s’ inghiotte e l’acqua, è una efpreflìone molto cob- 
fucta nelle fagre carte per accennare la facilità , con che fi abban> 
donano a gran delitti. Ma quel che Sofar dice in quello luogo 
fignifica pure un’altra cofa, e ci rapprefenta il piacere, con die 
fanno il male gli ftefli peccatori. Allorché , die’ egli , do/c^ f/r di- 
venta il peccato, imita un uomo, che fi mette in bocca un cibo 
deliziofo, e che per, meglio aflaporarlo fel nafeonde fatto la lin- 
gua . Egli fi ferma a gufiarlo adagio adagio ; o pure quand’ altri 
glie ne dà biafimo, lo difiìmula si agli altri che a fe fteflb, ri- 
nunziar'non volendo alla rea dolcezza, che trova nel fuo pecca- 
to . I giudi dicono a Dio al contrario col Profeta (a) i Come dol- 
€i 0 signore, fono alle mie fauci le tue parole* ^fai più che no» 
i il miele alla mia bocca . £ dichiarano edì in oltre col medefi- 
mo Profeta (i) : Che non. occulteranno, ma palej erano la lori t- 
miquità . 

ìt. n. Ma quando egli ha un tal cibo dentro le vifeere , gli fi 
cangia in fiele di afpidi. Egli confonde prefentemetite (c) la me- 
tafora colla cofa , a cui i’ ha applicata ; cioè paragonato avendo il 
peccato a una vivanda o al cibo, non parla pià qui fe non del 
cibo , allorché intende il peccato . Il cibo dunque , che fi mangia 
dall’ empio , cioè il peccato, ch'egli guda da prima con molto 
piacere lìccome un cibo de}ìziofi(fimo, jarà pofeia convertito 'j>ef 
lui in un fiele o in un veleno d’ afpido , per le sì funede confe> 
guenze, cui produce e nell’anima fua e nel fuo corpo; nell'ani- 
ma fua coi pungentidimi rimorfi della fua cofeienza, e nel fuQ> 
corpo colle pene acerbidime, che ne fono il gadigo. 

Bifogna nondimeno riconofeere, che fe Sofar intendeva, come 
pare che intendeflfe; che la dolcezza del peccato è feropre accom- 
pagnato in quedo mondo dai gadighi da luì efpredt col fiele dell* 
ajpido , egli patentemente s' inganna ; poiché il pià terribile di 
rutti i flagelli, con che Dio punifee talora il delitto, é quello 
della infenlibilità e del pacifico godimento delle cofe ftefie , che 
morte danno al peccatore. Però quando foggiugne continuando la 
fua metafora ; Che i’ empio , 

Hr. is* divorò le riccbexxa, ma le vomiterà. Di» glie le cac- 
cierà dallo flomaco ; egli dichiara quel che Dio permette tal- 
volta , allorché per dare agli uomini efempii drepitofi del rigore 
della fua giudizia, (a che coloro, che cibati fi erano del cibo 
degli altri , fpogliandoli delle loro ricchezze , redituifeano in que- 

do 
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SPIEGAZIONE DEL C AP. XX. ijj 
Ao mondo il maltoltu , c fieno fpogliati eglino He(Tì~per forza di 
un bene, che loro non apparteneva. Ma fe quello, è certiflfimo, 
certo è ugualmente che ciò lempre non addiviene ; poiché Dio 
fpeflo indugia a far fentire agli empii nell’ altra vita l' amarezza 
del fiele d’ a f pi do , in cv.\ e^er dee convertito il dolce di tutti i 
loro misfatti, allorché finalmente proveranno i trifli effetti del 
furore dell’antico ferpenpe, e ddl’ incurabil velenoedi quell’ <»^/- 
do infernale, il cui morfo doloroflìflimo farà loro ftridere i denti 
per tutta la eternità (a) : •Pam't ejus in utero illius vertetur in 
fel nfpidum intrinfecus , quia fatietas tranfitorirf delelìationis in 
retributionis fine ad amaritudinem vertetur. 

yir. tS. Egli avrà fuccbiato te/la d' afpidi , e lingua 
di vipera lo ucciderà\^ La Scrittura parla altrove (i) del vele- 
no dell’afpido come di\in veleno immedicabile. Venenum afpi- 
àum infanabile • Jl capo fi prende qui pel veleno, che è nel ca- 
po; e il vocabolo Ebreo fignitìca ugualmente o il capo o il vele- 
no. Allorché dunque Sofar dichiara, che l’empio avrà fuccbiato 
il veleno dell’ afpido , intende che fi farà pafduto di veleno , e 
che i fuoi peccati gli diventeranno qual fonte di un mortifero ve- 
leno , cui avrà egli fucciato daU capo dell' afpido ; lo che in 
un fenfo fpirituale può fpiegarfi del capo o delle fuggefiioni del de- 
monio , . 

Cotali efpreffioni , che fembrar potrebbero un po’ troppo meta- 
foriche, ed hannofi in avverfione , perché una idea di orrore im- 
primono nella ipente, fono ciò non oflante ancora molto fpropor- 
jionate alla verità della cofa da loro fignificatà . E farebbe , <ion 
v'ha debbio, a defiderare, che l’orrore fieffo cagionatoci dalla 
fola idea del capo di un afpido , di cui fucciamo il veleno , o del- 
la lingua di una vipera, che ci morde e che mortalmente ci tra- 
figge , c’ infpiraffe un egual raccapriccio per quel che fanno i mal- 
vagi , allorché gufiando in quello mondo il piacere del delitto, fi 
pafeono fenza penfarvi di un veleno , e fucciatto , per cosi dire , 
il capo dell' afpido , di cui il veleno e il fiele diventerà il loro 
pane in tutta la eternità , Avvegnaché Sofar quelle cofe principal- 
mente intendefie della temporale punizione dei reprobi, non v’ha 
impedimento veruno a credere, che lo Spirito Santo abbia potuto 
I dichiarare per bocca di lui quelle rilevantillìme verità , quantun- 
que Sofar avelie (ertamente altrove indirizzata U mira dc> fuoi 
penfieri » 

t. 1 7 . 


(a) Giegor. Moial. 1. ij. t, 6, 
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GIÒBBE" , . 

J , 7 . ti.'mn vedrà correre i rufcelletti del fiume, m t tor- 
1. 1 • r pr ^?l( paRbtta il fià dt tutti t tua- 

r"‘‘i‘tzz t ■ - a«> p“ i"- 

drvfLV^*'iIn’flTrrvStf^^^^^^ quali in- 

nondato di^gni forte di beni; lo ch’egli lignifica con -quei r«- 
/ // >»• Al 'fjtt fiume e con etuei torrtntt dt butirro e dt miele , 

er nfopMiiabili «IIo« 

ire P0.„ mo-ir». c»».. av,.bb= daWera». «a»» 

Io SrH.» Saa,o. feoa' avara •I»”/;?»"?» 
amico diCiobba.ai abbia 

SI pi"? d"r«?ai'aTriJ?, 
?K^;Tii":TbV;ii;/a,ld7rA"^^^ 

ro e di rrdele non ifeorreranno fopra 1« empio 
Profeta {b) ci rapprefenta l.i gloria del p" p'®, 

di celèfli piaceri, di cui i giufli ^ ‘ ^ 

viene indicata da quanto ci foggiugne: Che 1 ^'"P 
;,e«e dei mali, che ha fatti , nè farà con fumato -, 

SU’ CRISTO fiìefprime nel Vangelo , dichiarando egli che 
rofche hanno meritato d’effere le wffiwe della collera di D ^ 
(f) faranno come condite di fate , cioè confervate nel "®‘ 

lo, che le renderà incorruttibili nei tormenti, ® 
che non pojfano conlumarp farà loro foffrire dolori tali che ugua- 
glieranno i loro cattivi ritrovati . , „ . » Aa 

t. » 2 . Dopo ben empiuto reflerà opprejfo da ftrettex.x.e 
agitax.ioh!,e gli piomberà addoffo ogni dolore. Con ,• 

di una perfona , che ha difordinato nel mangiare, e c e 
affogare dalla intemperanza, egli ci rapprefenta lo flato di une^ 
pio , tal quale credeva che foffe Giobbe , che effeiiJo cc^e pie 
iniquamente di tutti i beni rapiti ad altrui , prova in ® ‘ ‘ ^ 

n maggior fuo tormento , poiché la ripienezza medelima delie la- 
coltà ufurpate ai poveri gli diventa .a guifa di un cru 0 ® 

Io ftomaco e una forgentè di miferie e d’affanni. Cioè Gi< bbe 

nguar- 
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tìgUardivalì da lui qual uomo violento, che pafciuto $' era del 
pane dei poverelli , e nella orribile eftremità , a cui trovavali ri- 
dotto fopra il fuo letamaio, non foffriva allora fe non fe gli ef- 
fetti funeftillìmi, ma giuiliiTìmi della crudele replezione, a cui e- 
ralì abbandonato* e per cui veniva tanto i'everamente gaftigato. 

S!r. 7 6. Nefle di lui latebre flaranno recandite tutte le olcurità. 
Sarà egli divorato da un fuoco non /affiato ; e chi nel di lui pa- 
vigliane rimarrà fuperjìite , farà maltrattato . Alcuni dicono (j) 
che quelle efpreflioiii : Le olcurità fono afeofe nelle di lui latebre 
lìgniticano la cefa della nell’Ebreo, che le quivi li leggeffe: Le 
tenebre più folte non bufano a naftonderlo ; lo che fi chiama un 
ebraifmo ovvero una frafe ebraica; in quella guila che dicefi in 
latino cacca nox una notte cieca , cioè una notte ofeura , che ci 
accieca togliendoci la villa . Ma fecondo altri (b) fi polfono que- 
fte parole intendere piò fempliceineiite ; cioè che l’empio è tutto 
pieno di tenebre dentro di fe, benché nè pur egli fe ne accorga, 
e che limiglianti tenebre fono l'effetto dei fuoi peccati • Per si 
fatto modo quell’amico riguardava Giobbe come un uomo, il qual 
credevali pià illuminato degli altri., e la cui mente ciò non ottan- 
te era eccliffata di foltiffìme ofeurità y che gl’ impedivano di cono- 
feere la verità a lui propofta. Altri ce n’hanno ancora, che in- 
tendono per quelle ojcurità tutte le pene interiori e tutte le fea- 
brofe difficoltà, che ofeuravano ed agitavano il fuo cuore. 

Quanto al fuoco , di cui egli parla , che non fi accende , e che 
I divora l’empio, intende (c) un fuoco divino , che non è flato acce!» 
dalla mano degli uomini ,ma che viene dal Cielo , e che indica ma- 
nifellamente la vendetta della divina GiuUizia di colui , che lo 
invia fopra la terra pet* punire la empietà. Tal era il fuoco, che 
confumò Sodoma e Gomorra , e che fece morire quei due officiali 
fpediti da un Re d’ lldraello contro il Profeta Elia. £ Sofarpar- 
lando di quel fuoco del Cielo, che non è flato accefo dalla mano 
degli uomini, e che Dio adopera a punir l’empio, allude proba- 
bilmente a (Juel che accaduto era a Giobbe medefimo , i cui ave- 
fi fiati erano confumati da un celefie fuoco. Tuttavia , febbene 
fia quello il fenfo , che pare più conforme alla lettera , un dotto 
Uomo olTerva fulla feorta di S. Gregorio (d) , che fi può ancora 
I per quel fuoco , che non è /afflato , intendere con molta verilimi- 
i tlianza il fuoco dell' inferno, che non è fiato accefo dalla mane 
I - deir 
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deir uomo, fe che non fi tien gi^à vivo con legne, con» >I fuoco 
noftro comune, ma che fiato effendo una volta 
potenza di Dio , fuffifte Tempre fenza poter effere giammai e 

^'Finalmente quel che Sofar aggiugne i af/ìisctur reliSus in 

/«o, fi fpiega dagl’interpreti in due maniere. Gli un» 
lo riferì feono {a) all’empio ftefto , di «Sl» che 

elTere lafciato nella fua tenda, cioè nel luo corpo /r non fer eh 
Tre pià lungarnente penetrato d’ afflizione .• m quella maniera che 
Giobbe non vivea che per vie maggiormente foffrire . Altri lo ri- 
fetiiVono ali’ empio non già, ma alia lua pofienta e a wui col^ 
ro, che gli apparteiigoiio; cioè che quelli, cui lafcia fuoi eredi 
iella fua tenda o iieÙa fua cafa , parteciperanno alle fue ayverlita 

e alla fua dfflizione . ..... /• / / 

ìf. 17 . 1 Cieli dif-.opriranno la fua tmqutta, e la terra fi j al- 
leverà contro di lui. Tutto quello difeorfo di Sofar riguardava 
Giobbe indirettamente, poiché pretendeva, che la fua Uni^uita 
folTe lieta rivelata dai Cieli, allorché fi erano eflì dichiarati con- 
tro di lui col fuoco , che erano difeefo , e che divorata avea una 
parte dei fuoi beni ; e che la terra pur ejfa j’ era jollevata co^ 
tro lui medefimo , allorché una tempefta avea Imantellata la fua 
cafa ed uccifi i fuoi figliuoli . 


C APITOLO XXL 


Giobbe confessa, che le vie di Dio sono mirabili , ed egli 

STESSO NE TREMA . Fa UNA DESCRIZIONE DELLA FELICITA’ DE- 
GLI EMPII 1 E DELLA ORRIBILE LORO CADUTA. 


*' E/pondent aur * 

di‘ 

>. tradite 
^uafo , fermo- 
qIÌajC) t*et meoi, fh 

agite peenitentia/a . 1 ( 


lobbe rìfpofe, 
e dille.- 


j. Sujiinete me , tS" ego la- 


zia , al mio 
difeorfo ; e cangiate di fenti- 
mento . 

j. Sopportatemi fin eh’ io par- 
lo; 
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<tuar , (f poji mea , fi vtdebitur, 
Ttrba ridete . 

4- Numquid contea bominem 
difputatio mea efl > ut merito 
non debeam contrijlari? 

5- ^Attendile me , tT obfiupe- 
fette t tr fuperponite digit umori 
veflro . 

4. Et ego quando recordatus 
fuero , pertimefeo t di' concutit 
carnem meam tremar . 

7. ^are ergo impii tiìvtmt , 
fublevati funt , cenfortatique dfi 
vitiit ? 

*. Semen eerum permaner co- 
ram eit, prtpinquorum turba , 
ty nepotum in confpeliu eorum. 

>* Demut eorum ' fecura funt 
(y pacata , tS" non efi virga Dei 
fuper ilios. 

i«. Ber eorum concepii % 
non abortivit : -vacca peperit , 
tf* non efi privata fata fuo . 1 

I». Egrediuntur quafi gregei 
parvuli eorum, tr infanta eo- 
rum exultant lufitbut • 

I ». 7 * enent tympanum , Éf ci- 
tbaram , tT gaudent ad fonitum 
organi. 

ij» Ducunt in boni s diet fuos , 
in punffo ad inferna defeen- 
dunt. 

*1* dixerunt Deo". Rece- 
de a nobis , (Sf feientiam via- 
rum tuarum mlumus. 

r%. Siuii efi Qmnipotens , ut 
ftrviamui et? €f quid nobis prò- 
defi , fi oraverimus illum ? 

_ rs. Verumtamenquia non funt 

manu eorum bona fua, confi- 
fium impitrum longe fit a me • 


L o xxr. .^7 

lo; e poi ridetevene , f« vi pa- 
re , delle mie parole < 

Ho io forfè a difputarcon 
un uomo , fìcchè non abbia ra' 
gione di contriftarmi ? 

{• Mettete gli occhi fopra di 
ine, e ftupite, e mettetevi il 
dito alla bocca. 

4. Anch’ io, quando di que~ 
fle cofe mi ricordo, sbigonifeo, 
e mi lì fcuote di tremor tutto 
il corpo. 

J-. Perèhè dunque vivono gli 
empii felicemente , elevati , c 
rinforzati di dovizie ? 

*. Quefti li veggono fiorire 
e confervarli la loro fchiatta ; 
veggonli innanzi gli occhi turbe 
di difeendenti , c nipoti ^ 

9. Le loro cafe godono di 
tranquillità , e di pace ; c non 
vengono tocchi dalla verta di 
Dio. 

IO» Le loro vacche concepif- 
cono, e confervano il frutto t 
partorifeono fenz’ abonire . 

li. I loro piccioli , quai greg- 
gio, efeonoi ilor pargoletti lai* 
tano, e danzano. 

ai. Hanno alle mani cemba- 
lo , c cetera , e fe la godono 
al Tuono dell’ organo . 

I}» Pafiauo i loro giorni in 
buono flato, e feneca doglie a 
un punto feendon fotterra» 

14. E pur quelli dicono a 
Dio : Levatevi da noi , non ne 
vogliam faper delle voftre vie . 

15. Chi è egli r Onnipoffen- 
te, che noi abbiamo a fervirlo^ 
e che ci giova il fupplicarlo ? 

16. Lungi però lia da me il 
loro configlio, giacché il ben», 
di cui cfli godono , n^q è jn 

i loro 
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17. ^uoties luctrna impiorum 
extinttuetur , tf /uperviniet eit 
inundatio , & doiorct dividet 
furori! fui 1 


18. Erunt ftcut paltn ante 
faciem venti., & ficut favilla , 
^uam turbo difpergtt . 

19. Deus fervabit filiit illius 
dolorem patris-, CT cum reddi- 
derit I tunc foiet • 


IO. Videbunt oculi ejut inter- 
feiliomm Juam , C?" de furore 
Omrttptrentis bibet • 

. 21. f^uid enim ad eum per- 
tinet de domo /uà pofl fe 7 fT fi 
numerut menfium ej^ dimidie 
turi.. 

22. Numqnid Deum dofelit 
ejtufpiat» fcientiam, qui excel/os 
judicat ? 

^ I 

2j. Ifte moritur robu, 1 us tS" 
fanus , dive! (y fclìx. 

2-|. Vifcera ejut piena funi a- 
dipe , tr meduilit offa illius ir- 
rigantur.. 

25. tAHus vero moritur in a 
maritudine aniinje abjque ullis 
epibus : ' 

• ^ 6 . Et tamen fimul in pulve- 
sredormient ver me s operient 

eos • 

I 27. Certe novi cogitationes ve- 
flrasy Jy* fententias cantra me 
iniqua ! . 


loro potere. 

sf. E di fatti quante volte 
ancora non .veg^ìam noi eftin- 
guerll la lampada degli empii , 
fopraggiugiiere ad eflì un dilu- 
vio di mali , e Dio diliribuir' 
loro i dolorolt elletti del fuo. 

I furore ? 

I *8. ^ante volte divenire co- 
ftoro quai paglie efpolle al ven- 
to, o qual cenere involata da 
un turbi e ? 

19. ^ante volte Dio ferbarc 
ai tigli i dolori, che il padre 
ad altri recò ì £ quando Dio dà 
la retribuzione , allor l’ empio' co- 
notee , fe vi fia un Dio provi^ 
dente, 0 no 

20, Vede l'empio cogli occhi 
proprii la fua ditiruzioiie , e bee 
del furor deli* Onnipolfente . 

21- Imperocché che importe- 
• ebbe a lui della fua cala dopo 
di fe, quando anche venga tron- 
cato a mezzo il HI dei fuoi 
giorni ? . • 

22. O-a v’ è nelTuno , che 
pofsa int'egnare feienza a quel 
Dio , che giudica anche i più 
(oblimi del mondai 

2j. Uno muore robuHo, fa- 
ìio , ricco , e felice , 

24. colle vifeere piene di 
grado , e colle olla irrigate di 
midollo . 

Un altro muore in ama- 
rezza di animo fenza mai aver 
ivutoun po’ di bene - 

16. E pure amendue vanno a 
giacer nella polvere, e ad efse- 
re coperti da vermini . 

27. Io certamente, 0 amici , 
conofeo i pjijlamenti voftri , e i 
giudizi! , che a torto formate 

COii- 
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»8. Dichìs enimi Ubi eji do- 
tnus princìpi s 7 (S" ubi tabernacu- 
la impiorum ? 

■ 2j. Interrogate quemlibet de 
t/iaioribut , ty btec eadem illum 
intelligere cognofcetis . 

jo. ^ia in diem per di t ioni s 
fervatur malus, (y ad diemfu- 
roris ducetur- 

ji. arguet coram eo 
viam ejus? Cy qute fecit , quii' 
reddet illi ? 

il. Ipfe ad [epulcra ducetur, 
ir in congerie mortuorum vigi- 
labit • 

jj. Dulcis fuit glareis Cocyti, 
€y pofl fe omnem hominem tra' 
het , £y ante fe innumerabiles . 


34. ^omodo igitur confola- 
mini me frujìra , cum relponfio 
veftra repugnare ojìenfa fit veri- 
tati> j 


O L O XXI. ,99 
contro di me . 

28. So che voi dite » O/e è 
ora la cafa del Principe ? Ove 
fono i paviglioni degli empii ? 

19. Ma dimandate a chiunque 
dei viaggiatori , e riconofcerete, 
che ognun di loro fa queda verità; 

JO. Cioè-, che anche in tempo 
di eccidio un malvagio vico ri- 
parato , e in tempo di furore vico 
fotti atto ( I ) , 

ji. Chi gli rinfaccia la fu« 
condotta ? Chi gli dà la retribu- 
zione del male che ha fatto? 

ji. Egli poi vien portato al- 
la fepoltura , e vi ftarà di con- 
tinuo tra la maffa dei morti. 

jj, Dolce gli è la ghiara del 
torrente (2) ove fu preceduto da 
innumerabii numero di perfone, 
e tirerà dietro a fe tutti gli uo- 
mini. 

j^. Come dunque mi confo- 
late voi vanamente , poiché la 
vodra rifpoda viene dimodrata. 
repugnare alla verità ? 


SEN: 


(O KaSgaagliando col tefio, e col contefto tale credei! elTere la pih 
adattata interpretazione. 

(i> probabilmente, ov’ era il luogo dei Seporlcji. La parola faeirs , 
la quale non fi rileva dal tetto , s' è ommelT) per maggior lifchiarazio- 
ne Vidi la nota, 
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4. TT O forff a dtfputar con uh uomo , ficcbè h non 
I ' "I abbi» ragione di contriflarmi f Ofeuriffimo frmbra 
JL jL il vero fenfo di quelle parole di Giobbe; e gl’ In- 
terpreti (<») tra loro non lì accordano fu quello punto. Frattanto 

E are che il fenfo più naturale di quello palfo è il feguente. Giob- 
e conlìderando la maniera , con che gli amici fuoi riguardavano 
le cefe^ folfaiito neH’ellerno e fotto un afpetto puramenfe umano, 
e fofportar non potendo che giudicaffero della condotta di Dio co- 
medi quella degli uomini i cioè che pretcndelTerù che non fi potelle 
giuft ficare il rigore della fua giullizia verfo lui falvochc riguam* 
dande Io come un malvagio , egli loro dice; Pretendo io forfè di~ 
Jpufare con un uomo ? Lo che é il medefimo che fe loro diceffe : 
credete voi che io difputi , come fe avelli a fare don un uomo , e 
che io parli della condotta di Dio, come di quella degli uomi- 
ni ? Chi dubita che, fecondo le regole della ordinaria giullizia 
# flabilita fra gli uomini;, non fi giudichi dell’ error del colpevole 
dal rigore , con coi fi vede eh’ egli è trattato ? Ma non c così 
della condeata di Dio, la cui giullizia sì rigorofa verfo me ha 
ragioni infinitamente fuperiorì a tutti i voftri umani raziocinii . 
J.o che mi porge tin argomento grandillìmo di rattriftarmi , allor- 
ché folfio quantunque innocente dolori sì atroci, e allorché veggey 
ciò non oftante che voi mi riguardate come un reo , fenza pene- 
trare i fegreti di quella divina condotta, e fenza voler permetter- 
mi di procurare di penetrarli per farli conofeere a voi lèelTì, con-* 
ferendo con Dio intorno quello articolo e domandandogli che li- 
degni comunicarmi la lua luce per tal effetto'. 

Però quando Giòbbe attefla eh’ egli non di/put» contro un uo~ . 
mo , non pretende difputare contro il Signore, di cui adora igiu- 
dicii con una umiltà piena di fede ; ma intende foltanto eh’ et 
non vuole difputare cogli uomini intorno quello articolo* , poi- 
ché non giudicano elfi che umanamente delle cofe dì Dìo ; ed 
egli delidera di conferirne con Dio fteflb , che folo può fargU co- 
nofeere le ragioni della lua condotta. Imperocché la lìngua origi- 
aah efprime in termine più mite quel che diceli in quello luogo, 

non 


(•) Synopl, Cait'c. Menoch. Coduie. £ftlds in hunc loc« 
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hon ufando il vocabolo difputa^ ma il vocabolo co//oja/o • ^nat 
hominem eloquìum meum > - M 

Che fe noi ravvifar vogliamo h verità nella figura, cioè GESÙ’ 
CRISTO nella pcrfoiia di Giobbe , che fu la fua immagine , fa- 
remo fenza dubbio ancor più convinti , che non cogli uomini il 
Figliuol di Dio fatto uomo e divenuto la vittima della giuitizi» 
dell’Eterno Padre, dilputar dovea, per comprovate la fua inno- 
cenza in mezzo a tanti patimenti j poiché molti di loro furono 
fcandalfezzati del fupplizio della fua croce, e dalla bocca dei per- 
I fecutori della Chiefa non v’era cofa pià fpeflb ripetuta del rim- 
provero al Criftiani, che adoravano eflfì un Crocefiflb, pretenden- 
do così diftruggere la fua divinità colla ignominia della fua paf- 
fione e della fua morté. 

5. Mettete gli occhi (opra dì me , e Rapitevi e mettetevi H 
dito alla bocca . Cioè {a) confiderate attentamente Io fiato della 
mia vita paffata e quello della mia prefente miferia . Paragonate 
la fedeltà, con cu» ho fervilo Dio, ai dolori atrociffimi , cheorà 
foffro (ì) t Confiderate quJi egi , CT admirémini in hac percujjiont 
qua patiof. E allora voi farete, non v’ ha dubbio , prefi da (fra- 
na maraviglia, che vi ^coftrignerà ad oiTetvare il filenzio, per te- 
ina di parlare indifcretamente della divina condotta fopra di me. 
Quelle parole convengono ancora ammirabilmente e in una ma- 
I hiera affatto (ingoiare al Salvatore del mondo conficcato in Croce 

1 non per li fuoi , ma per li noflri peccati . Quindi egli con foni- 

ma verità efclama a tutti gli uomini: Confideratemi , e flupitevi , 
e mettetevi il dito alla bocca Imperocché fe per si fatta guifa 
I è trattato l’ innocènte , come trattati faranno tutti i malvagi e tut- 
ti gli empii , che non hanno del merito di un tal efempio voluto 
approfittarli per la lorù falute.t 

li. P affano ne' piaceri i loro giórni, e in un i>unto difenda- 
no {otterrà. Quefto luogo può fpiegarfi in due maniere (c), l’una 
che riguarda la profperità, di cui godono i malvagi al momento 
I della loro morte ; 1‘ altra che riguarda la si terribile punizione i 
I onde faranno percofli in un ifiante, quando meno fel penferanno a 

j II primo di quelli due fenfi è una confeguenza naturale di quel 
i che ha detto dianzi , poiché dopo avere rapprefentato , come hà 

I egli fatto , in che modo tanti empii JSano innalicati in quefio mon- 

, do, pieni di riccbexjce e godenti di una pace perfetta , aggiugnej 
j che paffano cosi tutti i loro giorni nei piaceri e di/cendone in un 


d 

(*) Synopf. Critic. (b) Giegvj. Moxal, 1, jj. c. aa. 
tea ia hunc loc. 
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funto fot terra-, cioè dallo flato di prolpcrù paflano nel fepo|crq, 
fenza che v’ abbia il menomo intej vallo ira la felicità , di cui 
godono , e il momento della lor morte ; poiché la voce inferntt 
non di rado lignifica alla lettera il lepolcro . E quello per 1’ ap- 
punto facealì olfervare da Giobbe a’ fuoi amici , onde provar lo- 
ro , che dello flato , in cui lo vedevano , efli non giudicavano 
dal lume della fede , allorché pretendevano che non v| era che 
un empio, cui Dio potelle sì feveramente gaftigare. 

Il fecondo fenfo abbracciato da non pochi Antichi riguarda , co- 
me fi è detto, principalmente la punizione, che opprimerà in uii 
iflaiue molti empii, che flati ^flendo lungamente tollerati dalla di- 
vina pazienza , faranno colti d’improvifo dal flagello della fua 
ira, e palferanno dalle delizie di queflo mondo ne’ fuiplicii 
dell’ inferno, fenza che lia loro accordato almeno qualche tempo 
per convertirli a Dio colla penitenza , e daprep.irarfi alla morte. 

Ma può ben dirli che 1’ uno e l’ altro di quelli due fenli con- 
giuntamente s' hncndano nelle parole di Giobbe, poiché non è quali 
poflibile concepire la prolperità dell’empio non interrotta fina al 
momento della lua morte, fenza conliderare nel tempo flelfo il fu- 
rore di un D'<> fdegnato, di cui ha egli ofatodifprezzar la pazien- 
za, e che lenza concedergli il tempo di pentirli, lo fa pallàre ia 
un punto da quella palflggeia felicità ad una eterna miferia •' 
Quell' orribile induramento del cuor dell’ empio da Giobbe pur 
fi rapprefenta in apprelTo come la caufa di un sì tremendo galli» 
go, allorché aggiugne : 

5^. 1 ^. Dicono a Dio > Scafati da noi: conofeere non vogliamo 
le tue vie. 1 piti infenfati, dice S. Gregorio (a), non oferebbero 
proferire quella empietà e dire a Dio direttamente : Scafati da 
noi: conofeere non vogliamo le tue vie. Ma vero é con tutto ciò,' 
aggiugne il S. Padre, che tutti coloro, che da Dio li allontana- 
no colla empietà della loro condotta , gli dicono fé non colle pa- 
role , almeno coi fatti , eh’, egli da loro fi allontani ; poiché fa- 
cendo quel che loro vieta, gli chiudono vilibilmente TingrelTodel 
loro cuore, e quindi l' allontanano per quanto è in lor potere. 

Vero è ancora che gli dicono per l’ avverlione , che hanno d’ 
intendere la fua volontà ; Che non vogliono conofeere le fue vie . 
Intorno a che il S. Ponteficé dice quelle eccellenti parole : “ V’ 
,, ha differenza tra il non conofeere , e il non voler conofeere , 
,, Quegli non conofee, che defiderando di coqofcere non può giu- 
,, gnere alla cognizione j ma colui, che fi tura le orecchie all^ 

vo- 

, ■ — - ■ 

(aj Gtegot. Masr.. Uotal. 1. j<(, Ct *s« 
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„ TOC? della verità per umore di non conofcerla , non dee tinto 
j, averli in conto dì un uomo, che non conofce la verità, quanto 
,, di un uomo che la difprezza . Ora le vie di Dio , egli loggiu- 
„ gne , fono la pace , l’umiltà e la pazienza; e perchè i malvagi 
„ trafcurano di praticarle , dicono a Dio : Non vogliamo cono/cere 
„ le tue vie- Imperocché iaper non vogliono quel che trafcurano 
„ di fare; e gonhandoli d’orgoglio, cercando la gloria della vita 
„ prelente, e tutte fuggendo le umiliazioni e tutti i patimenti di- 
„ moflrano di non voler camminare per le vie della'umiltà edel- ' 

, , la penitenza , per cui è camminato Dio fteffo in qualità di no- 
„ ftro Redentore, per infegnarci a de/iderare i beni eterni e a non 
,, temere i mali prefenti 

1 6 . Ala il configlio degli empii vada pur lungi da me , per' 
cbè non fono in loro potere i beni , di cui ejji godono]. Un tal lin- 
guaggio fa , non v“ ha dubbio , attoniti rimanere i Grandi c i Po- 
tenti della terra , poiché li conltderano padroni dei beni da loro 
pofleduti , ed il fondamento di quell’ orgoglio li reca ordinaria- 
mente a liimarli maggiori degli altri . Ma afcoltino efll con umi- 
le fpavento la dichiarazione loro fatta dallo Spirito Santo per boc- 
ca di quell’ uomo giufto; che non fono eglino padroni dei loro be- 
ni ; e che però non pcnlino a fcuoteVe il giogo della dipendenza 
dovuta a Dio , come fe quello che hanno tutto fudel ripollo nelle 
loro mani , 

Che fe non polliamo abbaftanza chiedere a Dio con Giobbe 
cheli degni da noi rimuovere ì confìgli degli uomini empii, que’ 
configli , che li recano a compiacerli nel polfeflb da loro giudica- 
to ficurillìmo dei beni della terra ; quanto liamo noi ancora pià 
obbligati a pregarlo, che allontani fempre da noi 1’ altro configlio 
affai più empio , .che talvolta c’ induce a reputarci quai padroni 
dei tefori celefti e delle fpirituali ricchezze della grazia a noi af- 
fidate; poiché egli é un clfcre veramente empio agli occhi fuoi il 
non rendergli con limile pietà tutta la gloria dei beni fpirituali , 
onde ci ha arricchiti ; e farebbe fomma empietà il dire cogli oc- 
culti fentimenti del iioftro cuore quel che dicono apertamente co- 
loro , di cui parla Giobbe ; Che ci giova il fupplicar l' Onnipof- 
[ente ? 

17. ^ante volte veggiamo nei efiinguerfi la lucerna degli 
empii , e loro joprag^iugnere un diluvio di mali ì Alcuni hanno 
creduto (a) cne quella foggia di parlare, quante volte ? non fi- 
gnificaffe in quello luogo, quanto fpeflb, ina al contrario quanto 
di rado . E fi fondano folla ritrattazione , cui fembrerebbe che 

Giob- 


(a> Synopp Criiic. 
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Giobbe faceffe in certa guifa di quel che detto ha intoniòla ptó“ 
fperità dei malvagi , s’ egli pofcia indicaffe , che frequen- 
tiffimamente accadeva che fi^ingutjfe la loro lucerna''^ cioè che 
decadeffero dalla gloria «'dalla profperità, di cui godevano . E’ 
però heceffario il riflettere , che Giobbe non ha pretcfo provare , 
che tutti i malvagi felici fieno in quella vita , poiché tale propo- 
fizione farebbe fiata falfa evidentemente , tanti offendo i perverli 
che vanno ogni giorno miferamente a perire } ma ha egli fofte- 
ftuto che un gran numero di empii vive fino alla morte nella mon- 
dana felicità , poiché quello badava per convincere di falfità gli 
amici fuoi , che foftentavano lui effer empio , perchè i fòli empi 
trattati erano in quella maniera . Si potrebbe dunque dire con ut» 
Autore'(«»), che il fenfo del tefio prefente è piuttofto che :gli 
empii fono affaiflìme volte infelici 5 lo che Giobbe prende occafio- 
ne di avvertire in queftb luogo a motivo di quanto avea egli di- 
chiarato nel verfetto antecedente} Che non fono in lor potere i be^ 
ni di cui godono', cioè che non fono padroni di goderne fino al- 
la fine . Quindi , egli aggiugne , quante volte vergiamo noi che 
improvvifamente fi eftingue la lucerna degli empii ? lo che appar 
Offere la confermazione di quello, che aveva egli afferito. 

Ma polliamo ancora aggiugnere, che Giobbe parlando dell* 
guerfi che fa la luctrna degli empii ; dinota forfè la forprefa del- 
la morte, che viene a un tratto ad opprimerli in mezzo alla lo- 
ro felicità ; laonde il diluvio dei mali , che loro fopraggiunge , <*/- 
lorchè Dio gli aggrava di dolori e fa loro fentire gli effetti^ dèi 
fuo /«rote , fignificherebbe gli eterni gafiighi , che fono propriamen- 
te , fecondo il Profeta , quelli che Dio efercita nel fuo furore , o 
la porx-ione che tocca agli empiii 

Dio ferba ai figli i dolori che il padre ad altri redi è 
quando Dio dà la retriburJone , allora /’ empio cono f ce , fe vi Jìm 
un Dio previdente 0 no . Dio non fi contenta di punir 1 ’ empio 
nella fua perfona (i) 5 ma lo gafiiga pur anche in una maniera 
quali direi più fenfibile ne’ fuoi figli , che refi effendofi partecipi 
de’ fuoi delitti , lo fono parimente delle fue pene . E poiché Dio 
gli ha cosi fatta provare la fua giuftiziaj, l'empio finalmente com- 
prende che v’ è providenza e che i fuoi dditti avevano meritato 
al gafiigo. Imperocché mentre che l’empio è nella profperità, af- 
forbe la iniquità come il latte . Che fe tale punizione gli accado 
in quello mondo , è per lui una forte fingolare del tutto il pote- 
re , effendo percoffo, la giullizia riconofeere di colui, che lo ga-* 

ftig*. 
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ftiga , e camprendere avanti la Tua morte l’infelice ftato , in cui 
egli fi ritrovava ; ma fe poi gl’ interviene colla morte ftefla , in cui 
egli cada repentinamente, non fi potrebbe abbafianza deplorare la 
fua roilcria di conofeere e di comprendere si tardi la propria di 
luì feiagura >■ né fi può concepire l’e/Fetto terribile, che fiprodur.. 
rà nell’ animo fuo da una cognizione e da un fentimento, che fa- 
rà per lui una forgente di un rimorfo , che non avrà mai fine. 

jf". ao. II. Fede cogli occhi proprii la Jua diflruxione e hee del 
furore dell' ottnipoffente Cke mai gl’ importa della fua cafa do- 
po di lui , quand’anche rjenga troncato a metM Ufi de' fuoi gior- 
ni ? Quefte parole fi poflono pur intendere in due lenii , fecondo 
'le due fpiegBzioni, che dianzi abbiamo accennate . Se Giobbe par- 
la qui , come lo credono alcuni Interpreti , della punizione tem- 
porale con che Dio gafiiga talvolta la empietà dei malvagi, que- 
lle parole lignificano che non faranno colti in un iftante dalla mor- 
te, la quale toglierebbe loro ogni fennmento delle disgrazie acca- 
dute alla loro famiglia; poiché loro non importerebbe mvtrm eoa- 
to di tutta la loro cafa dopo loro ; ma •vedranno cogli occhi loro 
proprii , vivendo ancora in quello mondo , la propria loro diflru- 
jJone e quella della loro famiglia , e la vedranno in una manie- 
ra , che farà loro fenfibilìfTìma , inebbriati tflendo , -per cosi dire, 
del furore dell' onnipotente , che li tratterà giulla la enormità de i 
loro delitti. Ma fe per l’oppofito {a) Giobbe parla in quello luo- 
go , come altri Interpreti P hanno peiifato con fondamento , s’ egli 
parla degli eterni gaflighi , che opprimeranno gli empii in un mo- 
mento, allorché la loro luce farà eftinta improvvifamente da una 
* morte precipitata ; le fue parole c’indicano egregiamente la villa 
e il terribil fentimento , che avranno nell'altro mondo , dell' in- 
comprenfibil cambiamento dello flato , in cui erano , e della fem- 
pre immobile eternità dello flato sì oppollo, in cui fono e in cui 
faranno in tutti i fecoli come inebbriati del furore deli* on»r>o/eM- 
te , che infulterà alla loro feiagura in punizionerdell' aver elfi , 
come dice S. Paolo , difprezzato le ricebetexa della fua bontà e 
della fua pax.ienna . Qjtella vifla , dice Giobbe , occuperà tutta 
la loro mente , e quella coppa del furore dell' onnipotente , di cui 
berranno eternamente , formerà il loro fuppiizio . Imperciocché 
quanto alle ditgraxJè , che actaderanno alla fua cafa , allorché 
egli farà morto, che mai gl’ importeranno , poiché ooneifeDdo piè 
al mondo, egli non ne avrà alcuna contezza 7 
ìb. »8. Voi dite : Dove fono la cafa del Principe e i padigli» 
ni degli empii ? Giobbe veggendo che i fuoi amici non acconfen- 

tivano 


(a] Titin in hunc loc. 
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kìvatio a quanto avea loro detto /onde provare ad eflì , clie gìi 
empii godevano alTainìme volte i beni di quello’ mondo (ino alla 
«norte , rimprovera loro riniquiflfimo giudicio» che formato avea- 
no di lui. Conofco bene ivoflri penfamenti , loro die’ egli , e mi 
accorgo che mi dite fegretamente nell’ imo de’voft/i cuori : Dov* 
i dunque' la cafa del Principe , e dove fono prefeettemente i padi- 
glioni degli empiii Cioè, fe vero è , come voi lo dichiarate, che 
Dìo permetta che i malvagi godano in quello mondo una vita 
fortunata , donde avviene che piti non fuflilie la cafa del Priiici- 
pe Giobbe ì Dond è che fono abbattuti i sì magnifici padiglioni 
de' Tuoi figliuoli? 

Le pérfone , che languide fono nella fede , dice S. Grego- 
„ rio (<»), che delìderano la mondana felicità, e che temono quai 
„ mali ellremi le afflizioni , mifurano la gravità delle colpe da 
„ quella delle pene in coloro, che fono afflitti. Imeprocchè quan- 
„ do li veggono percolfi dalla mano di Dio , immantinente s’ 
,, imagìnano che gli ha percolfi , perchè l'hanno offefo . Però ^ 
„ foggiugne il S. Padre, gli amici di Giobbe veggendolo percof- 
„ fo di una piaga univerfale * riguardaronlo come um empio, non 
», potendo credere che fe tale non fofs’ egli flato j farebbero lla- 
„ ti abbàttuti i fuoi padiglioni'» Ma cotai fentimenti nafeer non 
„ pollono che dalla debolezza di Coloro , che trovano tuttavia 
„ piaceré nelle allegrezze del fecolo , e che non hanno un per- 
„ fetto deliderio di paffare alla eterna patria . “ 

5^. *5. Ma dimandate a chiunque dei viaggiatori , ericonofee- 
rete che ognun di loro fa quefla verità . Cioè , teca flupore che 
voi ignoriate quel che noto è ad ogni forte di perfone , e quel * 
che domandar potete al primo , che pafferà , ed è che anche in 
tempo di eccidio un malvagio vien riparato» Egli morde falutar- 
mente coloro, che fi credono dotti , e confonde i fallì fapienti all* 
afpetto della loro ignoranza* alficurandoli che quanto oftvano a 
lui negare intorno la prefente profperità degli empii , farebbe ad 
elfi confermato infallibilmente dalle piò idiote perfone. 

Ma Si Gregorio fpiegando moralmente le ftelle parole vi trova 
in oltre fin altro fenfo al fommo edificante ,, Si nomina, die’ egli * 
„ un viaggiatore colui * che confiderà la vita prefente come il 
,, cammino e non come la patria ; che fi alliene dallo llabilire il 
„ cuor fuo nell’amore del fecolo che palfa* e che non fofpira fe 
„ non fe alle cofe eterne . Imperciocché fe alcuno effer non vuole 
n viaggiatore in quella vita* non ne difprezzà la profperità , ed 

„ è ma- 
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è maravigliaro allorché vede gli altri nell’abbondanza dei be- 
,, ni, ch’egli delidera. Però il Santo Profeta Davidde ( <» ) il cui 
,, cuore erafi già allontanato dall’ amore del fecolo , dopoavcrtut- 
,, ta nelle fcgiiemi poche parole raccolta la gloria dell’empio : 
„ Vidi l’empio fubìimato fin dove potea giugnere ed eguale ai 
„ cedri del Libano-, aggiugne immediatamente; Pajfiai e più egli 
,, t)on era. “ Kon appartiene dunque, fecondo S. Gregorio , fe 
non a quelli , che fono viaggiatori , cioè che fempre camminano 
finché dura quella vita , come in Una firada, e che quivi non 
fi fermano già come fe foffero nella loro patria , non appartiene , 
dico , fe non a loro il proferire un equo giudicio ficcome Giobbe 
intorno la profperità degli empii, e raccertarli veggendoli piùefal- 
tati, cbe Dio li tiene a ferbo pel giorno terribile, in cui ciafcuuo 
di loro dee perire, che è il giorno della loro morte. 

1^.’ ji. Chi gli rinfaccia ta fua condottai E chi gli renderà mal 
pel male, ch’egli ha fattoi Vuol dire , che 1 empio , finché vi- 
ve , nè pur è fpelTo riprefo de’ fuoi delitti ; c ch’egli commette 
la ingiuftizia , fenza che niuno abbia l.i temerità o il potere di 
dargliene gaftigo' fecondo il fuo merito . Però egli gode in appa- 
renza di una perfetta felicità, ma il momento della fua morte fa- 
rà per lui di una formidabile forprefa , quando tutti gli argomen 
li, che aver poteva, di allegrezza, faranno all’ improvifoconver-" 
tiri in un eterno pentimento . 

V. il. Dolce gli è la gbiara del torrenti . Una turba innùmerabi- 
li di perfone l’hanno colà preceduto e dietro fe trarrà pure tutti 
gli uomini. La Vulgata adopra il termine Cocytut . Cocito è un 
fiume d' Arcadia , che i Poeti favoleggiarono elfere un fiume di 
A verno {b)-, perché fi coftumava di feppellire nelle fue ghiaje i 
corpi dei morti, affinché foffero più prontamente confumati dalla 
forza delle fue acque, che aveano una qualità particolare per tal 
efietto . Ma ficcome Giobbe era più antico di tutte le favole dei 
Poeti Greci é Latini , non ha egli però potuto allùdere a una fo- 
migliante poetica finzione. Quindi forfè Tautore della Vulgara lì 
à fervito del nome di quello fiume , di cui non èj parlato nell’ 
idioma originale, per efprimerc o l’inferno o il fepolcro ; ed uff 
tal pafib è uno d‘ quelli , che nella Scrittura fi fpiegano'dagl’ Interpreti 
in piùmaniere, o ch’eglino alla Vulgatafiatrenganoo al tefto Ebreo w 
Gli uni dicono ( c ) , che il fenfo di quelle parole é che b em- 
pio, quando muore, mette in fella l’inferno , e feguito avendo 
V efempio di un immenfo numero di altre perfone , che 1’ hanno 
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preceduto , fi trarrà pur dietro la maggior parte degli uomini , 

Gli altri non intendono altra cofa che il fepolcro per Is f Mie di 
Codio, e dicono,' che I4 pompa funebre, ond’egli e colà accom- 
pagato, allorché tante perfoie lo precedono, e tante altre lofc* 
guitano , ha un non fo che di aggradevole e che piace a coloro, 
che non mirano che l’efierno, e non confiderano cogli occhi del- 
la fede che l' anima fua é fepolta nel tempo fteiTo dai demoni i 
nell'Inferno, come ftà fcritto del malvagio ricco dell‘ Evangelio , 

O pure fi dee intendere femplicemente , che gli piacque di fceglie- 
re I il fuQ fepolcro fulle rive di quel fiume , e eh' egli fi è recato 
ad onore 1' erigerli un fepolcro per andare dove T hanno prece- 
duto tutti gli uomini , che vilTero prima di lui , e dove deggio- 
uo feguitarlo quelli , che nati fono dopo lui , efiendo la mqrte co- 
mune generalmente' a tutti gii uomini . 

Finalmente altri Intèrpreti (a) pretendono, chele parole di 
Giobbe non debbano per verun conto effere intefe nè dell’ Infer-t 
no nè della morte dell’empio ; ma per l’oppofito della vita da 
lui condotta nel mondo . £ dicono elfi che fecondo l' Ebreo , che 
affoluramente non parla di quello fiume , ma delle terre graf- 
fe della vOille , che furono sì gradite all' empio , deefi intendere 
il' piacere, che ha egli trovato vivendo nella morbidezza e nell’ ab-^ 
bondanaa , che ordinariamente s’ incontra piuttollo nelle terre delle 
valli, che fono pid grafie e più fertili . In quella vita deliziofa, dif 
ce un Autore, e in quella via piana e larga, l'hanno preceduto in- 
numerabili perfone, e in ejfa pur lo /fluiteranno tutti gli uomini ^ 
cioè la maggior parte degli uomini , eh’ egli Jì trarrà dietro col 
fuo efempio , com’egli fiefib è flato rapido daU’efempio di tutti 
gli altri , 

Sarebbe forfè una fpecie di temerità il voler determinare ',fra • 
tutte quelle fpiegazioni quella , a cui fia più conveniente 1' atte- 
nerli. E noi polliamo aggiugner qui folamente , che S. Gregorio 
( ^ ) ha intefo in una maniera fpiri^uale , ma naturalilfima > per 
la /abbia del fiume Como coloro, che agitati ellendo e trafportai 
ti ognora dai Butti del fecolo, cioè dalle ree palfioni , che guir 
dano all’inferno, [riguardavano co» piacere, finche vifiero queir " 
empio, dì ciii parla qui Giobbe; e quella è la ragione , per cui 
egli aggiugne , che tante perfone vanno innanzi e dopo lui . 
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ElIFAE non trovando piu’ buone ragioni t PROROMPE IN 

. CALUNNIE ED IN CONTUMELIE CONTRO GIOBBE, 



E/pondens au- 
tem Elipbax. 
Tbemanites , 
dixit I 

Numqutd Dea 
_ _ _ poteft campa 

rari homo , etiam cum perfelìa 
fuerit fcientine ? 

3- ^id prodefl Dea , fi jufius 
Juerti? aut quid et confers , fi 
immaculata fuerit via tuaì 

4. Numquid timens arguette, 
veitiet tecum in judicium , 

5. et non propter malitiam 
tuam plutimam , ty infinitas »- 
niquitatet tuas ? 

6 . oibfiuìijìi enim pìgnus fra- 
trum tuerum fine caufa , (y nu- 
dai fpoliafli veflibus . 

7. xAquam lajfo non dedijli , 
(y efurienti fubtraxifli panem . ' 

8 . In fortitudine brachi i tui 
poffidebas terram , tS^' potentijft- 
mus obtinebat eam. 

$. Viduas dimififti vacuai , (y 
lacertos pupillorum comminuifli. 

IO. Propterea circumdatui et 
iaqueit, ly conturbai te \formi- 



Lifaz Thema- 
niia rifpofe , 
e di/Te : 

L’ uomo può 
egli eflerc pa- 
ragonato a Dio 
quand’ancho abbia una fcieaza 
conlumata ? 

j. Se tu fci giuAo, che gio- 
va a Dio? Se la tua condotta è 
fenza macchia , che guadagno 
gli dai tu? 

4. S ei ti riprende, e vieti re- 
co al giudizio, lo fa egli forfè 
per paura di te ? 

5. £ non i>iu toflo per la tua 
fomma malvagità, e per le tua 
niquità che fon fenza fine ? 

6 . Imperocché tu levarti ‘il 
pegno ai tuoi fratelli fenza ca- 
gione, e delle verti fpogliarti 
gl’ ignudi . 

7. Ricufarti di dar acqua- al- 
lo fianco, e fottraerti il pane 
all' affamato. ^ 

8. Colla violenza del tuo brac- 
cio tu t’ importélfarti di terre , 
e come il piò pofleiite con fo- 
vercbieria le ritenerti. 

Rimandarti le vedove a 
mani vuote, c tritarti le brac- 
cia agli orfanelli • 

IO. Perciò fei attorniato di 
lacci, e un fubitaneo fp-ivento 
O ti 
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do jubita . • 

-II. Et put abati te tenebrai 
non vifurum , 65 " impetu aqua- 
rum inundantium non opprejfum 
iri ? 

I z. , noti cogitai , quod 
peni exceijìot c^eia fit , 6T /«- 
per ftellarum verticem fublime- 

■tur ? ! 

I}. Et dici! .■' Sfitti enim no- 
vit Deusì 65 " quaf% per caligi- 
nem ]udicat •/ '■ 

\ ^ .... 

14. Nube! latibulumejui',nec 
noflra conp.derat , 6T circa car- 
dine! cali peratnbulat . 

15. Numquid femitam facur 
lorum cujìodtre capii , quarn cal- 
Caverunt viri iniqui f 

tS.Stti fublatì funt ante tem- 
pui fuum , (T fiuvius fubvertit 
fundumentum eorum. 

17. Sui dicebant Deoi Rece- 
de a nobii'. (Sf quafi nihil pof- 
fet facere Omnipoteni , aftima- 
bant eum , | 

1*. cum ille imp'e^et domai 
iorum boniii quorum ftntentia 
ptocul fit a mi - 

jp. yidebunt jufli, ty Utta- 
buntur , 65 " innoceni fub/annabit 

tot. 

. zo. Nonne fucc!fa eft ’ereitio 
eorum, 65 " reliquia! eorum de- 
voravit igniiì 


B B E 
tl feompiglia . 

I II. Tu peiifavi di non vedci?' 
giammai tenebre, e di non re- 
ftar giammai oppreflb da una, 
inondazione impeiuofa di ac- 
que (i). 

1 1. Ma penli tu forfè , che 
Dio lìa foltanto pid in sii del 
cielo , e che fol fi fublimi in ci- 
ma alle ftelle^ 

ij. E però tu vai nel cuore 
dicendo < Dio che fa egli ? Giu- 
I dica egli quafi per mezzo alla 
caligine. 

14. Una nube è il fuo na- 
fcondiglio , ei noa bada alle co- 
fe noltre, c marcia pel giro del 
cielo , 

1 5 . Vucàtu infiftere fullaftra- 
da dei fecdli oltrapajfati , che 
ifu calcata dagli empiii 

itf. Ma quelli furono tolti 
fuor di tempo , e un diluvio d’ 
acque gli fovverti fino dai fon- 
damenti 

1 7. Elfi dicevano a Dio : Le- 
vatevi da noi; c filmavano 1 
Onnipoffente come uno che nou 
potelfe far nulla , 

i8..in tempo che egli avea 
empiute le loc cafe di beni . Ma 
i lor fentimenti fiien lungi da 
me. 

ij, I giufti veggono colali ct^ 
fe ì e godono , e 1 innocente li 
; burla degli empii . 
j IO. E in fatti lafw fuffiften- 
za non è ella diftrutta , e i lo- 
Irò rimafugli divorati dal fuo-* 
|co ? 

ZI. 
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*!• xAcquiefce igitur et, tT 
babtto pacem, fS" per b^c ba~ 
bebis fruilus optimoi. 

a*. Sufcìpe ex ore illius le- 
gemy & pone fermones ejus in 
corde tuo. 

aj. 5 / reverfui fueris adOm- 
nipotemem, ttdificaberis lon- 
ge facies iniquitatem ataberna- 
culo tuo. 

Dabit prò terra filicem > 
ty prò fili ce torrente! aureos. 

15. Eritque omnipotens contea 
bofles tuos , (r argentum coacer- 
x/abitur tibi . 

itf. Tunc fuperOmnipotentem 
deliciis affiues , ( 9 “ elevabis ad 
Dtum faciem tuam. 

27. Kogabis eum, ty exau- 
diet te , iy vota tua reddet . 

18. Decerne! rem , (T venie t' 
tibi : (y in viis tuie fplendebit 
lumen . 

29, enim bumiliatus fue- 
rit , erit in gloria ; ty qui in- 
clinaverit oculos, ip!e falvabi- 
tur. 

30. Salvabitur innocem : fai- 
vabitur autem in munditia met" 
nuum fu. '‘um , 


L O XXir. 2 Ìi 

2 1. Dunque fottomettiti a Dio, 
e con lui ti pacifica; e per tal» 
(Irada confeguirai ottimi frutti . 

22. Ricevi la legge dalla fua 
bocca, e mettiti le di lui paro- 
le nel cuore. 

*j. Se tu ritorni all’Onnipo- 
tente , e fé dal tuo paviglione 
terrai lontana la iniquità, ver- 
rai di nuovo riftabilito. 

><(• In luogo di polvere ti 
darà felce , e in luogo di felce 
torrenti d’ oro . ‘ 

2$. Contro i nemici tuoi farà 
l’ OnnipolTente , ed avrai l’ar- 
gento a mucchi. 

26. Allora tu ti delizierelU 
nell’ OnnipolTente , ed alzerelli 
la faccia a Dio. 

* 7 - Tu il pregherefti , edel ti 
efaudirehbc; ed i tuoi voti gli 
reiiderefti . 

*». Dìviferefli progetti, e ti 
riufeirebbero ; e nelle tue vie 
fplecderebbe la luce. 

29. Imperocché chi fi farà u- 
miliato farà in gloria , e chi 
avrà abballati gli occhi farà fal- 
vato . 

jo. L* uom puro di colpa fa- 
rà falvato ; sì , farà falvato per 
la mondezza delle fue mani. 


O * SEN- 


Digilized by Google 


ti* • G I O B B X 

• , j 

SENSO LirTER.ALEj E SPIRITUALE . , 

1 . "W^Orfe ch$ V uomo paragonar fi peffa a Dio ^ ancorché avtfse 
^ I— ^ egli una fi ienrca confiumata^. S. Gregorio (a) ci fa ri* 

X. flettere fu qucffe parole , che coloro che combattono la 
verità, e che li trovano dada Iteffa verità, che loro li propone , 
talmente incalzati , che non hanno che nfpondervi , noa omettono 
però di venir dicendo le cofe più trite , .per tema di non pa er 
vinti tacendo. Quindi Hlifaz non potendo cos’ alcuna replicate con-* 
tro quanto avca Giobbe provato, li diffonde in difeorj^ inutili, e 
non gu oppone fe non ciò che non s’ignorava da veruno . For/'e 
che C uomo , gli dice , effier pojjlt paragonato a Dio , ancorché avefit 
tgii una f'.itnrca lonjumata ? Chi vuol dubitate in effetto aggiu- i 
gite il ii. Padre,, ciie il più dotto uomo non Ita che un ignoran- 
te, qualor li paragoni a Dio? H fu tale articolo che mai in legna- 
va Elifaz a Gioblie , eh’ egli non fapelfe meglia di lui i Giobbe | 

era ben lontano dal pretendere che la fua feienza eguaglialfe queb* i 

la di Dio ; poiché avea egli Tempre tper 1’ oppolito proteftato dì 
voler confultare' il divino luo Spirito per conofeere e per adorare 
le arcane ragioni della fua condotta veilo lui ; ma fbltanto avea i 
provato a’ Tuoi amici, che s’ ingannavano , allorché volevano per- 
fuadergli una si grande fallita , com’era quella di foftenere , che | 
gli empii jion andavano mai efenti da gaftigo in quello mondo . 

Per la qual cola non paragonava egli in verun conto lafuafcien- 
za a quella di Dio; ma contrapponeva piuttqfto la feienza e la 
verità di Dio alla ignoranza de’ Tuoi amici . 

ì(r. ì. Che giova a Dio, che tu fra giu fio ? o »«re che gli dai 
tu , fie la tua condotta è jenrea macchia ? E' ancora un effetto di 
mente Aupida la inutile pompa , che fa quello faffo dotto della 
fua vana feienza parlando còn Giobbe. Ben é vero, come dice il i 
medelimo S. Gregorio, che in tutto il bene , che noi. facciamo , 
affatichiamo per noi fleflì e non per Dio , il quale nofv ha bifo- 
gno alcuno di noi , e al contrario ci ricolma della fua bontà , af- i 

lìnchè utile ci lìa quello, che a noi largifce, e quando lo riceyia** i 

mo , e molto più quando gli fìamo fedeli a rellituirglielo conumi- i 

le riconofeenza . Ma che ha che far mai quella verità con quel i 

che 


(a) Grejor. Molai. ]. ite. i. 
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thè Giobbe avea ràpprelcntat o a’ fuoi amici ? Aveva ej;Ii fatto ve- 
dere in tutto il Capitolo precedente , che una infinità di malva»' 
viveauo lino al termine de’ loro gitriii negli onori, e nelle riccher.- 
ze e in una intera profpcrità'j laciide peflimamente lì ragionava 
fopra la condotta di Dio verio lui , pretendendo che in prova eh' 
egli era malvagio, pativa ed era grandemente afflitto in quella vi- 
ta. Ma egli non avea dato 11 menomo pretello di accufarlo , che 
egli aveflìe pretefo che la fua giuflix.ia fefe di qualche utilità per 
Dio,, e che ne ridondale qualche profitto al Signore , fe immaco'" 
lata fojfe la fua condotta. Quelle parole di Elifaz crano^ dunque 
inutiliflime', benché vere in fe fteffe polcijché Giobbe fdfteneva 
con ragione, che non era Hata empia la fua condotta, e che Dio 
affliggendolo non avea punito un ipocrito. Ma quindi nons’infe- 
rifee, ch’egli ridicolamente li perfuadelTe, che la fua giuflix.iae 
la fua innocenica procurar potelTero a Dio qualche vantaggio . 

Pare d altronde , fecondo la olfervazione di un Autore (<») , 
eh’ Elifaz foftenga in quello luogo il fentimento degli Epicurei , e 
ch’egli fembri voler indur Giobbe a dubitare, che la divina Pro- 
videnzi non li applicalTe a quanto riguardava la giudiiicazione de- 
gli uomini. Imperciocché quello é il più probabile lignificato del- 
le parole originali nel telio Ebreo. 

i3’- 4 . s. S’ ei ti riprende, e vien reco al g!udix.io , lo fa egli 
forfè per paura di te ? E non più tofio per la tua malizia fom- 
na , e per /’ infinito numero delle tue iniquità ? S. Gregorio ci 
fa inoltre offervare coll’efempio di Elifaz , che dalle parole fu- 
perflue li palTa agevolmente alla maldicenza . Da prima 1’ amico 
di Giobbe avea inutilmente affermate verità , che non gli erano 
negate da niuno ; e ora dalle parole dette al vento lì fa d’ im- 
provvifo ad oltraggiare l’amico fuo , imputandogli una fmifurata 
malìzia . Intorno a che necelfario é il ricordarli che Giobbe avea 
con grande umiltà riconofeiuto , che uomo non v’ era che tentalfe 
giullificarfi dinanzi a Dio; e che però, giudicata elTendo da quel- 
la di Dio la propria di lui giudizia , non dubitava 'che multe 
macchie non li trovalTero nella fua innocenza. Di quedo dunque 
non li trattava ; onde a gran torto Elifaz inforge contro lui ri- 
chiedendolo: Se Dio avrebbe timore di lui , qualora accufarlo egli 
^effe e giudicarlo-, cioè fe motivo avrebbe di temere , ch’egli pur 
non l’accufade o d’ ingiudizia o di errore. Ma v’ era una diffe- 
renza edrema fra il riconofeere , che la divina giudizia era infi- 
nitamente fuperiore a quella de’ più fanti uomini , e il dichiararli 

col- 
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colpevois delle mai;^lori ffegolater.x.e , di cui Elifaz affolutameii- 
te volea, ch’egli folle rcij> ; lo che di S- Gregorio viene qualifi- 
cato per una nera calumiii , e per un infigne oltraggio fatto all’ 
amico fuù • , . , 

ir. S. hnperocchè bui portato via pegni a' tuoi fratelli , e gl* 
ignudi fpogitafli delle loro vefli . E’afiai chiaro , fecondo che gl’ 
Interpreti l’ hanno oifervato ( j ) , che le accufe di Elìfaz non era- 
no che conghietlure fondate foltanto falla falfifTìma idea , cui fi. 
era egli for.nata della condotta di Dìo , imaginandoii che fofie 
contrario alla fua giuftizia e alla fu» bontà l’ affliggere i fervi 
fuoi ; e eh- però Giobbe trova; doli improvvifaitiente ridotto all’ 
ellreina atllizione, dover neceffariamente averlo irritato con rutti 
que’ gravi delitti , die in una maniera si ingiuriofa gli attribui- 
fee . T u hai portato via e Jenf.a ragione , gli dice , pegni a' tuoi 
fratelli > che erano poveri . Il nome di fratelli prendeli qui 
in un fenfo molto generale o per ogni forte di perfone * 
poicnc tutti gli uomini fono fratelli gli uni degli altri , aven- 
do un padre comune , il qaal è Dio { o per li parenti * 
giacché il nome di fratelli fignitica non rade volte i cugini nel- 
lo ftile della Scrittura . Elifaz accufa dunque Giobbe , che 
abbia offefa la carità veri'o ìfuoi fratelli, non avendo alcuno ri- 
.guardo alla loro povertà , mentre ch'egli nuotava nell’abbondan- 
za ; ed avendo loro portato via e ritenuto pegni fentta ragione ; 
cioè abufato avendo della fua polTanza e delle lue ricchezze per 
eliger da loro o quello , di che non gli erano elTi debitori , o 
quello che pagar non potevano per’ la loror miferia . Quanto al 
dire, che Giobbe avea [pagliato delle loro vefii gl' ignudi , fem- 
bra cofa ridicola a prima giunta l’ accufar un uomo di avere [pa- 
gliato perfone ignude\ ma per ignudi intende il Sant’ uomo colo- 
ro , che vcftiti erano puveram.nte ; e non v’ha dubbio che non 
iia un delitto {b) molto maggiore il terminare di fveftire coloro, 
che quali erano nella nudità. 

Che fe domandali come Elifaz avelTe la impudenza di accufare 
pclitivamenre 1’ amico fuo di tante cofe , he xhè niente di limile 
non avelie mai egli (coperto nella fua condotta ; fi può rifponde- 
re con un Autore (c), ch’era Io ftelTo che dirgli E’necellario 
che tu confein di aver commello quello o quel delitto , o tutti 
inlieme, fe fai la riflelTìone che tu devi fopra la giufiizia dei giu- 
dica del Signore , che certamente non ti icatcerebbe di quello mo- 
do , 


(a) Synopf. Ciiiic. 

(b Gtorios in hunc loc. 
(c ) Synopf, Ciliic. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXfl. »?j 
do , fé tu non foUì colpevole . £d è pyrimentt ipelfo intervenuto 
in tutti i fecoli , che i maggiori Santi f^ti elfendo aggravati dal- 
la violenza degli uomini , gli abbia il mondo riguardati iìccome 
degni della collera dì Dio i e che fenza aprir gli occhi della fe- 
de • che avrebbe dovuto infegnatgli che le più nobili membra di 
un Capo coronato di fpine dovevano a lui rafTomiglìare , di leg- 
gieri s'ìnduceva a difpiezzar coloro, cui vedeva nella umiliazio- 
ne e neir obbrobrio , quantunque l’ Apodolo ci abbia alficurati , 
che la perfecuzione i'ai^ Tempre la forte più ordinaria di coloro , 
che fincerameiite fi applicheranno a vivere nella pietà e fecondo 
le regole dell'Evangelio. Giobbe fu pure avanti GESÙ’ CRISTO 
una prova ed una eccellente imagine dì quella grande verità , che 
formò in ogni tempo la principale confolazione dei Santi in mez- 
zo ai loro patimenti. 

Jf". 1 1. £. tu penfavi di non dover mai cadere nelle tenebre e 
di non dover mai ejfere oppreSo da una impetuofa inondatone di ^ 
acque . La fciagura degl’ infenfati , che fono al colmo della glo- 
ria e delle ricchezze, è di riguardarli come in ficuro pofielTo del- 
le medelìme e di fcacciare dall'animo loro tutti i penlieri , che 
turbar poteflero la falla e rea pace, di cui godono. Qpegli peri 
oppofitò, che veramente è faggio della fapienza di Dio, non con- 
fiderà la fua profperità fenza elTer prefo ‘da fpavento all’ afpetto 
di quelle tenebre ■> in cui ella è capace di condurlo , e di quella 
inondatone d'acque , che d'improwifo può opprimerlo; e cheli 
riguardino cota/i tenebre e cotale inondatone fecondo ilfeiifolit- 
terale , che indica \' ofcuramento e la opprejjìone d’ogni forte d’ 
alfiiziohi, da cui è bene fpelfo accompagnata la maggiore profpe- 
rità; o che li riguardino fecondo il fenfo fpirituale , che ci rap- 
prefenta le tenebre foltilTìme del peccato Iìccome le confeguenze 
quali inevitabili della grande felicità del fecolo, e i torrenti del- 
la iniquità, da cui un Profeta {a) attelia, ch’egli era fiato per 
così dire inondato lino all’imo dell'anima fua . Ovvero le tene- 
bre e i torrenti d’ acque potrebbero ancora indicarci le tenebre 
efleriori dell’Inferno, di cui GESÙ’ CRISTO minaccia tutti quel- 
lil, che ricevuta avranno la loro confolazione in quella vita; e i 
tremendi effetti della rigorofa giuflizia di pio verfo i peccatori $ 
effetti che fono aflai di frequente efprefli nella Scrittura colnonfis 
di flutti , che dal Santo Re (^) fi rimiravano come ognora pen. 
denti fopra il fuo capo, e che potranno fcanfarfi da coloro fedi, 

che 
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ehe gli avranno al par di lui coufiderati con nmile terrore,' liiefl^ 
tre che erano in vita . 

11. 13. Pertfi tu forfè che Dio fia /titanio ^più in jù del 
Cielo ec. E però tu vai dicendo fra te mede fimo : Che fa egli 

Jddioì Quello palio è fpicgato dagli antichi fenza negazione (.*), 
come fe l’amico di Giobbe detto gli avefle pofitivamente : Tu 

pertfi , non v’ ha dubbio , che Dio è più eccelfo del Cielo e di 
tutti gli afiri I e ne deduci quefta coufeguenza : eh' egli non Jet 
dì quelle cofe che accadono (opra Interra, tffendocofe a lui di gran 
lunga infeiiori. Il Pontefice S. Gregorio abbraccia quello fenlo , 
che pare il pià conforme alla intenzione di colui , che difputava 
contro Giobbe; ed attelia intorno tale articolo, „ che la maeftà 
„ di Dio per sì fatta guifa tutto riempie l’univerfo, che gover- 
„ nando i Cieli pili fublimi , eftende ancora la divina fua prov* 
,, videnza fopra i luoghi più balli della terra . Che fe nafeofto 
^ ,, egli è agli occhi noilri in quanto alla fua elTenza , fi fa cono- 
feere a noi colia miracolofa poflanza delle fue opere e coi ter- 
^ ribili effetti della fua giufiizia ; e quando fi degna darci la in- 
,, telligenza dì quel che è , involge come in una nube la luce , 
„ eh’ ei ccmunica , umiliamJoci in tale maniera col fentimento del- 
la noftra ignoranza , che vuole nel medefimo tempo far trape- 
y, lame all’anima nofira qualche raggio afiìnchè fé della è come 
y, follevata per una parte da quel poco che le fa conofeere , fia 
y, abballata per P altra parte e Tantamente fpaventata dallo llelfa 
,, fpicndore, che a hi riefee infopportabile : “ ^atenus tyfublf 
vaia quippiam videat , CV reverherata contremifeat . 

Ma fe vogliamo, fecondo la riflelTìone di un Autore, efamina- 
re il penfitro e le parole d Elifaz , ci potremo chiarire che il ve- 
TO fenfo di un tal palio non è quello y cui hanno imefo gli anti- 
chi. Elifaz domanda dunque a Giobbe , s'egli confiderà quanto. Dio 
fia più eccelfo del Cielo ed un ente più perfetto che non fono gli 
adii y e com’ egli poffa ingannarli dicendo feco fielTo : Dio è col- 
•lafsù,- e noi fiamo quaggiù. Il Signore abita in mex.x.o alle nubi t 
pnjfeggia in mex.K0 agli afiri : non vede quel che accade fra noi . 
Goè domanda egli a Giobbe , s’ ei paragona Dio agli altri , e s’ 
egli crede che un elfere infinito come il fuo fila rinchiufo ne’ Cie- 
li, e che la fua luce $r penetrante non ilcopra quanto addiviene 
per tutto r ampio giro dell Uni verfo. Attrihuifee nondimeno fal- 
filfimamenta al fuo amico un penfiero , eh’ egli non ha ; ma- l’ar- 
gomento fuo contro Giobbe era di quello tenore. Di due cofe E 

una 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXir. u-, 
uha è alTolutainente necellaria ; o'^che Dio giuiliiTtmamerite ti af- 
fligge per li tuoi delitti , lo che tu non vuoi confeflare; oche Dio 
Hello non s’ inchira a regolar le cofe attenenti alla condotta di 
tutti gli uomini , ma refliigne la divina fua provvidenza a ve- 
gliare full’ armonia delle fuperne sfere ; lo che indegno è della 
idea , che tu debbi di lui concepire ; po che egli c incomparabil- 
mente fuperiore ai Cieli e agli aflri piò luminoli per la eminenza 
di tutte le fue divine perfezioni , c per quella luce immenfa , a 
cui nifluna creatura non può nafconderfl dall’ Empireo fino al pià 
profondo della Terrai 

V. Egli ti darà in vece dì polvere felce, e in vece di fel- 
ce torrenti d’oro- Il Pontefice S. Gregorio (a) ed alcuni altri In- 
terpreti hanno intefo per la polvere la debolezza, e per h felce la 
fermezza; ed atteflano ch’Elifaz prometteva a Giobbe, che s’egli 
facea ritorno a Dio con una vera converfione del cuor fuo, riflabili- 
rtbbe la fua cafa, e la fonderebbe non più/t///<jtpo/t/f re, in cui può 
eflere di nuovo abbattuta, ma falla felce , in cui farebbe incon^ 
culla . Quel che aggiugne ; Che in vece della felce gli faranno 
dati torrenti d‘ oro , può altresi indicare fecondo loro , eh’ egli 
avrebbe una sì grande abbondanza d’ oro , che farebbe quello per 
lui come le pietre, che fi ritrovano -nei torrenti ; o che feorrereb- 
bero , per così dire , torrenti d’ oro nella fua cafa . 

Ma poco farebbe l’andar dietro come un Giudeo a quella for- 
te di licompenfa del tutto terrellre , e il non proporli per guider- 
done della fua vera converfione fe non fe il temporale rifiabill- 
mento della fua famiglia con amplilfimi tefori. Coloro, che han- 
no il cuor fitto nella terra , pollono afcoltare quelle belle promef- 
fe d’Elifaz fecondo il fenfo carnale, che fi cifre alla mente. Ma 
nè Giobbe, nè tutti quelli, che al par di lui fono nella efpetta» 
zione della rifurrezione e di un’altra vita , non polTono llabilire 
la loro fperanza nei beni fragili , per quanto fodi potelfero pare- 
re . Si propongono elfi una felicità maggiore fenza confronto ; e 
non fanno prendere per vera felicità fe non fe quella, che tal’ è 
veracemente . Si appettano dunque che ritornando dall' imo dei 
cuor loro a Dio , innalzeranno coll’aliinenza della fua grazia 1’ 
edificio tutto fpirituale della loro pietà in una maniera molto pifi 
{labile che dianzi ; che non riporranno piò , come dice un Santo 
Interprete (i) , la vera felicità nella polvere , cioè nell’ amore 
dei beni della terra e dei piaceri della carne, ma in GESÙ’ CRI- 
STO 


(a> Gregor- Magi. 1. i«. c, t. Titin. Mcnoch. 
(bj Sed. ÌB Job. 1. 2 . c. f, 
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STO, che è chiamato la felce, fopra cui degdono fondare la lo' 
ro cafa , onde renderla falda contro tutta la violenza delle tetn- 
pefte, che potia mo fcatcìiarfi contro elTa ; ^che invece di quefta 
polvere, cui avranno abbandonata per aderire alla duref.x.a dell» 
felce, che ci lignifica la fermezza non folo della fede di GESÙ’ 
CRISTO , come li è detto , ma ancora le aulterità della peni- 
tenza inf^eparabili dal CrilUanelimo , faranno come inondati* da 
tofeenti d'oro, che a maraviglia ci figurano l’abbondanza della 
carità, che riempie il cuor loro in quello mondo, e i torrenti dei 
celefti piaceri, di cui faranno inebbriati nell’altro, che altro »ion 
Ibno che la pienezza della meddìma carità figurata nelle Scritture 
dall' oro; e che per fine \' Onnipotente , come dicefi in progreflb, 
fi dichiarerà per loro contro tutti i loro nemici ; cioè che il fuo 
braccio e la fua grazia onnipotente gli allìcurerà in tale fiato per 
ovvi tre che per 1 ‘ avvenire non reliino feonfitti dai loro nemici . 

Vero è che Giobbe non avea mefiieri di far ritorno all' Onni- 
potente , poiché non fe nera egli allontanato, come Elifaz fel da- 
va falfamenie ad intendere. Ma fapeva il fant’ uomo che dovea 
a lui ricorrere con più ardore che mai in mezzo alle sì terribili 
prove della fua pazienza . £ meritò egli in elferto con un sì fe- 
dele offequio al fuo Dio , che l' Onnipotente lo proteggefle contro 
lutti i fuoi nemici, e che tfioltiplicafie all’ infinito i fuoi.tefori , 
non folamente quei della terra , come fi vedrà di poi , ma quelli 
molto più della grazia, che ticevettero un aumento incredibile dal 
furore fieffo della tentazione . ' 


U.. I V 


CAPITOLO XXUL* 


Giobbe brama di aver Dio stesso in giudice della [dispu- 
ta CHE HA COGLI AMICI , ONDE RICONOSCESSERO CHE I DELIT- 
TI A LUI FALSAMENTE IMPUTATI NON ERANO LA CAGIONE DI 
•SUA AFFLIZIONE. 


EJpondens au- 
tem Job aiti 
Nunc quoque 
in amaritu- 
dine eft fermo 
meut, tyma- 
nut plaga mete aggravata efi fu- 
per gemitum meum. 



lobbe rifpofe , 
e dille r 
Or pure il 
ragionamento 
mio è pien d' 
amarezza , e 
Iben più grave -dei miei gemiti c 
'la violenza della mia piaga .. 

J* 
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}. ^ìs mtbi tribuat , ut co \ 
gnofcam , €5“ inveniam iilum , 
veni am ufque ad folium e- 
jusì 

Ponam cor am to ju di cium, 
(f" OS meum repleho increpatio- 
rsihus . 

5 - Ut fctam verba, qua mi- 
ii refpondeat , £5“ inttlligam quid 
loquatur mìbi , 

t.Nolo multa fortitudine con^ 
tendat mecum, nec magnitudi- 
*tit fua mole me premat . 

7- Proponat aquitatem contea 
me , (St' perveniat ad viHoriam 
judicium meum . 

*• Si ad orientem sera , non 
espparet ; fi ad occidentem , non 
intelligam eum . 

9- Si ad finiflram quid a- 
gam? non apprebendam eum'. fi 
me ver t am ad dexteram, non 
•vidcbo illum . 

t o. Ipfe vero fcit viam meam > 
13“ probavit me quafi aurum , 
quod per ignem tranfit. 

II. Vefiigia ejut fecutus efi 
pes meus , viam ejus cufiodivi , 
non declinavi ex ea . 

I*. v/f mandatis labiorttm é- 
jus non recfjfi , IT in finu meo 
abfcondi verba oris ejus . > 

Sì- Ipfe enim folus efi, (Tne- 
mo avertere potefi cogitationem\ 
ejut : £?■ anima ejut quodcum- 
^ue volttit , boc fecit , 


o L o xxiir. *19 

j. Quat7to volentieri bramerei 
io di fapere, come poter trovar 
Dio, e come prefenrarmi fino al 
luo trono ! 

Efpor vorrei la mia caufa 
innanzi a lui , cd empirmi la 
bocca d’argomenti. 

5. Saprei almeno quel ch’èl 
fofle per rifpondermi , ed inten- 
derei quel che foffe per dirmi . 

6. Non vorrei però eh’ ei me- 
co contendeffe con troppa forza , 
onde non mi opprimefle colla 
mole di fua grandezza. 

7. Vorrei ch’ei proponefle/ó- 

lo contro me la della fua 

giuflixia punitiva (i), e dico 
che guadagnerei la mia caufa. 

<. Ma che farò 1 S’ io vo a 
Levante,,eì non compare: Se a 
Ponente , io non l’offervo; 

9‘ Se 3 Tramontana , non ló 
raggiungo : e fe mi volgo all’ 
Aulirò , io non lo veggo . 

10. Egli per altro fa la mia 
firada, e mi fperimenta qualo- 
ro, che fi fa pafiare pel fuoco. 

11 . Si, che il mio piede fe- 
guì le di lui traccie , che ofier- 
vai la fua via , e che da quel- 
la non declinai . 

II. Sa , che non mi difeofiai 
dai comandi ingiunti dalle fue 
labbra." e che nel mio feno a- 
feofi le parole della fua bocca'. 

*S- Ma per altro egli è fa- 
lò. Nelfun può impedire li v- 
fecux-iene delle fue rifoluzioni, 
e fa tutto quel che gli piace. • 

*<• 


Parla huiiiano more in fentimento degli Amici, che dai faoi 
gravimmi mali lo deducevano reo di giivilTimi delitti. 
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tJi.Cum expleverit in mevo- 
iuntatem fuam -, alia multa 
fimilia prajìo funi ti 

is* Et ideino a facie ejus 
lurbatus fum , & confidtrans 
tum timore foli citare 

t 6 . Deus mollivit cor meam, 
O" Omnipotens conturbavit me k 

-V, 

17- iVe« enim perii propter 
imminentes tenebrai , ntc faciem 
meam operuit caligo». 
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M. Quando egli abbià fopra 
di me compiuta la tfecur-ion pre» 
lente di fua volontà, ha ancora 
in pronto molti altri limili mez* 
zi di affliggermi » 

iS.E perciò per di lui cagion 
mi conturbo; c penfando a lui, 
temo e mi angufiio. 

Dio m’ha Brutto il cuo- 
re , r Onnipotente m’ ha feom- 
pigliatOk 

[ 17. Imperocché io non mi 

fon già perduto per le tenebre 
che mi circondano, nè la ofeu* 
rità m’ ha coperto il volto . 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

if’k *• T E mio ragionamento è pieno di amartx-xjt , e la violertsut 
I deUa mia pia^a vince di gran lunga i miei gemiti * 
Giobbe fa vedere fubitamente quanto egli fentafi com- 
molTo dalla inumanità dei fuoi amici {a), conltderando che non 
aveano alcun riguardo alle verità, ch’egli avea loro avanzate; c 
che quanto piò fembra avergli Bimolati colle lue querele a rico- 
nofeere , che Dio non l’ affliggeva ficcome un empio , ma qual uno 
dei fervi fuoi; tanto più 1 aggravavano eflied aumentavano il fuo 
dolore coi loro oltraggi. Può dirli in un altro fenfo, che quell* 
uomo giuBo era afflitto vedendoli ancora come sforzato a profe- 
rir di nuovo parole di amarcKna', ma proteBava nel tempo Bef- 
fo che tutti i fuoi gemiti erano inferiori di molto a quanto egli 
folTriva. Intorno a che alcuni faranno forfè maravigliati conlide- 
rando che un uomo sì paziente , com’ era Giobbe , non abbia pre- 
ferito un umile lilenzio a tante doglianze; e non abbia riguarda- 
to Un tal lilenzio a far tacere e ad edificare i fuoi amici alTai pià 
acconcio di tutte le giuBifìcazioni da lui addotte, affine di pro- 
vare la fua innocenza. Diranno eglino in oltre, che l’efempio di 
GESÙ CRISTO, cui egli figurava, e di cui dicefi nel Vangelo* 
(i); che niente ei rifpondeva per giuBificarli contro le falfe tefli- 
mo- 


<a) Synopf, Crit. 
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tnonianze depolie contro di lui , prova chiaramente , che il fer- 
vo non dovea moltrarii a far conofctre la fua innocenza più appaf- 
lionato di quel che pofci.i Italo flato il maeftro.Jl quale Dio ef- 
fendo ed uomo, e l’innocente per eccellenza, a difingannar colo* 
ro, che lo riguardavano come un colpevole, fembrava elfere in- 
comparabilmente più obbligato che non era un uomo, che febbea 
giufto era ciò non oftante non meno di tutti gli altri uomini fot- 
toixjflo alla umana fi agilità . Ma bifogna primieramente conlidera- 
re , eh* effendo Giob^ la figura di GESÙ’ CRISTO fu di ra- 
gione, che la verità la vincefle foprafla figura e fopra l’ombra 
che era più imperfetta. D’altronde era impoi tantifiìmo , che Dio 
abbozzando nella perfona di Giobbe la immagine dell' unico fuo 
figliuolo faceffe pur conofeere per bocca di Giobbe , che quegli , 
di cui era la figura , (offrirebbe innocentiflìmamente i maggiori ol- 
traggi e i dolori più fpaventevoli . E per ultimo tutte le giuftifi- 
cazioni e Itutti i gemiti di Giobbe non riguardavano foltanto 
T< fua perfona particolare, ma molto più la caufa di Dio, la cui 
iàpienza e la cui giuftizia venivano allalite dai falfl raziocinii de' 
luoi aip'ci, che pretendevano, come fi c veduto, che i foli empii 
forteto afflitti . Con quella avvertenza dobbiamo noi afcoltare tut- 
te le lamentanze di Giobbe , che benché folTero effetti naturaliflì- 
ini della debolezza della fua carne , ■ erano nel tempo fteflb e mi- 
fleriofe e profetiche riguardo a GESÙ' CRISTO. 

)ir, ì- Bramerei di Japere come poter trovar Dio t iunoltrarmi 
fitto al Juo trotto^ Quefto deflderio fembra ardito, poiché laChìe- 
fa confiderando la lovrana purità di Dio efclama , che il giufto 
appena farà /alvo i ma non fembrerà tale (a) , fe penetriamo il 
vero fentimento di Giubbe. I fuoi amici lo calunniano e lo fauna 
paffare per un colpevole oppreiTo da tutti i flagelli della collera 
divina . Dopo elfeifv indarno affaticato a trarli d' inganno e a con- 
vincere di falfità il fondamento, fu cui fl appoggiavano, fofpirala 
forte di aver Dio fleffo a giudice di quefla contefa. CLuefla bra- 
ma avea egli pur dianzi palefata, e qui la rinnova, non poten- 
do più Iperare di fare alcuna breccia in animi si oflinati e sì ma-, 
lamente prevenuti . Dclidera dunque Giobbe non di entrare in gin-. 
dizio con Dio fteflb , come fe giufto folfe flato perfettamente , lo 
che ha egli negato ne’ capitoli precedenti ; ma di entrare in giu-, 
dicio dinanzi a lui co’ luoi amici intorno i fuoi preteli delitti ,■ 
di cui lo accufavano ingiuflamente fotto pretefto di giuftificare la 
divina fua providenza , alla quale fi perfuadevano che fi faceffe 

on-- 
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onta, allorché 11 riconofceva che i giufti^erano bene fpeffo afflitti 
in quella vita . 

ir. Introdurrei la mìa'Caufa davanti a lui , ed empirei Ha 
mia bocca di argomenti^ Altri fpiegano : Empirei la bocca di querele , 
di quelle cioè, che ho fatto contro tutti voi, miei amici, intorno la 
iniqua accufa, onde mi aggravate . Ma l’Ebreo legge, ed io empirei 
la mia bocca di argomenti t lo che lignifica quafì il medefimo , 
cioè efporrei a Dio partitamente tutte le r.igioni , per cui potrei 
provare che voi mi fate una ingiullizia , e che i volili penfieri 
intorno la Tua condotta verfo i giudi ed i malvagi non fono fon- 
dati fopra la verità, 

1^. 5. Saprei quel cb' ei' f offe per rìfponderml ; ed intenderei 
quel che foffe per dirmi . ) Non è già quella una d. sfida fatta , a 
Dio, come s’ ei dicefie con uno fpirito di prefunzione («)t Vor- 
rei fapere cofa potefle Dio rimproverarmi . Imperocché non igno- 
rava egli che 1’ uomo pid giulto è imperfetto, paragonato eflendo 
Dio ; lo che vedremo proreltarfi dallo Hello Giobbe . Ma il 
fenfo di tali parole è il feguente i Defidererei trovar mezzo di 
prelentarmi al divin lolio , afiìnchè , . dopo avergli rimollrati i 
giudi motivi, che ho di lamentarmi de’ miei amici , fi degnalfe 
farmi conofcere o piuttodo fare a lor medefimi conofcere le vere 
caufe della edrema afflizione , in cui mi trovo , le quali caufe 
non fono, com' eglino penfano , i varii delitti imputatimi falfa- 
mentc . Però Giobbe non delidera venire in un certo modo a con- , 
tefa con Dio come con un avverfario ; ma delidera unicamente 
che fiagli nota la fua volontà e gli eterni divifamenti della fua 
condotta verfo lui , tìon folo ^r adorarli , ma ancora pid per 
ìfcoprirli e farli rifpettare a’fuoi amici . Imperciocché manifeda- 
roente appa^rifce, ch’egli ne aveva minor bifogno per fe che per 
loro, facendo egli abbadauza vedere, fecondo la ofservazione di 
un Interprete^ nel progrefso di quedo Capitolo . che non eragli 
alcofo totalmente il fegreto della condotta di Dio , quando di- 
chiara; Che Dto fa la via, per cui egli cammina , e ebe lo pro- 
va come l'oro , che provafi col fuoco: Cioè che palefe ejjendo a 
Dio la innocenza, in cui egli vive, e tutttvolta affliggendolo in 
una si terribile maniera , dava motivo di giudicare che lo pro- 
vale, e che volclTe con un si afpro cimento renderlo pid puro e 
pid degno di accodarli alla fovrana di lui purità. 

ir. 6. Non vorrei cb’ egli meco conrendeffe con fortezza , onde 
non mi opprimeffe col pefo della fua 1 grandezza. Lo che 
prova quel che detro abbiamo poco fa , eh’ egli non pro- 
vocava già a tenzonar feco lui la divina giudizia , come fe 
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niente avelie quella potuto rimproverargli ; cofa che uoìcamenté 
conveniva all’uomo Dio, di cui era egli la figura < Però neltem- 
po Aefi'o ch'egli manifella il Aio deliderio di prefentarA all’ ado- 
rabil trono della divina maeAà « onde proporre la Aia caufa da* 
vanti a lui , cioè la contefa , che avea co’ Aioi amici AilP artico- 
lo della propria innocenza , dichiara che non dimanda , chè Dio 
lo combatta eoa troppa for/uiy cioè eh' egli efamìni la fua inno- 
cenza giuda le fantilltme regole della A>mma di lui giuftizia i 
poiché non dubita che troverebbefi opprejfó dal pefo della /uagran- 
ier-My che altro non è che la giultizia medelima fuperiore infì^ 
nitamente a tutte le umane giuAizie ; ma foltanto gli richiede che 
voglia trattarlo con equità e coli bontà . . Giobbe non vuol già 
dire, che Dio non farebbe equo. Ce contro lai combattere con tut- 
ta la [ua forica , e fé Io giudicale conformemente al rigore del- 
la fua giuAizia} poiché l'uomo pid giuAo Anceramente riconofee 
d’ edere impuro agli occhi Tuoi . Ma la equità , di cui parla , è 
piuttoAo relativa alla confueia maniera, che hanno gli uomini 
di parlare, fecondo la quale è certo che Giobbe era innocente da- 
vanti a Dio di quella innocenza, che A può equamente attribuire 
a un uomo giuAo , qual era colui , a cui Dio Aedo refa avea pre- 
clariAìma teAimonianza , chiamandolo uomo [emplice t di cuor 
diritto . 

tf'. 8. Ma che farò io ? Se vo in Oriente, non apparile , Jein 
Occidente , noi veggo . Egli mede Amo rifponde a quel che detto 
aveva i che avrebbe defiderato di poter trovar mexjco di prefent o,r- 
fi al trono di Dio» Imperocché riflettendo che Dio é un puro fpi- 
rito A avvede che uonipuò fcoprirlo in alcun luogo, comecché riem- 
pia tutti i luoghi inviAbilmente • Tal é il fenfoe tale la forza delle 
parole: fevo in Oriente ì non apparifee , fe in Occidente , noi com- 
prendo . Non dice già egli («) che Dio non Aa in Oriente o in 
Occidente , ma che Dio quivi non apparifee agli occhi Tuoi , e 
eh’ egli non può vederlo. Inoltre foggiugne, che a deAra o a A- 
niAra, cioè a Mezzodi o a Settentrione non potrà pervenire fino 
a lui. Giobbe dunque riconofee che colui , ch’egli cerca , é a Orien- 
te ed a Occidente e adefirae a manca , e che quindi è dappertutto; 
ma che ciò non oAante dappertutto incomprenAbile egli è ed in- 
vifibile. ,, Imperciocché il Creatore di tutte le cofe, dice S.Gre- 
„ gorio (b) , non è in un luogo particolare , riempiendo egli tutti i 
„ luoghi ; laonde meno A trova colui , che é dappertutto , quando 
,, particolarmente ricercaA in qualche luogo . Egli è uno Spirito 
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t, infinito , che in fé ftefTo rinchiude tutte le cofc che circonda 
,, ciò che riempie, e riempie ciò che circonda ; che fupera infi- 
„ nitamente tutto quanto da lui foftieniì, e che fofliene ogni co» 
„ fa a lui inferiore . 

Trovaiidoii dunque Giobbe nell*! affoluta impotenza di veder 
colui , eh’ egli cercava , in qualche modo li racconfola , ^quando 
confiderà, che s’ ei non può vedere quefto Spirito infinitamente a 
lui fuperiore ', egli medefiroo almeno é veduto dalla fua luce sì 
penetrante; lo che da lui li- dichiara nei termini feguenti. 

1^'. I o. Afa egli fa la mia flrada , e mi prova come oro , che pafsa 
pel fuoco. La maggiore confolazione , che polla avere un' anima 
giulla , allorché li trova come Giobbe nell’ afflizione , e allorché 
da qualunque lato li rivolga, o verfo l’Oriente o verfo l' Occi- 
dente , 0 a T^ramontana , o a Afex.x.odi , non può vedere chi ella 
ricerca; cioè egli a lei li nafeonde , come fe l’ avelie abbandonata 
alla violenza de* Tuoi nemici ; la maggiore fua confolazione, io 
dico ,wè r elfer certa , com’ era Giobbe , che in tale dato ancora 
Dio la mira e conofee la fua via, cioè la fua fedeltà, e il fa^ 
re che l’afflizione in cui ha egli permeffo eh’ ella lia caduta , è 
la fornace , in cui lo prova come l' oro , che fi purifica col fuoco . 
„ Non già' per uno fpirito di profunzione , dice il Pontefice S. 
„ Gregorio , quefto Sant’ uomo veggendoli cosi afflitto li parago- 
„ na all’ ero; poiché quegli, cui la voce di Dio avea dichiarato 
„ «ffer giufto prima pur che fbffe afflitto , non cade in una li'> 
„ mile tentazione per ellèr punito de* fuoi delitti , ma per aver- 
,, motivo di crefeere in meriti . “ 

II. 11. Il mio piede ba feguito le fue orme ec. Non mi /®- 
no fcofiaxo dai comandamenti , che fono ufeiti dalle fue labbra , 
ed ho occultato nel mio feno le parole della fua becca . Giobbe 
prova qui ciò che aveva egli affermato ; che Dio conofeeva la 
fua fedeltà, e ci prefenta nell’efempio di quanto ha fatto una 
immagine di quel che far noi dobbiamo per elfer Santi al par di 
lui.,, Tutti i varii effetti , che noi andiamo offervando della condotta 
„ di Dio , >dice un gran Santo (<i) , fono come le orme divine, eh’ ei 
„ ci prefenta , affinchè noi le feguitiamo . Allorché dunque noi con' 
,, ftderiamo la si ammirabile virtù della fua pazienza e della fua bon" 
„ tà verfo gli uomini ; e nel confìderarla ci sforzianao d' imitarla, 

„ che altro facciamo falvoché/e/MtViir le orme affatto divine de’ luoi 
, , palli ,, 1 E il medefimo Santo aggiugne che Giobbe , ii quale avea già 
conofeiuta in ilpirito la Incarnazione delFigliuol di Dio, fecondo 
che lì è dianzi olTervato fopra le parole: So che vive il mio Re- 
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iintore ; poteva ben anche , allorché diceva ; Che il fuo pitde a- 
vta f esulto le fue orme , nvtrt dinnanzi agli occhi i caratteri- vera- 
mente ammirabili di quell’ Uomo Dio, di quell’ onnipotente Media- 
tore fra Dio e l'uomo; cioè la lua mtfericordi^, la Tua carità , 
la fua umiltà e la fua pazienza e quindi non potendo lino alla co- 
gnizione innalzarli degl’ impenetrabili legreti della Tua giufiizia 
Tcrfo gli eletti , abbalfavali a conliderare l'opra la terra e a legui- 
tare i vari> palli ,che il divin Redentore degli uomini vi aveagià 
come imprein anticipatamente nel luo Ipirito: ^uatenus qui oc- 
cult difpofitionis ejui fublimia videre non poterai , quafi in ter- 
ra con/piciens , ad imitationem eius ^eftigia teneret . 

Giobbe foggiugne; Cb' egli non j è Jcoflato dai comandamenti 
ufciti dalle labbra di Dio. Tutta % inquietudine dei giuAi , di- 
ce pur S. Gregorio, conlifte nel guardarli che le loro vie non fi 
allontanino dalle* vie della verità, e nel porre ad efame le loro 
proprie opere confrontandole colle regole eterne, che deggion el- 
fere la mil'ura delia loro condotta. Ma qual é l'uomo lopra la 
terra , che oli dire come fa Giobbe ; Ch’ egli non fi è feofiato dai 
precetti del fuo E^io? £' quegli che può con lui veracemente affer- 
mare : Che ha occultato nel fuo feno le parole della fua bocca^. 
Imperocché la parola di Dio, che occultata e nel feno, cioè nei. 
cuore del giufto, é quella divina fementa del Vangelo (,*), la qua- 
le caduta elTendo nel buon terreno, cioè , fecondo che lo fpiega 
GESÙ’ CRISTO medefimo,<« un cuor buono e per/irrro, quivi é ac- 
colta e confervata e non fnanca di fruttificare . 

Di quello modo, fecondo la rificllione di Beda (f<), il Santo 
Profeta alTìcuia parlando a Dio llelfo (c) : Che nafcondeva le fue 
divine parole neh' imo del cuor fuo t affine di non peccare. E 
però, llante la olfervazione di S. Gregorio, diceli nel Vangelo 
\d)-. Che la B. ^ergiire cenfervava tutte quefte còff e le rianda- 
va nel cuor fuò. La tellimoiiianza , che Dio Hello ve fe a Giobbe, 
dichiarando al demonio (e); cW egli era femplice e di cuor dirit- 
to', che temeva Dio, ed aflenevafi dal male, fa ben coiiofcerc la 
verità di quel che* dice in quello luogo; ch egli non fi è feofiato 
dai divini precetti. Non bifogna ciò non oftaiite prendere quefte 
parole a rigore, come fe mai non fe ne fofte allontanato, o eh’ 
egli in elfi camminalfe così 'perfettamente, che mai non gli ofteu- 
delfe , Imperciocché una si intera fedeltà uon é propria di quella 
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vita; e bada intenderla, com’egli medefìmo la intendèra; cioil 
che non avea trafgredito con delitti, come i Tuoi amici l’accufa- 
vano, i comandamenti di Dio, e che gli errori da lui commeflTì 
erano colpe di faagilità , ih cui cadono i giulli , finché vivono To- 
pra la terra . 

1^. 13. Ma per altro egli è fola- Ni uno può impedire che non 
abbia» effetto le fue rifoluxàoni ; poiché fa tutto ^uel che a lui pia- 
ce . Sembra ciò riferirli naturalmente a quel che detto ha pocan- 
zi ; che Dio fapeva qual feniiero egli batteffe, e eòe io provava 
ficcome V oro, che fi purifica col fuoco t imperciocché , aggiugne , e- 
gli é folo , e fa tutto quel ch^ a lui piace Lo che torna allo ftef- 
lo che dire: Vero c che Dio conofee la fedeltà, con cui lo fer" 
vo; poiché fa che il mio pirae ha feguiro le Aie orme, e che io 
non mi fono fcoflato dai Tuoi precetti. Ma per voler Aio nondi- 
meno io Amo provato qual oro, che li purifica nel fuoco. E chi 
oferà opporvifi , giacché egli folo fuffifte da fe medefimo ébme 
Dio, e pud alTolutamente efeguire tutto ciò che a lui piace , fenza 
che alcuno polla mettergli verun oftacolo? Imperciocché, dice am- 
mirabilmente S. Gregorio C^) , le cofe Aelfe , che (èmbrano ope- 
rarli contro la divina Tua volontà , non polTono tuttavia a quella 
far contrafto; perocché non di rado egli permette che fi faccia 
quel che é contrario ai fuoi comandamenti , aflfìnché fia adempiu- 
ta la fuà volontà cogli fiefiì mezzi, di cui fi ferve l’uomo per 
violarla . 

1^. 1$. ^ando avrà egli efegutta la efecuteione prefente 
della fua volontà /opra di me, gli rimangono tuttavia molti al- 
tri menni di affliggermi e di provarmi. Però per di lui cagion 
mi conturbo, e penfanào a lui temo, e mi aftguflio.,, O bea- 
,, to Giobbe, efclama un Santo Pontefice fb), ^rmettì che io ti 
„ addomandi , perchè temi ancora , aggravato eflendo da mille 
„ mali . Non fi dee temere il male fe non quando pure non è 
,, accaduto; e qual é dunque il motivo del tuo timore, poiché 
„ quel che potevi temer di peggio i già piomt^jito fopra di te ì 
,, Ma quell’ uomo giuflo ci rifponde con dirci anticipatamente; 
„ ^Allorché Dio avrà Jopra di me efeguito la fua volontà, gli ri- 
,, mangano' tuttavia molti altri menxf di affliggermi e di provar- 
,, mii come «’ei dicefle; confiderò quel ch’io foffro, ma penfo 
,, nel tempo fielTo’ a quello che pollo ancora folfrire.Dio efegiii*- 
„ fee la fua volontà nella mia perfona , affliggendomi con tante 
„ diverfe petfecuzioni ; ma s'cgli ha intenzione di affliggermi e di 
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», provarmi anche più, troverà nuovi mezzi di accrefrere le mi* 
>* piaghe. Per si fatta guifa, il Santo aggiugtie , quell' uomo gì u- 
fto e conturbato dalla prefeoza di Dio, allorché rapprefentan- 
„ doli neir imo del cuor fuo la terribile maeftà e 1’ adorabile ret- 
,, titudine della lua giullizia , ricOnofce la propria impotenza a 
„ fofienere Un efame si terribile, pu.ché Dio noi tratti con bon- 
tà “ • 

II Santo ftelTo dice in oltre fu quelle parole di Giobbe • E al- 
lorchè lut confiderà, temó e mi anguflio-. Che quanto meno cor,fi- 
deriamo in quella vita il rigore della divina giullizia , tanto me- 
’ * ripolìamo io una malnata lìcureiSa ; e che pe- 
ro I £iuni rientrano del continuo nei penetrali del cuor loto e li 
prefcntano all interior tribunale dello Spirito di Dio, che abita 
nell imo della loro anima , affine di poter un giorno comparire 
con tanto maggiore fiducia alla prefenza di quel giufliffimo Giu- 
dirt, quanto faranno fiati più compreli da un’umile tema, finché 
v.ffero quaggiù. ., Che fe Giobbe, il qual era iiiceffantemente 
„ applicato a placar Dio coi fuoi fagrifìcii , che davaft tutto in- 
„ «ro ad efercitarc la ofpitalità e la carità, che umil era verfo 
„ I fuoi «nferion, e pieno di bontà verfo coloro, che lo trava- 
„ gliavano, fe Giobbe hon tertevafi nè pur allora «curo, quando 
„ i! Signore lo provava c purificayalo con tanti flagelli; che fa- 
„ ra di noi , efclama il Santo medefimo ? o che diremo noi altri 
peccatori e noi altri miferabili ? Ma veggiamo di grazia , ag- 

” tale fpavento proveniva 

„ dallo fieffo Giobbe “ . 

16. pio ba ftrutto il cuor mio, e l'Onnipotente mi ha con- 
turbato. s. Gregorio ci fa pur anche offervare fu'quefte parole, 
che 1 ammollimento del cuore del giufio è qui rapprefentato co- 
me un dono di Dio, perocché il cuore del giufio è penetrato dal 
timore del giudizio dello fieffo Dio . „ Imperocché , die’ egli 
„ molle c una cofa , che può effete penetrata ; dove che la 
,, durezza è oppofia alla penetrazione . Lo che fa dire al 
„ Savio {a ): Selice l’ ubm, che fempte teme ; ma quegli, di 
„ CUI l anima è dura , fi precipiterà nel male “ . Attribuiice dunt 
que la virtù di un tal timore non a fc fieffo, ma a Dio, colqt 
che diceva; Dio ba Jìrutto il cuor nuoiVe l'Onnipotente mi ba 
[paventato. ' , 

ìf. i 7. Imperciocché non mi fono- to/pcrtìiito dimentieandolo in 
menzo alle tenebre, che mi circondano'/, ni copri già il miò vol- 
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t« la caligine. Egli protetta, che fe non fi è perduto in meÌKO 
dille tenebre, ebe lo circondavano, cioè in mezzo a tanti mali , 
end’ era attediato, e in mezzo agl’ interiori ofcùramenti, cui pa- 
' tiva nell’ animo fuo , non per altro ebbe una sì rara forte fe non 
perchè Dio aveva ammollito il cuor Ino col falutar timore infpi- 
ratogli dai fuoi giudicii. Laddove che i riprovati incallifcono nei 
vaftighi, che Dio loro manda, e fi sfogano in bettemmie, per 1* 
joppofito i veri fervi di Dio fi ammolli/cono e fi umiliano fotto la 
fua mano onnipotente , cui adorano quando pur li percuote; e in 
qualunque interiore ofcurità egli permetta che li faccia cadere il 
loro nemico, il loro volto cioè l’occhio della loro fede fi confer- 
va fempre puro nell’imo del loro cuore, e non è^ coperto dalle 
tenebre della malizia diabolica. Imperocché accade in effetto, co- 
me offerva un Padre antico {a) , che i più giufti foffrano talvolta 
una fpecie di ofcuramento a cagione dei penfieri della terra e del- 
• la carne , che forgono nelle loro menti ; ma la pronta fedeltà ; 
con che li rigettano lotto che incominciavano a dettare in etto 
loro il feme di un reo piacere , quella fi oppone che non fiane co- 
perto il "nolt* ovvero l'occhio del loro cuore. Ed aggiu^e il S. 
Padre quel che poteva bene avere egli ftetto fperimentato , cheta- 
li penfieri vengono affai, di frequente ad importunarci nel tempo 
eziandio deJl’augutto fagrifizio dei noftri altari, ma che s’immo- 
lano a Dio colle lagrime interiori verfate alla fua prefenza ; Io 
che dice effere fiato figurato in qualche modo dagli uccelli impor- 
tuni venuti a piombar ^ul fagrificio offerto da Abramo Ijb) verfo 
il tramonto, e da lui con premura fomma difcacciati, perchè via 
non portaffero la fua vittima • ■ 
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CAPITOLO XXIV. 


Giobbe fa una numerazione dei delitti, tirannie ed in- 
giustizie CHE Dio soffre per un tempo nel mondo, e che 

RISERVA DI PUNIRE ALLA FINE- 



difs illtus . 


B Omnipotente 
non funt ab- 
fcondita tem- 
pora : qui au- 
tem noveruHt 
eum, ignorant 


I. yAlii termìnos tranflulerunt, 
dirspuerunt greges , paverunt 

eos . 

j. .Afinum pupillorum abege- 
runt , ejr abftulerunt prò pignoro 
bovem viduit . 

A. SubveneruHt ipauperum 
viam, (r opprtjferum parittr 
manfuetos terrjt . 

5. Aia quafi onagri in defer- 
to egrediuntur ad tput fuum : 
x-igilantes ad pradam pfaparant 
panem liberis. 

-V, 

(• Agrumnon Juum demetunt, 
C?” t/ineam e}us , quem vi oppref- 
ferint , vindemiant . 

7. Nudos dimittunf hominei 
indumenta tollentes ■, quibus non 
tji oper'mentum in [rigore 

8 . ^os imbres monti um. ri- 
gant ! Cy* non habentes velamene 
amplexantur' lapidee . 



AirOrinipofleii- 
te , continuò 
G{obbe,aon fono 
j occultati i tem- 
pi; ma quelli 
ileill che lo 
conofcono , ignorano i giorni di 
lui. * 

». Altri a loro prò trasferi- 
fcon confini , rapifcono greggio , 
e le menano ai loro pafcoli . 

3. Menano via l’ alino dei pu- 
pilli ; pigliano in pegno il bove 
della vedova . 

q. Sovvertifcono la via dei 
poveri ,ed opprimono tutti quan- 
ti i più poveri del paefe . 

5. Altri, come almi falvatici 
nel difetto, efcono al loro me- 
ftier di bottinare ; lono vigilan- 
ti in andare alla preda , per pre- 
parare il cibo ai loro figli . 

6 . Mietono il campo , chenon 
è loro , vindemmiano la vigna 
di colui, che fu da eOì oppref- 
fo con violenza . 

7. Levano fino gli abiti, e 
rimandano ignudi coloro , che 
non hanno di che coprirli nel 
freddo , 

8. che foggiaciono ad effere 
bagnati dalle acque, che calan 
dai monti ; e che non avendo 
più di che coprirli fi vanno a 
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9. Vim fecerunt depradantes^ 
pupillo!, ir vulgum pauperem 
fpoliaverunt : 

10. Nudi! <r incedentibus ubf- 
que vepitu , tr e/urientibus tu- 
lerunt fpicat . . 

“il. Inter acervo! eorum meri 
diati funt , qui calcati! torcula- 
/ibus [fitiunt. 


\i.De civitatibu! fecerunt vi 
ros gemere, (T anima vulnera- 
torum clamavit , ir Deus inul- 
tum abire non patitur . 

• 

tj.Ipfi fuerunt rehelles lumi 
ni , nefcierunt vias ejut , nec re- 
verfi funt per Jemitas cjus . 

14. Mane primo confurgit ho- 
micida , inter fidi egenum (y pau 
perem ; per nodem vero erit qua 

fi 

15. Ofùlu! adulteri obfervat 
caliginem , dicem : Non me vi- 
debit oculusi ir operiet vultum 

fuum • 

• 

\6. Perfodit in tenebri! do 
»»<¥• ficut in die condixerant fi 
hi , ir ignoraverunt lucem ... 

17. Si fuhito apparuerit au- 
rora , arbitrantur umbram mor- 
ti! : ir fic in tenebri! quafi in 
luce ambulane . 


B B E 

cacciar tra le rupi . ■ 

Predano di viva forza i 
pupilli , e fpogliano la povera 
plebe . 

10. Strappano fin poc^efpighe 
agl' ignudi , che vanno fenza ve- 
Iti indolfo , c che fono pieni di 
fame . 

11. Si ripofano al mezzogior- 
no tra i mucchi delle foflamce di 
quelli , che dopo calcati i tor 
chi dell' oglio e del vino, re- 
llano con fete. 

li. Fanno fofpirare gli uomi- 
ni delle città, fclamano le ani- 
me dei feriti -, e intanto Dio fof- 
fre che reftino invendicate (i) 
cotali ribalderie . 

I}. Coftoro fono rubelli alla 
l\ice , non conofcono le vie di 
quella , e non iniillono fu i di 
lei fentieri . 

14. Al primo far del giorno 
l’omicida fi leva, ammazza 1’ 
indigente , e il mefchino ; .c la 
notte fa da ladro . 

15. L’occhio dell’adultero a- 
fpetta lo fcuro , dicendo ; Ncf- 
fun mi vedrà: E per non effere 
riconofciuto fi mafchera il vol- 
to. 

\6. Di notte bucano le cafe 
giufta l’appuntamento fatto di 
giorno- Cosi fe la pallano i- 
gnorando la luce. 

17. Laonde tofto che l’alba 
apparifce, efii la reputano un 
. I ombra di morte ; ed all' Qppofio 
Il camminano nelle tenebre, come 
le fojfero circondati di lume. 


18. 


<•> Ter inaggioz chiarezza s* è fpiegatb a lovefeio . Vedi la fp:ega. 
zione . 
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CAPITO 

i 8 - Levis efl fuper faciem <»- 1 
qu 4 t . Maltdiiìa fit pars ejus in j 
terra , nec ambulet per viam vi - 1 
nearum . 

if.iAd nimium caltremtranf- 
tat ab aquis nivium , ty ufque 
ad inferot peuatum illius. 

10. Oblivifcatur ejus mi/eri- 
cardia ^ dulcedo illius vermes : 
non fit in recordatione , ftd con- 
teratur quafi lignum infruiìuo- 
fum . 

. li. Pavit enim fterilem ^ qua 
non parti , CT vidua bene non 
fecit . 

11. Detraxit fortes in forti- 
tudine /ua:iT cum fteterit ,non 
credei vita fua . 

'ij. Dedit et Deus locum pce- 
nitentia, £y ille abutitur eo in 
Juperbiam ; ovuli autem ejus funt 
in viis illius . 

Elevati funt admodicum, 
Cr non fuhfilìenti ir humilia- 
huntur ficut omnia , (T aufe- 
rentur , ir ficut fummitates jpi- 
carum conterentur , 

*S* ^od fi non efl ita, quis 
me potefl arguere effe mentitum, 
ir ponete ante Deum verba mea ? 


L O XXIV. m 

x 8 . Collui però va leggiero 
come fuir acqua ; la Tua porzio* 
ne farà malad^ta nella ‘terra , 
nè ei marcierà per la via delle 
vigne. * 

i>. Dalle 3 cq\ìc fredde della 
neve palTerà ad un ecceffo di 
caldo , e il fuo peccato lo con- 
durrà fino al fepolcro. 

10. La compalfione Io avrà< 
in obblio, le Aie delizie faran- 
no ì vermini , non fi farà pid 
menzione di lui , ma verrà fat- 
to in pezzi qual’ arbore non frut- 
tìfera . 

Zi. Imperocché alimentò la 
Aerile , che non fa figli , ed al- 
la vedova non fece bene • 

11. Colla fna prepotenza at- 
terrò anche i forti: e quando ei 
fi *prefenta , nefliin (i) fi fida 
delia Tua vita . 

1}. Dio gli diè luogo al pen- 
timento, ma egli di quello fi 
abufa in orgoglio; gli occhi pe- 
rò di Dio fono intenti falla di 
lui condotta . 

i<. Tali perfone per un poco 
s’eAollono, ma poi non fufiìAo- 
no ; in conformità di tutto quel- 
lo che fecero vengono abballati » 
e tolti; come le cime delle fpi- 
gbe reAan tritati. 

s5.Che fe ella non è così, mi 
redarguifca pure un qualchedun 
di menzogna , e acculi quanto ia 
ho detto , innanzi a Dio. 


SEK- 


(I Cosi con dotti Interpreti, Nn% fi è piefo in vece di ntmt . 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITIJALE . 

>{■* 1 . ampi fiori fono flati afcofl dall' anni poteiitt : ma quei 
I che lo cono! cono , ignorano i giorni juoi . Quefte parole 
A fenibrate fono .igl’ Interpreti eftremamente difiìciii da 
fpiegarlì (tf)i e la maggior parte hanno intefo un fenfo, che da 
noi lì efprime dicendo : Che i tempi non fono afeo fi all' onnipo- 
tente i o al contrario con un punto interrogativo , che è notato nell' 
Ebreo in quello modo i- 1 tempi non fono forfè afcofl all' onnipo- 
tente ? lo che alfermano che Giobbè diceva non fecondo il fua 
fentimento, ma fecondo che potrebbe fame giudicare.!* apparenza , 
* allorché li vede che gli empii vivono fopra la terra nella impuni- 
tà, come le V Onnipotente non fapejfe quel che accade quaggiù in 
tutti i tempi e in tutto», il Corfo dei fecoli . 

IVla fenza fermarci a far vedere, che quello non è il fenfo pià 
• naturale (^), balta adottar guello , che un dotto Autore cj ha 
coperto come il più vero . Benché dunque lia vero che i tempi 
noti fieno agli uomini , e che il Dio onnipotente non gli abbift 
loro occultati I poiché fanno , come dice GESÙ' CRISTO (ri, 
ricono/cere quel che prefagifeono le diverfe apparentee del Cielo e 
del temi» , è ancora più vero che quelli che cono/cono l’ onnipoten-^ 
te, cioè i luoi fervi più fedeli , ch’egli onora in qualche modo 
della fua confidenza , o in generale tutti gli uomini , che Io co- 
nofeono e i malvagi llefli , ^ hanno conterrà de' giorni fuoi , 
cioè del tempo , eh egli li. e riferhato per dimollrare la fua giu- 
ftizia verfo gli empii , e che propriamente r il giorno dell’onnipo- 
tente ; perocché afpetta egli un tal giorno per manifellare la fua 
onnipotenza rifpetto a quelli, che difprezzato l’hanno durante la 
loro vita, come fe folfe fiato addormentato, od avelie ignorato i 
loro delitti. Q.uindi GESU’GRISTQ {d), allorché gli Apoftoli 
gli domandarono in che tempo riftahilirebbe il regno d’ Isdracle , 
rifpofe loro: Non è da voi il fapere i tempi e i momenti, cheli 
Padre ha riferhato al fovrano fuo potere , Dio lenta dunque , per 
così dite, le redini fui collo agli empii, e permette che fpeflillimo 
fi abbandonino ai loro delitti , afpettaiidoli in quel giorno , cui no» 

’ polTo- 


fa) Synopr. Ceit’c. (h) Codurc. in'hunc loc. 

le; Matih. c. ,6 i. lue, c. ii" i,y. tc. (d,' Afil c. i . tf- 7 . 
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SPIEGAZIÒ>JE DEL CAP. XXIV. ajj 
pislTono conofcere , e in cni renderà quel che. a cialciino è dora- 
to . 

5^. ». Jiltri a loro prò ir aferi [cono confini . Giobbe pofcia fi 
dilfonde a far vedere di nuovo , come gli uomini ignorando il 
giorno del Signore precipitino impunemente in mille eccelli • Si è 
riguardato in ogni tempo qual gravilTìmo delitto il muovere i 
termini delle terre tra/portandoli pii oltre. per amplLre la fua ere- 
dità a danno del fuo vicino. Ma San Gregorio Magno e un dot- 
to Intemprete dopo lui ( /ly-rr dichiarano, che lo Spirito Santo 
poteva ben indicare in un lenfo fpirituale con quefìe parole il 
delitto, cui commettono gli eretici , allorché prefumono infolen- 
temente di toccare i termini , fecondo che legge l’Ebreo , o fe- 
condo la Vulgata , di cambiare gli antichi termini , che i Santi 
Padri hanno cofiituiti intorno la dottrina della Fede. Imperocché 
quando hanno elTi incominciato a violare il fagro depofìto della 
Chiefa , quindi nafea infallibilmente, che rapifeono e depredano la 
greggia di GESU’CRISTO , che fono i popoli fedeli ; è che in 
vece dei fanti pafcoli , «n cui il vero pallore guidavali con ficu- 
rezza , li cibano della menzogna e dell’ errore . 

1 ^. ^. Sovvertifeono la via dei poveri : L’Ebreo .legge ( é» ) : 
Che fanno torcere i poveri dal loro fentitre ; lo che può bene fi- 
gnificare o che per un effetto della loro malizia fanno ufeire dal- 
la via della verità e inducono in errore quelli che • fono poveri , 
cioè quelli che per la loro povertà e per la loro femplicità fono 
|Jià efpofti ad effere forprefi dalle loro menzogne ; o che per un 
moto dell’orgoglio, che occupa i loro animi , fanno violenza ai 
poveri e gli sforzano a ceder lot'o il cammino, allorché gl’incon- 
tfano, effendo lontani infinitamente dal riguardarli con quegli oc- 
<;hi della fede, che GESU’CRISTO è Venuto a mettere in fron- 
te ai veri fuoi difcepoli , quando gli ha allìcurati ; che beati fono 
{ poveri f perché pofjederanno il regno de' Cieli . 

Che fe quelle parole vogliamo /piegare fecondo la Vulgata , fi 
può quindi intendere , che i ticchi , Ji quali malvagi fono e po- 
tenti , diflruggono o tutti i divifamenti dei poveri o tutti i mez- 
zi, che avevano eflì per vivere.; e fono, per così dire, rifpetto 
a loro come pietre di fcandalo , in cui inciampano ad ogni pafio, 
c che li pongono a grave rifehio di cadere e fli fracalfarfi. 

. Jj". 6, Miettono il campo, che non è loro- Quel che Giobbe in-^ 
tende letteralmente dei malvagi, che fpogliano i poveri , il Fon-' 

tefì- 


(a)aiegor. Mora!,]. i«. c. ai* Eftiu* in huac loc. 

(b) Codurc. in hunc loc. Synopf. Ctitic- Bed. la Job. 1. a. c. 7. 
Cc) Ibid. aa. 
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,,j4. GIOBBE 

tefice S. Gregorio l’ intende fpiritualmente degli eretici , che mie-, 
tono, die ‘egli, il campo , che lóro non appartiene, allorché li ar- 
roga -o temerariamente la proprietà della Sagra Scrittura , che il 
depolìto è della Chiefa Cattolica , e iie traggono varii palli per 
combattere la verità e per foftenere i loro errori E mietono 
„ pure il campo, che loro non appartiene, aggiugne il S. Dotto- 
„ re ,e vendemmiano la vigna di colui , cui eglino hanno oppref- 
f> fo, quelli , che fpógliano in qualche modo la Chiefa , ed oppri- 
f, mono il divin luo capo nella perfona delle Tue membra , al-> 
„ lorchè perfeguitaiio la grazia del Creatore frappandole dal fe- 
,, no alcuni di quelli , che fembravano gioiti ; “ Creatorit noftri 
grafiam perfequentes , dum quofdam de illa , qui re£ii videban- 
tur , rapiunt , quid aliud quam fpicat (Sf bqtros animarum tol- 
lunt ? 

it.Siripofano in fui meriggio in meiue .0 a mucchi di frut- 
ti di coloro, che dopo calcati i torchi dell' oglio. e del vino reflano 
con fete • Abbiamo creduto doverci attenere a quello fenfo da 
dotti Interpreti volentieri feguitato (<r),.eche, fecondo la oifer- 
Tazione del Ven. Beda , la maggiore ci rapprefenta di tutte le in- 
gi ultizje coromelfe da coloro , che lì ripofano, in mezzo alle fati- 
che altrui, che de’ loro beni li valgono a pr.ocqrarlt ogni forte di 
delizie , e che lì ubbriacano del vino di; quelli , che do^ aver 
fatta, la vendemmia , e pigiate le uve li veggono con violenza ra- 
pito il frutto di tutti i lor fudori t ed%lTI tuttavia rimangono 
fitibondi . Hoc malum efl magnum C7' iniquijjìtnum , ut fub labore. 
tS' fruiìibut alioTum alii requiefeant (T inebrientur vino eorum , 
qui colieiìis atque exprejjìs vindemiis fuis fitiunt.. 

IX. E intanto Dio [offre, che re/iino invendicate cotali ribalde- 
rie 11 letterale è : E,Dio non lofcierà.quefti difordini impuniti . Il fenfo 
efprelTo fecondo la lettera della Vulgata , fembra contrario, alla 
intenzione di Giobbe , e a qpel ch’egli pretendeva provare ; ed 
era che i malvagi fpelTo godevano della impunità dei lor delitti, 
finché, vivevano . Però alcuni ( à ) hanno intefo quelle parole , co- 
me fe Giobbe dette le avelie per modo d’ironia e d’v interroga- 
zione io quella guifa. Tutti i malvagi, di cu» parlo, commetto- 
no impunemente tante ingiullizie e ciò non ollante fecondo voi , 
Dio non permétte c^e fieno impuniti . L’Ebreo conferma (c) la 
fella, fpiegazione , poiché legge : Dio ciò non ojlante non fa pro- 
diga per vendicar le iugiuflizic .• ovvero : Non fi oppone e non 

mette 


ft) Beda & Menoch. Sr Titln. in hunc loc* 
CbJ Synopf. Ciicic. ic) Cedute, in hunc loc. 
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:SPIEG AZIONE DEL CAP. XXIV. ijj 
mite ad ejje verun ojìacolo . E però fu da noi interpretato in tal 
ientimento . 

tir. 13. Sono ribelli alla luce ; ignorano le vie di quella e non 
infiftono fu i di lei fentieri . Dio ha impreffo nel cuor dell’ uomo 
( 4 ) un lume naturale , che gli fa conofcere che dee allontanarli 
dal male e nel tempo fteffo rivolgerli al bene. Giobbe può dun- 
que qui parlare del lume della natura , o pur anche di quello , 
cui piace a Dio comunicare agli uomini fecondo le occafioni , che 
li prefentano. Il negar che fanno i malvagi di afcoltare 1 ’ una e 
l’altra di quelle due voci, naturale e divina , è chiamato in que- 
llo luogo col nome di ribellione',-, pofciachè follevanli in edétto 
contro colui , che ellendo loro Sovrano è nominato il padre e 1 ’ 
autore di tutti i lumi . £ chiudendo così gli occhi del loro cuo- 
re alla luce della verità , che Dio loro pr c lenta , li mettono fuo- 
ri di flato di poter conofcere le fue vie-, perocché dicono a Dio, 
com’è notato nei Capitoli precedenti ; Scafati da noi , conofcere 
non vogliamo le tue vie • E per conleguenza , finché fono in que- 
lla difpofizione , che fa loro odiare la verità , non polìono torna- 
re a Dio pe' fentieri della fua luce, nonellendovi altra via per 
andare a Dio , né altri fentieri per tornare a lui , quando una 
volta ce nc fiamo diflolti I, fuorché quelli , Iche ci ha egli flelTo 
additati colla luce della fua verità. ' 

S. Gregorio ( é ) ci fa offervare , che non lenza ragione fi par- 
la dei fentieri per tornire a Dìo. Il jentiero , die’ egli , é più an- 
guflo della via t a Dio piacelle, che quelli , che hanno ricufato 
di andare a lui per la via della innocenza , al medelimo tornalTe- 
ro almeno fentieri della penitenna , dopo elierfene allonta- 
nati ! 

1?^. 17. Trofia che l’ alba appari fee , ftimano che fia l' ombra del- 
la morte, ed all'oppofto camminano nelle tenèbre , come fe f affe- 
rò circondati da luce. Avvegnaché tutta quella deferizione della 
tondotta del malvagio non ci rapprelenti fecondo la lettera fenon 
fe l'artificiofa crudeltà , con che fa egli violenza ai poveri , li 
può nondimeno con un gran Santo ( c ) in elTa conliJerare , fe- 
condo il lenfo fpirituale e morale, lo flato funeflo incuìl’alfue- 
fazione al male riduce finalmente coloro , che fi abbaitdonano al- 
le loro palfioiii. „ Camminano cofloro nelle tenebri, come fe fof- 
„ fero nella luce, rallegrandoli nella notte del loro peccato, eo- 
„ me fé tutti follerò circondati dalla luce della giuftiziai lo che 


(a) Efi'ua in hunc toc. 

tt>/ Gregor. Moral. 1. i6, c. * 4 ^ (c) IW. c. a$. 
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G I O B B È 

V, fa dire a Salomone ; Che bannoci empii , che Ji tengono ficurt 
„ niente meno che fe menafero la vita dei giufli : “ E’quefto , 
non v’ha dubbio, il pid terribile di tutti gli acciecamenti , poi- 
ché riefce più malagevole il vedere che n'efcano coloro , che vi 
fi trovano miferamente caduti , che non gli altri , nel cui animo 
il delitto non li trasforma in un'apparenza di virtù, nè Io fpirita 
di tenebre in un angelo di luce , 

#■. i8. Egli va leggiero come full' acqua .', farà tnaledett* la 
fua porjcione fopra la trrra , né andrà egli pel cammino delle vi- 
gne. Giobbe parla degli empii c dei malvagi ora nel numero Plu- 
rale ed ora nel lingolare , fecondo che li conlidera in generale o 
in particolare . Alcuni Spolitori {a) hanno per la leggeretcaca , che 
loro atiribuifce interpretata la incoftanza , che dimoftrano nella 
loro condotta , e la perpetua loro agitazione limile a quella del- 
la fuperficie dell’acqua , che al menomo loffio di vento ognor s’ 
increfpa , lo la velocità , onde camminano e fcorrono i mari per 
efercitare le loro piraterie . Altri* la intendono dell’ attività , con 
cui il malvagio , che ha rinunziato al lume della ragione e del- 
la fede, li reca al male, fcorrendo, per cosi dire, ed ingolfandoli 
in ogni forte di eccedi con pid rapidità dell’acqua di un fiume . 

Ciò che la Vulgata aggiugne ; Ch'egli è maledetto fopra la 
terra t s’intende altrimenti nella lingua originale , fecondo un dot' 
to Autore (A), che traduce di quello modo le ftefle parole: F>- 
lit efl illi fon in terra , nec refpicit viam vinearum ; cioè che fra 
' i malvagi , di cui Giobbe fa la deferizione , ce n’ ha che li 
dilettano , còme li è dianzi offervato, di feorrere i mari , difprez- 
zando elfi in certa guila la terra e fdegnando' di coltivare le vi- 
gne. Ma fi può ciò non oftante ftguendo la Vulgata riconofeere, 
che la condotta di un malvagio , tal quale fi é rapprefentato , 
non può che provocare la matedinione del Signore , e lo induce 
a nafeonderii; Io che Giobbe efprime dicendo (c) , ch’egli non 
batte il fentiere della vigna ; cioè , fecondo alcuni Interpreti , il * 
gran cammino, lungo il quale piantate erano le vigne vicino al- 
le città, la qual cofa è relativa a quanto ha egli detto; che cer- 
ca l'ofcurità, e che fi copre il volto . Non pretendiamo tuttavol- 
ta determinare interamente il fenfo di quelle forti di palli , che 
riconofeiuti folio per difficililfimi ; e rimettiamo ai più dotti il 
farlo , fecondo che avranno una pid profonda cognizione della 
lingua faina . 

11 Pon- 


Ca > Sjrnopf. Critic, Bada, Ttiin. in kunc loc. 
(IO Codùic. in httjic loc. («Vl Synopf, Critic. 
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SPIEGAZ IONE DEL C AP. XXIV. ij; 
li Pontetìce S. Gregorio da a quelle parole un fenfo fpiriiuale' 
fommamenie edificante ( a ) ; ed é che ,, liccome coloro che vi- 
„ vono conformemente alle regole della giuftizia , e chj fono al 
„ tempo ftello nell’ avverfità , non lafciano di partecipare antici- 
,rpatamente alla benedizione della eterna eredità , così i malva- 
„ gì, che fi abbandonano ad ogni qualità di delitti, s'incammi- 
nano fin d’ora alla eterna maledizione, per quanto grande fem- 
„ bri per un tempo la loro profperità , e veriflìmo é il dire ; 
„ C4e « 0 » camminano pel femiero della vigna-, perocché qualun- 
„ que perfona, che vivendo carnalmente fi allontana o dalla ve- 
„ rità della fede o dalla rettitudine della giufiizia, non cammina 
„ pel fentiero della vigna , che il fentiero é della pietà o della 
„ fede della Chiefa . “ 

ij» Pajfiià dalle acque gelate della neve a un eccepivo cor- 
lore , e il fuo peccato lo condurrà fino al fepolcro . Forfè che Giob- 
be continua a rapprefentare la inquietudine di quelli malvagi per 
fare il male e per foddisfare le loro pallìoni ; e dopo aver affer- 
mato che fcorrono i mari , egli aggiugne che pajfano da un eli* 
ma a un altro , e da nn paeie tutto coperto di nevi a up altro 
ove regnerà uneccejfivo calore-, e, che il fuo peccato lo conduce fi- 
no al (tpolcro , o come altri fpiegano , all' Inferno : cioè che pec* 
cando fempre cosi trovali .tutto a un tratto fepolto nell’ Inferno 
per una forprefa, cui la mente umana non è capace di concepire 
in quello mondo . , * 

Altuni Interpreti (b) per tal paffaggio da un gran freddo a 
un gran caldo hanno voluto intendere ;due fpecie di tormenti , 
che dai riprovati roffronli fuccelTìvamente nell’ Inferno ; 1’ uno di 
un freddo eccelTìvo e 1’ altro di un cocente ardore : ma liillile fpie* 
gazione è direttamente contraria alla Scrittura e alla fede della 
Chiefa. E però attenendoci all'Ebreo, che legge.- Che ficcarne il 
calore di una terra arfa confuma le acque delle nevi , cosi la 
morte rapifee i peccatori \\ noi dobbiamo Ilare a quel che davanti 
s’è detto, che gli empii, il cui cuore può elTer paragonato al fred- 
do delle nevi , fono rapiti dalla morte e precipitati nell’ Inferno 
con una facilità e con una prontezza pari a quella, con che le ac- 
que delle nevi aiforbite vengono da una terra inaridita ed abbru* 
data dal fole ; ovvero muoiono di una morte placida e beata in 
apparenza , p^hé non è violenta . 

Tir. ta. La compa(fione lo avrà in oblio, e i vermini far anno la 
{m delisJa ec. Pare , che Giobbe intenda qui principflmente la 

mife- 


fa) Gcegoi. Moial. 1. i6. c as. Cb) Synopf Ctitic. 
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'inifericordia fomma ed effenziale, che (juella è dello fteflo Dio « 
Sarebbe poco che gli uomini non potefTero muoverfi a compaffìo* 
ne per li malvagi dopo la loro morte, fe trovaffero , come il buon 
ladrone moribondo , le vifcere della infinita divina mifericordia 
aperte per loro, e fe la forza di un si vivo e lineerò pentimento 
loro rpalancade come a quell’antico malfattore le porte del Para* 
difo chiufe dai loro delitti. Ma chi potrà Concepire l’orribile fta* 
to di que’ malvagi, di cui é detto ,- che il loro peccato li guida 
fino all'Inferno e che allora la mifericordia li mette in dimen- 
ticanza f cioè ch’éffi non hanno pid ad afpettarli che i rigori del- 
la giultizia irritata di un Dio da loro difprezzato: „ Imperocché 
„ colui , dice S.< Gregorio (a) t che ha dimenticata la giufUzia 
„ dell’Onnipotente, finché egli vivea , merita che la mifericordia 
,, dell'Onnipotente dimentichi lui dopo la fua morte . “ Giova 
ofiervare che Giobbe non fa qui delìderii d’imprecazione contro i 
malvagi ; ma che dichiara foltanto ciò che la fede gli facea ravvi* 
far come infallibile è prefente. 

Opel eh’ egli foggiugne ; Che i vermini foni la fuà delìda , 
ì accoilcidìmo a farci comprendere quanta allora fari la confola- 
zione dei riprovati . Imperocché torna al raedefìmo che dire , che 
i vermini*, da cui farà divorato il fuo corpo , e quello che gli 
roderà eternamente la cofeienza , gli terranno luogo d* ogni confo- 
lazione . Si può tiotidimeno riguardar quella fìccOme una frafe ebrai- 
ca, dimodoché quando dicelì ; Che i vermini faranno la ft^ de~ 
lÌK.ia, è come fé diceflìmo; che farà egli flelfa il dolce pafcolo e 
la delizia dei vermini < 

2 1. Imperciocché egli alimentò la fleflle , che non partorifee, 
e non fece alcun bene alla vedova . Cioè , fecondo alcuni Inter- 
preti (i), egli alimentò e manteneva femmine prollirute , che per 
lo pii fono Aerili, e pensò unicamente a foddisfare la fua palfìo- 
ae , mentre che ricusò di ajfifiere la vedova , o fecondo l’Ebreo 
( c) fpogliò colei, che già era nell’ afHizione a caufa della 
rilità . 

t". *2. Fece cadere i più forti col poierofo fuo Itacelo', e quand' 
ei fi prefenta ‘ytejfun fi fida della fua vita ec. Altrim. E pure 
quando egli è più faldo , non fi fida della fua tiita . A qualun* 
qne dignità fìa flato innalzato per un po' di tempo , come 
diceli in progreflb , e per quanto faldo fiali credbto nello flato 
della fua felicità, allorché i piìl forti abbattuti tttao dalla gran- 

* dea." 


^2> Gregor. Mag". Moral. ]• tS. r. aS. 

McAoch. iB hunc loc. (cj Tiila, in bunc loc. 
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. SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 
det-Ka di quella po!fanic.a , di cui godeva , non poteva egli pef 
tutto ciò adìcurarfi di un folo idante di fua vita., ederatadc^ni 
momento in pericolo di perderla per an effetto della giuftizia di 
colui , che gli diede comodo per far penitenza , e di cui difprez- 
zò la bontà, avendo abufato della Tua pazienza per 'diventar più 
fuperln. Imperocché quando l’empio fi reputa potente , felice e mag- 
giore di tutti gli altri , gli occhi di Dio fono attenti Jopra le fut 
vie ; cioò Dio oflerva tutte le fuc vie corrotte , e ne guarda il 
fine-, che farà un gafiigo fenza mifericordia , poiché la nùfericor- 
dia del Signore, come dianzi da fcritto, lo metterà allora total- 
mente in obblio . A farci difprezzafe tutta la felicità e tutta la 
poffanza paffeggera dei malvagi non v’ba cofa pid tremenda uè 
pid ficura dell’ effere i come fiamo , ceni per ia fede , che Dio tie- 
ne gli occhi vigilanti fopra tutte le loro vie, per condannarli nel 
tempo deffo , in cui il mondo gli ammira . Quedi occhi della fe- 
de fono il pid bel pregio dei giudi , che rimirano le vie degli 
empii nel modo deffo , col qual Dio le rimira , e che fono modi 
da corapadìone ugualmente e da difprezzo per uqpdato, che agli 
altri fcmbra tanto degno d’ invidia . 


C APITOLO XXV. . 


Grandezza di Dio, e bassezza degli uomini» 



Efpondens au~ 
tem Baldad 
Subitei dixit: 
Foteflat UT 
terrò r apud 

eum efl , qui 

facit conco^diam in fublimi- 
but fetis. 

j. ffumquid efl numera t mi' 
litum ejusì fS" fuper quem non 
furget lumen illiutì 

q. Numquid juflificari potefl 
homo comparatui Dea., aat ' ap- 


parerò mundus natut de mulie- 
reT 

S. Ecce luna etiam non fplen- 
det , ey flella non funt manda 


Aldad Subita 
rifpofe, edif- 
fe: 

Impero e ter- 
rore fono ap- 
po Dio , che 
fa regnar la concordia nei lubli- 
mi fuoi cieli .i 

j. Può egli contarli il nume- 
ro di fua milizia ? La di lui lu- 
ce fopra chi lafcia di forgere ? 

q. Come mai può giudificarfi 
l’ uomo paragonato a Dio! Co- 
me apparir mondo il nato da 
donna ? 

s. La luna della non rifplen- 
dc, c le delle non fono pure 
. in- 
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GIOBBE 

in confpeóìu ejus> j innanzi a lui. 

6, ^anto magit homo putte - 1 6, Quanto men Io farà 1’ uom 

dOi filiut bominh vermit ì I che è putredine ,e il figlio dell' 

I uomo , che è un vermine ? 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

« * 

» 

Tt.i. Mperoy e terrore fono appo Dio, che fa regnar It con~ 
I cordi* nei fublimi fuol cieli . Baldad. (d) veggendofi 
JL inlufiFìciente a confutare quanto Giobbe area detto, lì 
allarga in difcorfi generali intorno la potenza , intorno la maefià, 
e intorno la gloria di Dio , che quel fant’ Uomo s’ era pr«po(lo 
di prendere a giudice della loro contefa . £d opera egli di que* 
fio modo affine di fvolgerlo da tal penderò , facendogli ricono* 
feere che non ^vea egli , per quanto grande fotfe la Tua inno- 
Docenza, cosi »cilroente ìultngarli di poterli giufiificare davanti 
un Dio di una sì alta maeftà. Ma in ciò quell’amico non penetra- 
va per verun conto il fentimento di Giobbe , che fenza dubbio 
non avea meliieri , che alcuno gli provafie una verità , di cui era 
abbafianza convinto da fe medefimb, ma che foltanto fofteneva 
contro tutti ì falli raziocinii de' Tuoi amici, come lì è tante volte 
ripetuto, che Dìo in tale incontro non puniva i fuoi misfatti. 

Un dotto Autore (b) domanda in che modo li debba intende- 
re ; che Dio fa regnar la pace ne' fuoi fublimi cieli ; e rifpon- 
de che fenza por; mmre alla vane idee fpacciate da' Filofofi 
Platonici , che fiofero una Ipecie d’ armonia e di concerto prodot- 
to dal moto regolare di tutti i Cieli diverfi, nè a quelle !ti al- 
cuni altri filofofi , che fanno conliftere quella concordia nella u.- 
iiione del fuoco e deli’ acqua , e che dicono che li materia delle 
fielle è il fuoco e quella de’ Cicli è 1’ acqua, che inliememente 
concorrono nel complelfb di tutti gli allri e di tutti i Cieli; egli, 
dico , rilponde che fecondo il fenfo litterale pare che per quella 
concordia e per quella pace cui Dio fa regnare nei fublimi cieli , 
debbali intendere quella, che fi ritrova fra tutti i corpi celelli , 
in quanto Ipetta ai loro movimenti e alle loro rivoluzioni , e a 
tutte generalmente le operazioni dei Cieli. 

Ma egli poi aggiugne , che fecondo il fenfo milllco Dio fa re- 
gna- 

(t ; Coiste, in huac loc, <bj Eftius in hunc loc. 
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SPIEGAZIONE DEI. CAP. XXV. hi 
gMart ma fomma pact ne' {koì cieli Jublimi , perchè uni. 
Ice in una maniera ine/Tabile rntti gli Angeli e tutti gli Spi- 
riti celefti, sì con lui (ledo, come fra loro; di modochè la loro 
volontà non può elTer contrari^ a quella di Dio, né polTono 
eglino né piò nè meu» venir tra elfi a difeordia per de/iderii , che 
fieno opponi gli uni agli altri . Giova oflTervare che quegli che 
parla /4 confifiere la lovraiia poienjca di Dio nell' ammirabile oC' 
cordò d-o iu* fiabilito ne'CielKi non elTendovi cofa effettivamente 
piti degna dell’alta Tua maeflà e della infinita amplitudine del Tuo 
potere che il governare con s) perfetta armonia tante diverfe crea- 
ture, che ereguifcoiio con una Tempre collante eguaglianza la vo- 
lontà del lor Sovrano . Q.uanto felici fono quelli , che imitano 
fopra la terra almeno in qualche parte la unione e la pace , che 
■mmiranp nei Cieli 1 Però G^SU’ CRISTO ci ha comandato di 
chiedere a 'Dio ogni giorno.- Cir /la falla la fua volontà comf 
in Cielo, cali in terra ; lo che non può intervenire fé non quando 
ha egli dentro noi cofiituito il regno Tuo mediante la , fua gra-' 
zia , fecondo che ordina pure che noi prima glielo addimandiamo. 

ir. j. Può egli contar fi il numero di fua milixJa .* Il Pontefice 
S. Gregorio fpiega degli Angioli quello verfetto , ed attefta che 
leno innumerabili. Ma Ellio crede , che dando alla Lettera fi par- 
la qui delle delle, che ii^umerahili fembrano agli occhi qodri . 
e che polTpno eifer chiamate la milizia di Dio nel fenlo, in cui 
tutta la moltitudine degli adri è chiamata nello dile ordinario 
della Scrittura , gli eferciti del Cielo . Non v' è ciò non odante 
impedimento veruno ad interpretare per Tuoi fuldati generalmen- 
te e gli Angioli e tutte le creature , che per lui combattono , 
quando gli piace. Qpindi vediamo nel Vangelo («), che GESÙ’ 
CRISTO parlando a PilatP gU ptotedò : Che }e il Regno fua fofr. 
fé fiato di queflo mondo , i tuoi minifiti avrebbero combattuto per 
lui ; e fpiega egli in un altro luogo {b) , quel che intendeva pe* 
Tuoi minidri , allorché dichiarò a S, Pietro che pretendeva^ difen- 
derlo culla fua fpada ; Che fe aveffe voluto pregar' fuo Padre , 
pid di dodici legioni d’ Angeli gli avrebbe mandato in a)uto. 

1^. s. La luna fiefa non ri/plende , e le fieli e non fono monde 
si fuo cofpetto. Edio ci fa in oltre ofTervare , che per cotali ef- 
preflìoni non fi dee intendere , che alcuna cofa non fia effettiva- 
mente monda \nnanzi a Dip. Imperciocché , ficcpme fi legge al 
principio della Genefi, Dio dopo aver confumata 1’ opera della 
creazione dell’ Univerfo, vide tutte le coje da Jui create e le 

tror 


(•) Joao. li. (h) Matth. c. a(. 
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froT'ò ptrfettamtnte buone’, lo che per altro elTcr non potrebbe 4 
le vero foflfc che non v’ ha cofa monda alla prefenza del Sigiio- 
te . Il lenfo dunque di quelle parole è il feguente ; che la lu- 
na , la quale agli uomini apparifce piena di luce , fembrerà ec- 
clidarli in qualche modo, le la paragoniamo collo fplendorc vi- 
vilTìmo della luce ineffabile dell’Onnipotente . 11 medelìmo è di 
tutti gli enti , non eflendovi nè potendovi effere alcun confronta 
tra la forcente affatto divina della> luce , e tutti gli altri lumi 
"creati, che di quella nonjfono che imagini languidiflìme. 

Che fe intender fi vogliono in un fenfo fpirituale gli Angioli 
per le flclle, non fi dura fatica a comprendere che la fomma pu- 
rità di Dio è infinitamente fuperiore a qpiella di tutti gli fpìriti 
celefti; non che non fieno puriflìmi e perfettiflìmi nella loro fpécie, 
non potendo Dio crear nulla che puro non fia e perfetto ; ma 
perché quegli che comunica alle fue ciejturc albuni raggi della 
lua purità e della fua luce abita egli ffelTo in una luce inaccef- 
fibile, ed è per fua elfenza la fovrana purità; dove che quelli , 
che fono flati creati, non poffono mai avere dice S. Agoflino 
(a), altrettanto di quella luce fpirituale , quanto colui che gli ha 
creati il qual effendu Dio è la fovrana giuflizia , e la fovrana 
fapienza : Ibi ttjim jumnia jujìitia , ubi J'ummà fapientìa ; tST hoc 
Deut eft . Lo che dovrebbe lenza dubbjp tenerci in un continuo 
abbaflamento ; allorché per noi li confìdeia la sì prodigiofa fpro- 
porzione , che é fra la luce e la purità degli Angioli e quella di 
Dio , ed allorché ci riguardiamo come sì lontani ancora dal me- 
nomo grado della purità tutta luminofa di quegli Spiriti beati .• 
Cbt ofera dunque , come parla un altro Profeta , gloriarfi alta 
prtfenxM di' Dio, fuorché coloro che fi gloriano , come dice S' 
Paolo , oon già in fe fieni, ma nei Signore? 

. ' 


C A- 
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CAPITOLO 


XXVI. 




. G A P I T O L . O XXVI. 

\ ^ 

Giobbe risponde a Baldad , ed esalta à vicenda la 

^ ^ GRANDEZZA E LA POSSANZA Dt DiO. 


li 


\ 


». Efpondens au~ 

ttm Job di‘ 
xit : 

z. Cujus a- 
djutof es' ? 
v-w numquìd im- 
"‘cillfs ? er /ujientas brachium 
fJus qui non efl fortìsf 

J. Cut- dedijU conftliumì for- 
fitan illi, qui non habet fapie»- 
tiam:^ prudentiam tuam o- 
flendijìi plurimam . 

4- ^uem dùcere volutfli? non- 
eum , qui fecit fpirameAtUmì 

fc. _ 

S. Ecce gìgantes gemunt^ fub 
•quii , Cr qui babitant cum eis . 

infernus coram 
dio t ty* nullum efl operimentutn 
per di t ioni . 

7- ^ui extendit .Aquilonem 
l»per vacuum , «r appendit ter- 
ram fuper nibilum . 

, ligat aquas in nubl- 

fuis , ut non erumpant pa- 
fiter deorfum . 

9- ^i tenet vultum folti fui, 
f *xpandit fuper illud nebu- 
lam Juam , 

»»• Terminum^ circumdedit 
ufque dum finiantur lux 
^ tenebrie. 

Column» etili contremif- 



». lobbe rifpofe, 

ediffe aBal- 
dad : 

». Chi pen“- 
fi tu di si- 
tare ? un im- 
beciUo ? Credi tu foftcntarc un 
braccio fiacco ? 

j. A chi dai tu configlio ? 
ad un privo di fapienza ? E in' 
tal gulfa fegnalar pretendi la 
tua prudenza ? ^ i 

4- Chi intendi tu di ammae- 
ftrare ? Colui forfè che ha crea- 
ti gli fpiriti ? 

5. Ecco gemere lotto 1’ acque 
giganti infieme coi pefd che 
albergano in quelle . 

tf. Innanzi a lui fono ignudi ' 
anche i pid intimi fotterraneì , 
e il luogo di perdizione non ha 
di che coprirli. 

7. Egli ftende il Settentrione '' 
fui vuoto , e tien fofpefa la ter- 
ra fui nulla. 

8. Lega l’acqua nelle fue nu- 
bi , onde non isbocchino già tut- 
te in una volta . 

y. Copre il davanti del fuo 
trono, e fopra quello ftende la 
fua nuvola. 

»o. Circondò le acque di ua 
confine , durabile lino al finir 
della luce , e delle tenebre . 

**• Tremano le colonne del 
Q. * cie- 
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eunt , W* P.àvent ad nutum ;-| 

jus • I ! 

11. /« fortitudine tliiui re-\ 

pente maria congregata funt , j 
cr ■ prudentia ejui percuffit fuper - 1 

bum . * I 

ij. Spiritut ejut trnavtt co- 
lof. (T obftetricante manu ejut 
tduBus efl coluber tortuofm- 
14. Ecce bac ex parte' diti a 
funt viarum ejut , W* cum vix 
parvam ftillam /ermonit ejusau- 
dierimut , <ìuit poterit tonitruUm 
magnitudine illiui intuerii 


® ® ^ j r 

cielo sbigottifcono, ad *n fuo 

cenno. 

it. Per di lui poffànza or re- 
pente fi unirono i mari « e coll# 
fua prudenza domò quel fuper- 
bo elementi»' , - . 

»|. Il di lui fpirito adorno I 
cieli e per la lagace fua mano 
ufcì il drago tortuolo . ‘ 

14. II fin qui detto non è che 
una picciola parte delle fue ope- 
re : Noi non abbiamo udita che 
una picciola dilla dei fatti fuoii 
E chi mai intender potrebbe il 
tuono di fua grandezza? 


SENSO LITTER.ALE, E SPIRITUALE. 

^ r 

Ut. ». ^^Ni penfi tu ajutare ? Un imbeeilleT Credi tu 

I tare un braccio fiacco f L ultimo difcorfo di Baldad 
conteneva due cofe (4) ; delle quali 1 ^na^ rigua^ 
dava la gloria e la maeftà di Dio , e l’ altra la perfonadi Giot- 
be , di cui avea egli tentato di ofcurare la innocenza , provando 
che r uomo, che non era che putredine, non poteva eller giulio 
dinanzi a Dio . Giobbe ripiglia di poi quel che detto 
torno entrambe quelle cofe . E prima di farli da capo a gm - 
care la fua innocenza umilia l’amico fuo per aver egli ridicolo- 
famente oftentato di efaltare in faccia fua la onnipotenza , e 1 al- 
ta maeftà di Dio , come fe ne avefs’ egli dubitato • ° 

Dio avefife egli medefimo avuto mefttcri di un tal difenlore per 
giuftificare la fua condotta verfo gli uomini . L errore , in eia 
trovavali Baldad infieme co’ fuoi due compagni intorno la nwoie- 
ra , con che Dio opera in quella vita rifpctto ai buoni e ai re 
pr^i, obbliga dunque Giobbe a trattarlo con una fpecied iromt, 
domandandosli , a chi egli penfajfe dar configho t e fe colui , cbet 
pretendeva ajutare , mancava di fortea , mide foitenerlj da 
fteffo. Tu vuoi fcHza dubbio, dicevagli,^r termini si roagom- 

ci , 


Codnre. in hnnc Ifif» 
(b> Trini in hunc loci 
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SPIEGAZIONE D.EL CAP. XXVI. hj 
d , di cui ti lervi a far vieppià rifaltare la grandezza di Dio , ' 
inlegnargli il modo, con che potrà difenderli contro di me , co* 

- ine fé io gli facelTi un oltraggio foftenendo contro di te , eh* ei 
non galiiga nel fervo fuo i delitti , che tu pretendi da lui coiw 
meflì ; o come fe non fojfe egli pieno di faviex.iM , fenza che ab- 
bia d’ uopo che tu fegnali la tua prudenza ofando fargli da con» 
figlierò. Quella ironia é mordace; ma era efla neceffaria per con- 
fondere un uomo , che ignorando il fegreto della condotta di Dio 
verfo i giulli e verfo gli empii, moftrava di fare un elogio ma- 
gnifico della Tua grandezza , nel mentre eh’ egli combatteva col 
Fuo fallo difcorfu la verità della fua giuliizia mifericordiofa ver- 
fo i fuoi eletti e della fua pazienza così terribile rifpetto ai re- 
probi . 

'fi. 5* Ecco i giganti gemono fatto le acque , infieme coi pe/ci , 
ile albergano in quelle . -Eftio («) oflerva egregiamente , che mol- 
te cofe in quello Capitolo li trovano , che dagl’ Interpreti li fpie- 
'gano diverfamente , e di cui malagevol è lo (coprire qual fia il ' ) 
fenfo litterale , poiché ofeuridìmo n' è il tefto Ebreo . Certo è per 
altro che Giobbe ha qui intenzione di far conofeere da quanto 
dice, che Dio non ha verun bifogno nè del foccorfo nè del con- 
liglio di tutti gli uomini , poiché da tutte le fue opere sì mira* ' 
colofe li feorge , eh’ egli è faggio fommamentè e potente . Per li 
giganti,, di cui parla, e che' gemono fotta le acque , polliamo in- 
tendere que’ lommi uomini dell’antichità, quegli antichi fapien- 
ti , que’ conquiftatori dell’ uriverfo, che fono more/ prefememente, 
fecondo che legge la lingua Ebraica e che dopo tutte le loro con- 
quilic, dopo aver fatta tremare la terra colla loro poffanza , o 
dopo elferfi fatti ammirare dagli uomini colla loro fapienza , fo- 
no' ora fatto le acque, cioè nel profondo della terra , -.ne’ fofpiris 
ne’ gemiti per un effetto della giuliizia di colui > di cui non han- 
no voluto riconofeere la potenza. Qiielia è la fpiegazione , che 
ci fembra la più raturale , e che fembra pur confermata da quan* 
to fegue . 

fi. f. -J più intimi fotterranei fono ignudi dinantù gli occhi 
futi, e» il luogo di perdizione non ha di che coprir^ .hett.Nudus 
eft infemui ec. Cioè colui che flabilifce una fovrana pace nella 
più alta regione de Cieli, fecondo che ha detto Baldad nei Ca- 
pitolo precedente, eftende ancora le follecitudini (come alcuni in- 
tendono quello pafTo } della eterna fua providenza lino al più baf- 
fo iafemo , vedendo tutto ciò che vi accade , e vedendolo non già 

con 


(a) Eftini In r. ii. 
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14^- I GIOBBE 

con una veduta fteiile , ma .con un occhio pieno di rigore per ot<- 
dinarvi fecondo le regole fapieiitiilìme della fua giudizia tutte lo 
pene diverte , che fono dovute alla malizia tanto dei giganti , di 
cui parla Giobbe , quanto di qHtlli , che abitano con lóro negli 
ab'ffi della terra nafcofti fatto le acque . 

Si può ancora ottimamente intendere per li giganti e perqueh 
li, che abitano con loro, i dcjnonii ftelfi , che la Scrittura chia» 
ma altrove giganti , e tutti coloro che fono dannati , che hanno 
/’ Inferno per loro Jianx.a , e la cui forte è la eterna perdix.tone , 
che non ha velo , com’ é qui notato , per coprtrfi davanti a Dio a , 
poiché col lume della fua divina giuflizia penetra la si orribile 
ofcurità', che regna nell’inferno. 

Ma poffiamo aggiugnere , che v’ha, in quella vita una fpecied’ 
Inferno e come un abiil'o di perdizione negli empii , che fono le 
occulte vifcere del cuor loro , che rinchiude fin d’ ora rutta la 
corruzione e una parte delle tenebre dell" 'inferijo , e dove regna 
colla fùa malizia colui, che regna nel profondo dell abifso , co- 
me parlano le Scritture {a) . Di quello inferno è vero altresì il ' 
dire , eh’ egli è ignudo davanti gli occhi del Signore , e che non 
v'è alcun velo , che fia capace di coprirglielo - Egli pur fi roa- 
fcheri finche vorrà ; li fiudi pure con tutto il fuo potere di na ■ 
fcondergli l.i cognizione di quel ch'egli è; Tutto è ignudo e fve-' 
lato, dice S. Paolo (A), agli occhi di colui , la cui eternq paro- 
la è più tagliente di una fpada a doppio fendente', poiché pene- 
tra, infino ai nafcondigli dell'anima e della mente , f%no alle giun* 
ture e alle midolle, e tutti dif cerne i pen fieri e i movimenti del 
cuore. Se fofiìmo ben perfuafi di una si importante verità , oper 
meglio’dire , fe folfe quella vivamente fcol^ta ncIl’..,interno del 
nollro cuore, ri filetteremmo, non v’ ha dubbio, affai piti la mae-, 
fià di colui, che è ognor prefente colla fua luce ineffabile, eco* 
loro che temono di avere gli occhi degli uomini per teflimonii de’ 
lor delitti , remerebbero con piò ragione il giudice e il vindice 
ftverilfimo dei loro più fegreti penlieri . - ' ■ 

9‘ ^egli che tien coperto il davanti del fuo foglio, e flen- 
de fopra efto la fua nuvola. U trono di -Dio nello flile delia 
Scrittura (c) è il cielo . Dio nafeonde il fuo trono alla villa de- 
gli uomini , quando vi fparge nubi davanti , nubi formate da lui 
medelimo. Giobbe dice dunque in poche parole , per far vedere 
la grandezza di Dio , che il Cielo flefib c il fuo trono , e che 

#er 
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per fottr^rci la villa della macllà di quel trono egli forma li^ef' 
fo nubi, che li dilfondono avanti ad elfo. Non é quella fe non 
fe la figura di quanto fa egli in una maniera piti Ipirituale per 
loglierlì dagli occhi nollii , o che noi lo riguardiamo nella rper- 
fona di GESÙ’ CRISTO, la cui fanta umanità è Hata come il 
fuo trono , ma un trono che ci è prefeniernente velato fotto le 
fpecie del Sagramento dei nollri altari , che fono a guifa di nubi 
Iparfe innanzi ad elio; o che noi lo conlideriamo nella fagra pa- 
rola delle fue Scritture, che pur c quel trono, in cui egli ripcfa 
per cibare e per' illruire i fedeli ; ma che piena è di ofcurità , 
che la celano agli occhi umani; o che noi lo ravvilìamo nella 
Chicfa , che in un modo realilllmo è il trono del vero Salomo- 
ne, dond’ei parla per bocca di tutti i fuoi pallori , per ìnfegna- 
rc , per condurre, e per correggere quelli, che l’adorano liccome 
loro divino Maellro; ma che non di rado è coperta da molte nu-' 
Li per coloro, che li rendono indegni di riconofcerla per loro m..« 
dre ; o che finalmente lo rifeontriamo nell’ anima del giullo , che 
viene chiamato la fede della fapienza , c ove Dio efièttivamente 
lipofa'^ come nel /uo trono , fecondo che il Figliuol di Dio 1’ ha 
dichiarato dicendo {a), che fe alcuno cuflodijfe la fua parola , 
verrebbe in lui coll'eterno fuo Padre, e qui-vi farebbe la fua di- 
mora ; ma che fpelfo è ricoperto di nubi dui ante la ' vita mor- 
tale mercé gli oltraggi e le perfecuzioni da lui fofferte , che fono 
come nubi, che Dio^fparge innanzi al fuo trono , perchè lo ten- 
gano ricoperto. Imperocché il tempo prefente é il tempo della vi^ 
ta occulta in Dio con GESÙ’ CRISTO , come dice 1' Apollolo ; 
e di fovente è vantaggiofo a quel giullo l’ effer così ricoperto di 
nubi, che tolgono eh egli non lia conofeiuto qual è agli occhi di 
Dio; per tema che la villa degli uomini non gli diventalfe un 
motivo di fupeibia. 

ti. Le colonne del Cielo fi fcuotono , e tremano ad un fuo 
cenno. Si é già olfervato eller cofa molto difficile ralficurarli del 
vero fenfo littcrale di alcuni luoghi di quello Capìtolo Quelle 
parole dunque da molti Interpreti {b) fi fpiegano di tutta la mac- 
china dèi Cielo, che fembra crollata nelle fue fondamenta dall’or- 
ribile .llrcpito delle folgori e dei tuoni. Imperocché pare allora , 
per cosi dire , che fieno fcolfe le colonne di tutto 1' univerfo. , e 
che tutto vada in rovina per un effetto della onnipotenza di co- 
lui , che fa tutta tremare la natura al menomo di lui cenno . 

■ ■ ■ r Al- 
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Altri ciò uon orante hanno penfato che Giobbe parli qui de* 
gli Angioli , e dica , ch’eglino tremano al cofpetto del Signore , 
aon che abbiano verun motivo dr paventare la collera dì colui , 
il cui amore immutabile ed eterno li rende per fempre felici, ed ' 
efìgliando qualunque tema dal cuor loro, procura ad eflì una per- 
fetta fìcurezza ; ma perchè il profondo rifpetto , che da loro fi 
concepirle per una si alta maedà, e l'afpetto pur anche dei ter- 
ribili giudicii, eh' egli efcrcita fopra i peccatori, li tiene del con • 
tinuo in un Tanto fpavento alla fua prefenza , che non può nul- 
ladimeno niente feemare della fomma loro èonte'ntezza . La Chìe- 
fa però canta nel prefazio della MelTa ; Che gli ^Angeli danno lode 
alla maepà di Dio % lo adorano le DominaiUoni e tremano di- 
nanxJ a lui le Poteflà. 

V. I». La fua pojJanx.a ha di repente congrega!» i mari ; eia 
prudenza di lui'-ba domato l’ orgoglio di quefto elemento. Alcu- 
ni hanno pretefq {a), che quello verfetto fi debba fpiegire 
del miracolo , che accadde al , paflaggio del mar ' Roffo , allor- 
ché avendolo toccato Mosé colla fua verga , le acque fi divi- 
fero in un illante e congregandoli da una parte e dall’ altra s’in- 
' «alzarono come una montagna. Dicono elfi in oltre , che pel /aper- 
to , il <^ui orgoglio è fiato domato , dcefi intendere il Re Faraohei 
che fu con tutti i fuoi carri rovefeiato nel profondo del mare . 

Ma una t.tle fpiegazione non può fulfiftere colla opinione la piò 
comune e la più fondata , la quale fi è che Giobbe vivea o pri- 
ma dì Mosé o almeno avanti la Legge. Quindi fembra pid ve- 
riflmile, che quelle parole' fi deggiano intendere di quant’é detto 
al principio della Getiefi (ò), allorché per la onnipotenza della pa- 
rola di Dio le acque furono congregate illantaneameiire in un fO' 
lo luogo. E perché fuolfi attribuire quali una fpecie d’orgoglio al 
mare a cagione della violenza de’ fuoi flutti; Giobbe foggiugne, 
che Dio ha domato il fuperhot Icgg* imponendogli , che da lui 
non fi poflbno violare, ed imprimendo, per cosi dire, il fuo ter- 
rore in quefto elemento per infrenarlo tutto a un tratto , quando 
fembra pid infuriato che mal. 

11 Pontefice S. Gregorio la violenza ci rapprefenta (c) e il fu- 
rore dei mari dalla onnipotente parola del Signore congregati in 
un Jolo luogo ficcome una eccellente figura dell' ammirabile riu- 
nione dei cuori di tutti i popoli Infedeli ; riunione che fi è fatta 
per la virtd della Incarnazione del Figlìuol di Dio « allorchi 

‘tan- 
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unte nazioni ingolfate nel fecolo e dall’ impeto agitate delle lo- 
h) paflìoni , fono (late in un certo modo congregate in una fola 
focieti , che è la Chiefa , in cui vivono efle nella unione della 
carità^ e ih cui l'orgoglio, che dianzi le agitava e le gonfiava, 
è (lato abbaffaro fotto 1* umil giogo di GESÙ’ CRISTO , che 
ha dato a S. Pietro il potere di camminar (opra le acque , come 
vi é camminato egli (le£To . Pel fuptrha domate dalla fapienKa di 
Dio , fi può ancora intendete il demonio , chiamato 1' Angelo fu- 
perbo , il qual è (lato vinto dall’ umiltà della incarnata Sapienza . 

Il fuo fpirito ba abbellito i cieli , e per la fagace [tuo 
mano ufcì il drago tortuofo • Siccome Giobbe rapprefenta qull’of 
iiamento dei Cicli, così il (enfo più naturale , fecondo i piòva* 
lenti Interpreti {a) , è di applicare quel eh’ egli foggiugne intor- 
no il ferpente tortuofo ad una delle principali coflellazioni , o « 
quella nota comunemente fotto il nome di via lattea , e che con* 
Me in una moltitudine ^uafi infinita di (Ielle piccole in appa- 
renza, che traverfaiio tutto l’orizzonte, e che (ì traverfano fer- 
peggiando le une le altre ; o quella del dragone , collocata verfo 
1’ Orfa maggiore; ovvero il Zodiaco . Con tutto ciò la traduzio- 
ne dei Settanta legge, che il dragone apoHata è flato uccifo per 
ordine di Dioi Io che torna alla cofa (leffa detta da Giobbe ;c£c 
il fuo Jpirito ha abbellito i Cieli . Imperocché gli Angeli da lui 
creati effendo (lati l’ ornamento maflìmo de' Cieli, era giudo che 
quelli fra loro, che divennero Apodari per l’orgoglio, e il cui 
capo fu quel dragone tortuofo ■, che (ì trafle dietro Un gran nu- 
mero di delle del Cielo, era giudo, dico, che fojjero flerminati 
dalla poilanza di Dio , affinché il Cielo , che eg li avea abbellito 
col fuo fpirito , non rimariefle imbrattalo dalla prefeuza di que- 
gli fpiriti ribellati. 


A 
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CAP ITOLO' XXVII. 

Giobbe persiste a difendere la sua innocenza , e a riget* 
TAR LE CALUNNIE DEI SUOI AMICI • Fa VEDERE LA VERA MI- 
SERIA, CHE SEGUE SEMPRE LA FALSA FELICITA* DEGL* IPOCRI- 
TI , E DEGLI EMPII- ' . , ■ ' 



Bdidit quo- 
que Job ajfu- 
mens paraho- 
lam fuam , 
ty diicit : 

_ 2. VivìtDeus 

qui ab'flulit judìctum meum ,& 
Omnipotem , qui ad amaritudi- 
uem adduxit animam meatn, 
j. quia donec fupereft halilut 
in me, «y fpWitut Dei in nari- 
bus meif, 

• non loquentur labia'mea 
iniquitatem , nec lingua mea 
meditabìtur mendacium . 


5. oiblit a thè y ut juflos vos 
effe judicem ; donec deficiam , 
non recedam ab innocentia^ mea. 


*' V. Juflificationem meam , quam 
cotpi tenere , non deferam ; nc- 
que enim reprehendit me cor 
meum in otnni vita mea . 

7. Situt impius inimicut meus,' 
ey adver/ariut meus qua/i ini- 
quus . 

a. ^<e ejì enim fpes bypocri- 

, 'fi avare rapiat , cy non li- 
beri Deut animam ejus? 

$. N.-miuid Deus audiet c/g- 


lobbe continuò 
a proferire il 
fuo figurato 
difcorfo , e 
dilTe : 

2. Viva Dio, 
che la procedura giudiziaria mi 
tolfe ; Viva l’O.mipoflente , che 
l’animo mi amareggiò; 

j. giuro che fin che in me vi 
refia finito , e fin che Dio mi 
lafcia il refpiro, 

4. nulla di iniquo pronunzie* 
ran le mie labbra , nè la mia 
lingua ragionerà menzogna. 

5 . Lungi da me , 0 amici , il 
riputarvi giudici giudi ; per fin 
ch’io vivo, non defiderò di di- 
fendere la mia integri là . 

6 . Ho intraprefo a giuftificar- 
mi, e lion lafcierò; imperocché 
il mio cuore non mi .rinfaccia 
in tutta la vita mia . ' 

' 7. Così il mio' nemico farà 
qual empio , e colui che mi 
contrada , qual iniquo. 

8. Impeiócché che può mai 
afpettarfi l’ ipocrita , fe per ava- 
rizia a/fra/ bene rapifee , in 
tempo che Dio ^,non lo efimerà 
dalli morte? 

9. Furie che Pio dà afcolto 

alle 
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CAP I T O 
morem ejut , cum venirit fuper 
(Um angujìia ? 

10. lAut poltrii in Omnipo- 
Unte dtleilari , W" invocare 
Deum omni tempore^ 

11. Docebo VOI per manum 

Bei qu<« Omnipotens habeat , 
nec abjcondam. , 

li. Ecce VOI omnes noftii , 
(f* quid fine caufa vana ioqui-> 
miniì > ‘ 

13. H^c e li pars hominis im- 
pii apud Deum , ey bareditas 
violentorum , quam ab Omnipo- 
tente jufcipi(nt . 

14. Si multiplicati fuerint fi 

iti ejui , in gladio erunt , Cy 
nepotes ejus non faturabuntur 
pane • ; 

* 5 - ^i reliqui fuerint exeo,i 
[epelientur in interitu , Cy vi- 

dute iliius non florabunt. 

♦ 

16. Si ''comportavtrit qua fi 
terram argentum, ty ficut lu- 
tum preeparaverit vefiimenta ; 

17. prteparabil quidem , fed 
ìufius veftietur iJlis, Cy argen- 
tum innocent divida. 

JEdificavit ficut tinta do- 
mum fuam , Cy ficut cujìos feci! 
umbraculum , 

19. Divet cum dormierit , ni- 
bil fecum auftret , aperiet ocutos 
fuos , ty nihil inveniet . 

10. ijipprehendet eum quafia- 
qua impiee-t'ttt&t opprimet eum 
tempeflas . 

11. T oli et eum ventus urent, 


L'iO ' xxvir. 

alle di lui grida, allorché viene 
(opra di eflb l’anguftia? 

10. Può coftui trovare nell’ 
Oiinipo/Tente il.fuo diletto cd 
invocar Dio in ogni tempo ? 

11. Coll’ajuto di'Dio'io vi 
ammaeit rerei , nè vi celerei fo- 
pra quefto le difpolìzioni dell* 
Onnipolfente . 

11. Ma voi tutti già ciò fa- 
pete .• E perchè dunque ‘vi per- 
dete sì inutilmente in vanidif-- 
corli ì 

ij. Ecco là porzion degli em- 
pii appo Dio , ecco la eredità , 
che dairOmiipoffeiue riceveran- 
no i violenti . 

• 1. Se i di lui figli faranno 
in gran numero, lo faranno per 
perire di fpada , e i di lui dif- 
cendenti non lì fatolleranno di 
pane . 

15. Quelli che di lui rimar* 
ranno , nella lor flelTa morte re- 
fteranno fepolti, nè dalle loro 
vedove faranno compianti . 

' li. Se colui ammucchierà ar- 
gento come polvere , e ragunerà 
velli come fango; 

17. le ragunerà sì , ma di 
quelle li veftirà il giufto , e 1' 
innocente dividerà quell’ argen- 
to. 

iS. Si fabbricò una cafa, m» 
quefl* Jarà come la cafa della 
tigimola , e come le capanne fat- 
te dai cullodi di frutta . 

19. Il ricco, quando s’addor- 
menterà, nulla porterà feco; a- 
prirà gli occhi e nulla troverà . 

IO. La miferia Io raggiugne- 
.cà come l’acqua; verrà di not- 
te opprelso dalla burafca . 

*1. Un vento adulto Io leve- 


, 5 » , t 

auffret , «T vf/ut turbo ra- 
fitt tum de loco fuo • 

2t. Et m!tttt fuper eum, V 
fiÓH parcet : di manu ejui fu- 
giens fugiet. 

i 

tj. Stringtt fuper eum manut 
fuas, V fiUlabit fuper illum , 
irttuent locum tìut, 

». 
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.rà, e lo poiteri via , e come 
I un turbine Io involerà dal fuo 
I luogo . 

XX. Dio fcaglierà fopra lui 
piata [opra piagai e noi rifpar- 
[mierà; egli farà ogni sforzo per 
; fuggire dalla Aia mano, mafen- 
iiut frutta. ' 

I x|.'E chi vedrà il luogo, ov* 
egli era , battei à le mani e fo- 
pra quello zuffolerà. 


( 


SENSO litterale; e spirituale. 


3^. I. Y yiva Dio, che mi ha tolto la via giudivaria, f/’#»» 

; nipotente , cbe amareggiò il mio animo . Altro egli 

■ ▼ ' non intende con quefte parole fe non che avendo 

conimelTo i delitti , che gl’ imputavano i fuoi amici , era ftato 
trattato contro le regole ordinarie della umana giuAizia , effendo 
caduto tutto a un tratto in sì terribili afflizioni, che lo faceano 
riguardare come uno fcellerato fotto il flagello della divina Giu- 
ftizia. Alcuni Interpreti (<») ci fanno offervare che quefte paro- 
le di Giobbe poflbno ben eflere del numero di quelle , che Dio 
liprefe di poi , non come parole d' impazienza e ditrafporto, ma 
come parole inconfìderate , che offendevano in qualche modo U 
idea, che averfi debbe della perfetta giuftizia di Dio. - 

Si può dire nondimeno , che in ciò fteffo pareva alquanto de- 
gno di fcufa ; poiché avendo lo fpirito percoffo dalla ingiuftizia , 
cbe foffrir gli facevano i fuoi amici., allorché lo credevano reo 
di graviflìmi delitti ; e penfando d’altronde, a diAngannarli della 
falfa idea , che aveano concepita della condotta di Dio verfo i 
giudi e i malvagi , poteva bene infenlibilmente infervorarli di trop- 
po nella fua perfonale giuftifìcazìone . Però quantunque fembri che 
Dio abbia voluto rimproverargli in progreflo le medefime parole » 
allorché dice {b) ’- Pretendi tu forfè diftruggere la equità imcor- 
Tkttibile de' miei giudicii, e (oudanitar me fiejfo per giuftifiearti > 

non 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVir. ijj 
non omene di pronunziare in favor di lui contra i Tuoi amici e 
dichiarare che non aveano tutti parlato nella rettitudine della ve* 
rità, come fatto avea il fuo Servo Giobbe. 

Un dotto Autore aggiugne che quel, che può contribuire ancora 
a giullificarlo intorno quello^ articolo è che liccome S. Girolamo 
afiìcura , che quelle conferenze avute coi fuoi amici non fono 
( precifamente negli fiellì termini , di cui usò , efiendo fiate pofcia 
‘ meffe in verlì , può facilmente edere accaduto, che la efpredìone 
poetica abbia qualche cofa aggiunta alla forza delle fue parole . 
I^a finalmente comunque fe ne giudichi , è certo, enoi.fiamo ob- 
ibligati a riconofcere (a): che fi la/dè tgli ijuggire parole impru- 
denti ne’Juoi di/corfi-j poiché Dio Hello ne lo riprele': ma non é 
men certo , fecondo tutti i Padri già citati , che quelle parole « 
febbene imprudenti, non furono effetti di alcuna impazienza, giac* 
che 1’ intendimento di Dio farebbe flato refo frultraneo in quel 
sì famofo conflitto, in cui aveva egli propollo il fuo fervo al de- 
monio qual modello di fedeltà e di pietà . 

5 * 6. Lungi da mv , o amici, il riputarvi giudici giufti \ finché 
avrà vita non defifieri dal difendere la mia innocenta . Non ab- 
bandonerò mai la giufiificaxàone , che ho incominciato a fare det- 
ta mia condotta-, poiché il mio cuore non mi rimprovera di nul- 
la in tutto il corjo della mia vita . Era dunque una sì grande 
feiagura che gli amici di Giobbe giudici equi non fi reputalfero i 
da lui ? Ed era cola si importante eh' egli non abbandonane mai 
la propria fua giuHificazione i Sonofì forfè veduti nel volger de’ 
fecoli i maggioti Santi nella difefa della propria loro innocenza 
si oliinatamente appallìonati , che riguardaffero fìccorae un punto 
di ellrema necelTìià 1’ affaticarli a tutta poffa a far che rifplendef- 
fe la giuHizia e la purità delia loro condotta ? Quanti fervi di 
Dio per l’oppofito non fonofì veduti ingiultiflìmamente calunnia* 
d , che hanno conlìderato le calunnie ficcome prove della loro vir- 
tù } che hanno rimeffa la loro difefa al giullo Giudice di tutti 
gli uomini; e che, quand’ erano caricati d' improperii , non fi da- 
vano altro penfìero che di pregar per coloro , che gli oltraggiava- 
no , e di umiliarli eglino HelTi alla prefenza di Dio ? I tre £ao- 
cinlli in mezzo alla fornace di Babilonia non confeffavano forfè 
che Dio trattavali giuliamente a cagione dei lor peccati ; e non 
erano per tutto ciò giuHi ed innocenti? 

Donde procede adunque che Giobbe foto fi mofiri cosi ardente 
nella fua giuliificazione ? e che cofa mai ci lignifica la eccelll- 

va 
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Va premura , che da lui lì appalefa per difendere la fua innocen* * 
Za , fe non che effendo propello a tutta la Chiefa non folo co* 
me un giufto, ma come la imagine del capo ftelTo di tutti igiil* 
Hi, è (lato necellario fecondo il divifamento di Dio ch’egli rap- 
prefentalTe nella fua perfona quanto farebbe importante un giorno « 
che il Giufto per eccellenza , di cuf era la figura , foffe giuftifi- ‘ 
cato in faccia a tutta la terra , dopo eflere flato aggravato dalle 
calunnie degli uomini ed abbandonato per un tempo dall’ adorabi* 
le giuftizia del Padre fuo a tutti gli effetti del furore del demo* 
nio? Imperciocché in quanto a Giobbe non era niente pifi impor* 
unte che la fua innocenza folfe conofeiuta da’ fuoi amici di quel- 
lo che fìalo ftato per tutti i fecoli, che per giufti folTero ricono* 
feiuti i giufti , che fonolì veduti opprelfi dalle perfecuzioni j fe 
non perchè 1’ errore dei tre amici di Giobbe inturno la maniera • 
con che Dio tratta affai frequentemente in quefto mondo i fuoi 
fervi fedeli * e la fua maravigliofa pazienza verfo i riprovati , 
fembrava indurlo a difendere lino all’ultimo la fua innocenza per 
non tradire la verità da loro combattuta • , 

Quefto lo reca a fare la dichiarazione , che aprimi giunta for- 
prende, ma che bene intefa contiene la precifa verità , cioè che 
j ii cuor fuo non lo rimproverava di nulla in tutto il cor/o del vì- 
ver fuo. Intorno a che un Autore {a) afferma che fi può dire , 
che il cuore non rimprovera nulla a colui , che non feutefi col- 
pevole di alcun delitto; nel medeltmo lenfo cheS. Giovanni (i), 
dopo aver dichiarato ,• Che ft diciamo di ejfere fenza peccato t 
inganniamo noi ftejfi , e la verità non è in noi ; non omette di 
foggiugnere (c); Che fe il cuor noflro non ci fa rimproveri i non 
fiamo privi di ficurexx.a davanti a Dio • Lo ftello Interprete af- 
ferma in oltre che le parole di Giobbe , in tutto il cor fo del vi- 
ver mio, polfono fpiegarli in due maniere e riferirli o a tutto il 
tempo, che aveva egli viffuto, o a tutti i vari! doveri della fua 
▼ita , che riguardavano Dio o il proffìmo , le perfone povere e 
le ricche , i fuoi amici e i Tuoi nemici , i fuoi fervi e i fuoi figli 
e finalmente lui fteffb< 

” Si è offervato , che fi può ancora tradurre in nn altro modo tut- 
to il prefente paffb , come fiegue { d )'. f olga Dio che io vi cre- 
da giufti : finché vivrò , non mi fiaccherò mai dalla innocenza ; 
non abbandonerò mai la giuftizia, , che ho prefo a ftguitare . Im - 
ptrotcbè il cuor mio non mi rimprovera dt nulla in tutta lamia 
' • • vita : 


(a) Eftliu in huBC loc (b) i. Joa». c. i. t. 
Ibid. c. j. ai, (dj Coduic. in hu«ie lor. 
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SPIEGAZIONE DEL'CAP. XXV.'I. »j< 
vita: lo che vorrebbe dire : che a Giobbe non parevano giujìi i 
/uoi amici , allorché pretendevano che i malvagi fteflì tollero af- 
flitti ;■ c ch’era egli per l’oppofito rifolutififìmodi non afcoltarli fa 
tale articolo, come fe colpevole folle fiata la vita da lui lino al- 
lora condotta , ma di mantenerfi fedele fino air ultieno alla giu- 
fllx-ia, ch'egli avea ptefo a feguitare , perchè il luo cuore non gli 
faceva alcun rimprovero: Secondo quello fenfo Giobbe non potea 
darci della folìdità della fua virtà una teflimonianza pid lumino- 
fa dell' aflìcurarci; com'egli fa che fmuoverlo non potrebbero tut- 
ti i rimproveri de’fuoi amici. Imperciocché veniva a dir loro, che 
febbene fofs’ egli riguardato come un , iniquo c come un uomo pcr- 
colTo da Dio a cagione de’fuoi eccelli , niente per altro farebbe 
(lato capace di fiaccarlo da quella via delh innocenza e della gìic 
flix-ia, in cui era egli lino allora camminato , perché fapeva eh* 
era quella la fola a cui gli hifognalfe attenerli, per quanto cipo- 
lla elTer potelTe a varie afflizioni ; lo che fenza dubbio è un ra- 
ro efempio della ferma difpolizione di un’anima , che può dire 
con S. Paolo { a) che ni la morte «è la vita , nè l' afflizione , 
ni la perfecuzione non potrà mai fepararla dall' amor di Dio . 

7, Il mio nemico fia come un empio , e il mio avver/ario 
tome un uomo iniquo. Quante parole proferifee quello innocente 
afflitto , fono altrettante efpreflìoni cnimmatiche , e ancora , fecon- 
do i Padri profetiche , le quali da prima turbano la dilicata pie- 
éà dei fedeli , ma poi elfendo fpiegate fi ritrovano piene di edi- 
ficazione. Qpal Santo in effetto della Legge nuova ha mai volu- 
to che il fuo nemico folle come un empio e il fuo avverfario co- 
me un uomo iniquo ? Ma per intendere quelle parole è d’ uopo 
ricoriarli che Giobbe difende nella fua perfona non folo la pro- 
pria fua caufa , ma quella di tutti i giulli , che fono afflitti , e 
refi dall’ afflizione loro un argomento di fcandalo a coloro , che 
non giudicano delle cofe col lume della fede. Però quando dice: 
U mio nemico fia come un empio , è lo lleffo che dire : quegli che 
fi dichiara il nemico de’ giulli, che fono afflitti come fon’ io , e 
che preten'de che l’afflizione, in cui fono caduti, fia una prova 
dei delitti da loro commellì, merita di effere egli medefimo riguar- 
dato come un empio, pofciachè egli combatte direttamente la pie- 
tà e dà a divedere una manifella ingiuflizìa volendo far credere 
ihalvagi coloro,' che fono giulli dinanzi a Dio . Altri penfano {b) 
che Giobbe volelfe dire / che s’ egli avelie dóvuto defiderar qual- 
che male a’fuoi nemici e a quelli , che fi dichiaravano si alta- 

men- 


(a) Rem. c. 8i veti. }$• jS. }p. <bj Mcaoch. in hanc Joe. 


GIOBBE 

mente contro lui , avrebbe loro deliderato che Dio ]i tratt^fle be* 
Oigratnente ed accordafife la profperità degli' empi. ' 

1 ^. 8. Imperctocebè cbt può mai af palarli l’ipocrita , i* egli 
rapifce la roba altrui per avarix.ia , in tempo che Dio aam 
lo efimerà dalla morte 1 Giobbe dopo aver deno {a) eh' egli vo> 
lea perliltere nel fuo fentimento, e che avrebbe premura di con* 
fervare fino alb ultimo la Tua innocenra malgrado tutte le contrad* 
dizioni , a cui era efpofio, foggiugne : Imperocché qual prò mi 
ridonderebbe, quando io folli unipocrito, un empio e un rapito- 
re deir alti ui fufianza , fe Dio mi abbandona, ovvero fecondo!* 
Ebreo, (e Dio pur anche mi lafciaiTe vivere in pace? Lealfiizio* 
ni fono comuni e ai buoni e ai cattivi: ma la differenza, chev’ 
ha tra gli uni e gli altri , è che ai cattivi non rimane alcuna 
fperanza dopo quella vita ; dove che la fperanza follenta i giuffi 
in mezzo zi mali pid gravi . Sembra che ciò polla fpiegarfi col- 
le parole di GESÙ CRISTO (b), che deplorando la feiagura 
dei mondani , le cui follecitudini tendono tutte a procurarli uno 
fiabilimento temporale , efclama : Che varrebbe a un uomo U far 
acquilo del mondo iatero , /’ ei perdejfe /' anima ì. O pur ebe cofa 
può dar più l’ uomo in cambio dell’ anima fua , uua volta che 1’ 
abbia perduta ì - ■ , 

Affermando Giobbe, che alcuna fperanza non rimane àll’ipocri' 
to fa abbaillanza conolcere ai fuoi amici, che tal egli non era; 
poiché ha loro dichiarato si altamente, che riponeva la fua Tpo- 
ranza nella lifurrezione e nella falute del fuo Redentore . Nelle 
cofe dunque della terra egli non iffahiliva come l’ ipocrito la fua 
felicità, che finge di cercare la gloria e gl’intcrellì di Dio .quan- 
tunque non cerchi in effetto che i proprii fuoi interelfi e la lua 
gloria particolare.,. Imperciocché l' ipocrito , dice S. Gregorio (r), 

„ amandole cofe prefenti , non ifpera le cofe future i fecondo che 
„ Aà ferino, che non fi {pera quel ebe fi vede. £ però non reca 
„ la fua fperanza veilo i beni dell’ altro mondo gloriandufi di 
„ poffedere quaggiù quel che avrebbe dovuto, cercare altrove , cioè 
„ nel Cielo “. 

1 ^. p. IO. Por/e ebe Dio afcoJterà le fue grida , allorcbi verrà • 
(opra di lui l’ angufliay^^Owero potrà egli trovar la fua deli- 
xJa nell’ Onnipotente ed invocar Dio in ogni tempo ? Il Pontefice 
S. Gregorio riferifee al tempo della morte ì’ affiix.ione che viene a 
{cagliar fi {opra l' ipocrita,,,,, D>o, dìe' egli non 1* alcolta , allorché 

efcla- . 


(a) Synopl. Ctitic. (b) Matth. c. t«, x(, 
Ctegot, Moial. 1. it. c. t. 
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sptegazionl: del cap. xxvir. , *57 

„ erdama nel tempo della Tua afflizione, perocché ha egli ftelfo 
„ nel tempo della fua profperità r'cufaro di afcoltar Dio allor- 
„ che gridavagli aH’orecchio colla voce dei fuoi precetti , fecon- 
„ do r oracolo della Scrittura («) ; che farà in efecrax.ìone da- 
„ vanti a Dio la preghiera di colui , che fi tura l' orecchio per non 
„W/'Wc.Equel che Giobbe dice qui torna iti tutto e per tutto al- 
„ le parole del noftro Salvatore, che dichiara che alla fine del 
„ tempo le vergini (folte chiedendo a Dio, che loro voglia a- 
„ prir la porta , ad elle rifponde che non le conofee ; pofciachè la 
„ feverità allora tfercitata h tanto ma^iore , quanto oggi è mag- 
„ giore la copia delle fue mifericordie . “ E un Interprete (6) ci 
fi ricordare intorno quefto articolo l’ efempio sì celebre e si terri- 
bile d' Antioco, di cui la Storia Santa, -'dopo aver narrate le bel- 
le preghiere e le promelTe da lui fatte a Dio , parla in quefti ter- 
mini; ^efio fcellerato pregava il Signore , da cui ottener non do- 
vea milericordia (c) ; poiché era alla foggia di tutti gli empii mof- 
fo unicamente dal timore del fupplicio e non dall'odio del fuo 
delitto, che Tempre gli era caro- Qijefto fa dire a Giobbe, che!’ 
allegre iena degl' ipocriti non i nell’ Onnipotente ,rncrcecchè fonoef- 
fi dominati dall'amore dei beni della terra, che loro vieta il ral- 
legrarfi nel Signore.,, Imperciocché l'anima dell’uomo, dice S. 
„ Gregorio (d) , non può mai clTere lenza piacere. Bifogna ne- 
„ ceffariamente ch’ella compiacciali o nelle cofe di quaggiù o in 
„ quelle di colafsù. £ quanto più elTa tende e s’innalza al Cie- 
„ Iq con ardore, tanto più fente indifferenza' e naufea per la ter- 
„ ra ì come per l’ oppofito quanto più ferventemente li getta ver- 
„ fo le cofe di quaggiù , tanto più s’ illanguidifce e li fvóglia mi- 
„ feratnente delle cofe celefti, non potendo edere amati infieme 
„ nè ugualmente l’uro e l’altro di quelli due obbietti . “ ^ 
Giobbe aggiugne, che gl’ipocriti invocar non pojfono Iddio in 
agni tempo-, cioè fecondo la fpirgaziohe dello (ledo Padre, non 
r invocano fe non quando fentono il pefo di qualche temporale 
afflizione o della divina giullizia pronta a fulminarli. Impercioc- 
che quando edì godono pacificamente di quel che da loro li ri- 
guarda come la loro felicità , trafeurano d’invocare e di ricerca- 
re colui , che li rende felici ; ed in ciò facea Giobbe conofeere ai 
fuoi amici , eh’ eglino temerariamente 1’ accufavanod’ ipocrifia , poi- 
ché aveva egli dimoflrata una si grande premura d’invocar Dio 
coi fuoi continui fagrificii nel tempQ della fua maggiore profperità , 
come 1’ invocava ancora in mezzo ai mali si terribili , eh’ egli foff'riva. 

II. 


(a) Piov. ig. (b) Menoch. 

(cj a. Alach. c. 9- «j* (d) Ctreeor. ibid- c. S* 


GIOBBE . i . 

ai (aò^ì^U ch'egli verrebbe col foccorfo di Dio inllriiirU in- 
Jòrno i fegret della giuftizia dell' 0.inipotente . si r.fpetto agli 
Zlvi ìhe rifpetto ai giufti.cgH tofto fi corregge «n un certo mo- 
d7àuaii che hKominciar doveffe a loro dire quel che fapevanoc- 
elino medefimi circa la punizione , cui debbono finalmente afpet- 
-fare i malvagi . E allorché pofcia loro domanda , perchè parlaffera 
-oTne rimprovera loro di elTerfi diffuh feiiz’ alcuna necefiìta 
confeeuenza inutilmente intorno il gaftigodegl’.pocnt. , poi- 
ché quegli .“a cui parlavano, ch’elT. riguardavano principalmente 
ili quello difcorfo , non era colpevole d’ »f»crma . ^ 

t. is- SLuei che di lui rimarranno, nella lor propr^ morte fa 
ranno ftpolti, è le fue vedove non lo piagnetanno. Egli rappr^ 
lenta "(ij'l una imaginè fpaventevole della flato in ciu l 

empio lafcia la fua famiglia dopo la fua morte- Cluefta efprelTio- 
ne^di cui fervcli dicendo; che faranno fepclu nella loro morte ^ 
fpiègali dagl’ Interpreti in moire maniere Gli uni pretendono che 
if fcnfo è che periranno e faranno fepòlti, allorché si luhngavano 
di poter Tempre vivere; o che faranno fepolti femivivi; o che pe- 
riti elfendo per la infezione e per la peflilenza faranno fotterrati 
pronti (rimarne nte fenza veruna pompa funebre . Ma un Autore v^ 
loioliffìmo foftiene (b) che fecondo la forza di quelle parole deefi 
intendere per roppolito» che non faranno fejwlti, c che la morte 
ftelfa, per cui finiranno i loro giorni , terra loro luogo ai le- 
poltura; ficcomc accade a coloro,’ che fono inabìlTati nel proioii- 

do delle acque , ovvero divorati dalle fiere •• v . 

Quel che aggi ugne che le loro vedove non li piagneranno, s in- 
tende (f) principalménte del pubblico lutto; poiché era proibito 
fra molti popoli il piagner la morte di quelli, che reputati erano 
infami a caufa dei delitti da loro commélTi. Fo«’ anche vuol e- 
gli dire che non reitera alcuno che li pianga, elfendo pur le loto 

vedove perite dopo loro.' , r, 

t." 1 9. oillorckè il ricco' morendo fi addormenterà , non fi 
TÀ dietro cos' alcuna-, aprirà gli occhi e nulla troverà. „ Reca 
flupore, dice S.Grtgoiio(d),che Giobbe parlando del ricco at- 
„ fermi y che quando fard addormentato aprirà gli occhi . Imper- 
„ ciocché per dormire, aggiugne il Santo, noi chiudiamo gli oc- 
„ chi; e per l’oppofito gli apiiamo elfendo fvegliati. Ma nel 
,, propolito, di cui li tratta, è vero il dire, che l’uonio elfendo 

,, coni' 


(*) Sy^opf Ciitic. Codurc. in hunc loc. , 

<«, Tinti, ib ac Coduic. & Giof U) Giegor. Moni. P il.c.*.. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVfl., 
it compodo di corpo e d’anima, allorché il corpo è addormenta-* 
'» to per la morte, l’ anima li riftreglia nel tempo fteflb. Quindi 
,, il ricco A addormenta, ed apre nondimeno gli occhi, poiché 
„ e/Tendo morto il Tuo corpo , l’ anima Tua incomincia a vedere ed 
„ a conofcere la vérità di tutte le cofe : ella allora fì accorge del 
„ niente di quel che poffedeva* e trovali in un vacuo totale; 
„ mentre che dianzi riguardava!! e rallegravalì come piena d’ogni 
„ forte di beni più di tutti gli altri. Altri dunque, proliegue il 
„ S. Padre, s’infuperbifca e li glor.i prefentemente,, finché vorrà, 
„ d’eflcr più ricco del profiìmo fuoS verrà tempo, in cui quegli, 
„ che fi farà gonfiato ridicolofamente di un tal vantaggiò , fi li- 
„ fveglierà dal fuo Tonno; e conofcerà allora quanto folle vano e 
„ poco fodo quel ch’egli fognando polledeva - Imperciocché acca- 
„ de a qdel ricco al punto della morte la cofa fiefla « che affai 
„ di frequente interviene a un povero j il qual effendo addormen- 
„ tato s’imagìna d’eifer divenuto ricchiflìmo e d' incominciar già 
,, a tener coloro a vile , che Io difprezzavano per l’ innanzi a 
„ motivo della fua povertà : ma indi rifvegliandoli prova un do- 
j, lore vivillìmo di aver perduto quella imagine» comecché vana 
, , delle grandi ricchezze , di cui godeva almeno dormendo ; e ge- 
„ me tanto pid fono il pefo della fua povertà , quanto meno è 
„ durato il tempo della fua benché imaginaria contentezza . “ 

ij. Chi vedrà il luogo ov egli era t batterà le mani , e 
fopra quello tufolerà- Giobbe ha notato (a) quelle cofe intorno 
il fine fciaguraro degli empii folamente per far vedere, che effen- 
do perfualìfiìmo di quelle verità egli avea pollo fommo Audio a 
tenerli lontarto da tutti i delitti , che gl’ imputavano i fuoi amici, 
e a confervare la fua innocenza. Però quando ei dice: Che coh' 
ro, che volgono il guardo al luogo , da cui era caduto l'empio , 
batteranno le palme e gli faranno dietro le fifcbiate \ parla di quel 
che ha fatto egli lleffo, confiderando l'empio non già nel tempo 
della fua elevazione, ma della fua caduta , ed avendo concepito 
non per la fua perfona , ma per lo fiato fuo un difpregio , che 1' 
ha indono a beifarfi di ciò che fembrava il pid bel fiore di uba 
fortuna , che sì poco dura , e il cui fine é tanto fventarato . 


capitolo , XXVIII. 

Lode DELLA sapienza, e in che ella consista- 

) 



tAbtt argtn- 
tum vtnarum 
Juarum prin- 
cipia :(f au- 
ro locut eji , 
in quo con-\ 


s. ferrum de terra tollìtur , 
tr lapit folutus calore in ét 
venitur • , -, 

j. Tempus po/uit tenebris,(T 
univerforum finem ipfe confiderat , 
lapidem quoque caliginis , (T 
umbram mortit. 


4. Dividit torrens a populo 
ptregrìmanee eot , quos oblitus efl 
pei egentit bomiuit , inviai k 


j. Terra t de qua oriebatur 
pani! in locò juo , igni fubverfa 
fjt- ’ 

g. Locut fappbiri lapidei ejut, 1 
ty gleba illiut aurum . 

7. Semitam ignoravi! avit , 
nee immuti efl eam oculut vul- 
turi! . 


IO ’ Argento, pr«- 

■ fegut a dir 
^ Giobbe, baie 

forgenti delle 

iS »»«<*///- 

che vene , e. 

r oro ha un luogo , dove fi co- 
I3 • 

». Il ferro fi trac'dalla terra; 
e la pietra minerale liquefatta 
al calore del fuoco fi convette 
in rame . 

j. U uomo ha pollo un ter- 
mine alle tenebre delle minere, 
e per ogni confine egli invelliga 
e ricerca le pietre fepolte nella 
ofcurità, e nell’ombra di mor- 

w* J f ... 

4. 11 torrente fepara dai viag- 
giatori coloro che cercan gemme 
e metalli , i quali anche fono 
dimenticati dal piè dell’ indigen- 
te , e fono totalmente fuor di 

ftrada . -, 

j. La terra, da cui come in 
fuo luogo nafceva già il pane , 
per opra lero è rimafta fovver- 
lita dal fuoco. 

g~ Nei di lei faifi trovanfi ì 
zaffiri, ed i fuoi pezzi fon oro. 

7 . L’ augello ignora il fentie- 
ro di quei fotterranei •, occhio d’ 
avvoltoio noi vidcJgiammai . 

I.Bel- 
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C A P IT O 

*. NorT cslcaverunt eam filii 
ìnftitorutn , nec ptrtranfivit per 
tam leana . 

5 . xAifilktm exttndtt tnanum 
fu»m , fttbvtrttt * radicibus 
monte ! . 

10. In petrì! rivo: excidit , 
omne prttìojum vidit tculus 

tjU! . 

? 

11. Profunda quoque fiuvio- 
rum fcrutatus efl , Cy ab/condi' 
ta in luctm produxit . 

I». Sapienti a vero ubi inve 
mitur} tr quii eft iocui intelli- 
geniU 7 

ij. Ne/cit homo 'pretium ejut, 
nec invenìtur in terra fuaviter 
viventium . 

1 4 . ^Abjjfus dicit t Non efl in 
me : mare loquitur : Non efl 

rnecum . , 

is. Non dabitur aurum obri- 
xum prò e a , nec appende tur ar~ 
gentum in commutatione ejui> 

* 6 . Non confé retur tiniJii In- 
di* coloribui , nec lapidi fardo- 
vjcbo pretiofjjtmo , vel fappbiro . 

I?» Non aitequabitur ei au- 
rum vel vitrum , nec commuta- 
buntur prò ea vafa auri . 

**• Excelfa cy eminentianon 
memorabuntur comparatione ejui: 
T r ahi tur autem fapientia de oc- 
culti! . 

*j|. Non adaquahitur ti 


L O XXV/II. i<r 

>. Belve feroci (i) mai nonio 
calcarono t mai Uoneffa pst 
quello non pafsò. 

L’uomo flende la mano ai 
macigni ; fovverte i monti Ila 
dalle radici . 

10. Spacca rupi per far ufci» 
re rufcelli i t vuol coll* occhio 
vedere tutto ciò che v’ ha di 
preziofo» 

11. Va facendo ricerche fino 
al fondo dei humi , e trae alla 
luce cofe recondite . 

II. Ma la fapienza dove fi 
trova I e dove i il luogo della 
intelligenza I 

ij. L' uomo non conofce ii 
prezzo di quella ; ni efla riero* 
vali nella terra di chi vive in 
piaceri . 

14. L’ abifib dice< Ella non 
i in me . E il mare dice : Non 
è con mci 

i5« Q.uefia non fi dà incam* 
bio per oro fino; né può compe- 
larfì a pefo d’ argento • 

1». Effa non può paragonarli 
ai colori vivacififimi delle Indi- 
che gemme , né al più preziofo 
fardonico , o zaffiro > 

17. Né oro t né crifiallo può 
pareggiarla ; né vien dan a cam- 
bio di vali d’ oro . 

il. A di lei paragone temer- 
ci più fublimi e piò eminenti 
(*) non fono né pure da nominar- 
fì. Da forgente ben recondita 
convìen pefear la fapienza . 

19. Ad effa non è da para- 
go- 




''f 


(t) S’ i feguitoTr Ebreo. 

(x) L' Ebreo viene da molti fpiegato : CtrolH t firU. 
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X.ÌUS dt Atbiopitt f tue tintìuf^ 
mundijjim* componetur • 

f 

x-o* Vndetrgo fapieMÌavenit?\ 
iS* ^uiJ ffi locus ? 

• »i. Mfeondita 'eft ab oculit 
amnlum viventiuta : volucres 

guoijue cali Utet • 

j2. Perdit a (y mon dtxe- 
runt : oiurtbut noflris audivimus 
famam ejus , 

»j. Deus intelligit yiamejus, 
(y tpfe novit locun illius • 

Iple enim fines mundi in- 
iuetur , ty omnia , qua fub ca~ 
lo funt, ttfpicit. 

»S* Slj** ventis pondus , 
ty aqtt»t appendit in menfuta . 

Quando ponebat pluviis 
legem, (y viam proceUif fonan- 
tibui , 

*7. fune vidit illam , €?* 
enarravit , W* prapurayit , f?* 

inveftigavit . 

- *8. Et dixit bomini : Ecce^ ti- 
mor Domini, ipfa efl fapientia ; 
ty recedere a malo, intelligen- 
tia>. ' '• 


B B E 

goiiarfi il topazio d’, Etiopia , 
Dé da confrontarli la gemma del 
più puro colore. 

■'io. Da dove dunque viene la 
fapienza ì E dove è il luogo 
della intelligenza ? 

li. Ella c afcofaagli 
ogni vivente , ed é occulta an- 
che agli augelli del cielo . 

11. Perdizione, e morte dico- 
no ; Coi noftri orecchi noi u- 
dimmo /oltanto favellare di lei. 

2j. Dioperò intende la viad* 
quella ; egli ben fa dove lia . 

14. Imperocché ci vede il 
mondo da un capo all* altro , e 
guarda tutto ciò che è fotto il 
cielo . 

15. Allorché diede il pefo ai 
venti , e librò le acque a mifu- 

^3 " 

! if. allorché diede legge alle 
pioggie , e la via al balenare dei 
tuoni (i) ; 

17. Allora la vide, la dichia- 
rò • la preparò j^la inveftigò . 

i«, E diffe all’ uomo: Il ti- 
mor del Signore é la vera fa- 
pienza , e la vera intelligenza c 
il ritirarli dal malò*. 



SEN- 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

I. TT ’ argento ba le Sorgenti delle fue vene, e l'oro battn 
I luogo dove fi cola - Gl’ Interpreti («) fonoii grande- 
* mente affaticati a cercare la vera conoeflìone , che 
può darfì tra quello capinolo e il precedente , Gli uni dicono , 
che lignificando le pltime parole di Giobbe che molti rimangono 
attoniti per la morte e per la caduta precipitata dei ricchi e dei 
potenti, ? naturale efclamar coH’Apoliolo (i) . O profondità aei 
tefori della fapienrea e della fcienKa di Pio\ Come impenetrabi~ 
li fono i Juoi giudica ed incomprenfibili le fue vie ! Impercioccbè 
dov è cbi abbia letto in mente a Dio? E che però Giobbe rap- 
prefenta in quello Capitolo, che gii uomini hanno feoperto tutte 
le cole mediante la loro indultria e mediante la forza del loro 
ingegno ; che hanno fcavato le vifeere della terra per trovarvi 1' 
oro, l'argento e le gemme , ma nella fielTa guifa non fi ritrova 
la fapienza , clTendo un fegreto riferbato a Dio, che lo dà a chi* 
gli piace. £ quelli Imerpteti follengeno che tal è il vero fenfoe 
la naturale confeguenza del difeorfo di Giobbe. 

Altri pretendono con pari fondamento , che dopo aver Giobbe 
rapprefentaio nell’ ultimo Capitolo 1’ ardore , che gl’inreiirati e gli 
empii hanno di accumular danaro e il funefio loro fine ; fa egli 
▼edere che non hanno cercato né trovato per ugual modo la la- 
pienza .* cioè che hanno elfi ignorato ove doveffero cercarla , e 
che avendo ben faputo dove troverebbero le vene d oro e d’ af 
gento , non hanno conofeiuto che Dio folo poteva far loro trova- 
re la fapienza preferibile a tutti i maggiori tefori della terra . 

Giubbe avendo dunque fatto conolcere nell’ antecedente Capi- 
tolo (c), che una delle ragioni, che 1’ aveano recato ad abbrac-^ 
ciar la giufiizia e a vivere nella innocenza , era 1’ afpetto dell’ 
orrido vacuo , in cui gli empii fi ritrovavano dopo la loro morte, 
per quanto ricchi foifero fiati in tutta la loro vita , rapprefenta 
in quefio una feconda ragione , che 1’ ha indotto a sì fattamen- 
te operare ; ed é che quella è l’ unica via per giugnere alla ve- 
ra . fapienza , che efiendo occulta in Dio , e per confeguenza 

po- 
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perendo trovarli come l’oro, largente, le gemme c le altre cofe 
della natura, in vigor della naturale indullria dell' ingegno urna- 
no , lì comunica a coloro foli , che la domandano a Dio , lìcco- 
me a colui che , fecondo che è notato in progreffo (<») , compren- 
de tutte le vii della divina fapicnza , e conofce il luogo , ov'ella 
abitarlo che giova aver "nella mente al principio di quello Ca- 
pitolo onde penetrare ben addentro nei veri fentimenti di Giobbe. 

1 ^. j. Egli ha pojìo un termine alle tenebre , e. per ogni confine 
invefliga e ricerca pietre fepolte nella ofcuritm e nell'ombra del- 
la morte . Sembra a prima giunta naturaiiBtmo 1’ intender quelle 
parole, come fé dovelTero riferirli a Dio: ma un affai valente 
Interprete (Jb) che li è con particolare diligenza applicato ad apri- 
re gli arcani fenli de’ luoghi ofeuri di quello libro , allìcura che 
s’ ingatinano coloro , i quali s’ imagìnano che Giobbe parla qui di 
Dio; e che manìfcHamente egli deferive la indullria dell’ uomo 
fieffo in ricercare tutte le cofe pid occulte della natura ; lo che 
torna perfettamente a quanto dianzi è Bato detto . Le efpreBioni, 
di cui li ferve, fono poetiche e metaforiche. Però dir volendo 
che r uomo fa difeoprìre quel che più è afeofo , ufa di quello 
linguaggio figurato: f A' egli ha pojio un termine alle tenebre , cioè 
mette alla luce ciò che involto era nelle tenebre . Egli invefliga 
tutte le cofe, cioè conofce colli fua applicazione il fine , a cui 
vanno a terminare tutti i lavori della natura appiattati nelle ime 
vifcerc della terra; cioè l’oro, l’argento e le pietre più preziofe 
da lui efprclle per pietre fepolte nelle tenebre e nell'ombra della 
morte , a cagione della ofeurità , ov’ erano rinchiufe , prima di 
effere feoperte'. 

Il torrente ha divifo dai viaggiatori coloro c chi I uomo 
povero ba peflo in dimenticanxa , e ebe fono fuor di via . Sicco- 
ime quello è uno de’ palli più allrulì della Scrittura , cosi quanti 
hannoci Interpreti o poco meno , tante fono le varie fpiegaaioiii, 
che hanno elfi procurato dare a quelle parole. Sembra più favio 
confìglio rimetterne la dilucidazione a quelli, a cui una maggiore 
pietà dà un adito più facile, onde penetrare la profondità delle 
Scritture. Per la qual cofa noi ci contentiamo aggiugner qui fo- 
lamenie con uno di quelli Autori (c), che Giobbe potrebbe fi* 
gnificare ciò che l'amor dell’oro, dell’argento e delle gemme in- 
duce gli uomini a fare, allorché valicano il ntare da lui chiama- 
to un torrente, per andar in cerca di quelli telbri fra popoli lon- 

ta- 

V , ** 
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talli, 07è i poveri non fono in grado di poterli feguitare; lo eh' 
egli el'prime con quelli termini figurati ; che il piè del povero li 
dimentica , allorché vanno cosi fuori di flrada , cioè per ignoti 
fentisri ad arricchirli in mezzo agli flranieri. 

TU. s. La terra , da cui nafeeva il pane come dal fuo luogo , 
è fiata Jowertita dal fuoco. Cioè , le terre, che erano ' fertili e 
aitiflime pel frumento , prima che gli uomini avefiTero riconofeiu* 
to , che quelle rinchiudevano miniere nelle loro vifeere pid in- 
terne, fono fiate pofeia tutte rovinate dai fornelli colà eretti per 
fondervi i metalli ^ 

7- *• V augello ignora la via per andarvi , nè l' ha vtdu» 
ta l'occhio dell' avvoltoio • Belve feroci non mai la calcarono , non mai 
leoneffa per quella pafsi. Tutte quelle efpreflloni fembrano altro 
non indicarci falvochè 1’ uomo colla Tua induflria penetra fino ai 
luoghi , in cui non fono flati tutti gli uccelli e gli altri animali» 
Imperciocché, egli fpacca il feno della terra, e trae dalle fue vi- 
feere tutte le ricchezze , di cui forma la fua gloria ; taglia le ru- 
pi , abbatte le montagne, fa fcaturire le fontane di mex.tc .0 alle 
rupi , e va pure a fcandagliar e riconofeere il fondo de’ fiumi per 
cavarne ciò che può elfergli utile . £' degno di oflervazione che 
quel che nella Vulgata (4) chiamali filii inftitorum , nella lingua 
originale lignifica le beflie feroci ; lo che lèmbra convenire affai 
meglio al ienfo di Giobbe , poiché fembrerebbe una fpecie di con- 
traddizione in un altro fenfo. 

ir. 12 . ij. Ma dove fi troverà la fapientea} E qual è il luo-. 
go della intelligenza? L’uomo di ejfa non conofee il prezzo’ , nè 
la medepma t incontra nella terra di coloro , che vivono ifi pia- 
ceri. Cioè (b) , tutte le cofe , di cui ho parlato , per quanto 
inacceffibili fembraffero all’ uomo , gli fono fiate feoperte median- 
te la fua fatica, e la fua induflria. Ma dove poi trovare fi potrà 
la vera fapienza? E come quegli, che ha 1’ arte d’ inveftigare 
così i metalli e le gemme , come fari egli a procacciare la intelli- ’ 
genza, che effendo tutta celefle non può elfergli data fe non dal 
Cielo? Par bene che l'uomo di ejfa non conofea il prezzo , poi- 
ché non perdonandola ad alcuna fatica, e tutto adoperando il fuo 
ingegno per cercare le altre cofe da lui riguardate come grandi 
ricchezze , e di cui ciò non oflante non dee niente rimanergli al- 
la fua morte, trafeura in una maniera si portentofa d’informarfi 
del dove pofla ritrovatla, c dei veri mezzi per farne acquifio w 

Egli 
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Egli pajfa la fua vita nei piaceri e nelle delix.ie, e non fa cl)C 
quelli, che vanno in traccia di lulTo e di voluttà, fì allontanano 
infinittraente dal poffedere l’ incdimabil teforo , che li renderebbe 
eternamente felici. 

L’Ebreo noia folranto, che la fapienut ntn fi trova nella ter- 
ra dei viventi'. Io che torna appreflb a poco al medelìmo fenfo; 
poiché vuol dire, che non ii dee ricercare la fapienza quaggiù , 
altro in quedo luogo non figniiicando la terra dei viventi , fuor- 
ché la terra, in cui vivono gli uomini ^ Giobbe dichiara dunque 
che la vera fapienza non fi trova nelle cofe della terra o pelle 
delizie della vita prefente;'e con una tale dichiarazione fa cono- 
feere pel tempo Iteffo a’ fuoi amici , che per quanto fofs’ egli fia- 
to ricco, non avea mai collocato il cuor fuo in tutti quelli br- 
ni temporali ; poiché avendoli perduti poffedeva , ficcome dianzi, 
e la fapienza p la intelligenza , cui fapeva non doverli ricercare 
fe non in Dio, 

11 Pontefice S. Gregorio (^) , che ha riguardato infieme con 
molti altri Ss. Padri quell’ uomo giufio come pieno dello fpiritQ 
di profezia, ha creduto che parlando della fapienza egli avea te- 
nuta fifa' la mente nella Sapienza creatrice di tutte le cofe , che 
da S. Paolo chiamali {b) la virtù di GESÙ’ CH.lSTO,.r la /•- 
pienx.a di^ Dio , di cui Salomone dice (c) ; eh’ ella fi era fabbri- 
cata ftna cafa,' p ii cui un altro Profeta' dice in oltre (d), che 
tutte le cofe fono fiate fatte dalla Sapientea. 

tic. ti. La perUfdone e la morte hanno detto: Noi abbiamo fo- 
la udito coile nofire orecchie a dir qualche cola di lei . Dopo a> 
ver detto (r),'che la fapienza , di cui parla, é nafeofla agli oc- 
chi dt tutti quelli che vivono, egli aggiugne, che la perditeione 
e la morte affermano' che hanno udito dire qualche cofa di lei . 
Quindi fembra ch’egli opponga la mo<te alta vita, e che voglia 
lignificarci ,' che gli uomini effendo morti, o che folfero nella per- 
dixJone, cioè nell’ abillo , o nel Limbo , confefiavano allora che 
non era che affai poca cofa quel che aveano faputo di tale fa- 
pieuza, finche vilfero. Imperocché le nubi di quella vita nafeon- 
dqno agli occhi dei più giufii la parte princìpalé della luce divi- 
na , e appena lafciano loro trapelarne alcun languido raggio io che 
fa loro veracemente riconofeere , allorché entrano per la morte 
nel godimento della pienezza di quel fole inefiabilc , eh’ ejfi ne 
pveano' folimcnte udito dire qualche my^.-Che.fe ,i giufii patla- 

no 
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no di queAo modo, con quanto più fondata ragione lo diranno 
poi gli empii ed i malvagi? Queilo fa che il Savio (a) rapprefen» 
tandoci Io ftato funefto , in cui li trovano nel momento che fono 
morti , mette loro fulle labbra le feguenti sì trifte parole : 2Vof 
jindammo errati dalla via della venta. Non riluffe per noi la 
fiaccola della giujlinia , né fopra di noi fi levò il fole della in- 
felligentca . ' 

Tir. Pio foto intende la via di quella, egli fola fa dove fin. 
Tutto ciò che ha egli detto finora , fecondo la oflérvazioBe di 
un dotto Autore (i), non tende che a provare, che ignota agli 
uomini è la vera fapienza, e che non lì acquilla con tutto ilio* 
ro lludio e con tutta la loro indullria , fe Dio ftelfo loro noa 
la difvela , e non la fparge nell'imo del loro cuore. Per la qual 
cofa dopo aver chiedo a fe medelimo, donde procedeva (dunque 
la SapienKu , lilponde ; che Dio folo comprende la fua via , cioè 
conolce per qual via li può giugnere alla fapienza ; lo che è Io 
fìeffo che dire: gli uomini non poiTono afpettarla che da pio fo- 
lo , e per confeguenza non debbono che a lui indirizzarli per ot- 
tenerli, fecondo le parole di un fanto Apoltolo (c)< Se alcuno 
abhifogna di fapienxa , la domandi a Dio , . . . ma la doman- 
di con fede fenr.a punto efitare . . .Imperocché ogni grafia ec- 
cellente e ogni dono perfetto difeende dal Cielo. 

t. 27 . oillora la vide, la dichiarò, la preparò la invefligò. 
Allorché Dio creava 1' univerfo (d) , e tutte le cofe difponevacon 
quell’ordine ammirabile , di cui ha parlato Giobbe; allorché da- 
va, ficcorne qui è notato, pefo ai venti, loro prdcriyendo con 
una legge inviolabile rutti i varii loro movimenti, e pefava TaC" 
qua con mifura , regolando le pioggie per far piovere fopra la 
terra , quanto n’ ha elTa medieri , e dabilendo al mare i limiti , 
che deggiono circofcriverlo , allorché , dico, traffe tutte le crea- 
ture dal nulla, ed ogni cofa dìfpofe, giuda le parole del Savio 
(e), con mifura, numero e pefo-, allora egli riguardò la fovrana 
fapientea, che polTedeva in fe deffo , come l’efemplare perfettif- 
iìmo, fu cui perfezionava tutte le cofe . Allora 1’ ha dichiarata 
dando luogo e agli Angioli e agli uomini d’ ammirarla , fecondo 
che dà fcritto (f) ; che / cieli annunxJano la gloria di Dio t 
ed altrove ) s che le fue grandepjce invifibili , la eterna Jua 
pojjanxa e la fua divinità fono divenute come vifibili nelle fue 
opere dopo la createione del mondo . Allora 1’ ba egli preparata 

per 
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per fervlre a tutte' le fue creature ragionevoli qual modello di lo- 
ro condotta ,■ p per élTer loro come i 1 principio di tutte le gra- 
zie, cui doveano ricevere / poiché fin dal tempo della creazione 
del mondo egli ha defiinato quella fapienza elTenziale perché fof- 
fe il Medico e il mediatore lovrano della falute degli uomini . 
Allora finalmente l'ha ittvefligata , cioè ne ha egli indagata la pra- 
foniità, non che non la conofcelTe perfettamente anche prima , 
egli che ab eterno ha una cognizione perfettilTlma della ì^ua fa- 
pienza, ma perché ha fatto vedere nell’ ordine ammirabile della 
creazione deH'Univerfo, ch’egli conofcevala fovranamente. 

„ Giova riflettere attentamente, dice S. Gregorio (<a), alle quat- 
„ tro cofe , che fono dette della fapienza ; Dio l'ba veduta , l'ba 
,, dichiarata , l' ha preparata , l'ha invefligata. L'ha veduta , die’ 
„ egli, perché defla é la fua imagine. L' ha dichiarata , perchè 
„ defla è il fuo Verbo e li eterna fua parola . L’ ha preparata^ 
„ perché efler dovea il rimedio fommo degli uomini. L'ba inve- 
„ fligata , perchè defla é un mifiero dì una occultillìma profon- 
,, diti. “ Viditnamque , quia fpecìet eflt enarravit , quia Ver- 
bum : praparavit , quia remedium : inveftigavit , quia occultum . 

1 ^. al. E dife all'uomo : la vera fapientea è di temere il Si- 
gnore , e la vera intelligenjia i di ftar lontano dal male . Giob- 
bt avendo parlato della fovrana fapienza di Dio (b) fa vedere in 
poche parole dove confifta la verace fapienza dell’ uomo; cioè ci 
fa intendere che il Signore a fe fulo ha riferbata la fuprema fa- 
pienza , colla quale conofee ch’egli ha creato e governa il mon- 
do; ma comunicato ha all’uomo un’altra fpecie di/<rpr>n/:4 ,che 
cbnfifie nel temer Dio ; e un’ altra fpecie d’ intelligemca , che c’ 
infegna a ftar lontani dal male . „ Quefia é la porzione dell’uo- 
j, mo giufio. Dio indirizza dunque, dice un fanto Pontefice (c), 
,, il fuo difeorfo all’uomo e lo eforta a rientrare in fe e ad in- 
„ dagare l’intimo del cuor fuo. Se tu riconofei , a lui fi dice , 
„ che hai il timore dì Dio, è certo che tu pofiìedì la verace fa- 
„ pienza , e che non potendo per anche conofcerla in fe medefi- 
„ ma , tu la conofei almeno tal quale può eflere in te . Impe- 
,, rocchè la fapienza , che qual’ é nella fua effenza produce un 
„ fanto terrore perfino agli Angioli, fi fa fentire al di dentro di 
,, te co'fuoi efletti , che fi chiamano il timor dì Dio; lo che fa 
dire al Reai Profeta , che il timor del Signore è il principio 
„ della SapieuKa. Però Dio proporzionandoli nel luo linguaggio 

„ alia 


<a) Greeor.Mora]. I. i9. e, s. (b) Syaopf. Ciitic. Grot. inhttnc toc. 
Cc) Giegot. Moral. ibfj. c. «. 


Digitized by Googl 


SPIEGAZIONE DEL'CAP. XXVni. 

„ alla noAra b^flezza , in quella guifa che un pjdre per farli in* 
,, tendere al Tuo fanciullo balbetta con lui ; e vedendo che noi 
,, liamo incapaci di penetrar la natura della fapienza in feAelfa, 
I , ci fa comprendere in una maniera intelligibile quel eh’ elfa é in 
,, noi , quando ci dichiara; che il timor del Signore è per noi 
,, la vera Sapienza. “ 


CAPITOLO XXIX. 


.Giobbe fa una imacine della sua primiera felicita’, ' 

E DELLA GIUSTIZIA , CON CUI NE USAVA . 



Ddidìt quoque ^ 
Job , ajSu- 
meni parmbor \ 
lam fu»m , 
ty dixit: 

*• 

hi tribuat , ut firn juxta menfet 
priftinos , fecundum dies , quibus 
Deus cuftodiebat meì 

3. Quando fplendtbat lucerna 
tju$ juper caput meum, (T ad 
lumen ejus ambulabam in tene- 
bri t 7 

4. Sicut fui in diebus adole- 
f cent in mea , quando fecreto Deus 
trat i» tabernaculo meo ? 


S. ^ando erat Omnipotens 
mecum, tf in circuita meopue- 
ri mei ì 

f» ^ando lavabam pedes 
meos butjro, CF* petra fundebat 
m:bi rivot olei^ 

7. ^ando proce debam ad 
portam civitatis , {y in platea 
parabant catbedram miti? 

S. yidebant me juvtncs , ty 
abfcQndebantur ; ey Jenet a£ur- 



*• lobbe continuò 

a pronunziare 
il fuo figura- 
to difeorfo • 
e difle< 
a. Potefs’io 
tornare, qual era nei tempi pri- 
mieri , nei giorni in cui io era 
cuAodito da Dio! 

3. Quando la di lui lampana 
fplendea fui mio capo, e nelle 
tenebre io camminava al Aio lu- 


me . 

4. PoteJ^ io tornare, qual era 
ai giorni della mia gioventù , 
quando Dio trovavafi famigliar^ 
mente nella mia Aanza ! 

j. quando era meco l’Onni- 
polfence, e io avea la mia fa- 
miglia intórno a me; > 

5. quando io mi lavava i pie- 
di nel butirro, e la rupe verfa- 
va per me rivi d’olio; 

7. quand’ io andava a pren- 
der poflo alla porta della città , 
e mi veniva preparato un feg- 
gio nella piazza. 

f. 1 giovanetti mi vedevano e 

6 . afeondevauo ; cd i vecchi fi 
leva- 
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geiftfi fiabant . 

5. Principes ctjfabant hqui , 
tS" digitum fuperpottcbant ori 

Vocem /uam cobìbebarrt 
ducei , €?* lingua eorum gusturi 
fuo adbétrebat. ^ 

li. KÀurii audiem beatifica'- 
bat me , tT' oculus videm tefti I 
monium reddebat mibi . 

ir. Eo quod liberajfem pau- 
perem vociferantem « £?“ pupil 
lum , cui non ejjet adjutor . 

ij. Benediiìio perituri fuper 
me veniebat , tf* cor vidua con- 
folatus fum . 

14. Juflitia indutus fum'. fS" 
veflivi me , ficut veflimento CS" 
diademate , judicio meo . 

15. Oculus fui caco , pes 
claudo i 

i(. Pater eram pauperum , 
ty caufam quam nefciebam • di- 
ligentijjime invefiigabam . 

17. Conterebam molai iniqui, 
ty de dentibus illius auferebam 
pradam i 

18. Dicebamque : In nidulo 
meo moriar i (y ficut palma mul- 
tiplicabo diei é 

I I 

tp. Radia me a aperta efl fi- 
cus aquas V ros morabitur in 
mejfione mea . 

IO. Gloria mea femper innó- 
vabitur , V arcui meui in ma- 
uu mea infiaurabitur . ‘ 


levavano , e {lavano i piedi . 

9. 1 primati ritenevaniì difa> 
vellare, e fi mettevano il dito 
alla, bocca. 

10. I Governatori s’ impone- 
van filenzio, e la lor lingua fi 
attaccava al palato; 

11. L’orecchio che mi udiva« 
mi predicava beato, e 1’ occhio 
che mi vedeva , attefiava per 
me; ^ 

12. poiché io liberava il po-^ 

vero che grida va, e 1’ orfanel- 
lo , che non avea chi lo ajutaf- 
fe. ' _ , ^ 

il. Chi era per perire mi ri- 
colmava di benedizioni , e io 
confolava il cuore della vedo- 
va. 

14. M' invefiiva di giuftizia^ 
e la rettitudine che offervava nei 
mieigiudizii, mi ferviva di man- 
to e di diadema. 

15. Io era occhio al cieco « 
e piede al zoppo; 

i6i Era padre de’ poveri, e 
diligentemente procedeva nella 
inVcftigazione della caufa , che 
m’era ignota. 

17- Tritava le mafcelle all* 
iniquo , e dai di lui denti to- 
glieva la preda. 

i8. E però diceva ; Morrò 
tranquillamente nel mio nido , 
e moltiplicherò i miei giorni co- 
me il dattero. 

ip.Son qual arbore ,chthi la 
radice efpofta alle acque ; e fui 
miei rami fi fermerà la rugia- 

20. Sempre fi rinovellerà la 
mia gloria , ed il mio arco nel- 
la mia mano rinnoverà la fua 
forza . 


! 
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CAPITO 
ai. me audiebant , ex-' 
ptlìahant Jententidm , £ 9 * intenti 
tacebant ad confilium meum . 

II. Verbis meis addere nibil 
audebant, V fuper illot fiilla- 
bat eloquium meum. 

ij. ExpeRabantme ficutplu- 
t>iam , Cy OS fuam aperiebant 
^uafi ad imbrem ferotinum . 

z^. Si quando ridebam ad 
e OS, non credebanti ty lux vul- 
tus mei non cadebat in ferrami 


zs. Ss voluìJlem ire ad eos , 
fedebam primus ; cumque fede- 
rem quafi rex , circumflante e- 
xercitu, eramtamen maerentium 
con/olator . . 


L 0 ,‘ XXIX. Z7I 
ZI. Quei che mi udivano, 
petravano il mio lentimento , e 
accoglievano il mio contìglio 
con anenzione e file.' zio . 

zz. Nulla ofavano di replica- 
re a quanto io diceva , e il mio 
difcorfo Aillava fopra etfi come 
una dolce rugiada i 

zj. Mi afpettavano come la 
pioggia , ed aprivan la bocca 
come alla pioggia tardiva . 

Z4. Se talvolta ad èlTi io ri- 
deva , quetia pareva loro una 
finezza incredibile, eia maeilo- 
fa ilarità del mio volto non 
cadeva per terra.' 

z5. Se ad etri io andar vole- 
va, ledeva al primo porto i e 
mentre io ledeva qual re in mez- 
zo a un’ armata , non lafciava 
però di effere il confolator dei 
contrirtati . 

i ’ 


SENSO' LITTERALE, E SPIRITUALE. 

‘i^Ore/j’ro tornare come fui già tempo, come io era in que’ 
1 -^ giorni cujtodito da Dio ! Un dotto Autore ci fa offer- 
J. vare, che la maggior parte degl’ Interpreti ( <z ) lì è da- 
ta affai poca briga di cercare la connertìone di quello Capitolo col 
precedente , e il rapporto che può effere tra il dilegno , che ha 
Giobbe di follenere la fua innocenza , e il racconto cui lì appa- 
recchia a fare dell’ antica fua profperità . Ecco la maniera ediiì- 
cantirtima e naturalirtìma , con che fpiega il penlìero di Giobbe . 
Quello Sant’Uomo avea rapprefentzto con maellà e con energia 
ciò che riguardava la giullizia del Signore e la verace fapienza • 
Ma quel che detto ne avea non era accolto da’ Tuoi amici , co- 
lile da loro doveafi ; poiché giudicavano eglino delle fue parole » 



(a? Coduir. in hunc loc. Itcm Gioì. A* aig, c, 29. Jvb. Bib. ACagn^ 
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come rpeflo accade • dillo (lato sì abbietto e $1 mirerabile, in cu! 
lo vedevano, piuttolìo che dalla fuftanza delle cole, ch’egli an- 
dava loro dicendo. Per qual cofa non fenza ragione gli torneali’ 
animo la memoria del tempo tralcorfo , in cui le Tue parole era- 
no riguardate come altrettanti oracoli , e in cui quelli che l’ afcol- 
tavano « com' egli dice di poi , afptttavano e ricevevano il fèto 
parere con un rifpettofo filenxÀo^ Egli adunque domanda e deltde- 
ra prefentemente una udienza limile a quella , che gli* lì conce- 
deva , allorché trovavalì in un grado decorofo ed autorevole ; e 
la defidera , affinché folfero tolte in miglior parte le ragioni da 
lui addotte per giulìilìcare la innocenza della Tua perfona e per 
difendere la gìuftizia della divina condotta verfo i buoni e verfo 
i cattivi; tanto é vero fecondo la giornaliera efperienza , che t ric- 
chi fono afcoltati e i poveri difprezzati . 

A un uomo, che avea fatto un ufo cosi lodevole e Tanto del- 
le Tue ricchezze , non difconveuiva certamente il bramarle di nuo- 
vo con una sì retta intenzione, che non mirava che ad accrefcer 
pefo alla verità , che allora teuevalì quali a vile nella Tua bocca • 
Con quella idea pure Giobbe rapprefenta le virtd , che avea pra- 
ticate con fomma efattezza fin da* Tuoi pifi verd’anni ; e ficcbme, 
la prefente miferia , in cui fi ritrovava , gli vietava , privo cf- 
fendo egli d’ogni cofa, il poter farle, come dianzi, comparire , 
palefa però il Tuo defiderio di vederli rillabilito in uno fiato , in 
cui avelie il mezzo di far conofcere da capo a* Tuoi amici con 
realiffimi efietti quale lino allora fiata folle la giufiizia della Tua 
condotta . Non già dunque per un orgoglio da Farìfeo li cfaira 
egli dinanzi ai Tuoi amici , ma per una fpecie di neceffità , che 
molti fecoli dopo ha indotto il grand’ Apofiolo delle genti (<a) a 
domandare ai fedeli di Corinto, che volclTeto permettergli, di glo- 
rificarli alquanto nelle cole da lui patite e da lui fatte per la 
Chiefa , àffin di opporre alla vanità de’ fallì Apofioii , che volea- 
no corrompere la fede dei Crifiiani , una vera gloria fondata fo- 
pra U grazia di GESÙ' CR ISTO • 

Cotal* é , fecondo la giudicioffilTìma rifiellTone di alcuni Autori , 
cotal é il vero penfiero di Giobbe in tutto c ò ch’ei dice in que- 
llo Capitolo , che non può leggerli con qualche attenzione fenza 
rimanerne perfuafi ; penfiero , cui giova aver p.efente , allorché 1’ 
afcoltiamo fare un ritratto si vantaggiofo della Tua vita pallata e 
concepire un defiderio si intenfo 'd’ una felicità limile a quella , 
end’ era fiato fpogliatù • Imperocché altramenti farebbe lecita un 

po’ 


(a) i> cor. c. li. 
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po’ di meraviglia , coiiliderando che un uomo , qual Profeta rap- 
prefentatoci da tutti i Padri , e da Dio mcdefìmo propofto al ne- 
mico della noftra fa Iute come un uomo femplice , retto , e tutto 
pieno del juo timore, li moftri tanto bramolodi una felicità paf- 
ieggera , che tutti i Santi hanno polfeduta fenza verun alfetto , uè 
l’hanno licercata giammai. 

t, Si può richiedere quel che Giobbe intenda con dire Cche ne' 
fuoi ài felici Iddio lo cuflodiva . Imperocché farebbe mai polfibi- 
le, che Dio 1’ avelTe cuftodito nella fua profperità, e che abban- 
donato r avelie nella fua afflizione, mentre che è indubitato, che 
Giobbe non avrebbe potuto foflenere lo sforzo di una sì terribi- 
le tentazione , qualora Dio non l’ avelie egli medefimo foftenuto 
con .una grazia potentilTìma , fecondo ! oracolo della Scrittura ' 

( /* ) ì Cbt fe il Signore non cuftodifce una Città , indarno veglia 
colui , che {la alla jua cujiodiaì E' dunque certo che Dio fpiri- . 
tualmente lo cufiodiva in una maniera ancora più efficace nel tem- 
po di una sì alpra tenzone . Ma ciò che qui intende alla lettera 
dj>etta principalmente a’ fuoi beni, a’ fuoi tìgli e alla fua fortuna 
temporale, ed è relativo a quanto avea detto Sata.ialTo a Dio in 
propolìto di Giobbe ; Che Dio aveva per ogni dove fortifì.ato e 
la fua perjtna e la fua cafa e 'tutti i fuoi averi , dimodoché 
non poteva accoftarii per nuocergli. Felice l’anima , cui Dio per 
sì fatta guifa ha pofto fotto la propria di lui cujìodia , e la ri-^ • 
coverà all’ ombra delle fue ali , finché fia pajfato il tempo della 
iniquità. 

Si può dire nondimeno in un fcnfo veriffimo e conforme anco- - 
ra alla lettera, che Giobbe defiderava pure, che Dìo lo cujìodifè' 
nella maniera fpirituale, di cui parliamo, come lo aver cuflodito 
nei più lieti giorni della fua vita. Imperocché quantunque Dio, 
non che averlo abbandonato nella tentazione, lo affifteffe più vi- 
gorofamente che mai, ciò non oftante si violenti effetti della ma- 
lizia del demon o ., fche ricevuto avea il potere di tentarlo con 
tutta la fua forza , potevano averlo ridotto in tale flato da te- 
rnere che Dio aveffe in qualche modo celiato di cufiodirlo : Io 
che GESU’CRISTO, di cui era la figura , ha voluto efprimere 
nella fua perfona , allorché elleudo confegnato iu balia de' luoi 
nemici, che Toh raggiavano col più dilperato furore , li querelò 
al Padre fuo, perché fembrava che lo avelie abbandonato . Quin- 
di niente olla , che quanto dice Giobbe in prdgreffo non lì fpie- 
ghi egualmente c delle cofe fpettanti al corpo., c di quelle che 
appartengono all’ anima . 

' 3. . 


(a) Ffal. 12«, 
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3 . ^attdo (opfa il mio capo rifplendevs la fua lampandt 
ed io camminava nelle tenebre 'ai fuo lume . Gl’ interiori ofcura* 
menti, con che il demonio , che l’ angelo è delle tenebre , ave« 
tutta oifurcata la fua irnmaginazione, lo r^avano e(Ti , non v’ha 
dubbio , a (ofpirare il fenfibile ritorno df quella luce divina del- 
la grazia del fuo Dio, che dianzi riluceva {opra il fuo capo per 
illuminar tutti i fuoi pafll e per' farlo camminar ficuramenie nel- 
le tenebre , (cioè in mezzo a tutte le difficoltà , che lì potevano 
prefentare; non effendo la grazia e la luce di Dio cofe incompa- 
tibili colle tenebre , che fervono ancora a provare e ad accrefce- 
"re la fede. Ovvero quefti termini di una lampada, ebe riluceva 
/opra il fuo capo , fi poll'ono riguardare come una efpreflione fi- 
gurata e poetica, la quale foltanto lignifica , che Dio lo rendeva 
tutto fiammeggiante di gloria con quella grande profperità , di 
cui godeva in mezzo a tanti altri, che erano nella ofeurirà. 

-j. j. Siccome fui nei giorni della mia gioventù , quando 
famigli armento abitava Dio nella mia cafa ; quando era meco 
r Onnipotente , e mi flava tutta dintórno la mia famiglia • Dice 
che Dio abitava famigliarmente nella fua cafa . La parola fecre- 
to non lignifica che Dio non li faceffèalui conofeere , mentre eh' 
_ era con lui j poiché all’oppofito ognuno lo giudicava pieno della 
divina fapié.iza : ma vuole folamente indicare {a) che Dio ope- 
rava con lui, come un amico opera coll’ amico fuo, ammettendo- 
lo , per così dire , nella fua confidenza é fcoprendogli familiar- 
mente i fegreti della fua fapienza per la condotta della fua 
cafaw 

11 Pontefice S. Gregorio {b) fpiegando in una maniera fpiritua- 
le e lommamente edificante quello difeorfo di Giobbe , mette in 
bocca della Chiefa , che c il corpo di GESÙ’ CRISTO , di cui 
era la figura, quel ch’egli dice per piagnere i giorni palTati , ma 
lietiflìmi della fua gioventù . Confìderando le afflizioni , in cui 
dovea cadere la Spofa del Salvatore del mondo , afferma' che fa- 
• rebbero tali, ch'effa avrebbe luogo di fofpirare ed ardentemente 
defiderare di rivedere il tempo, in che viveaegfi fteffo, quantun- 
,que le fembraffe un tempo degnifllmo di lagrime r 7'anlit quippe 
Ecclefiam futurum efl tribulationibui anguftari , ut bac [tempora 
cum magno fufpirio depderet qua noi cum magno dolore tolera- 
mus - 

Egli dice in oltre ’, che le età della Chiefa fono deferitte dal- 
1 , ' lo Spi- 


Mencrh. 8c Titin. in hutic loc. 
(b> Grfjo.-, Morii. c. S. tc ». 
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spiegazione DEL CAP. XXIX, 

lo Spirito Santo /ìccome quelle dell’ uomo ; ch’ella è ftata come 
* nella puerizia , allorché la debolezza de’ figli fuot non perme: eva ■ 

ch’ella poteffe loro ancora dare alcun cibo, fecondo le parole f-- 
la Cantica ( <* ) : Noftra Jorella è piccola , kì le jono per anche 
/puntate le mammelle ; ch’ella è ftata come nella ftagione della 
gioventiì e del vigore , allorché dopo eflere ftata fantamente uni- 
ta al divin Verbo e piena del fUolSpirico, di fterile che era é di- 
venuta feconda pel mìniftero delia predicazione , avendo concepi- 
to nelle vifcere della fua purìftìma carità un grandiftìmo numero 
di figliuoli da lei partoriti con una felice converlione ; impercioc- 
ché allora poteva ella dire con Giobbe ; che l Onnipotente era 
con lei con eftètti pid feiifibili e piti luminofi dei fuo foccorfo , 1 
benché fempre vi farà colla fua aftìftenza e colla fua prefenza t 
e ch’ella era tutta attorniata da' fu oi figli , che la fua gloria 
formavano c il fuo ornamento j ch'ella farà come nel tempo di 
fua vecchiezza , allorché elTendo in qualche modo illanguidita * 
non potendo pid pattorire mediante la fua predicazione , e fem- 
brafado poco meno che opprefla dalla violenza de’fuoi avverfarii, 
fi ricorderà della fua antica fecondità ; quale io era , dirà efta , 
nel tempo della mia gioventù : ma che finalmente dopo quella 
pafleggera oppreflìone , ella ripiglierà un vigor nuovo cirqi la fi- 
ne dei tempi , onde annunziare la parola Evangelica e far entra- 
re nel feno purilTimo della fua fede il popolo Giudeo , poiché fa- 
rà compiuto il numero dei P.‘gani ; lo che può efiferci indicato 
dal riftabilimento dell' antica profperità di quell’ uomo giufto , che 
noi vedremo di poi', quantunque ci figuri ancora pid eccellente- 
mente la gloria incifibile e i delizioli torrenti , di cui godranno 
fu in Cielo coloro, che avranno fopportato , come fece Giobbe, < 

tutti i patimenti e tutti i mali della terra. 

6. xAllorchè io mi lavava i piedi nel butirro , e la rupe 
ver fava per me rufcelli d' Olio • Quefto é un difeorfo figurato , di cui 
fervefi Giobbe ( é ) , per efprimere la prodigiofa abbondanza dei 
beni, di cui ha; egli goduto. Imperocché non é altramenti che fe 
dicelfe; ch’egli avea unta copia di butirro , che avrebbe potuto • 
volendo, o fe folfe ftato d’uopo, farfene come una fpecie di ba- ^ 
gno per fervire di fomento alle fue gambe . Ma affinché quefto 
difeorfo figurato lia meglio iiuefo in tutta la fua forza , bifogna 
fapere che, le ricchezze degli antichi conliftevano quali unicamen- 
te nella moltitudine delle greggie; lo eh: fa credere che il voca-- 
bolo latino pecunia , il qual lignifica danaro « lia derivato dall’ 

altro 


fa) Cant. 3. Ch) £.lius in liunc loc. 
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altro latino vocabolo pecm , che fignifica beftiame . Ora il’butir' 
ro era come la rciulita principale degli armenti « in quanto all* 
ufo deli’ uomo . Però Giobbe indicar volendo l’abbondanza delle 
ricchezze già polTcdute , per l’ abbondanza del butirro ci fa inten- 
dere il gran numera de’ Tuoi beltiami . 

Egli efp ime ancora quanto foffe flato ricco , aggiugnendo , che 
l» pietra vtrfava per lui rujcelli d’olìo\ cioè che i luoghi ftef- 
fi pieni di pietrj gli ;fommini:lravano olio a dovizia , perocché 
gli oiiveti , giuda la olTervazione di un Autore, allignavano egre* 
giamente nei terreni falfoli dell’ Arabia e della Siria . Si puòcon- 
fultare al ij- verfetto del Capitolo del Deuteronomio :a fpie- 
gazione fecondo il fenfo fpirituale della pietra , che verfava ru- 
[celli (JC olio ^ che noi qui non ripeteremo per amore di brevità. 

7- ^tndo io andava a prender poflo alia porta del~ 
la eittd , ed erami apparecchiato un feggio Julia ptaxaca . Si 
può qui offervare ciò che lì ègià avvertito altrove (<a ) , che an- 
ticamente la giuftizia amminiftravalì fra i popoli alla porta di cia- 
feuna città per maggior comodo di quelli, che entravano ed ùfei- 
vano; e parimenti in mezzo alle puobiicht piazze i comizii fi ce- 
lebravano delle nazioni . Dalla maniera , onde Giobbe atcella eh’ 
era egli onorjto in que’ luoghi , fi raccoglie che veniva riguarda- 
lo qual Principe del paefe , e che la fua virtù congiunta elTendo 
alla fua dignità infpirava a rutti una riverenza grande per la fua 
perfona ; lo che giova affaiffimo a farci concepire qual’elfer do- 
^treffe la umiltà del Sant’Uomo, che in mezzo a tanta turba con- 
fervò a.<li occhi di Dio la fua anima puritTìma , e noi perde la 
rettitudine di cuore e la femplicità, di cui Dio medefimo fece 1' 
elogio al demonio. 

r;. Io rompeva le mifcelle dell' iniquo e gli /frappava dai 
dente la predai Servefi Giobbe di una efprelTìone figurata perdi* 
moftrare , ch’egli reprimeva la violenza degli uomini potenti ed 
ingiulti ; e paragonandoli o a un lione o ad un altro animale fe- 
roce, che ha già ghermita colle zanne la preda , dice che per iftrap* 
pargliela rompeva le loro mafcelle , ed obbligavali nel tempo ftef- 
fo a lafciar andare quello che aveano prefo : cioè non operava 
egli fiaccamente , come altri molti coflumavano , nella difefa del- 
la giuflizià, ma tutta metteva la fua forzi per foccorreregli op- 
pie'fi . 

Egli è flato in quello , come oflferva S* Gregorio (ò) ,* una ec« 

' ccllen- 


Codiuc. Menoch* Tiiln. ìr hune loe. 
Gregsi. Morii. 1. jp. tj* ' 
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celJfnte figura sdi GESÙ’ CRISTO.,, Imperocché quale preda, 

„ efclama il Santo, ftrappa egli al furore del demonio, quanto 
,, convertendo Saulo gli rapifee colui ftelTo, che era il rapitore ' 
„ della Chiefa! “ O qualem de ore diaboli pradam tulit ^quando 
ipjum raptorem Saulutn convertendo rapuit ! „ Similmente la Chie- 
„ fa , profiegue il Santo, ha come frappato dai denti del malva-' 
„ gio la preda, ch’egli avea ghermita, ogni qual volta ha ei?a 
,, cavato le anime dall abiffo dell' errore per virtù della fua pre- 
„ dicazioné. Di quelle mafcelle e * quelli denti micidiali del de- 
„ monio parla il Reai Profeta , là dove dice {a) : Dio romperà 
„ loro i denti in bocca .• il Signore fpexnerà le mafcelle dei lio- 
„ ni. Il gran Paftore della Chiefa rompeva le mafcelle del mal- 
,, vagio, allorché predicando ai fedeli dicea loro: Siate Jobrii e 
„ vigilanti. Imperocché il demonio nojìro nemico fi aggira intorno 
„ a voi qual leone che rugge , cercando cui abbia a div or are. Re- 
ti fi'ftttegli dunque , [aldi mantenendovi nella fede. “ 

V’. 18. Io diceva'. Morrò nel mto nido, e moltiplicherò i miei 
giorni come il dattero. Un Interprete {b) egregiamente riflette , 
che Giobbe avea motivo di lufingarii ch’egli morrebbe tranquilla- 
mente nella fua cafa in mezzo ai fuoi figli , effondo viffuto in U- 
na maniera cosi innocente e cosi fanta. Imperciocché, ficcom’egli 
dice, S. Paolo ci afllcura (c) > Che l' uomo raccoglierà quello , 
che avrà feminato . Ma , fecondo la rifleflìone dello fteffo Autore, 
il tempo della meffe deefi afpettare con pazienza , e fa d’ uopo fof- 
frir molto innanzi che giunga un tal tempo, che quello è della 
morte . Forfè che Giobbe , fecondo il penfiero di un altro Inter- 
prete (d) , non avea per anche apparato che la croce e i patimen- 
ti erano neceffarii per ovviare che il. cuor dei giudi medcfimi non 
s’ infuperbiffe nel godimento dei beni della terra . E poiché era e- 
gli figura di GESÙ’ CRISTO , bifognava che al par di lui paf- 
laffe tra mille flrazii ptr arrivare alla gloria. Imperocché Giobbe 
può effer confiderato in tre flati divertì come imagine del Figliuol 
• di Dio . I gran beni e gli onori flraordinarii , di cui godeva da 
pritna , come fa vedere in quefto Capitolo , potevano indicarci la 
gloria immenfa ed ineffabile , di cui ha goduto avanti tutti i tem- 
pi colui , che dovea fartì uomo per falvar gli uomini . La perdita, 
cui Giobbe fece in un iflante di tutti quelli beni e di tutta Ique- 
fla gloria, ci porge una Idea di quanto accaduto é a GESÙ 'CRI- 
STO Dio e Uomo , allorché tì é privato volontariamente dello 
<■ fplen- ’ ■ 

Pfal. 57- «. (!)' Codurr. in hunc Toc. 
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fplendore I che per fua natura gli apparteneva , e fi è annichilato 
per amor noftro. £ finalmente il riliabilimento di Giobbe in tur* 
tl i fuoi beni c in tutti i l'uoi onori ci figura pure ammirabilmen- 
te la confeguenza dei patimenti , che il divin Capo della Chiefa' 
avea incontrati per un puro effetto delia Tua carità verfo gli uo. 
mini; la quale confeguenza è fiata, come fi efpmne la Scrittura» 
df entrare nella fua gloria colla Tanta fua umànità. Aggiugnere- 
mo pur qui , che lo fièflo Giobbe ha figurato nella lua perfona tut- 
to l’uman genere conliderato fe'ondo i fuoi tre fiati diverfi; in 
quello della innocenza , in cui tutto era colmo dei beni di Dio ; 
in quello della corruzione del peccato , in cui non era pid che 
tniferia e putredine; e in quello della fua redenzione, in cui la 
morte del figiiuol di Dio rientrar lo fa al poifelTo di una grazia 
e di una gloria incomparabilmente maggiore. 

Tutti gli uomini, che cercano naturalmente il loro ripofo ia 
quefia vita , dicono fra fe fieffi in qualche modo come Giobbe : 
Morrò nel piccolo mio nido\ e non penfano che a procurarli una 
vita lunga, placida e fortunata. Ma quefie parole li polTono ap- 
plicare in una maniera fpirituale e fublimiifinu a GESÙ CRISTO 
fielTo , di cui Giobbe era la figura , e che ha potuto dire com’ e- 
gli , benché in un l'enfo ben diverfo ; che morrebbe nel Juo nido, 
e che moltiplicherebbe i Juoi giorni, come il dattero ^ Il fuo nido 
"k la Tanta umanità, di cui s’è degnato rivefiirli per amor nofiro. 

Egli come Dio fi è fatto quefio nido, mentre che tutti gli altri 
uomini non fonoii creati da loro medéfimi , ma hanno ricevuto 1* 
cfler loro da colui , che è il fovrano Creatore . L’ adorabile fua 
Umanità è fiata effettivamente rifpetto a lui come un piccol ni- 
do , poiché s’ é paragonato egli fielfo a un augello , allorché ha 
prutefiato d’efferii affaticato a raccorfe in uno tutti i figli di Ge- 
lofolima, in quella guifa che una chioccia tutti raccoglie intorno 
a fe i fuoi pulcini, e li ricopre colle lue ali . Egli dice , e dilTe 
da tutta la eternità , che morrebbe in si piccol nido, pofciachèha 
decretato prima di tutti i tempi ciò che ha efeguito verfo la fine • 
dei tempi , cioè di morire come per falvare tutto l' Univerfo ; e 
e con quefia morte ha egli meritato e di vivere c di regnare r* 
ternamente fopra tutti gli uomini. 

l^'. »j. lo fono a guìja di un arbore , la cui radice fi efleude 
lungbejfo le acque , e la rugiada fi ripoftrà fopra i miei rami . 

Si vede fuhitamente che fecondo la lettera quefie parole lignifica- 
no ancora la fielfa cofa detta or ora da lui; cioè che nella fua 
profperità rìguardavafi com: faldiffimo e limile a un arbore, le . 
cui radici fono rifiorate , e che riceve la rugiada del Cielo , vale 
a dire che è in ifiato di poter durare lungamente ; lo che é una 
efprcirione conforme a quella , di cui ferveii il Reai Profeta nei 
' fuoi 
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fuoi Salmi {a) , allorché paragona l’ uom giuAo a un arbcre piatf 
tati in riva alle acque correnti, che dee fruttificare alla lua Ha* 
Rione, e la cui foglia non cadrà; cioè, fecondo che egli fpiega 
immediatamente dopo , che tutto quel che farà riufctrà a lietiffimo 
fine. 

Cotal era il penfiero di Giobbe, quando fcorgevali colmo di be- 
ni e d’onori, e faceva un fantillìmo ufo degli uni e degli altri. 

E parla egli così , non v ha dubbio , per far comprendere aifuoì 
amici , quanto s erano cfiì ingannati attribuendo la fua affiizione 
alla empietà della vita tralcorfa. Imperciocché non farebbe (lato 
punto diverfo il dir loro.* Io pure avea la medefima opinione , 
che avete voi , che un uomo che adempia , lìccome io faceva , tut- 
ti i doveri della giufiiziai non poteva a meno d’elfer colmo fino 
al fine della temporale benedizione del Signore : ma il contrario 
accaduto dee voi convincere al par di me, che 1* afflizione aigiu- 
fli fopravviene ugualmente che ai malvagi. 

Si può eziandio , fecondo il fenfo fpirituale , applicar quella me- 
tafora a GESÙ' CRISTO, che, per femimento di S. Agoftino 
(h) , è P arbore piantato lunghcllo le acque , cioè vicino agli uo- 
mini peccatori, ch’egli trae a fe, e li fa paflare, per così dire, 
nella fullanza delle fue radici , allorché nell’ atto ,di convertirli 
tocca loro il cuore con gagliardo impullo , e gl’ introduce nella fan , 
ta fua difciplina . La rugiada del Cielo fi riptfa /opra i fuoi ra- 
mi , cioè la grazia dello Spirito Santo fi ripofa fopra quelli , eh’ 
egli ha sì fattamente convertiti, e che fono con verità i rami di 
quell’ arbore divino , fecondo che dice egli fteflo parlando ai fuoi 
Apolloli (c): Ego fum vitit , vot palmiter. Io fono la vite, g 
voi i tralci . , > , 

14. *5. La luce del mio volto non cadeva in terra...,, E \ 
allorché io ftavami affifo come un re in mer.x.0 alle guardie . che 
tni circondavano , io era non per tanto il conjolatore dei tribolati . 
Giobbe afferma qui due cofe (d); l’una che la maniera familiare, 
con che abbalfavafi, talvolta a ridere con quelli, che l’ afcoltavano, 
non gli (cernava punto lo fplendore della fua maellà ; Io che ha 
egli efpreffo in quefti termini figurati , cht. la luce del fuo volto- 
non cadeva per ciò a terra ; e l’altra, che tutta la pompa sì 
magnifica, onde rimiravafi cinto, non era capice di fargli dimen- 
ticare la carità e la bontà, di cui era debitore alla moltitudine ; 

Ib che da lui viene accennato, nelle feguenti parole, che in mex.- 

‘ f.0. 


/a) Pfal. > V. }. 4- (b) Auguft. in Tfal. x. 3, 

(.0 Job. c. 15. 5. (ài Tii;n. in hnne Ice. 
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xo all' armata , eh; l' attorniava , era però fempre il confolatore 
dei tribolati. Due qualità fono codefte veramente ammir.ibìli o 
neceflariffime a tutti coloro , cui Dio ha riveftito della fua auto- 
rirà e del fuo potere, o nel fecolo o nella Chiefa , in cui la 
flrettiflìma unione di una (anta gravità e di una dolcezza compaf- 
iìonevole pone in grado e T Principi c i Paftori di condurre, co- 
me deggiono , i popoli , che fono alle paterne loro follecitudiiti 
raccomandali (<a) : Circa fuhditos fuoi inefe reéìoribut debet £>* 
jufle con/olans mijericordia , 45" pie faviens difciplina . 



CAPITOLO XXX. 


Cangiamento repentino di Giobbe dalla gran felicita’! 

ALLA GRAN MISERIA . 



iUnc autemde 
ridine me ju 
niores tempo- 
re , quorum 
non dignabar 

, patres ponete 

eum canibus gregis mei ; 

». ^orum virtù! manuum 
m'hi erat prò nibilo , tS" vita 
ipfa putabantur indigni . ' 

Egeflate £f* fame fleriles , 
rodebant in folitudine \ fqua 
lente! calamitate 45" miferia . 

q. Et mandebant- berbai , € 5 " 
arborum cortices , 45" radix ju- 
niperorum erat cibus eorum . 

5 . ^a/ de convallibus ifta ra 



A ora , conti- 
nuò a dir 
Giobbe , io 
fon derifodai 
più giovani 
_ di me ; da 
coloro , i cui padri io non avrei 
degnato di mettere coi cani del- 
la mia greggia .• ' 

1 . la forza delle cui mani a 
mio riguardo era un nulla, ed 
erano riputati indegni fin della 
, vita ; 

; ì. genti difolàte di difagio e 
di fame , . che andavano a cercar 
di che rodere nei difetti, fqual* 
lidi di ftento e di miferia; 

4 - mangiavano erbe , e cor- 
t eccie d' arbori , e il cibo loro 
era radice di ginepri; 

s- rapivano quelle cofe dalle 
vai- 


fa) Grrgor. Mota!. 1. ao* i. 
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piente ! , cum fingala reperijfent 
ai ea cum clamore currebant . 

V 

. t. In deferti! habitabant /cr- 
rentium , fS" in cavemù terra , 
vel fuper glaream . 

7. inter hujujcemodi la- 
tabantur' , tT effe /ab fentibu! 
delicia! computabant . 

' S. Filli flultorum t?” ignobi- 
lium , V' in terra penitu! non 
parente! • 

9. Nane in eorum canticum 
ntrfu! fum , { 7 " falìut fum ei! 
in proverbium . * 

' IO. oibominantur me, V lon- 
ge fugiunt a me , VP faciem 
mtam confpuere non verentur . 

II. Pharetram enim fuam a 
peruit , ty afflixit me, (P fra- 
num pofuit in 01 meum- 

11. ,Àd dexteram orienti! ca 
ìamitatet meaillico furrtxerunf. 
pedi! meoi fubverterunt , fP op- 
prefferunt quafi fluSibut femitii 
fui ! . 

ij. Diffipaverunt itinera mea, 
ìnfidiati funi mibi (P pravalue- 
runt , (p non fuit qui ferrei au- 
scilium . 

* 4 - ^afi rupio muro , (P 
aperta janua irruerunt fuper me, 
VP ad meai miferiai devoluti 
funi . 

(5. Redailu! fum innihilum. 
uibfiulifii quafi ventus defiderium 
meumt (P velutnube! pertram- 
Ut Jalut mea. 

*(. Nane autem in memetipfo 


jJf. 

valli : e quando tic trovavano 
qualcheduna , a quella accorre- 
vano -con ifchiamazzo: 

6 . Abitavano nei dirupi dei 
torrenti , nei buchi delia terra ( 
o rulla ghiara 

7. ed anche a trovarli in 
quello flato giubilavano, e ripu- 
tavano a delizia lo ilare fono gli 
(pini i 

*. gente da nulla , gente i- 
gnobìle, gente abbi et ti filma fol- 
la terra. 

9. Ma ora io fon divenutola 
lor canzone , fon refo oggetto 
delle loro dicerie . 

10. Mi abbominano, faggono 
lungi da me « uè hanno riguardo 
a Iputartni in faccia . 

« *. Imperocché Dio ha aper- 
to il fuo turcafib, m’ha trafit- 
to di afflizioni , e mi ha pollo 
un freno alla bocca. 

' XI. Sul mio fiorire io vidi 
rollo inforgermi a delira i miei 
mali , i quali han fovvertiti i 
miei pallt , e colle loro procedu- 
re m’ hanno opprello , come di 
flutti . ‘ ■ 

li- Hanno guallate le mie 
llrade, mi han tefe imbofeate , 
m’ han v into , t non trovofli chi 
dalle afutOi 

14. Qual per la breccia d’una 
muraglia , e per una porta fpa- 
lancata fopra di me fon piom- 
bati f e li fon rotolati a ridofib 
alle mie miferie. 

15. Son ridotto ad un nulla.* 
Voi , • Die , poi tafte via come 
un vento ciò eh’ io avea di più 
caro ; e il mio florido flato paf- 
sò come una nube. ' 

16. £d ora l’animo mi fvie- 

ne 


r 
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ptarcelcìt Mmms mta , pojft- 
tieni me dici affiiHionit. 

17. NoSe OS meum perforatur 
doloribus I (T qui me comedunt, 
non dormiunt- > 

tt. In multitudine eoramcon- 
fumitur vefiimentum meum , ff 
^uafi cnpitio tunicn Juccinxerunt 
me • 

19. Comparatus fum luto, (X 
nftmilaiut fum favitU ci- 
tteri . , 

t». Clamo ad te non e- 

aeaudis me flo, tT non refpi- 
cis me , 

‘ li. Mutai US et miti in cru- 
delem , tP" >n duritia manus 
tua adverfaris mibi * 

12. Elevafli me , ( 3 “ quafìfu- 
per ventum ponent elififii me 
valide • 

ij. Scio , quia morti trades 
me ubi conflituta eH domus 
omni viventi . 

. 14. VerUmtamen non ad con- 
fumptionem eorum emittit ma- 
num tuam s Ef fi corruerint , 
ipje falvabis . 

* 5 • Fiebam quondam fuper eo, 
qui'affliiìus erat , ET compatie- 
batur anima mea pauperi . 

z€. Expeiìabam bona, (3 vt- 
nerunt mibi mala : praflolabar 
lucem , ET eruperunt tenebra . 

17. Interiora mea e/ferbuerunt 
abfque ulla requie : pravenerunt 
me diet afflìiìionis . ' j 

28. Mcerens itfcedebam fine 
furore: confurgens in turba cla- 


B B E 

ne in me fteflb , e i giorni dell' 
afflizione fi tono impoifelfati 
me . * 

17. Di notte le offa mi fon 
traiitte di doglie , e i mali e i 
vermini che mi divorano , poQ 
dormono . 

18. Da lor moltitudine mi 
confuma fin la velia ; mi cingo- 
no e ferrano, come la fcoUatu- 
ra d’ una tonaca . 

Son divenuto qual fango» 
fono iìmile a polvere , ed a ce- 
nere . 

la. Sdamo a voi , 0 Dio , 
ma'' non mi efaudite } mi prefent 
to , ma non mi guardate. 

21. Voi mi liete cangiato in 
crudo , c colla durezza della vo. 
lira mano mi combattete. 

11. Voi mi eievafle , mimetr 
telte come fopra il vento, e poi 
mi lafciafie precipitare , o si 
fortemente mi fracaffafte . 

ij. So che voi mi darete al- 
ia morte , ove è affegnata la c^- 
fa a tutti i viventi. 

14. Voi però fiendere nonfo- 
lete la mano lino alla loro con- 
funzione ; e fe cadono , voi me- 
delimo gli falvate . 

as. Io piagneva una volta 
fuH’afflitto; e l’animo miocom- 
pafftonava il povero. 

tS. E però attendeva beni , 
ma mi fon venuti mali ; fpera- 
iva luce , ma fono sboccate le te- 

t ,1 

27. Le interiora mi bollono 
fenza alcuna requie; fon preoc- 
cupato dai giorni dell’ afflizio. 

28. Me ne vo contriftato , 
benché fenza trafporto; mi levo 

in 
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fnabjtn • 

»S- Frater fui drucoHum, ty 
ftcius flruthionum. 

■ 30. Cutis mea denigrata tft 
fuper me , CT oJJ'a mea arutrunt 
pra caumate • 

31. Verfa ejf inluélum cèiba- 
fa mea , Cy organum meum in 
v$cem flentium . 1 


p L O . XXX. . »?s 

in mezzo al popolo, e fclamo. 

*5. Sono divenuto fratello dei 
draghi » c compagno degli ftruz* 
zi . 

3 «- La pelle mi s’c annegri- 
ta indoflb , le oda mi fi fon 
combufie d’arfura. 

3 >. La mia cetra s’é cangia^ 
ta in lutto., e il mio organo in 
voce di pianto. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

itr. t. deridono perfone di me più giovani ^ è 

^ /I cui padri non mi farti già degnato di mettere coi 
- XV X cani della ' mia greggia . Se prender voleilìmo que» 

fie parole a rigore del fenfo naturale , che ofirefi alla mente {a) , 
dureremmo fatica a feufae Giobbe di un gr^de orgoglio, per a- 
ver difprezzato quelli , cui dovea riguardare come fuo proiìimo , 
ftccbè nè pur degnajfe di metterli co' fuoi cani ; e farebbeli egli 
querelato a torto di non aver meritato di fcadere , come fatto 
avea, dalla fua prima fortuna, di cui avrebbe abufato tanto in- 
folentemente . Ma poiché la teftimonianza dello fieffo Dio in fuo 
favore ci vieta l’ attribuirgli un fentimeuto cosi arrogante , con- 
vien riconofeere , dice un Autore , che figurata è guefta efprefifìo- 
ne e poetica non meno di molte altre , che s’ incontrano in que- 
fto libro; e che effa c'indica foltanto , che i padri delie perione 
che lo infultavauo nelle fue difgrazie erano di baffiflima origine 
ed inferiori a quelli , che aveano la cura di nutrire i fuoi cani j 
cioè inferiori agli ultimi de’ fuoi fervi . Qiiefto accrefeeva fmifu- 
ratamente la indegnità del difpregio, che Lcevafi allora di lui ; 
poiché fiato elfendo onorato come il Principe di tutto il paefe * 
s’era egli veduto infuliato ei oltraggiato improvvifamente dagl’ < 
infimi di tutti gli uomini , fecondo U ftrana dipintura fattane^ in 
apprelTo da lui per fare pid feiilibilmente comprendere a* fuoi a- 
mici la eilremità , a cui trovavafi ridotto . 


(a) Edius l'a hunc loc. & Menorh. 
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Che fe ciò non oftante vogliamo pure intendere in un feiifo fpi- 
rituale quefte medefime parole di Giobbe e le feguenti, come le 
parole di colui , che dai Ss. Padri fu tenuto per un Profeta , 
polliamo dire veracemente con S- Gregorio (a) ; „ Che gli creti* 
„ ci paragonati ellendo alla Chiefa di GESÙ’ CRISTO debbono 
,, edere riguardati come più giovani , poiché fono eglino ftefli 
„ ufeiti dal feno della Chiefa . EljTendo pid giovani dunque di 
„ lei, -dice il Santo, fe ne fanno beffe nondimeno, e la di/preK- 
i, xatno, allorché dopo averla abbandonata infulrano la fua dot' 
„ trina. Vero é ancora eh' ejja non s’è mai degnata di mettere 
„ i loro padri coi cani della fua greggia-, poiché la greggia dcl- 
„ la fanra Chiefa é la moltitudine dei fedeli . E i Ss. Dottori fo- 
„ no chiamati i cani fedeli di quella greggia, perché n’erano e* 

,, glino i cullodi; Io che fa che un fanto Profeta (b) vituperala 
„ dappocaggine dei fallì Profeti d' Ifdraello , chiamandoli cani 
,, muti, che non poteano abbrjare. La Chiefa non ha dunque, 
mai creduto dover mettere tra i veri Pallori e tra i cani fe- 
„ deli dellinati alla cullodia della fua greggia , i Padri degli ere- 
„ tici, quelli cioè che li chiamano ereltarchi , perocché non può 
„ ella annoverare tra i fuoi veri Padri gl' inventori e i dottori 
„ di menzogna. Tali furono, dice il S.Pontelìce, ^rio , Mace- 
n donio , Neflorio , e molti altri limili , che hanno procurato , 
,, infegnando e perfuadendo ai popoli la loro dottri ia , di farli 
,, riguardare come i loro padri , ma che la Chiefa univerfale di 
,, GESÙ’ CRISTO ha rigettato coi loro errori , e gli ha giudi- 
,, cari (indegni d’ effer polli nel numero dei cullodi fedefi della 
fua fama greggia , di cui aveano edi lacerato la inviolabile u> 
,, nità. " 

Balli aver data una idea della maniera , con che un gran Santo 
ha creduto poterli intendere fpiritualmente quel che Giobbe dice 
in'^ quello luogo. E fenza entrare in minute particolarità, cheriu- 
feirebbero forfè molelle , li può fare la ftelTa applicazione a tutto 
quel che fegue, come per efempio alle feguenti parole: 

- >. La fortea delle cui mani a mio riguardo era un nulla ; 

t flimati erano indegni della vita fleffa . Secondo la lettera 
vuoi ciò lignificare uomini da nulla, il cui lavoro , che far po- 
tevano , era inutile a Giobbe , o tali che per la loro debolezza 
c per la loro pigrizia non erano buoni d'applicarli ad alcun fodo 
melliero, e che, liccome ha pofeia detto S. Paolo , non trava- 
gliando non meritavano né di mangiar nè di vivere . Ma fecondo 

il 


<»> Gregei. MoxaI, 1. ao. (b) Ila. c. jtf. 
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il fenfo profetico , di cui abbiamo parlato , S. Gregorio dice an- 
cora ftupendamente , che talora accade , che quanto più quelli , 
che infuitano la Chiefa , vanno lungi dalla Tua verità, i medefi 
mi tanto pid li affaticano, perchè fieno vedute le opere loroefle- 
riori , che fi poffono intendtre per la forxjt e per /’ opera delle 
mani , che riguardo alla Chiefa è un nulla, poiché ella la che quel 
che fanno è privo di ogni merito, non avendo per fuo principio 
la fede. 

ir. Si cibavano di radici di ginepro. Alcuni Interpreti («) 
fpiegano quelle parole conforme al fenfo, che fembra più natura- 
le , ed è che le perfone fameliche, di cui parla, erano ridotte ad 
andar pei deferti a pafcolar l’etba , come le beftie, le fcorze d’ 
arbori e le radici di ginepro. Altri pretendono (è) che non man- 
giavano corali radici; ma che andavano a fvellerlene’bofchi per 
venderle c ccmpr.irne di che foftcniarli ; pofciachè le radici di 
ginepro erano molto apprezzate per arderle a cagione e dell’umo- 
re oliofo , che rendeva il loro fuoco più ardente , e dell’ odor 
loavilTtmo, che tramandavano. Pare ciò non oftante che la pri- 
ma fpìegazione meglio li acconfaccia alla intenzione di Giobbe , 
che rapprefentar volea la ellrema loro miferia nell’ effer appunto 
ridotti a mangiar nei deferti di quelle cofe , che fono meno atte 
ad alimentar l’uomo, e nel trovar che [accano la loro deliicia 
abitando le caverne , le rupi e in mezzo alle fpine . 

h. Gregorio dice (c) che agli eretici non folo , ma ai Cattoli- 
ci perverli, a coloro, la cui vita è tutta carnale , quantunque or- 
todulTa Ita U loro fede , può applicarli la dipintura , che fa 
Giobbe dello flato sì miferabile , in cui veduti avea quelli , che 
infultavano allora la fua afflizione . , , Imperocché la tanta Chie- 
,1 fa degli eletti , dice quel gran Pontefice , non reputa tra' funi 
,, nemici coloro foli, che ufciti fono dal fuo grembo, echehan- 
„ no abbaadonata la fua fede; ma gli altri ancora , i quali ef- 
„ fendo dentro lei perfeguirano in qualche modo la purità della 
„ fua vita colla corruzione della loro. “ 

Tutta la [orna e tutta l'opera delle mani di quelle perfone r/- 
guardafi dunque come un nulla davanti a Dio e davanti la Chie- 
fa ; perocché tutti i loro fudori non tendono che al corpo e non 
alT anima. La [ame e la povertà, in cui fono ridotti , allorché 
in vece del cibo della divina parola , cercano unicamente di pa- 
fcerli dei beni caduchi della terra, li readcjìeriii , cioè, fecoiJo 

l’ Apo- 


fa) Synopf. Critic* fb^ Codàic. ia huoc Ije, 
(c^ Ciegot. Masn. Metal. 1 . ao. 15. 
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l’Apoftolo, incapaci ed inutili per ogni forte di buone opere a 
Abbandonano il pane di puro frumento , dice S. Gregorio , per 
erbe, per ifcorze d’arbori e per radici di ginepro i Dum frugem 
divini eloquli non concupifcunt ^ fei ad rerum teinporalium am- 
biturn ferviuntt nequaquam pane tritici , fed radice juniperifa- 

tiantur . . ’ , j 

Coftorò flrifciano Tempre il petto nelle valli ^ ciocché indica V 
attaccamento, che hanno alla terra in vece d’ innalzare i loro cuo- 
ri al Cielo . Moftrano ftraordinarie premure ed accorrono con if- 
chiamax.Mi dovunque poffono fperàre di rirtvenire quelle fonid’ 
alimenti pid degni delle beftie che degli uomini , avendo rinunr 
ziato al gufto del pane dei figliuoli di Dio* „ E piacefledDìo, 
,, efclama un S* Pontefice , che quelli mefchini fi accorgeflero 
„ della loro fciagura ! Ma proprio è della mente dell’ uomo , che 
„ il pid delle volte nell’atto llelTo eh’ egli cadé in peccato, via 
„ maggiormente dalla cognizione fi allontana di Te medefimo: lo 
che fa che i malvagi fi rallegrino in mezzo ai delitti , cui do- 
vrebbero piagnere ; e che , ficcome è qui notato , formano la lo- 
ro delizia fotta i rovi e fotta le fpine ■ Sopportano cofe afpriflì- 
fime per l’ amore , che hanno per la vita preTente ; e la llefla cu- 
pidigia, che li tiene come incatenati , fa loro trovar piacere per- 
fino nelle loro pene. 

'ir. 1 1. Imperciocché Dìo ha aperto il fuo turcaffo , mi ha af- 
flitto ^ ed ha poHo un freno alla mìa bocca. Tal è il proprio ca- 
rattere dei veri fervi di Dio, di non guardar mai la mano che 
li percuote, nè là lingua che gli llrazia ; ma l’ordine fegreto di 
colui , che Ta valerli , fecondo i configli impenetrabili della Tua 
fapienza , della mano fiefia e dellàTingua dei rrialvagi per prova- 
re e per purificare i Tuoi eletti. Poiché dunque Giobbe ha rap- 
prefentato la indegnità dell’oltraggio da lui fofferto per la baffez* 
za e per la miferia di quelli , che glielo aveanò fatto foffrire , 
rende tutto a un tratto la ragione di un cosi indegno trattamen- 
to . Ciò mi è accaduto , die’ egli , perché Dio volle così . Egli 
ha aperto il fuo turcaffo , mi ha trafitto colle fue frecce , ed op- 
prejfo di affliteione. Non al demonio dunque , né ai Sabei , nè 
ai Caldei degg' io attribuire la cagione della mia difgrazia ; giac- 
ché non fono eglino flati che gl’ illrumenti del rigore, che Dio 
ha efercitato fopra di me. Scorgefi quindi che Giobbe é Tempre 
il medefimo, ch’egli era flato al principio della tentazione , che 
l’ecceffo e la lunghezza di tanti patimenti non aveano potuto il- 
languidir la Tua fede ,• e che detto avendo Tulle prime , che gli 
avea tolte i fuoi beni quel Dio , che dati glieli avea t ora di- 
chiara con una fede ugualmente illuminata, ch’egli purt ha aper- 

t». 
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10 il fuo turcajfo , e l’ ia trafitto colle fue frecce , ed opprefso d’ 
affiijJone . 

Ciò ch’egli aggiugne ; Che Dio ba pofio un freno alla fua boc- 
ca , è pef indicarci con quedo difcorfo figurato * o che Dio 1’ ha 
fermato tutto a un tratto come in mezzo alla fua carriera , allor- 
ché niente non fraftornava la fui felicità , e l’ha ridotto colla 
violenza del freno che gli ha melfo, vale a dire colla grandezza 
delle piaghe , onde 1’ ha percolfo , a non poter più quali muover- 
li; o che affi 'ggendolo ha pollo come una guardia alla fua bocca 
per impedirgli di proferire contro lui alcuna parola di mormora- 
zione e d'impazienza. L’Ebreo (a) racchiude un fenfo affatto con- 
trario : poiché quelle [parole fono in elfo relative agli amici dì 
Giubbe, che infotti elfendo temerariamente contro lui hanno paf- 
fato rifpetto a lui tutti i limiti della modellia ; lo che efprime di- 
cendo ; Che a-oeaho gettato il freno e come fcolfa, la brìglia . 

tu. II. Sul mio fiorire vidi tofloinforgermi a defir^l miei mali , / 
quali hanno fovVertiti i miei pajji t e mi hanno opprejfo come fatto i lor 
ro flutti. Giobbe, quantunque vecchio, accoppia quali inlìeme il 
momento della fua nafcita con quello della fua difgrazia ; tanto 
è vero che le maggiori profperità di quella vita fembrano brevi a 
Coloro, che ne confìderano il nulla . Gl'Interpreti Ebrei ( A ) at- 
tenendoli alla lingua originale ci fpiegano ^ello luogo in un'al- 
tra maniera, e intendono degli amici di Giobbe quel che la Vul- 
gata riferifee a qucfti mali . Ma inutil farebbe l’ ellenderli in va- 
rie fpiegazioni ; poiché limiglianti luoghi ofeuri , (ebbene (piegati, 
rimangono tuttavia pieni di ofciirità * Nondimeno pad dirli che 

11 fenlo dell'Ebreo affai meglio fi riferifee alle .cole fuffeguenti j 
come potrà convincerne la femplice lettura del tello; purché non 
fi voglia intendere che Giobbe annoverava i fuoi amici tra i ma- 
li t che venuti erano ad opprimerla , ficcome quelli , che effetti- 
vamente aveva egli più a temere.,, 

tb. *s. Sono ridotto al nulla . Hai portato vid come il vento 
tìUel che m' era più caro ; e il mio florido flato pafii coinè una 
nube. Si dee qui offervare la confermazione di quanto s’é detto 
di Giobbe , al quale non fi toglieva mai dagli occhi colui , eh' 
egli riguardiva come l’ autor principale di tutti i mali da luifof- 
ferti. Imperocché in mezzo al fuo difeorfo, e nelle più accefedi 
lui querele intorno la ingiufiizia de’ fuoi amici , intorno la gran- 
de oppreffìone, in cui ritrovavifi, e quella fpecie di niente , ove 
fi vedeva ridotto , in confronto dello fiato sì gloriofo , in cui tut- 
ti i 
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tì i popoli « i magnati Beffi lo riverivano peri* addietro . li rivòl- 
ge tutto a un tratto verfo Dio e si gli dice : Tw , Signore , bai 
come un vento , cioè in un ifiante , via portato quel che m' era 
più caro, che (bno i miei figliuoli. 

IO. »». Sciamo a te, mio Dio , e non mi afcolti : flommì 
alla tua prefenKi, e tu non^mi dù nè pftr un occhiata . Di pie- 
tofo che eri ti /è» tramutato in crudo verio me, e ora adopri per 
combattermi la duretcM della tua mano . „ La Santa Chiefa , 
„ dice S. Gregorio (a) , flaffene falda innanx.i a Dio colla fua 
,, fede, ed efclama co fuoi deliderii. Ma ella e addolorata, per- 
,, che pare che Dio piu non la rimiri, allorché d fTerifce ad efau- 
„ dirla ne’ fuoi gemiti. Ciò non oBante per effetto di una pro- 
5, fonda fapieiiza l’onnipotente Signore veggendo i fuoi Santi ag- 
„ gravati dalle perfecuzioni dei loro nemici , indugia ordinaria- 
„ mente ad afcoltarli , quantunque con orazioni contùrae lo fol- 
„ lecitino a voler liberarli dalla oppreffione da loro pati» . Im- 
„ perocché vuol egli quindi fai; crefcere i meriti delle loro pent ; 
,, ed in ciò pure accoglie tanto pid benignamente le loro preghie- 
9, re , quanto più tarda ad efaudirli alfin di renderli piu Santi : „ 
Qyel che S. Gregorio dice in generale della Chiefa , fi dee dirlo 
di Giobbe, il quale indicando, dice un Autore (èi) , la renitu- 
dine della fua fede colla preghiera , che indirizzava a Dio , Ia- 
cea vedere nel tempo ftelfe la fua inviolabile perfeveranza nella 
fede , allorché diceva , che flava faldo dinanKi a lui . 

Quel eh’ egli aggiugne , che Dio era tramutato e divenuto cru' 
dele verfo lui , è una maniera di fpiegarfi per far intendere , fe- 
condo l’ordinario linguaggio degli uomini, che Dio , che l’avea 
fino allora trattato cou tante dintoBrazioni di bontà , avea cam- 
biato contegno rifpetto a lui , non facendogli più fentire che H 
fuo rigore . Imperciocché , iìccome riflette un dotto Autore (c>- 
dietro il fentimento di S. Gregorio, non può accadere alcun cam- 
biamento in Dio, ed impropriamente egli épur chiamato crudele 
Ma la Scrittura per conformarli alla intelligenza della mente uma- 
na fpeffo attribuifee a Dio quel che proprio non é fe non dell' 
uomo , come il pentirli e l’ adirarli . Imperciocché fempre con una 
fomnu tranquillità , come dice il Savio {d) , egli giudica gli uo- 
mini c li gaBiga o li prova ; nè giammai la feverità o la man- 
fuetudiue cangiano colui , dalla cui divina eflenza ugualmente lo- 

no 
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no inf^parabili la giullizia e la mifericordia . £’ ancora pid re- 
co in tale iaconcro , che la condotta di Dio riguardo a Giobbe 
non formara alcuna mutazione in lui ; poiché eifendo ognor lo 
flelTo , cioè adatto pieno d’ amore pel fuo fervo fedele diverfilì- 
cara egli foltanto gli efteriori contratlegni della fua bontà , 3che 
in quella apparente feverità non era minore di quello che data 
foffe nei favori , onde Parca ricolmo per lo palfato . Diciamo 
dunque con S. Gregorio ( <* ) , cbe l’ efpreflfione pur anche di Giob- 
be & conofcere, che Dio era cangiato rifpetto a lui , non già in 
le medefimo : Muiatus ei , adìunxit , m/è/; ut ipfa b^c crude' 
stai atque mutatio non fit in qualitate judicit , fed in mente 
patientis . 

TP. a 3. 24. So che mi darai alla morte ^ dov è piantata laca» 
fa di tutti i viventi. Ma tu non i fendi la mano tua per confu- 
marli interamente ; e quando faranno abbattuti , allora tu li fal- 
verai. Le perfone innamorate della terra non fanno gran cafo di 
quelle mirabili parole: So che tu mi darai alla morte , ov' è pian- 
tata la cafa d' ogni vivente . Chi potrebbe in effetto con tanto 
ardore applicarli a far quaggiù grandi llabilimenti , e a fabbricarli 
magnifiche abitazioni , $’ ei diceffe fra fe medeiimo con Giobbe : 
So, mio Dio, che tu mi dai in preda alla morte, e che nelfe- 
polcro hai l’ abitazione codituita di tutti i virenti che quivi ter- 
minano i radi progetti dei conquidatori della terra ; e che colo- 
ro I, ^alla cui ambizione -non baila l’univerfo , deggiuno ciò non 
cdante ravvifare la danza di un fcpolcro sì angudo e sì ofcuro, 
come la cafa deflinata ad ogni vìvente ? Tutta la confolazione 
dei veri Servi di Dio , qual era Giobbe , è che penfando all’ ul- 
tima cafa, in cui hanno a dimorare dopo la loro morte, anima- 
ti fono da una umile fperanza, che Dio non li conjumerà total- 
mente , ma che farà loro Salvatore , ìe che la caduta , come la 
chiama, o la mortalità del loro corpo, farà feguìtata da una fa- 
iute abbondantidìma , poiché tutte le afflizioni , con che la mano 
fevera di Dio gli avrà come fiaccati per un tempo , diventeran- 
no per loro una fonte di benedizione . 

Si può ancora dire, che fecondo il fenfoj, che fembra piti let- 
terale, fofpirando Giobbe negli orribili dolori da lui foffcrti , con- 
folavali in qualche modo con Dio, a lui dicendo che &en Capeva 
che Tempre non durerebbero ; ma che gii farebbe grazia > di libe- 
ramelo finalmente dandolo alla morte. Imperocché; fe l’A^do- 
lo S. Paolo confideraudo ittidi effetti prodotti dalla concupifceit* 

za. 


(a) Citeger. Moial. 1. ao. c. 24 
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za cfclamò ) Chi mi libererà da quejìo carpo di morte ? non dee re- 
car maraviglia che Giobbe , il qual folfriva i più atroci tormen- 
ti , che lì pollano concepire , e che ad ogni momento vedevafi in 
pericolo di perderli colla impazienza , abbia contemplata la mor- 
te ed abbiala pur delìderata nella dolce fpemc, che colui , che 1’ 
èfponcva a prova si afpra , diverrebbe finalmente dopo morte 
il juo Salvatore. ^ - 

ss- Vna volta io piagneva fopra l afflitto ì e /’ anima mia 
compafftonava il poverello . Sembra che Giobbe voglia muovere 
Dio a pietà verfo lui mediante la pietà , eh egli Hello avea ufa- 
to ai poveri e ai tribolati . Ovvero , gialla la riflefltone di un 
Interprete («), voleva egli forfè prevenire una oppolizione, ciie 
fartbbeli potOto fargli ; che la grande feiagura, incoi era impro- 
vifamente caduto , e la durezza, onde lo trattavano i proprii di 
lui amici , era un giallo galligo della fua inumanità verfo i p<y 
veri e i tribolati . Quella probabilmente è la connellìone , che 
può trovarli più naturale tra quello ed il precedente verletto- 
S. Gregorio ( A ) ci fa olTervare intorno quelle parole di Giob- 
be una importantiflìma verità, ed è che Li tenerezza di cuore, di 
cui egli parla , è una elemrlìna più preziofa dinanzi a Dìo che 
non quella che li fa dell’oro e dell’ argento. ,, Il più delle vol- 
„ te , die’ egli, li dà l’elemofina lenza compaffìone, e non tanto 
„ da caritatevole , quanto da doviziofo . Landò i l oflri averi , 
,, non diamo fé non ciò cheé fuor di noi ; ma dando la nollra 
„ compailìone e le noilre lagrime, diamo quanto abbiamo di più 
,, preziofo , che è il nollro cuore . Però la compafirone , che ac- 
,, compagna la elemolina , è un maggior dono che non la élemo- 
,, lira ftefTa ; e la ragione li è che uno che abbia una limile te- 
,, nerezza di cuore non tralafcia mai di dare al fuo p'rolTìmo 
„ tutto quel ch’egli può, é gli.lo dà come le non gli deffe cos’ 
• ), alcuna. “ 

s Un uomo, che avea rìfentìto per tutto il corfo della fua vita 
come Giobbe la tenerezza compalHonevcle della carità per li po- 
veri c per li tribolati , e che non avea potuto per confeguenza , 
fecondo S. Gregorio , tenerli dall’ alTiHerli con tutto il fuo potè" 
re, avea motivo, non v’ha dubbio , di afpettate , fecondo eh* 
egli dice , tutti i beni ^ che debbono effere la ricompenfa del la- ca- 
rità; ma per l’cppofito tutti i mali fono venuti a piombare fopra 
dì lui: Non fapeva egli forfè ancora -, come li c dianzi oflerva- 
to , ciò ebe S. Paolo ha pofeia infegeato a tutu la Chiefa , che 

l’af- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXX. *j»- 
1 * afflizione e la perfecuzione è una ordinaria confeguenza della 
pietà . 

ytr. a*, lo me nevo centrijlato t e fcnza lafciarmi trafportaref» 
forgo in mex.t.0 al popolo , prorompzncio in alte /irida . Giobbe 
ci fa intendere, o piuttofio Io Spìrito Santo ci fa ofTervare nelle 
parole di Giobbe , che recceffivo tdolòie può ben cavare dalla ' 
bocca dei giufti fteflì grida , che fono come gli effe iti naturali di 
quello che altri foffre , lenza che poisano efsere per dò acculali 
violare in alcuna parte la umile fommilTione dovuta a Dio . 
Se mai cotali grida furono lecite a quelli , che ambafci^no gran- 
demente, li può dire che certamente il folfero in quell’incontro, 
in cui il furor del demonio avea ^ricevuto uti’"ampia podeffà di 
far provare aU’uom giuffo qualunque più crudcl tormento inven- 
tar poteffe contro di lui , ferbandolo però in vita . Per la qual 
cofa non occorre fiupirli , fe quell’ «orna dei dolori , che fu la 
figura di colui, al quale impofe il Profeta un coiai nome, pale- 
fa qui le violente agitazioni, che da sì acute doglie erano a lui 
cagionate, e ché non fervono che a far vie maggiormente fpicca- 
re il merito della fua pazienza, allorché dich iara che la fuame- 
flinia e le fue grida non arrivavano ad appannar l’,occhio della 
fua fede , nè a farlo cedere a una sì furiofa tentazione'. GESÙ’ 
CRISTO medelimo ha voluto per conl’olazione c per utile am- 
maeftramento di quelli, che fi irovaffero nellofiato, in cui Giob- 
be erafi trovato prima di luì , ha , dico , voluto dimofirare nel- 
la fua perfona la ecceffìva niflezzai, (che il 'Vangelo chiama col 
nome di agonìa , e che fu capace di trarre con un mortai fudore 
Ifille di fangue da tutte le parti del fuo corpo. 

^9^ Sono divenuto il fratello dei dragoni e il compagno del- 
■ lo firuracolo . Si è già offervato ( a ) , che hannOci molte di que- 
lle forti d’ efprellìotii metaforiche e poetiche fparfe in tutto ilpre- 
fente libro . Giobbe non intende dunque altra cofa , quando di- 
ce ; Ch’ egli i divenuto il fratello dei dragoni e il compagno de- 
gli flruxjioli , fe non che era fimile in qualche modo agli anima* 
li, che nel deferto rifuonar fanno per l'aere le fpaventevoli loro 
Arida ; lo che pur fi efprime da un altro Profeta {b) , che feor- 
gendo la orribile defolazione, in cui farebbe immerfo tutto il po- 
• pol di Dio , protefia ; ciò egli fi abbandonerebbe alle fue querele 
f rimbombar farebbe le fue firida ; ebe urlerebbe come i draghi » 
e manderebbe fuori voci lugubri, come gli flrufjcoli- Narrano gli 
Autori, che i draghi fpefso combattono contro gli elefanti nei de- 
ferti p 
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ferri , e che quando fono vinti, rifuonar fanno gli orridi libili , 
di cui parla qui la Scrittura . E quanto agli ftruzzoli , gl’ Inter- 
preti atteftano ancora, chele femmine • giovani principalmente 
mandano fuori nei deferti le voci lugubri , che abbiamo detto , 
forfè a cagione delle loro uova , che hanno eflì occultate nelU 
fabbia, e cui durano fartica a ritrovare. 



CAPITOLO XXXI. 


Giobbe fa un esame di se stesso e dei suoi doveri , b 

RIFERISCE IN PARTICOLARE COM’ EGLI ABBIA ADEMPIUTO A 
TUTTI . 





Bptgf foedus 
cum oculis 
mets , ut ne 
cogitarem qui- 
dem de vir~ 
gine^ 


». ^am enhn partem bahe- 
ret in me Deus defuper , ty hte- 
reditatem Omnipotens de excel- 

j. Numqusd non perdltìo efl 
iniquo, (y alienatio oper antibus 
injuflstsam ? 


q. Nonne ipfe confìderat vias 
tneas , (T cunSios grejfus meos 
dinumerat ? 

5. Si ambulavi in vanitate , 
feftinavit in dolo pes meus , 

1 

6. appendat me in fiaterà ju- 
fla , 65“ /ciat Deus fimpliàtatem 
meam . 

7. Si declinavit grejfus meus 
de via , 65“ fi fecutum efl oculos 
meos cor mcum, 65* fijnanibus 
meis adbafit macula ^ 


t. ^ accor- 

iiP do cogli oc- 

chi mici { cast- 
'■ tinuò a dir 

5™ Giobbe ) di nè 

pur guardare 

una vergine. 

». Imperocché altrimenti qual 
parte darebbemi IDio da lilTii 
del cielo ? quale eredità l’ On- 
nipolTente dall’ alto ? 

j. Per l’ iniquo non v’ è for- 
fè lo fterminio ? non v’ è l’alie- 
nazione di Dio per gli operato- 
ri d’ingiuftizia ? 

q. Dio non vede forfè le mie 
vie -^ non conte egli tutti i miei 
palli ? 

5. Se io procedei con vanità, 
e con menscogna ; e fe il mio 
piede alfrettollì alla fraude , 

6. mi peli pur Dio fopra 
giuda bilancia, e riconofca la 
mia integrità. 

7. Se il mio palTo declinò 
dalla via retta , fe il mio cuore 
andò dietro ai miei occhi ; e fe 
macchia alcuna fi ^attaccò alle 

mie 
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CAPITO 

I. ftram , (y* »lim comedat , 

t?" progenset mea eradicetur • 

I 

9. .S/ deceptum ifi cor mtun 
fuper muliert , V" fi ad efiiitm 
amici mei infidiatus fum, 

10. fcortum alterius fit uxor 
Pica , Cy fuper illam incurven- 
mr aia. 

II. Hoc enim ntfat tfl % 
iniquità] maxima. 

11. Ignis tft ujqut ad perdi- 
tionem devoranty |y* omnia tra 
dicam genimina . 

ij. Si contempfi fubirt judi- 
cium cum fervo meo , tS" ancil- 
la mea , cum difceptartnt ad- 
verfum me . 

^id enim faciam, cum\ 
furrexerit ad judicandum^ Deut?' 
Cr cum quafierit • quid re/pon- 
deho illi ? 

15. Numquid non in utero fe- 
cit me , qui CT illum operatus 
tft , CT" formavit mt in vulva 
unus? 


tS. si ntgavi t quod vtlt- 
hant , pauperibui , tT eculot vi- 
dun txpeàart feci : 

> 7 . Si comedi buccellammtam 
folut , ty non comedit pupillus 
ex ta : 

**• ( Suia ab infanti a mea 
crevit mecum mi/eratio , «y de 
utero matrit mea egreffa tft me- 
cum . ) 

ly. Si dejptxi pertuntemt to 
^uod non babuerìt indumentum, 
V abjque operimtnto pauperem: 


L O XXXI. 

mie mani ; 

8. A mini io pure ed altri 
mangi ; c fieno fradicati !i miei 
germogli . 

y. Se fu il cuor mio fèdotto 
dietro a; douua , e fe inlidiai la 
porta del mio amico ; 

10. ferva pur mia mogli t d’ 
altrui profliiuta j e fu dia da 
altri difoiiorata . 

1 1. Imperocché queAo é un 
enorme delitto , e una gratulif* 
lima iniquità . . 

1 1. £’ un fuoco che divora fi* 
no allo (lerminio , e che fradica 
ogni germoglio. 

ij. Se fpregiai di entrare ia 
giudizio col mio fervo, « colla 
mia ferva , allorché litigavano 
contro di me . 

14. Che mai farci quando 
Dio forgerà a giudicare i che 
gli rifponderci , quando egli ne 
cercherà conto ? 

15. Quegli che fece me nelle 
vifcere della madre non é egli 
quel dedb che fece anche colui, 
che mi ferve l Non é egli lo 
(telTo Dio , che nel materno Ce- 
no ci formò ? 

1$. Se negai ai poveri ciò , 
di che avevano voglia , e fe 
fiancheggiai gli occhi della ve- 
dova : 

17. Se folo maogìii il mio 

boccone , fenza farne parte all* 
orfanello : * 

18. ( Giacché la compaflìone 
crebbe meco fin dalla infanzia , 
e meco ufci dalle vifcere di mia 
madre. ) ; 

I y . Se fpregiai chi era per peri- 
re per non aver di che veftirli , e 
il povero che non avea di che cob 
T s prir 
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i«. Si non benedixerunt mìhì 
istera ejus , (T de velleribus o- 
t/tum rnearum calef'aiiut efti- 

... C '» 

* li. Si levati fi^tr pupillum 
mamim meam, etiam cu^ vide- 
tim me in porta fuperio^f^ » 

»2. bumerus meus a juniìura 
fua cadat, £ 7 " hrachium meum 
cum Jais offibus confn'ngalur . 

ij. Semper emmquaft tumen- 
tet fuper me Jlulius timui Deum, 
(T pondus ejus ftrre non potui . 

\ 

1^. Si paravi aurum rtbur 
meum t & obrinodixi : Fiducia 
mea : 

■ 15. 5/ Utatui fum fuper mal- 
tis divitiit meii , £ 7 * quia plu- 
rima reperii manus mea: , 

% 6 . Si vidi folem cum fulge- 
ret , £ 7 " lunam incedentem da 
re : 

*7; Et laetatum e/i in abfcon- 
dito cor meum t £ 5 ^' ofcuìatus fum 
manum me am ore meo : 

i8. tfl iniquità? maxi- 

ma , £ 7 " negati» cantra Deum 
altijjimum . 

15. Si gavifus fum ad rui- 
nam ejus , qui me oderat > £ 7 " 
exultavi quod , invenijfet eum 
malum . 

30. Non enim dedi ad pec- 
candum guttur nieum, ut exi>e- 
ierem malcdicent animar» ejut . 

• I 

31- Si non dixcrunt viri ta- 
bernaculi mei: Quisdet decar- 
nibus ejut , ut faturemur ? 


B B E 

prirfi : ' 

20. Se le membra del fuo 
corpo non m* hanno benedetto , 
e fe egli non $’è rircaldato col- 
la lana delle mie pecore : 

»i. Se alzai la mano contrci 
1’ orfanello , ancor quando io mi 
vedea fuperiore nel Magiftrato; 

>2. cadami pur la fpalla dal- 
la fua giuntura , e fi fVacafiì il 
mio braccio colle fue offa. 

23. Imperocché quai flutti fo- 
pra me gonfi! io temei femprc 
Dio , e il di lui pefo foflener 
non potei. 

23. Se l’oro riputai mia for- 
za, e'fe l’oro il pìd puro chia- 
mai mia fiducia ; 

zs> Se ripofi il mio gaudio 
nelle mie molte dovizie, e per- 
ché la mia mano aveffe fatti 
grandi acquifli : 

i 6 . Se con atto di culto ri- 
guardai il Sole al fuo fpiendere, 
e la luna al fare il fuo corfo 
con chiara luce ; 

27. Se di nafcoftofi compiac- 
que il mio cuore , e fe ad ej}} 
io refi omaggio col .bacio della 
mia mano : 

28. (il che è una maflìma 
iniquità, e un rinegare raltìfli- 
mo Dio . ) 

29. Se godei delia rovina di 
colui che mi odiava , e fe eful- 
tai vedendolo raggiunto da dif- 
grazia : 

IO. e fe nè pure abbandonai 
la lingua al peccato, per cercar 
con imprecazioni la di lui mor- 
te : 

3 1. Se le genti del mio pavi- 
glione di me favellando non 
hanno detto: Chi ci darà della 

fua 
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} ». Forij non manfit peregri- 
nai , olìium meum viatori pa- 
fuit . 

ìj. Si abfcondi quaft homo 
peccatum meam > & celavi in 
fina rneo iniquitatein meam-. 

Si expavi ad multi tudi- 
riem nimiam , Cf defpeBio pro- 
pinquorum terruit me ; non 
f/iagis tacui, nec egreffus fumo- 
fiium . 

J5* Sluis w/ii trihuat audi- 
terem, ut defiderium meum au- 
di a t Omnipotens , U' librum 
fcribat ipfe qui judìcat ? 

ìf. Ut in humero me» portem 
illum , ty cireumdem illum quafi 
coronam mihiì 

. s7. Per fingulos gradui meoi 
pronuntiabo illum , V" quaft 
principi offeram eum. 

j8. Si adverfum me terra 
mea elamat , Cy cum ip/a falci 
ejut deftent . 

jj. Si fruéìus ejut comedi abf- 
que pecunia t Cy anitnam agri- 
colarum ejus affiixi j 

^o. prò frumento oriatur rnihi 
tribulus t iy prò bordeo jpina . 


O L O XXXI. »>s 
Tua carne, onde poflìatn fatol* 
Jarci ? 

5 »./eilforaftieromainon reftd 
fuori 3 e fe la mU porta non fii 
fpalancata al palTaggiero: 
ìì. Se afcoli , •come far lo- 
glìOno gli uomini , il mio pec- 
cato, e fe mi celai nel feno la 
mia iniquità : 

ii. Se in qualità di Giudice 
mi fpaventai alla gran mol- 
titudine , fe reftai atterrito dal 
difpregio dei vicini, efc anzi a/ 
lor dif pregi io non tacqui fenza 

ufcìre dalla mia porta 

j 5. Ah ! Dio voieUe , eh’ io 
folTi afcoltato , che 1 * Onnipof- 
fente efaudiile il mio deilderio , 
e che il Giudice medeilmo mi 
fcrivelfe il procelTo! 

j5. Vorrei portarmelo fulle 
fpalle , e girarmelo intorno al 
capo, come un diadema. 

}7. Ad ogni paffo ch’io fa- 
ceflì vorrei pronunziarlo , e co'n 
tale cerimonia portarlo (i) come 
fc avedi a prefentarlo ad un 
Principe . 

38. Seia mia terra grida contro 
me , e fe con effa piangono i di 
lei folchi: 

jy. Se fenza pagare mangiali 
fuoi frutti, e fe afflidi l’animo 
di quei che l'haii coltivata; 

<t». in vece di frumento 'mi 
nafeano pruni j e fpini in vece 
di orzo. 




Finita funt verba Job . 


finifeono i difeorfi di 
Giobbe . 

SEN- 


(i) Appella con molta piobal>illtà ad un coftume Orientale di pie" 
fentaie con certe cerimonie gli fcmti ai Principi, ^ 

T A 
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I^. I. TT TTO patteggiato cogli occhi miei di nè purè guardar^ 

1 '1 una vergine. Giobbe profi^gue a far vedere aifuoi 
JL M. amici, che commettevano una ingiuilizia aliai gran- 
de , attribuendo ai faoì delitti la^caufa deila fùa afflizione; e lo 
fa vedere manifeftando la pitì recondita dirpolìzione del cuor fuo, 
che lo recava a vegliar del continuo fopra di fe per guardarliin- 
lìno da un’occhiata paffeggera, che avrebbe potuto deftargli nell* 
a limo qualche reo penitelo, //o pattegiato, egli dicevi, cogli occhi 
miei, cioè ho fatto una ferma rtfoluzione di non accordar loro la 
libertà di mirare in vifo una vergine, molto meno una donna ma- 
ritata, per tema che da uno fguardo non mi forga nella mente 
un penlìero contrario al mio dovere e alla purità. Ed ho si pat-^ 
covilo ndh folo dopo la mia afflizione, giacché lo (lato, in cui 
mr trovo, non mi permette di peniate ad altro che al mio dolo- 
re ; ma dal tempo della maggiore mia profperità , in cui era io 
pià obbligato a Ilare all’erta fopra di me per difendermi dai pec- 
caininofi allettamenti dei fenlt.,. Per confervar l’ anima nella fua 
„ purità , dice S. Gregorio (a) , bifogna reprimere gli fguardi la- 
,, lei vi , che traggono agevolmente il cuor nel 'delitto. Imperoc- 
,, che Èva non avrebbe Uefa la mano al fruito divietato, fe pri- 
,, ma non l’avefs'ella guardato con occhio incanto. Per la qual 
,, cofa a chi voglia mantenerli il cuor mondo, conviene diligente- 
mente cullodire i proprii fenlì. La ragione fi è che per quanto 
„ vigorofa lìa l’anima, le mortificati non fono i fuoi fenlì, che 
„ fono carnali , e che mai non rellano d' importunarla , la pftei- 
„ pitano ellì infallibilmente nel difordine . “ 

J^. 6. Dio pep le mie anioni fu retta lance, e conofea la mia 
integrità. Egli parla un linguaggio umano per fare intendere ad , 
udmini quel eh’ egli diceva , e che non poteva intenderli da lùra 
Si può vedere al lèllo ver/etto del Capitolo ventèlimo terzo dd 
prefente libro la maniera , con che li dee fpiegare h retta lance y 
in cui domanda Giobbe che pefate fieno le jue anioni, e com'egli 
avea diritto di fperare che Dio pefatido così le azioni fue, cono- - 
fcerebbe.o a meglio dire, farebbe conolcere la fempliciià del fua 
cuore. 

Io. 


(s) Giefoi. Uoial. 1. ai. av }k 
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V’. IO. Mia moglie ferva di altrui prozìi tuta ec. Non defidera 
Giobbe , né crede che lìa conforme alle regole della giuHizJa , che 
un adultero eller deggia punito con un adulterio; ma egli fa » 
come' dicono gl’ Interpreti (a) , una fpecie d' imprecazione contro 
di fe per efprimere via maggiormente l'orrore, ch’egli ebbe Tem- 
pre a un si grave delitto, cRe meriterebbe in certo modo d’elTer 
galiigato colla legge del taglione, e che in effetto lo è qualche 
volta per un fegreio giudizio di Dio, il qual permette che ab- 
bandonandofi i mariti alla loro paffìone,le mogli parimente fi ab- 
bandonino alla paffione degli altri. 

1^. 1*. E' UH fuoco che divora fino allo fterminio, e che /radica 
cgni germoglio . Gftbbe paragona T adulterio (A) a un fuoco ar- 
dente, che abbrucia un arbore fiffattamente che Io confuma af- 
fatto con tutti i Tuoi rampolli ; perocché in realtà , giuffa la oT- 
fervazione degl’ Interpreti , è deffo come una fiamma , che divora 
e le ricchezze e la riputazione e le più eccellenti qualità del cor- 
po e dell’ anima. £' quello una forgente di riffe tra il marito e 
la moglie e i figliuoli; e un deplorabile fconvolgimento dell’or- 
dine di Dio e della natura, che già tempo fu giudicato degno del . 
fuoco ffeffb, a cui é paragonato in queffo luogo, come fi racco- 
glie dalla Scrittura (c). L’ «<fv/rrr/o flermina e /radica tutti i ger- 
mogli t cioè tutta la difeendenza offìeno i figli legittimi ; o per- 
ché impedifee, che non vengano a luce, come accade affai comu- 
nemente, che non abbiano prole coloro, che s’immergono in tale 
ecceffb , o perché nati effendo vanno miferamente a perire. 

La frafe ebraica efprime qualche cofa ancora di pid {d)> Ignit 
tfi qui ferpit ufque ad Inferos. E’ un fuoco, che penetra fino all’ 
Inferno; cioè non fa foltanto perire tutti i vantaggi del corpo e 
dell'anima, tutte le ricchezze, tutta la riputazione, tutta la fa- 
nità, ma dopo aver confumato tutti i beni e tutti gli onori della 
vita prefente, guida in oltre a una eterna rovina, e precipita nel- 
le fiamme dell'Inferno, che non fi eflingueranno giammai. Quan- 
to farebbe a defiderare, dice un Interprete, che fcolpiio foffepro^ 
fondamente nel cuor degli uomini il decreto pronunziato contro 1 
adulterio ; affinché fe non li reca ad abbracciare la caffità 1 amo- 
re puriffìmo della fantità e della giuflizia , la tema almeno dell 
orribile fupplicio, di cui Dio li minaccia, falutarmente gli sbigot- 
tìfea e li tenga lontani dal cadere in fimili enormità. 

*3. Se ho /degnato di entrare in giudicio col mio fervo t col- 
la mia ferva , allorché litigavano contro di me • Le antiche leg- 
gi 


fa > Synopf- Crìtìc. <b) Synopf. Critic. _ ^ , 

<c3 Ccn. <• 24. Cedute, in huoc ]ec> Titia. Ibtd - 
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gi noa prrmettevano ai fervi d’intentare un’ accufa contro i loro 
padroni; lo che dava luogo ai padroni, cafo che folfero ingiufti, 
di opprimere con molta facilità i loro fervi , fu cui era loro con- 
ferita la podedà di viti e di morte . Ma l’ amore della giulliaia 
■novea Giobbe ad abbaflarli verfo loro, o per condifcendeve che 
le loro querele , fe mai ne avelfero da formare contro la fua per- 
fona, giudicate follerò da qualche arbitro imparziale, ovvero per 
amminidrar loro egli fteifo una incorrotta giuiiizia in ogni cola. 

„ Che s’egli offervava una si rigida equità verfo coloro, di 
„ cui poteva ili un certo modo riguardarli come il folo Giudi- 
,, ce, quanto elfer dovea poi grande la probità, che ufava con 
„ tutti gli uomini P Chi può mai ftimare abbdkanza , efclama S. 
,, Gregorio (1*) , il nobile complelTo delle si atnmirabili qualità di 
,, quel grand’uomo’, la cui grave autorità era capace d’ impor li* 
„ lenzio ai Duchi dedì , e il cui umile fentimento lo recava a 
„ voler confentire, che i fuOi fervi entraffero ingiudicio fecolui. 
„ Egli fembra dunque elTere nel tempo delfo in ima prodigiofa 
,, maniera e piò potente dei Principi ed uguale ai fervi fuoi, ri- 
• „ cordandoli rifpetto agli uni dell’autorità datagli da Dio, e ri- 
,, fpetto agli altri della uguaglianza della natura • Imperciocché 

riguardandoli davanti a Dio, che è il vero padrone, come u- 
,, no dei fuoi fervi, non permette al cuor fuo d* innalzarli al di 
„ fopra di quelli, che fono al par di lui fervi di un medelimo 
„ padrone . “ 

if". i-j. Che mai farei ^ quando Iddio fi alwà per giudicarmi ^ 
E che gli rifponderei t quando mi domanderà conto della mia vi'- 
taf Cioè: Come oferci comparire davanti a Dio, allorché verrà 
per giudirarmi, fe avelli operato in una maniera meno equa di 
quel che ho detto? Rendendo però tutta la giuiiizia poBìbile ai 
miei fervi, io avea del continuo prefente agli occhi colui, che 
dee alx-arfi un giorno per giudicarmi ^ ed io preparava in qualche 
modo anticipatamente la rifpofia al mio Dio, allorché mi doman~ 
derà conto delia mia r/ita. Imperocché deffa é una regola immu- 
tabile della divina giuiiizia, die la mifura ferbata con altrui Ila 
la medelìma , che fi ferberà pure con effo noi . Non bifogiia che 
il si abbietto fiatò , in cui fi trovano i noliri fervi , ci faccia di- 
menticare la loro origine , che punto non é diverfa dalla nolira ; 
poiché colui che mi ha creato nel feno di mia madre, ha pari- 
mente creato il mio fervo - Ma polliamo aggiùgnere, che quegli 
che s* è degnato rifeattare i padroni , ha rifeattato ancora i fervi ; 
c che non elTendovì in GESÙ’ CRISTO, come dice S* Paolo 

{a). 


(a) Moial. 1, al. c« io. 
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(.*) , nè lìbero nè /chiavo , tutii ugualmenie pretendono diventare 
i coeredi del regno dei figliuoli di Dio ; Io che da una parte con* 
fonde 1 orgoglio dei Grandi del fecole che lì reputano fuperiori 
infinitamente a quei che li fervono , quantunque tutti inlieme ab- 
biano Dio per loro padre} e dall'altra parte aumenta di molto il 
loro delitto allorché trattano ingiuriofamente coloro, che al pardi 
loro flati fono ricomprati col fangue di uno fteffo Dio, per en- 
trare congiuntamente al po/Tcffo della medeiima eredità. 

II Pontefice S. Gregorio (b) dice intorno quefte parole del no- 
llro tefto:,. Che i Santi coflituiti a dirigere la condotta dei lo- 
„ ro fratelli , non guardano la potenza della dignità da loro pof- 
„ feduta , m:» l’eguaglianza della natura, che loro è comune con 
„ effi ; e non fi rallegrano già di comandare ad altri uomini ma 
„ godono d’ effe! e in grado di fervirli , rammemorandoli che fu 
„ detto degli antichi nofiri padri, eh' erano eglino piuttofto pa- 
j, fiori di greggia che dominatori degli uomini, Sciunt quod anti- 
,, qui patres nojìri non tam Reges bomìnum quam paflores pecorum 
» mtmorantUT . Imperocché 1 uomo nella prima di lui ori- 

,, ginc non ha ricevuto impero che fopra le beftie, e non fopra 
„ gli uomini} ed é un gonfiarli d’orgoglio contro la natura ilde- 
,, fiderare d’efler temuto dal fuo eguale} quantunque fia vero che 
,, i Santi ftefiì defiderano legittimamente d’ elfer temuti da coloro, 
,, che fono a loro fottopofli, allorché fi accorgono che quefte per- 
,, fone non hanno il timor di Dio . Ma le vogliono effer temuti, 
,, il fanno perché il timor degli uomini allontani almeno dal pec- 
„ cito coloro , che non fono percofti dal timore dei giudicii del 
„ Signore . “ 

ir. ij. Imperocché ho fempre temuto Dio come flutti pendenti fo~ 
pra di me } e non ho potuto /apportarne il pe/o . „ Allorché i flur- 
„ ti , dice lo ftelfo Padre (c) , fono gonfi cJ alti, e minacciano di 
,, morte imminente , coloro che li veggono in procinto di efferna 
„ opprefTì , non fono piò moffi da veruna terrena follecitudine , e 
,, da alcun piacere della carne. Gettano ancora fuor del naviglio 
„ tutte le cofe, per cui hanno valicato i mari} e il defiderio del- 
„ la loro vita fa riguardare come nulla ciò che da loro ftimava* 
„ fi via maggiormente .‘ ‘ Quefto é 1’ effetto , che il timor del Si- 
gnore produceva nell’animo di Giobbe al tempo fteflb della fu* 
maggiore profpcrità. Egli riguardava la fua giuftizia come fofpe- 
fa fempre fopra di lui} e in tale fiato non poteva affezionari ai 
beni della terra, ma fgombrava il fuo cuore, per quanto eglipc* 

teva. 


<;) Gal. j' a*., (b) Gtesot. ib:d> ut fupta . 

(c Grrgor* ibùl. c. 17. ) 
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feva , dalle cure e dagl’ impacci del fecole * La femplichè e la ret- 
titudine, che Dio medefimo lodò in lui, indicava il perfetto di- 
ftaccamento di un cuore, che lì reca in una maniera ìemplice, e 
diritta verfo Dio , feiiza difcioglierfi da lui per alcun affetto , -che 
poteffe difpiicergli . Ed aggiugne, che mn ha potute fopportarne il 
ptfom II vocabolo ebreo fìgnihea piuttofto maeflà, cioè che fofte- 
iiei non poteva l’afpetto di una tì alta maeBà , cui ravvifava afe 
ognora fopraftante, e che per coiifeguenza lo riteneva dal conitde- 
rarfi maggiore degli altri. 

s^. Se l'oro riputai mia fama, e fe l'oro il più puro chia- 
mai mia fiducia . Perchè non rechi ftupore l’ udir Giobbe che fa 
un sì proliffo encomio delle proprie virtd , giova oliìervare con S> 
Gregorio («), che quando egli vedevafi oppreflo in cena guifa 
dalle ingiuriofe calunnie dei fuoi amici, che lo ponevano a rifehio 
di cadere quali in uno eftremo abbattimento, era per luì necefla- 
rio il rammentare la maniera, ond’egli avea fervilo Dio, mentre 
che trovavali nell’ablxjndanza d ogni bene’. Qpindi egli fe ne ri- 
fovveniva non per gloriarfene in fe fteffo , ma per foftencre la fua 
anima defolata, e riconfcrrarfi in tale ellrcmità colla umile rico- 
nolcenza di tante grazie ricevute. Vantava egli dunque le fuevir- 
tà cogli antici > per convincerli della ingiuliizia delle loro accufe . 
Quel che i ricchi hanno piti a tenicre c di riporre la loro fiducia 
nell' oro , e di farfene come una fpecie d’ idolo da e(Ti riguardato 
con venerazione; Io che Giobbe ci ha efpreffo io quello modo: 

Se ho detto all'oro', tu fei la mia fiducia l e ciò pure ha obbliga- 
to S. Paolo ad avvertire Timoteo {b), che ordinajfe ai ricchi di 
ntn ejpere orgagliofi ; di non riporre la loro fiducia nelle riccbexjie 
incerte e caduche, ma nel Dio vivente» 

»7.^econ anò di culto riguardai il fole al fuo fplendere t 
la luna a fare il fuo corfo con chiara luce-, fe di nafeoflo fi com- 
piacque il mio cuore , e fe gli ho adorati col bacio della mia ma- 
no. Tutti gl’interpreti (c) convengono che Giobbe ha voluto eoa 
ciò lignificare , che avea egli ufata una fomma diligenza per a- 
ilenerli dalla idolatria . Nomina egli particolarmente il Sole e la 
Luna , liccome le due creature, che in tutto l’univerfo parevano 
le pid degne della venerazione degli uomini . I popoli , che le a- 
doravano, coBumavano per Io piò falutandole dì alzar le palme 
jrerfo gli altri, e pofeia accollarfele alia bocca in atto di baciar- . 

le» 


1 ' »* *•. <h) ». Timor, c. tf. 17. 

Coj £uias, Mcnoch. Grot: in hunc loc. Grcgcr. Hotal. !• aa; a. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXr. jo» 
le , qiiaft che avcflero quindi coluto dar a divedere , che avreb- 
bero grandemente defìderato , fe foffe flato lor poffibile.di baciar 
quei due aflri, ovvero di porger-4xjpo i maggiori coiitiallegni del- 
la loro divozione. Queflo dunque adìcura Giobbe non efler mai 
flato fatto da lui, e nè pur eiferfì rallegrato nell’ intimo del cuor 
fuo, contemplando il piu accefo loro lume, come fe aveffe in lo- 
ro riconofciuto un non fo che di divino . E quel che prova eh' e- 
gli parla elfettivamente di un culto d’idolatria è l’aggiugnere; 
Che queflo è il colmo tirila iniquità e una rintgaxJont dell' altif- 
fimo Iddio. Imperciocché può dirli un rinegare i' uiltijjimo Iddio 
il comunicare alle creature la divinità , che appartiene al folo 
Creatore, del che non v’ha iniquità maggiore fopra la terra . 

IVla poflìamo aggiugnere , che Giobbe proteflando , come fa qui, 
di non efferfl mai lafciato fedurre a predare al Sole e alla Luna 
l'omaggio dovuto al Dio onnipotente , ci fa concepire nel tempo 
fleifo , che luce non v' era al mondo , la quale allettar 'poteile i 
fuoi fguardi , e farlo trafeurare gli obblighi fuoi verfo Dio . 11 
fole nel Tuo fulgore e nel fuo chiaro la luna ci rapprefentano 
quanto v'ha di piò fplendido nel mondo . Non bada non fotto- 
metterfl in una maniera bafTa e indegna d’un Crifliaiw a qud 
che fembra fra gii uomini piò luminofo; lo che può ben effere fi- 
gurato dai legni di una efleriore venerazione , di cui parla qui 
Giobbe: ma bifogna pur anche ad efempio di lui poter renderea 
noi medefimi teflimonianza , che non ce ne fiamo rallegrati nell* 
intimo noflro cuore , cioè che non ne formiamo un giudicio yau- 
caggiofo, come dì una cofa , di cui fi tenga gran conto , e che 
fia da noi grandemente defiderata . Imperciocché fi rinega in un 
certo modo la grandezza di Dio , lafciandofi abbagliare da tutte 
le vane grandezze del mondo; ed c una maxima iniquità il dar 
loro la preferenza nel noflro cuore ; poiché queflo fi domanda ua 
foflituire la creatura al Creatore , e cadere in una fpecie d' ido- 
latria , riverendo in vece di lui ciò che non è che un languido ab- 
bozzo della eterna Tua luce . 

S. Gregorio (<*) ci porge motivo di rinvenire ancora fu quefte 
parole un fenfo naturaliflìmo e fommamente edificante . Allorché 
dunque noi veggiamo il fole e la luna nel più vivo loro fulgore » 
cioè quando veggiamo il fole diQìuflizia e la luce della fua ve- 
rità e della fua grazia rifplendere in noi mercè le virtù eccel- 
lenti, che noi pratichiamo, guardiamoci che non s’infinui nei ri- 

pofli- . 
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ptftigli del tttUro cuore un’ allegrex.x.a e una fegreta compiacenza , 
che ci rechi infeniibilmente a baciar la noflra mano ; cioè a ri~ 
guardare e a lodare la noilra pietà iìccome l’opera delle nodre 
mani - ,, E’ dunque, fecondo S- Gregorio, lo llefso che dire: Non • 
„ lodo le mie opere in quanto fono mie proprie opere ; pofcia- 
„ chè ognuno, che fi arroga il bene che fa , convincere fe mede- 
,, fimo di rinunziare alla grazia del fuo Creatore- “ E il prefa* 
to Santo aggiugne ; che tale ingratitudine chiamali di poi una r/~ 
negarcione dell’ altìjjìmo Iddio , perchè rinunzia a Dio effettiva- 
mente colui, che difpregiando la fua grazia ola attribuirli il po- 
tere di un’opeia buona. L«iuet etenim quìa illum negat , cujut 
dejpeBa grafia , fibi vires boni operi s arrogai . E quello pure , 
dice il S- Pontefice , chiamali giufiiflìmamente la ma^ma iniqui- 
tà', poiché ogni peccato, che procede da umana infermità , non 
è fenza fpera di perdono, allorché umilmente lo domandiamo 
al giudice fupremo . Ma la preiunzione , onde ci arroghiamo la 
nollra propria virnl , ci allontana tanto pifi' dalla fperanza del 
perdono, quanto maggiormente ci allontana dall’umiltà, che (po- 
trebbe rendercene meritevoli . -Pralumptio autem virtutit propria 
tanto gravlus in delperatione efi , quanto longiui ab humilitate . 

1?. ji. Se la gente ddla mia cafa non ba detto di me i chi ci 
darà delle fue carni ^ Ctcìbè pigiamo fatollarciì Alcuni hanno in- 
tefo ptr quelle parole di Giobbe (<*) , che i fuoi domellici avreb- 
bero deliderato di mangiare della fua propria carne, tanto erano 
incolloriti dei fallidio, che loro dava a fervire i poveri e i pel- 
legi ini . Ma un tal lenfo pare alieno da quel che dice Giobbe io 
quello luogo. Irnpfrocciiè li è pur egli rapprefentato non folo co- 
me caritatevole verlo gli firanieri, ma inoltre come pieno di bon- 
tà verfo i fuoi domellici , avendo dichiarato dianzi j che non a- 
vea mai negato di entrare in giudicio col fuo fervo , nè colla fua 
fantefea. Però il fenfo, che fenibr.i che dar fi deggia alle fue pa- 
role, è contrario direttamente a quello, di cui abbiamo parlato ; 
cioè che Giobbe era sì amato da quanti lo fervivano , a cagione 
della llraordinaria bontà, che loro dimullrava , che feco fielTì an- 
davano eglino dicendo in una maniera figurata e metaforica: Per- 
chè non pojftamo noi /atollarci della fua carne , e averlo fempre a 
noi prefente.^ In quello fenfo, ehe fefnbra elfere il vero, dice un 
Autore, la Chiefa nel fuo divino Officio deli auguffo Sagramenro 
dei noftri Altari adopera quelle pn'prie parole per efprimeie 1’ ar- 
dentilfimo deliderìo, die hatuio i fedeli di aver GESÙ CRISTO 

• ognor 


(a) Ellius in hunc loc. 


I 


p'igltized by Google 



SPIEG AZIONE DEL CAP. XXXI. jo, 

Ògnor prefente con loro nei divini mifterli , di elTerue cibati e co- 
me impinguati'. 

V-. il- Sf afeofi , come far fosliono gli uomini , il mio peccalo , 
e fe occultata ha nel mio Jena la mia iniquità . Chi non è maravi- 
gliato afcoltando Giobbe che racconta lefue virtù e parla da per 
tutto della fua innocenza, c annovera tra le virtù e quella di non 
a-uer mai tenuto fegreto tl fua peccato} S’egli non teneva fegreto 
il fuo peccato, riconofee dunque che peccava. Ma fe d'altra pat- 
te vero folle ch’egli peccalle, pare che lì contraddica affermando, 
come fa qui , che non teneva fegreto il fuo peccato , poiché in 
tutto quel che dice ai fuoi amici tende a far comparire la fiiain- 
rocenza, e quindi a nafeondere d’elìèrc un peccatore. Ciò nono- 
llante quella apparente contraddizione fvanifee nell’ atto che ci ri- 
cordiamo di quel che dianzi è flato detto; che Giobbe fofleneva ' 
con ragione contro ai fuoi amici, che Dio non l’affliggeva a ca- 
gioae dei fuoi peccati, com’ eflì imaginavano ; e che nondimenoei 
proteflava umilmente alla prefenza di Dio , che non ofava giuftl- 
fìca rii davanti a lui, fentcndolì colpevole di una infinità di falli, 
da cui nè pur i giulti non vanno immuni ; che però egli era in- 
nocente rifpetto ai delitti , che gli venivano imputati liccome la 
caufa di tanti mali da lui folferti ; ma era un peccatore nel fen- 
io, in cui i più fanti peccano molte volte al giorno. 

Giobbe dunque fenza diflìcoltà dichiara in quello luogo, ch’ei 
non ha tenuto fegreto il fuo peccato, e che non /’ ha nafeofto nel 
fuo feno\ cioè che non l’ha occultato a fe medeltmo; ma che a- 
vendolo riconofeiuto l'ha pofeia palefato a Dio con una umile 
confelfione. Per la qual cofa , giulla Toflervazione di un Autore 
(a), Giobbe annovera fra tutti i delitti , di cui ora vuole giudi» 
lìcarlì, quello di non confelTare il fuo peccato ; dond’ è manifello, 
egli foggiugne, che fempre fu necclTaria la confelfione dei pecca- 
ti! dante che Davidde dice, eh' egli confefjavail fuo peccato con~ 
tri fe fiejfo (1>); eh’ egli annunx.ierà la fua iniquità (c) ; e la Scrit- 
tura condanna d’ affai Adamo, Caino ed altri molti, perchè non 
confeffavano i loro peccati . 

}<■ Se mi ha spaventato la foverchia moltitudine , e fe fta~ 
to io fono inorridito dal difpregio dèi vicini j e fe anx.1 non ho 
facft^o, nè pur ufeendo dalla portd della mia cafa . Cioè , 
le II timore della volgar turba (</) mi ha impedito di am- 
miniltrar la Glufttzìa ; fe la confiderazione del difpregio , a cui 
*0 mi efponeva, dì tutti ì miei congiunti attenendomi si elatta» 

. men- 
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tntw.t al mio dovere , ha niente potuto full’ animo mio ; fe per 1* 
oppoAto io non ho mcAb una rigida cuAodia alla mia bocca per 
ovviare che non A lamenti delie loro beAìc; e fe io non mi fono 
confervato tranquillo nella mia cafa , fenra pigliarmi alcuna briga 
di quanto dicevaA di me* Era codefta, non v’ha dubbio, una 
maAìma virtù in Giobbe, ch’effendo egli potente ed avendo la fa- 
coltà di vendicar A degli oltraggi ricevuti, placidamente li fo{^)OT- 
taAe, non penfando che ad effer fedele al fuo dovere. 

S* Gregorio fpiegando {d) moralmente qucAo paAo , dice che 
Giobbe farebbe' ufcito fuori della porta della fua caja , fe qu^ ‘ ^ , 
do gli uomini l’ oltraggiavano , egli non aveffe offervato il Alen-- 
zio, e fé in lui deAatoA qualche movimento di collera l'avefle 
come fitto ufcire di fe medeAmo con parole d’ impazienza e 3i 
trafporto. Che fe nel tempo della fua maggiore profperità , allor- 
ché temuto era egli da ognuno, diede a conofcere una si grande 
manfuetudiiie verfo quelli, che Io difprezzavano , agevol cofa è 
giudicare che quel che detto ha di più veemente ai fuoiamicido- 
po la fua afAizione non derivava da impaziente ardore , ma dal 
deAderio, che avea di trarli d’inganno circa una importante ve- 
• lità, e dovea pure, fecondo S*. Ambrogio, edere riguardato co- 
me un miAero e come una profezia. 

ì6. Dio volejje che io fojji a/coltato, che V Onnipojfente 
efaudijfe il mio defiderio,e che il giudice flefo mi fcrivefe il pro" 
ceffo i Vorrei portarmelo fulle /palle cc. A comprendere tutto ciò , 
che dice Giobbe in queAo luogo, bada ricordarA, ch’egli ha già 
più volte proteAato un viviirimo deAderio, che Dio medeAmo far la 
voleffe da giudice fra lui e i fuoi amici per decidere chi aveffe 
tra loro la ragione, tenendoA più che cerco per la tedimonianza 
della lua cofcienza e per la luce della verità, che lo illuminava, 
che Dio giudicherebbe in favor di lui, e dichiarerebbe che s’in- 
gannavano ai fuoi amici , allorché pretendevano farlo riputare uno 
fcellerato a motivo della grande afAizione ,.in cui tutto a un trat- 
to era egli caduto. Termina dunque il fdo difeorfo con un Amile 
deAderio , e dichiara che la forte fua maggiore farebbe , fe l’ On- 
nipotente , che era loro Giudice comune , voleAe tutte fcrivere in 
un libro le ragioni, che dette aveano da una parte e dall' altra ; 
poiché fapeva che un tal libro farebbe la fua più valida giudiA- 
cazione, e ch’ei ne formerebbe la fua gloria ed il fuo ornamen- 
to, portandolo dovunque feuza temere d’effere condannato da 
chiccheAla . 
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CAPITOLO XXXII. 


Eliu prende la parola, e redarguisce gli 'amici 
d’ ignoranza. • 



M'ftrunt au- 
tem irti vi- 
ri ifli refpon- 
dere Job , eo 
quod juftui 
fibi videretur. 


». Et iratus , indignatufque 
ffl Eliu filius Barachiel Bux.ites 
de cognatione Ram : iratus eft 
autem adverfum Job , \eo quod 
jujìum le ejfe diceret coram Deo. 

}. Porro adverfum amicos e- 
jut indignatus efl , eo' quod rton 
inveniUent refportfionem rationa- 
bilem , fed tantummjdo fonde- 
mnajfent Job . ‘ 

1. Agitar Eliu expeiìavit Job 
loquentem , eo quod feniores ef- 
^ent qui loquebantur. 


S. Cum autem vidijfet , quod 
tres re/pondere non potuijjent , 
iratus efl vebementer . 

i.^Kefpondenfque Eliu filius 
Barachiel Buscites dixit: Junior 
fum tempore , vos autem unti 
quiores : idcirco demiffio capite 
veri t US fum vobis indicare meam 
Jententiam . 



Uei tre pei— 
fonaggi cef- 
farono diiif- 
pondere a 
Giobbe jgiac- 
?hé a lui pa- 
reva di edere giuflo. 

1. Ma Eliu figlio di Bara- 
chello Buziia della famigl.a di 
Ram s’ adirò , e fi fdegnò : Si 
sdegnò, dico, contro di Giobbe 
perchè pretendeva di elTere giu- 
do innanzi a Dio. * 

E fdegnofiì altresi con-^ 
tro I di lui amici , perchè noa 
avevan trovata una ragionevole 
rifpofta contro Giobbe , e non' 
avean fatt’ altro , che condan- 
narlo, . 

4. Dunque Eliu afpettò, fin-' 

chè Giobbe ebbe finito di favel- 
lare, perchè sì Giobbe che gli 
altri che avean prima favellato, 
erano pid vecchi di lui . , 

5. Ma vedendo che i tre a- 
mici non avevano potuto rifpon • 
dergli , fi adirò grandemente . 

6 . E però Eliu figlio di Ba- 
rachello Buzita prendendo la pa- 
rola diffe : Io fono il più gio- 
vane di età, e voi fi re pidvec- 
'chi .• e perciò fono fiato a capi::^ 
chino, fenza ofar di dichiararvi 
il mio fentimento. 
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7. Sptraham enim, quod <etas 
pYolixior loqueretur , W" anno- 
rum multi ludo doceret fapien- 
tiam . 

S. Sed, ut video f fpiritut efl 
in hominibus , €?* in/piratio Om- 
nipDtentis dat intelligentiam . 

9 . Non funi longevi fapien- 
tes , nec {enei intelligunt judi- 
eìum 4 

IO- Ideo dicam\ xAudite me', 
ojlendam vobis etiam ego Ineam 
fapientiam . 

li. Expeflavi enim fermones 
veflroi , audivi prudentiam ve- 
Jìram , donec difceptaremini fer- 
„ monibus: 

ir. Et donec putabam vos a- 
liquid dieere , confideraham ’.fed, 

• ut video, non efl qui pqftt ar- 
guere Job, tT ref ponderi ex va'- 
bis fermonibus ejus 4 

\4 ‘ 

f 

rj. Ne forte dicatis : Inveni- 
mus fapientiam : Deus projecit 
t eum r non homo . 

I !<• Nihil lecutus efl mibi ,tT 
,ego non fecundum fermones ve- 
flros refpondebo illi. 

*s. Extimuerunt , nec refpon- 
derunt ultra , abfluleruntque a 
fe eloquia . 

rS. ^oniam igitur expeila- 
vi, tP'non funi loculi', fleterunt, 
nec ultra re/ponderunt s 

17. refpondebo & ego partem 
meam , €T oflendàm fcientiam i 


O B B É 

7. Poiché So fperavache l^età 
piò avanzata ragionafTe , e «he 
la moltitudine degli anni facellè 
apprendere la fapienza. 

8. Ma a quel ch’io veggio, Io 
fpiriio è bensì negli uomini, ma 
la intelligenza vien data dalla 
infpirazione dell’Onnipoffente . 

9. Gli uomini avanzati in e* 
tà non fempre fon faggi ; ne i 
vecchi fempre intendono il di- 
ritto. 

iq. Pertanto anch’io parlerò: 
Uditemi , che vuo’ moftrarvi an- 
ch’io quello ch’io so. 

li. Ho afpettati i voBri dif- 
corfi , per finché avete con ra- 
gionamenti difputato; ho voluto 
vedere quale folfe la voftra pru- 
denza . 

II. Sono fiato attento finché 
ho creduto che voi dicefie qual- 
che cofa di concludente ; ma a 
quel ch’io veggio, non y’è tra 
voi chi polla convincer Giobbe, 
né rilpondere ai ragionamenti (fi 
lui . 

ij. Che poi non abbiate adi- 
re: Abbiam trovata la fapien- 
;za^ Dio balza Giobbe r/C non 
già 1’ uomo . 

i<. Egli non indirizzò già con- 
tro di me i fuoi difeorfi; ed io 
pure non gli rifponderò fecondo 
i voftri.' 

15. Eccogli fpa ventati, nulla 
più ofano di rifpondere s fi fono 
chiufa la bocca da fe. 

164 Poiché dunque io ffo af- 
pettato , ed elfi più non favel- 
lano#' fi fon fermati, né piùril- 
pondono ; 

17. rifponderò io per la n»ia 
parte , e dichiarerò quello eh' ita 
. fo • 
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CAPITO 

nntem > i 

• 8 . Pìtnus fum enìm ftrmo-\ 
ttibus , fy coarffmtmt Jpkitui, 
' uteri mei . j 

I >. En venter meut ^ua/i mu- ; 
Jlum abfque fpiraculo , quod ia. 
cumulai nevai di/rumpit. 

t», Lequar , refpirabe pau- 
dulum : aperiam labia mea , iS" I 

r efportdebo . I 

ti. Non atcipiam perJonam\ 
^iri , & Deum bomini %on te~ 
quaho . 

»*. Nefcio enim quamdiufub- 
fiftam , V fi pofl modicum toUat 
m* faffor meut^ 


L O 
fo . 

i 8 . Son pieno"* di co fe ; Io fpi- 
rito delie mie vifcere mi Uri* •- 
gne . 

ij. Il mio (iomac9 è come un 
morto die non ha punto di ref- 
piro d’aria , il quale Schianta 
ancora gli otri nuovi 

20. Parlerò dunque , e cos) 
refpirerò un poco ; aprirò le 
labbra, e rifponderò. 

2 1. Non avrò riguardo per 
alcuno nc è^aglierò ruomo 
a Ùia\ ' ’ ' 

2 2. Imperocché io non so 
quanto Tempo io poffa furtìrtere, 
e fé il mio facitore non fìa tra 
‘poco per levarmi dal mondo. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE, 

V. ». ■ Jlllora Eltu figlio di Barachello BuxJta ^ della fami- 

■ H glia di Kam fi adirò contro Giobbe , perchè diceva 
Jl — è di effer giufie davanti a Dìo - S. Girolamo (<») par- 
lando di Hus e di Buz , figli di Nachor fratello d’ Abramo , arti- 
cura che Giobbe difcendeva da Hus c non da Efau , come avea- 
no penfato alcuni » Egli dice ancora , eh’ Eliu , di cui qui fi par- 
la , e che è nominato Buzita, difcendeva originariamente del! al- 
tro figlio di Nathor per nome Buz; ed aggiugne , che fecondo 
una tradizione degli Ebrei Eliu era lo ftcflb che il Profeta Ba- 
laam , che fu da prima , dice quel Padre , un fant’ uomo e un 
Profeta del Signore , e che pofeia pel defiderio che avea di rice- 
ver prefenti avendo voluto maledire Ifdraello non meritò piò che 
il nome d’ indovino e di falfo Profeta, Eliu, fecondo il fenti- 
mento di S. Gregorio {B) e del Ven. Beda (c) , diffe parlando di 
Giobbe molte cofe vere; ma peccò nella maniera, con che le di- 
ceva, 


ta) Hieron. Tiad.helir. in Geoel. Eftius in hunc lec. 
(b) Greg. Moral. 1. aj. c. j. 
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ceva ; perchè parlava con orgoglio 9 con infulto . Tutto queftq- 
Capirolo quali altro non contietie fé non 'che grandemente lì adé- 
rò contro Giobbe e contro i fuol tre amici ; contro Giobbe per- 
chè , diceva egli , pretendeva d' efser gtuflo davanti a ' Dìa ; ]q 
che nondimeno abbiamo dianzi fatto vedere cller fallillìmo ; e con- 
tro i tre Tuoi amici, perchè riguardava!! quai bacchi difenfori del- 
la caufa dello lielTo Dio > che difonoravauo in certo modo la Tua 
divina Provvidenza, non ribattendo eglino con alcun fodo fonda- 
mento^ le ragioni di Giubbe; lo che mollra che avea collui un 
' po’ troppa prefunzione e confidenza in fe medefimo, 

Eliu fi diffonde aflaifiìmo per far vedere , che il folo rifpetto 
da lui profeffaco alla loro vecchiezza avea potuto tenerlo a he- 
*no , ficché non gl’ interrompeffe per affumtre in loro vece le par- 
ti del Signore contro Giobbe - Ma , come egregiamente dice 
Gregorio , finché tacque Eliu , confiderando la fua piti giovane 
età, diede a conofeere maggior fenno che non allora che prefe* 
tendofi vanamente agli altri, che pià attempati erano e pid ef- 
perti di lui , tentò inutii’ opera li mofirarfi pid faggio di loro . 
Per la qual cola il S. Padre afferma , che non merita lungo di- 
feorfo quanto ei dice con quella ftolta prefunzione per far pom- 
pa del fuo fapere; poiché , aggiugne il Santo, le cole che non 
hanno in fe veruna folidità , non richiedono efame per cercare 
una verità , che in effe non fi ritrova. Quefla è la ragione, per 
cui non ci fermeremo in piò d’ un luogo , fe non quanto balla a 
raccoglierne il lenfo genovino < 

y!f. *. Ma , come veggo, lo fpìrito è bentt negli uomini , mal» 
ìnfpiraf-ione dell' onnipotente dà la intelligenx.a . Le parole del 
Latino fi fpiegano in due maniere (a) . Gli uni per lo jpirita. « 
che è negli uomini , intendono uno fpirito d’ intelligenza e di fa- 
'viezza , come fe Eliu diceffet Non fono gli anni che danno agli 
uomini la faviezza , ma la dà lo fpirito d’ intelligenza ; fpirito 
che per un dono fi acquilla e per una celefie infpirazione . CU 
altri quivi trovano un fenfo diverfo, e che fembra in effetto, af- 
fai naturale : Lo /pirite è negli uomini ; cioè in tutti gli uomini 
v’ha uno fpirito e un’anima ragionevole, che li dillingue da tut- 
ti gli altri animali ; ma la intelligenza non fi acquilla colla for- 
za di tale fpirito , bensì mediante la infpirazione dell’ Onni- 
potente . 

1?. t}. Che poi noni abbiate a dire'. .Abbiamo trovata la /a- 
pìenxjt. Dio lo balx.a ( non (uomo. Qpello è un luogo ofeurif- 
Jimo, a cui gl’ Interpreti danno ciafeuno un fenfo particolare j 

e noi 
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e noi ci fìamo attenuti apprelTo a poco a quello d’ uno de’ pìd 
valorofi {a) . Non illate a prendere , dice Eliu , a pretello del vo- 
flro lìlenzio, che abbiate riconolciuto che la vera fapienza in tale 
incontro foUe il tacere , e non dirne di più a un uomo lordo e 
indurato; poiché Dio Hello 1' ha rigettato e abbandonato, e non 
già noi rigettato l’ abbiamo j noi che dicemmo quanto poteva mai 
dirH per obbligarlo a ravvederli; 

1^. 14 . Non a me ha egli indirix.x^ta l* fua pnrol*^ nè le gli 
ri/pcnderè fecondo i voflri ragionamenti . Eliu rifponde alla ob- 
bjezione , cui s’era egli fatta da parte degli amici di Giobbe; ed 
c Io Hello che loro dire : Voi credete che Dio l’abbia abbando- 
nato , e che tale abbandono l' abbia refo infenlibile e Tordo a quan. 
to gli avete detto. Ma liccome noti ha egli meco favellato, ed io 
pretendo difcorrerla con eflolui in una maniera affatto diverfa dal- 
la volita, fpero farvi toccar con mano, che potevate difputare 
altramenti da quel che fatto avete . 

, ts. Eccoli intimoriti ì, nulla più ojano di replicare , fonoH 
thiufa la bocca da fe . Eliu pafsa cosi lutto a un tratto dalla fe- 
conda alla terza perfona (^) , come. un uomo, che agitato era ed 
incollorito ; Imperciocché quando dice t Eccoli intimoriti ec. c lo 
ftelTo che fe profeguendo il.'dilcorfo incominciato cogli amici di 
Giobbe avelie loro detto : Eccovi tutti intimoriti ; quali che con- 
fali eflendo dalle ragioni addottevi , non fapefie più che rifponde- 
re; e dandovi per vinti aveHe vergogna di aprire ancora la bocr 
ca per difendere la caufa di Dio. 

_ if-, ZI. Non avrà riguardo per alcuno ; nè uguaglierò l'uomo a 
Dio- Cioè, non guarderò fe Giobbe Ha Hato un grandilTìmo Prin- 
cipe: non permetterò che uomo ellendo egli oH pareggiatila Dio , 
temerariamente attribuendoH una giuHizia irreprenftbile / e quel 
che mi obbligherà a operare di queHo modo é il timore della di- 
vina giuHizia, che mi Hà Tempre dinanzi agli occhi , e al cui 
uibunale dorrò forfè comparire tra poco. 


' N 

CA- 

— ' ' ’ I ' ■■■■■ " I II» 

<a) Synopf. Critic. Codnic. in hune loc, 

(bj Tiiin. io hnne loc. 
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GIOBBE 


CAPITOLO XXXIIL 



Euu VUOL CONFUTARE T DISCORSI DI GtOBBE < ED ESPONE VARIE 
MANIERE COLLE Q,UALr DIO PARLA AGLI UOMINI . 


ZJdi t^itur Toh 1. Di dunque, o 

eloquia mea , Giobbe , i miei 

Cy* omnts fer- 5 ^ ^ ' difcorfi ; pop- 

mones meos * 4 ^ ' gi l' orecchio. 

Mi/culta» ® kmie 

01 meum : lo- ' *• Ho già rotto iJ itienzio ^ 
r.» in faacibus ' mi favelli la lingua nel mio pa- 
lato. 

fewieo fermonit ì- I miei ragionamenti ver- 
m pur am lahia ranno da un cuor lineerò , e le 
mie labbra pronunzieranno fen- 
timenrì puri. 

fecit me , (y 4. Lo fpirito di Dio fece an» 
ìOtentÌT vfvifi- che me ; il foffio dell’ Onnipof- 
fente anche a me dié la vita. 
efpond'e mibi , s. Riiptondimije fammi fron- 
m me am confi- te , fe puoi . 

, ficut (f' te , Io fono creatura' di Dio , 

de eodem luto come fei tu ; e fui formato del- 
ut fum . lo fteffo fango, che tu. 

» miraculum 7. E però nulla troverai in ma 
eat , (y elo- di maravigiiofo che ti atterrifea* 
iit tibi gravit. ni remerai oppteffo dalla mia 
eloquenza . 

f auributmeìj, Tu dicelii dunque alla mia 
n tuorum au- prefenza , ed io benintelt ilfuon 
I delle parole che pronunziali! : 
ego , (r abfque 9. lo fono puro ( dice/li ) c 
tui , (y ma eft feiiza delitto ; in me non vi è aè 
^ macchia , ne iniquità ■ 

Il in me repe- '-a^dVIa perchè Dio ha trova- 
li tfi me ini- te contro me occalìonì di que- 
rimonia, perciò mi ha riputato 

per 


». Ecce aperui ot meum : lo- 
quatur lingua mea in faucibus 
meis . 

j. Simplict corde meo fermonet 
mei , Cy* fententiampuram labi a 
mea loquentur . 

4. Spiritus Dei fecit me , (y 
^racutum Omnipotentis vivifi- 
'cavit me . 

5. Si poter , re(ponie mibi , 

(y adverfm faciem meam confi- 
fle . • 

‘ if. Ecce (y me , ficut ty te , 
fecit] Deus , (y de eodem luto 
ego quoque farmatus fum . 

7. Vtrumtamen miraculum 
meum non te terreat , ty elo- 
quentia mea non fit tibi gravit. 

8 . Dìxiftiergoin auributmeis, 

ty vocem verborum tuorum au- 
divi : I 

9. Mundut fum ego , ty abfque . 

delilìo : immaculatus , ty non eft 
iniqu 'tas in me . ^ 

10. ^ia querelai in me repe- 1 

rit , ideo arbitrmtut efl me ini- | 
mteunt fibi . 1 
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CAPITO 

ti. Pofuìt in nervo pedetmeos}* 
sufìodivit omnes femhat meas. I 

I 

11. Hoc efi ergo , in quo non\ 
es juflificatus : '^efpondeho tibi 
quia major fit Deus bomine . 

ij. .Adver/us eum. contendis , 
quod non ad omnia verba re[- 
ponderit tibi 7 

11. Semel loquitur Deusx (S' 
ftcundo idipjum non repetit . 

15. Per f omnium in vifione 
noHurna , quando irruit jopor fu- 
per bominet , W dormiunt in le- 
éìuloy 

itf. lune ’aperit auree viro- 
rum, tr erudiens eoi inftruitdi- 
/ciplina , 

17. ut .avertat hominem ab 
bis qua facit , CT libeiret eum de 
juperbia : 

li. Eruens animam ejut a 
corruptione, tT vitam Hlius, ut 
non tranfeat in gladium , 

1.9. Increpat quoque per dolo- 
rem in leHulo , W" omnia offa e- 
jut marce feere facit . 

20. oibominabilis ei fit in vi- 
ta fua panis , £ 5 " anima Hlius 
fibut ante defiderabilis . 


21. 1 “ abefeet caro ejut, V of- 
fa , quateéìa fuerant, nudabun- 
tur . 

22, Appropinquavi! corruptie- 


L O XXXIII. 

per fuo nemico. 

II. Mi ha medi i piedi nel 
ceppo, è ftato a ofler^are tutti 
i miei palli. 

I z. Ora in quello appunto tu 
non lei giallo; imperocché ioti 
rifpondo , che Dio " è maggiore 
dell’ uomo . 

ij. Contro di lui contendi per 
non aver egli rifpollo a tutte ( i ) 
le tue parole? 

11. Dio parla una volta fola, 
e non ripete pià quel che ha 
detto - 

15. In fogno, in notturna vi> 
lione, allorché gli uomini occu-_ 
paci dal fonno fono addormen" 
tati nel letto, 

iS. allora Dio apre ad edi 1 ' 
orecchio , gli erudifee, e gl’inftrui- 
fee di quel che hanno a faperc, 

17. per llogliere l’uomo dal' 
mal che fa , e per liberarlo dall' 
alterigia ; 

iH. per trar la fua perfona 
dalia corruzion della fojfa , e la 
fua vita dal paffar per la fpa- 
da 0 1 

19* Lo calliga ancora condo" 
lori nel latto , e gli fiacca tutte 
le olTa . 

za. In un cotal vivere riefee 
a codui abominevole il cibo; il 
Icibo per Tinnanzipiù deliderabile 
diventa l’abominazion del fuo 
animo . 

ZI. Tutta la fua carne fi coii- 
funia , e le offa , già prima co- 
Iperte, comparifeono fnudate. 

) ZI. La fua perfona fi accolla 

alla 




(1) L* Ebreo ha un 
feuiimento . 


lìsaificato alquanto diveifo 

V 1 


ma fà lo ileffo 


Digitized by Google 


j i a '■ I O 

■/ti artiina ejtis t ^ vita illius 
mortifcris • ~ - 

jj. Si fuerit prò eo -Angelus 
loijuens urtus de millibus , ut an- 
nuntiet homittis ^quitatem-, 

2^. mìferthitur ejus , & di- 
cet : Libera eum , ut non dejcen- 
dat in ccrruptionem’- inveni in 
quo ei propitier . 

25. Confumpta eji "caro ejus a 
fuppliciis , revertatur ad dies 
adolelctntia ju/e . 

16. Deprecabitur Deum, ET 
'"pìacabilis ei erit ; £?* videhit fa- 

citm ejus in jubdo , £ 9 " reddei 
bomini juftitiam juam . 

17. Kfjpiciet hon.ines , tT di- 
cet : Peccavi , C5" vere deliqui , 
tr ut eram dignus , non recepi . 

28. Liberavit animam fuam'^ 
i. ne pergeret in interitum, fedvi- 
vens lucem videret . 

a 9 - Ecce htec omnia operatur 
Peus t ribus vici bus per fingu- 
los , 

30. ut rgvocet animas eorum 
a corruptione y (P" illuminet luce 
viveniium . 

-Attende Job , audi 
me : t?" tace , dum ego loquor . 

32. Si autem babes quod lo- 
quaris , rejponde mihi , loquere \ 
volo enim te apparerò jttflum - 

33. ^uod fi non babes ^ audi 
me-, tace, £ 5 ^ docebt ^ te fapien- 
t ara . ' 


B B E 

alla corruzion della fofa , e la 
fua vira a mali micidiali. 

2}. Ma fe a lui vicino ii tro- 
va un Angelo , un che parli , un 
tra mille, il quale gli faccia co- 
nofcere il dover di un uom ret- 
to i , ’ ' 

2^. Dio avrà di lui mifericor- 
dia , e dirà Liberalo , ondtf 
non ifccnda nella corruzion della 
fojfa-, ho trovato da fargli gra- 
zia . 

25. Lia di lui carne dai fup- 
plizii confunta ritornerà ai gior- 
ni di fua giovinezza. 

2 6. Egli pregherà Dio,c Diti 
gli farà pfopizioj gli farà ve- 
dere con giubilo la fua faccia , e 
reftituirà a quello là fua giuflizia . 

27. Coftui poi rivolto verfo 
gli altri dee dire : Ho peccato , 
ho veramente mancalo, e pure 

non ho ricevuto quel c«^/Ìo ch’io 
mi fon meritato . ^ 

28. Così Dio libera la fuaper- 
fona dal palfare tra morti , on- 
de vivendo goda la luce . 

, 29. Ora Dio opra tutte que- 
lle cofe 'tre volte per eiafchqdun 
uomo , 

jo. per richiamar le lor per- 
fone dalla corruzion della fofi- ' 
fa , t per illuminarli della luce 
dei viventi. 

31. Attendi , Giobbe, ed a- 
fcoltami; e taci mente’ io fa- 
vello . 

j2. Se hai qualche cofa a di- 
re , rifpOndimi pure , parla ; intv- 
perocchè ho voglia, che tu com- 
parifca giudo. 

3 3. Che fe non hai , afcolta- 
mi ; taci , e io t' iofegnerò la fa- 
pienza . 

SEN"- 
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SENSO LITTERALE, E spirituale: 

s-i- 'W' ' 0 /pirite di Dio fece anche me , e il fiato deW 
I onnipotente anche a me diè la vita . Rifpondi- 
, , JL— < mi , e fammi fronte fe puoi . Ecco Iddio è il mio ' 

creatore t ficcom è il tuo, e fono io flato formato dello flejfo fan- 
go che tu. Tutto quefto preambolo non , tende che a provare a 
Giobbe, eh* egli ricufar non dovei di entrar , feco a contefa , 
poiché gli avea entrambo formati la mano fleffa del Creatore ,ed 
avea ad amendue loro data del pari la vita il , fodìo dèli’ Onni* 
•potente. Ma l’idioma originale fi efprime con qualche, maggior 
enfafi; leggendo èflb, giuda un dotto Autore (a) ; Ecco io trag- 
go innantù ad arringare la caufà di Dio.. Sono flato formato di, 
creta al par di te. Il mio terrore non ti sbigottirà, nè pavente- 
rai d’ efler opprejfò dal pefo della mia mano . Inrorno a che è 
necelfario il ricordarli che Giobbe avea protrftato ardentemente 
defiderare* che là mano di Dio fi fojfe allontanata da lui., e che 
/paventato non l’ avefsè il terrore della fua prefenxa ; affine di 
poter difenderli e giufiifìcarfi con piti libertà . Éliu dunque allu- 
dendo alle parole di Giobbe gli dice t eh’ egli ha ottenuto ^ quel 
che domandava, e che avrebbe piena libertà di perorare la Aia 
caufa davanti un uomo formato di cretà al par di lui , davanti 
un uomo,' che gli parlerebbe da parte del Signore , e la cui pre- 
fenza non poteva fgomehtarlo, come quella di Dio , cui aveva 
egli tanta ragione di temerei. . 

, Molti hanno commendato Eliu per una tale difpofizione e per 
lo zelo, che dimollrava nella caufa di Dio ; poiché fembra in 
effetto che tutti abbiano diritto di foAenere gl'interelTì del divino 
loro maeffro. Ma è patente ch’egli toglieva una àmprefa ^ affolu- 
tamente itnpbffibile ad efeguirfi; poiché gli erano ofeuri i pénfie- 
ri di Giobbe ed ignorava egli qual foffe fiato 1’ interno del cdòr 
•fuo agli occhi di Dio. Non v’ era dunque che il folo fpirito di 
Dio, a Cui tutti i cuori fono fvelati , che poteffe farglielo pene- 
trare; ma non avea cofiui ragionevol motivo di fperarlo allor- 
ché fenz' averne ricevuto alcun ordine s’ ingeriva in una commif- 
' fione 

i-nm — - ■■■ 

(a) Svnopf. Ctitic, Codurc. in hunc loc. 
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fione si rilevante e si difficile , icom’ ,era quella di terminare una 

tanta lite. i 

Dalle parole d’Eliu, che favellar volendo a Giobbe riguarda- 
vafi nella fua origine e nella prima creazione , in cui era fiato 
tratto dal fango congiuntamente con lui • poffiamo prendere occa- 
fione di rammentarci quel che lafciò ferino S. Gregorio («) ,, 
che quando gli uomini li accingono a parlare a^ Dio , hanno pri- 
mieramente a ricordarli chi fono effi , affinchè 1 afpetto della pro- 
pria loro infermità li ponga in iftato di giudicar pid fanamente 
del modo , con cui poflbno fervire i loro fratelli. La creta, on- 
de tutti gli uomini fono Itati formati , è un eccellente preferva- 
tivo per impedire, che non li gonfino d’orgoglio coloro, chein- 
fegnano, e per ifpi rare una grande umiltà a quelli, che fono am- 
maellrati. Se Eliu penfato aveffe al fango, donde riconofeeva la 
fua origine , farebbeli aitenuto dal parlare a Giobbe in una gui-* • 
fa tanto faltofa , e nel tempo ItelTo tanto vana . •• 

)!r. IO. li. Dio ba cercato in me cagioni di iamnto , e peri 
tni ba riputato per fuo nemico . Ha egli pofto i miei piedi in cep^ 
pi , ed ba tutti eftervati i miei pajjì . Non veggiamo che Giobbe 
abbia detto , che Dio avea cercato in lui motivi di lamento (Jb) . 
E quel ch’Ellu qui riferifee delle vere parole di Giobbi, l’ inter- 
preta in un fenfo liniltro , non avenda comprefo con che fpirito 
il fant’ uomo le aveife proferite . Imperocché le parole di Giob- 
be (c), che Dio avea o! servato e fattamente tutti i fuoi andamen- 
ti , erano, liccome olTerva il Ven. Beda, le parole di un giulto 
afflitta , che domandava a Dio mifericotdia , e non di un uomo 
trafportato , che beftemmiaffe contro Dio : Verba funi a Deo mi- 
fericordiam deprecantis, non blafpbemo ore cum indignatione ani» 
mi Deo injuriam facientis . Eliu deduce da elle una fallillima con- 
feguenza , allorché foggiugne : 

slf. il. In quejio dunque non fei giuflo’, perchè bo a dirti , eba 
Dio è maggiore dell'uomo. Ciocj non che tu lia giuftificato (d) , 
come tu il pretendi, commetti un peccato grave per ciò appunto 
che ti lamenti di Dio, come di un tiranno ingiufto, checercadi 
opprimerti lenza fondamento; nè altro ho io arifpondorti fuque- 
fto articolo , fe non che Dio i' maggiore dell' uomo t che quindi 
può trattare con lui come colla fua creatura, fecondo che pifiag- 


<a> Gieg. Mora! I. aj* t. 

(b) Cedute, in hunc loc. Item Beda la lob 1, j. c. a. 

Cr) Job c. ij. 17- 

(dj Tilin, in hunc toc. • 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXnr. ,,s 

grada alla fuprema fua volontà , e non c obbli,£;ato a renderglie- 
ne alcuna ragione . Per la qual cofa ti lamenti di nuovo fenr* 
averne verun motivo , perchè non ka egli ri/poflo a tutte Le tue 
parole , o a tutte le tue domande , colle quali tu imploravi il 
fuo giudicio. Imperciocché Dio non è tenuto a rirponderti> quan- 
do a re piace, e ogni volta che a te piace; e non bifogna chet’ 
imagini che migliore lìa la tua caufa , perchè la giuftizia non ti 
fa conofeere della Tua condotta . E’ quello un fegreto (a) , eh’ 
egli non ifvela alla mente dell’uomo fe non in quanto è all’ uoin 
prolittevole , ed il medelìmo fe ne trova capace. 

Cotal’è la maniera , co» che gl* Interpreti ci aprono il fonfod’ 
£liu , che ci dà l’adito a dire, che quell' uomo ragionava in aria ; 
poiché Giobbe avea abballanza dichiarato (b), ch’egli riconofee- 
va non meno di lui che l’ uomo non è per nilTun conto parago> 
nabile a Dio, e ch’ei non avea peccato mollrando unfommode- 
fìderio ( f ) , che foffe pubblica la caufa di fanti mali , che gli 
erano venuti addolfo tutto a un tratto, allorché i fuoi amici quin- 
di prendevano anfa di fcrediur falfaneute la fua vita liccome col- 
pevole . 

1^. if. ec. Dio non parla che una volta , e non ripete più ii 
fuo detto . In fogno , nella vifione notturna .... olllora apre Dia 
le orecchie degli uomini , gli avverte , e gli amrnaeflra dt quel 
che deggiono fapere . Il fenfo pid naturale di quello luogo, fecon- 
do la Vulgata ( d ) , fembra edere il feguenre : Ti lamenti , dice 
Eliu a Giobbe , che Dio run ri/ponda a tutte le tue domande ma 
fappi cheDip parla una volta fola agli uomini per alTìcurarli del- 
le ragioni della fua condotta, e porger loro opportunità di allon- 
tanarli dai loro peccati; ciué nou ricomincia a parlar loro cosifpef- 
fo, come li andavano eglino ideando. Lo fa eglidunque, aggiu- 
gne Eliu , o avvertendoli in fogno di nottetempo , o gafligondoli , 
come dice. dappoi, col dolore, che fa loro f apportare^ e che fa ina- 
ridire le loro offa . Quindi affiligendoti con tante plaghe , e con 
tante malattie , egli ti ha parlato si chiaramente , che non puoi 
dubitare della ingiullizia della tua vita ; poiché non ti punirebbe 
in quello modo, fe tu non l’ avelli meritato . Eliu prolìegue una 
fimigliante foggia di ragionare dal verfetto quiiuodecimo lino al 
ventèlimo quinto. Ed è il medelìmo, dice un Interprete , che fa 
avefs’ egli detto a Giobbe r Ti balli così , e bifogna che ti con- 
tea- 


fa) Synopf. Ctitir. Cb) Job. e. 9. v. tj. 14, 

,'c; Coducc. in hunc lo:. (1; Eftius, TixinttSi Meaocli. in huoa 
Ioc.»Item Godute. 
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,\ig GIOBBE 

«enti che Dio abbia parlato s'I realmente al cuor tuo , fenza che 
egli debba rifponderti in altra guifal, quando tu chiedi e premi , 
che fi ricorra al fuo giudizio . Imperocché tu fei obbligato a (oi- 
toportì umilmente alla lenteuza, che ha già bel gafiigarti pronun- 
iiiata contro di te. , . u.. . 

r L’Ebreo fpiegafi in una maniera affatto diverfa {a) , ma che 
in fuftanza torna quali al medelìmo fenfo . Efib fa dire ad Eliu 
che Dìo non ha una fola maniera di parlare agli uomini , ma 
parla ih molte maniere a quelli ì che noi comprendono . Cioè che 
Dio fervefi di molte vie, onde procurare la falute degli uomini; 
e non é neceffario per farli intendere a loro;, che rifponda a cia- 
feuna cofa, che gli domàndàno, come fe loro^dovclTe render con- 
to di tutto ciò che fa ;,ma che parlando loro oin fogno di not- 
tetempo o coi flagelli dèlia fua divina giuftizia , eglino aveano 
torto di non capire uh linguaggio sì reale , con che aflkuravali 
della giuftizia della fua condotta . . . 

Un Interprete ollervà che dopo la legge di Mose Dio li è fer- 
TÌto per parlare agli uomini tanto di quella legge , quanto della 
▼oce dei Profeti e dei Sacerdoti. 

S. Gregorio {b) dice, che la lezione della Vulgata , che Dìo 
ùon parla più di una volta , può applicarli alla parola della Scrit- 
tura , che è la parola unica del Verbo eterno ; il quale ha par- 
lato una rolta agli uòmini nelle Scritture , e che fenza eller ob- 
* bligato a rifpondere di nuovo a tutto ciò che pollono a lui do- 
matidare, li rimette alla divina parola , che generalmente s’indi* 
rizza a tutti gli uomini , e che é capace di foddisfare 1 tutti i 
lor bifogni , fopratrutto quando è loro fpiegata dalla Chiefa , che 
la caftiftìma fpofa elTendo del Verbo adorabile è però fiata am- 
mefla ai fegteti del fuo Spofò; ^ . 

Beda fa un’ aliai bella riflellìone intorno quel che dice Eliu in 
queftò luogo . Imperciocché nota egli che Dio ha fempre parlato 
agli uomini dal principio del mondo , e che nondimeno é vero 
ch’egli lion parla che una volta . Allorché dunque dicefi nella 
Scrittura ( c ) ; Che Dio parlò anticamente ai noflri Padri in di- 
merfé oecafioni e in diverfe maniere , elfa volle , aggiugne il pio 
' Interprete, indicarci la diverfità de’fuoi precetti, che lonoci fiati 
dati o nella fua legge o per mezzo de’fuoi Profeti È allorché 
dicelì al contrario; Qh’egli ha parlato una volta ; fi accenna la 
ferma e fiabile rifoluzione della fua volontà: Ubi ver» femel l<f 

qui 

• I I — — — 

'<a> £ftius, Vatabl. Colme. (b) Gtegoi. Moral. 1. aj. ii. 

(c> Hebt, i, 1 . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP- XXXrir. jfr 
fignificaiftr , Jìabìtita ac definita ejus fententìa demonflràiur \ 

' Hf. Zi. Se un ^Angelo gli faccia conofcere il dover di un uom^ ’ 
retto Nell’ atto ftelio che leggefi quello luogo , li fa femire la 
fua ofcurità. Gli uni per quèlt’ Angelo intendono uno degli Spiriti 
beati , che fono chiamati i miiiiftri del Signore per la falute de- 
gli uomini , e gli altri o un Profeta o qualche altro uomo di Dio . 
Lliu dice dunque , che quando un uomo ritrovali nello flato , 
in cui era Giobbe, cioè nel colmo dell’afflizione, fe accade oche 
un Angelo o che alcun altro minillro di Dio fcelio fra mille (cioc- 
ché lignifica la elezione che fi di quelli , eh’ egli deputa ad efe- 
guire le fue volontà ) faccia conofcere a queft’ uomo in ' che con- 
liflono i doveri della giufliziaf, e recandolo' a fotiomettcrfi umil' 
mente a Dio, feongiuri Dio nel tempo fteffo a riconciliarli ' con 
lui , egli ha ogni fondamento di fperare, che Dio gli uferà mife-' 
ricordia. Forfè che Eliu,' il qual era molto vano, pretendeva fe-. 
gretamente’’ di dover egli medclimo tener longo a Giobbe o d’ An- 
gelo o di un uom di Dio . Ma é chiaro almeno eh’ egli in/ifleva 
fu i vefligi di quelli ', che lo aveanp preceduto V « che ad onta' 
delle belle promeffe 'da lui fatte di adoperare' altre armi per ab-' 
batterio, non lafcia però di parlare alla loro ufanza', e di voler^ 
obbligarlo a Viconofeere che i Tuoi gran mali erano il giufto ga-' 
fligo de’fuoi delitti - Un Interprete ièi fa fu'quefto luogo offer- 
vare la utilità della invocazione e della intercefliotie dei Santi . ' 

Il Pontéfice S. Gregorio {a) dice, che l’Angelo mentovato da 
Eliu, che” intercede pel peccatore , c propriamente GESÙ- CRIS-' 
TO chiamato dal Profeta l'angelo del gran Configlio ; eh’ egli 
parla in favor dei peccatori , poiché parla veramente per noi al 
Padre fuo , flante' che cffendofi riveftito delle noftre fembianze 
li é melTo in iltato di potere , come dice S. Paolo {b) , interce-' 
dere per noi i « che per la mediazione di lui abbiamo meritalo di 
comparire giufli al di viti cofpetto. ^ < 

Dio avrà di.lui'mifericordia , e dirà'. Liberalo, affin- 
chè non difeenda nella corruzione : ho trovato da fargli grazia . 
Hannoci alcuni ( c ) , ‘ che quello verfetto ancora intendono dell’ 
Angelo o dell’ uomo di Dio , idi cui ha egli parlato ; laonde gli 
attribuifeono una tale compaflìone verfo il peccatore afflitto , egli 
fanno dire a Dio: Liberalo ì o Signore, affinchè non difeenda nel- 
la corruzione t ho trovato in lui un degno motivo, per cui tu e/er- 
citi la tua mifericordia ; o fecondo l' Ebreo , fpero che mi accor- 

, ^ derai 
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derai il perdono del fuo peccato • Ma fembra e più n^urale e pià 
litterale che ciò s’intenda , come altri hanno fatto ’<*) , dello 
flelTo Dio , il quale avendo efaudito la preghiera di colui , che 
gli ha parlato per follevar l’ afflizione del peccatore , gli accorda 
la fua liberazione e la l'ua falute , ed anzi modra di cffcr con- 
tentillìmo di at-er trovato luogo da fargli graxJa » fecondo la tan- 
to folentie dichiarazione da lui fatta per bocca del fuo Profeta ; 
eh’ ei non vuole la morte del peccatore , ma piuttojio la fua com- 
verfione e la fua vita. 

1$, Ora Dio fa latte quefte cofe tre volte per ciafeun uomo* 

Il numero tre , come già c noto ( è ) , li prende nelle Scrittura 
per un numero indeterminato che lignifica moltitudine. Però quan- 
do egli dice in quello luogo , Che Dio fa quefte cofe tre volte , 
vuol dire che le fa molte volte . Per la qual cofa £llio olferva 
egregiamente, che fenza ragione un Autore ha pretefo inferire da 
quello paffo , che Dio tre volte folamente riceve il peccatore a 
penitenza ; e che s’ei ricade la quarta volta nel peccato, Dio lo 
riferba e lo deftina all’Inferno . Imperciocché dalla rifpolla data 
da GESÙ’ CRISTO a S. Pietro , che gli domandava t’ egli avef* 
fe a perdonare fino a fette volte al fu» fratello , lappiamo che il- 
limitato effer dee il perdono, che l’uomo accorda a^un altro uo- • 
mo, e che debb’ eltenderlì non folo lino alle fette volte , ma li- 
no alle fettanta fette volte, cioè fenza alcuna reftrizione . Loftel- 
fo Autore olferva in oltre, ch’Eliu fervendoli qui del numero ter- 
nario potea far qualche allulione a quanto lì pratica ne' giudicii 
ordinari! , in cui la fentenza é preceduta da tre monitorii di- 
verli . 

Non crediamo che lia pregio dell’opera il fermarci quìadefpor- 
re i fenli fpirituali, che s'incontrano in tutte le parole di Eliu ; 
c quantunque il gran Pontefice S. Gregorio , feguendo la feorta 
luminofa della fua pietà, che recavalo a cercar per ogni dove la 
verità , che unicamente da lui li amava , e riguardavàii come 1* 
alimento del fuo cuore , quantunque , dico , egli abbia in effe pa- 
role feoperto varie cofe al fommo edificanti, noi però cirilerbia- 
mo di fpiegare una parte di quefte fante maflirae in altri luoghi 
della Scrittura, ne’quali è certo che ha parlato lo Spirito di Dio , 
non credendo noi che fia tanto profittevole il metter fempre in 
bocca di un uomo orgogliofo verità, che meglio li convengono ad 
uno di cuor umile e manfueto. 

31. j*. Sta attento , Giobbe ^ e m' afcolta ^ t taci , mentre 

’ che 
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che h parlo . Che fe hai qualche cofa , che tu dir mi voglia i 
rijpondimi , parla ec. S. Gregorio (<*) ci fa qui offervare l’or- 
ribile prefunzione d’Eliu, che domanda a Giobbe , fcbbene foffe 
quali affai pid attempato di lui , un’attenzione flraordinaria « 
quedi ch’egli avefle faputo\ofe ignorate da Giobbe. „ Egli pa- 
„ lefa , dice il S. Padre , (una fomma arroganza , quando efige 
„ rifpetto da un uomo , che a lui doveva eifer venerabile per la 
,, lua vecchiezza , ed impone filenzio ad una perfona migliore di 
„ lui : Vero è ch’egli dichiara immediatamente dopo , Che f» 
„’'avejft alcuna cofa a dirgli , voleva dargli comodo di giuflifi- 
carfi\ ma perchè l’interno del cuor fuo non fi, accordava colle 
,, fue parole , non afpettò che Giobbe gli poteffe far aifaperequel 
„ ch’egli addomandava. Si affrettò egli perl’oppofito di produr- 
„ re al di fuori il vero di ]ui fentimento; e fece vedere quanto 
f, foffe pieno di fe fteflo dicendo a Giobbe : 7 * aci ed io infegne^ 
f, rotti la fapientca . Cotali fono, aggiugne il Santo , tutti i fu« 
,, perbi , che hanno talora parole dì umiltà fulla lingua ; ma che 
f, non poffono lungamente ferbare l’apparenza di una umiltà io* 
gannevole e menzognera» ** 



CAPITOLO XXXIVa 


Eliu accusa Giobbe di bestemmia, e loda la 
SAPIENZA DI Dio. 


Ronuntiant ita-, 
que Eliu ,1 fj 
tiam bac lo- 
cutut efl : 

a. xAuditefa-\ 
piente! verha mea , Cr eruditi 
aufcultate me- 

j. olurii enim verha prohat , 

(r guttur efeat guflu dijudicat. 

/ 

4. Judicium eligamut nobis , 




Uu profeguei»* 
do il fuo dif- 
corfo , pronuR* 
ziò quanto Ife* 

gae. 

a. Udite , o 
faggi le mie parole; afcoltatemi, 
o eruditi. 

j }. Imperocché I’ orecchio dif* 
! cerne i difcorfi, ficcome il pala- 
' to gufia i cibi . 

4. Deliberiamo infieme quanto 
è di 
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er inter nos videamus , quid fit 
melius . 

'■''s, Sluia dixit Job : JuJIus 
fum\ er Deus fubverth judi- 
cium meum . 

‘ (. In judicando emm memen- 
dacium efl‘. violenta lagittamea] 
ab/que ullo peccato- 
.. 1 ■ 

7. Suit efl vir , ut e fi Job , 
qui bib t fubfamationem quafs 
aquam ? 

*• graditur cum operan 
tibus iniquitatem > iS" ambulat 
fum vir<s impiis ? 

, 9. Dixit enim ; Non placebit 
vir Deo , etiam fi cucurrerit cum 
«0 • ■ 

‘ 10. Ideo viri cordati audite 
me -, abfit a Deoimpietas, (y ab 
Omnipotente iniquitas . ' ' ' 

II. Opus enim bomìnis red- 
det et', (irjuxta vias fingulorum 
reftituet eis . 


li. Fere enim Deus non con 
demnabit fruflra ', nec ;Omnipo 
tens jubvertet judsciurn. 

j ì . ^uem conftiiuit alium fu 
per terram ? aut quem pofuit fu 
per orbem , quem fabricatus efl 


H. Si direxerit ad eum cor 
fuum , Jpiritum illius CT jiatum 
ad fe trabet . 


ij. Deficiet omnis caro fimul , 

ty homo in cinerem revertetur . 
»• » 

\6. Si habes ergo intelleiìum. 


B /b E 

c di dritto , e vediamo tra noi 
quello che è raglio. ' ' ’ ' 

s. Imperocché Giobbe difle : 

10 fon giudo, ma Dio fovverti 

11 mio dritto . 

6. Poiché in giudicandomi vi 
è fallacia ; acerba è la faetta che 
mi trafigge fenza eh’ io abbia al- 
cun peccato . 

■■ 7. Ove li troverà un come 
Giobbe , che bea lo feberoo , 
com' acqua 

' 8 . 'che lì accompagni cogli o- 
peratori d’ iniquità , e che cam- 
mini cogli empii ? 

‘ 9. Imperocché ei dilTe : L uo- 
mo a Dio non piace , quando 
anche corra nelle d> lui vie. 

-* IO. Adunque perfonaggi affen- 
nati uditemi: Lungi l' attribuire 
a Dio empietà , ed iniquici ail* 
Onnipoffénte . 

'il. Imperocché ei dà all’ uomo 
la retribuzione giuda le di lui 
opere, e dà acialcheduno il gui- 
derdone a tenor della Tua eoa. 
dotta . 

‘ I». Dio certamente fenza ra- 
gion non condanna, né l’Oniii- 
polTente fowerte il diritto . 

13. H.i ' forfè Dio codituito 
fulla terra qualchedun altro in 
fuo luogo ? e chi ha egli podo 
al governo del mondo, eh’ ci fab- 
bricò? 

'i<. Se Dio ponelTe mente all’ 
uomo in qualità dt rigorofo gii*- 
dice , all’ idante medefimo trar- 
rebbe a fe lo fpirito che lo ani- 
ma. 

■15. Perirebbe in una volta tut- 
ta la carne , e l’uomo ritornereb- 
be in cenere . 

'16. Se dunque hai intelletto 
o Giob- 
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Mdi quod dicitur, Hr au/cu/taho Giobbe , afcolta qu«sIIo che ti 
voctm eloquii mei . hi dice, e porgi orecchio al fuon 

del mio difcorfo. 


17. Numquìd qui mn amai 
judicium , fanari potefl ? quo- 
modo tu eum , qui jujìus efl , in 
tantum condemnatì 

18. dicit regi, aptjlata: 
qui vacai ducei impiot ; 

ij. ^ui mn accipit perfonat 
principum : nec cognovit tyran- 
num, cum di/ceptaret cantra pau- 
perem ; oput emm manuum ejus 
funi univtrfi. 

io. Subito morientur , tir 'in 
media noiìe turhabuntur populi, 
(r pertranfibunt , tS- auferent 
violentum ab/que manu- 


rt.Oculi enim ejus fupervias 
bominum , ty* emnet grejfut eq- 
rum confiderai- 

*1. Non funi tenebrie, Vnon 
efl umbra mortis, ut abfcondan- 
tur ibi , qui operantur iniquità- 
tem . { 


I 17- Uno che non ama il di- 
ritto, pud egli cfler fanato? E 
come dunque così condanni quel 
Dio , che è fommamente giudo J 
i«. ^el Dio, d/co, che jen- 
Ka timore ad un re pervertitodi- 
ce Apodata; che chiama empii 
i Goirernatori , quando lo fono - 
ly. che non ha riguardo [a 
perfoiie di Principi, che non ri- 
conofce il Grande, allorché 'di. 
fputa contro il povero : mercec- 
jcRè tutti fono egualmente opra 
delle di lui mani. 

2 0. Codoro muoiono di un 
fubito; a^nezza notte i popoli 
li commuovono e quelli perifco- 
no i anzi il violento v.en tolto an- 
che fenza mano vifibile che lo 
colpi fc a . 

»i. Imperocché gli occhi di 
Dio fono intenti folle vie degli 
uomini, ed egli fta guardando 
tutti i lor palli. 

*1. Non vi fon tenebre, nè 
ombra di morte, ove polTanoa- 
fconderli gli operatori d’ iniqui- 
tà . 


a.ì.,Neque enim ultra in bo- 
minit peteflate efi, ut ventai ad 
Deum in judicium . 

*y. Conterei multar, (T innu- 
merabile t, Cr ftare faciet alioi 
prò eis. 

»S« Novit enim opera eorum: 
tS' ideino induca nodem , Ct 
conterentur . 

i 6 .,^afi impios percujjit eoi 
in loco videntium. 


I zj. E non irta già piàin po- 
ter dell’uomo il venire .in giu- 
dizio innanzi a Dio . 

2<. Così ftritola molti e in- 
numerabiii, c coftituifee altri io 
luogo loro. 

25. Imperocché ei ben cono- 
fee le loro opere j e perciò fa 
venire la notte, in cui quelli 
fono tritati . 

iS. Anzi da empii che fono 
gli percuote in un luogo cfpofto 
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27. quaft de tndu/lriare- 
cejjerunt ab eo , omitei vias 
ejus intelligere rioluerunt , 

^9- ut pervertite facereni ad 
eum clamor em egeni, df audi- 
ret vocem pauperumi 

i9. Ipfo emtn concedente pa- 
cem , quii e fi qui condemnet 7 ex 
quo abfccnderit vitltum quìi e/i 
qui contempletur eum & fuper 
gente! , df Juper omnes homineiì 

30. ^uì regnare facit hominem 
bjpocritam propter peccata po- 
pali . 

31. ^ia ergo ego locutuifum 
ad Deum , te quoque gon probi 
bebo . 

32. Si erravi, tu doce me-, fi 
iniquitatem locuiui Jum, ultra 
non addam . 

33. Numquid a tè Deus ex- 

petit eam, quia di/plicuit tibi^ 
tu enim ccepijìi lequi , €?* non e- 
go ! quod fi quid nofii meli US, 
ioquere - , — 


34* Viri intelligente! loquantur 
miti vir fapiens audiatme. , 


35 " 7ob autem fluite locutus 
ffl » verba illius non fonant 
dijciplinam . 

}S, Pater mi, probe tur Job 
ufque ad finem ne de fina! ab 
nomine iniquitatis. 

37. ^utaaddit fuper peccata 
fua^ b.alphemiam , inter noi in- 
*frim conjiringatur : (S- tunc ad 
ittdicium provoca fermcnibus fuit 


27. Giacché quali appoftatamen- 
te fi ritirarono da lui, e inten- 
der non vollero alcuna delie di 
jlii vie, <■ 

2*. facendo giugnere fino a 
lui il clamor deil’indigen^t;, e 
facendogli udire la querula vo- 
ce dei poveri. 

25. Se egli concede pace, chi 
pub condannare i £ fé afconde 
il ppopiscio fuo volto, chi può 
contemplarlo «f///» fuaproviden- 
tca fu tutte le genti, e fu tutti 
gli uomini ì 

30. Egli è che fa regnare l'i- 
pocrita a cagion dei peccati del 
popolo.’ 

31. Poiché dunque io ho. fa- 
vellato di Dio, io pure non im- 
pedirò te dal favellare m 

. 32. Se errar, ifiruifcimi : fe 
iniquamente ho favellato, non 
continuerò piò- a parlare. 

3 3. Dio non cercherà egli con- 
tp da te di quanto io polla a- 
vere iniquamente parlato, e che 
a te è dilpiaciuto ? Imperocché 
[incominciafli tu a favellare, e 
!non già io. Se dunque fai qual- 
che cofa di meglio , parla . 

3<. Vorrei però piò rollo , che 
meco favcllalTero uomini' intel- 
1 genti ,e che il faggio mi afcol- 
talfe. 

, 3S- Ma Giobbe' ha favellato 
da fcìocco, e le di lui parole 
non hfuonano intelligenza. 

ì6. Padre mio! Sia Giobbe 
fperimentato lino all’ ultimo : Non 
ceffate dall’ uomo infquo. 

37. Perchè ai fuoi, peccati, e- 
gli aggiugne bellemmia ; Rolli c- 
g'i intanto da' noi ridotto alle 
iffrctte, c poi provochi pur, /e 

tut- 
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O L O XXXIV. ìli 
vuole , Dio ia giudizio coi luoi 
l'dircorfi. 
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SENSO LITTERALEj E SPIRITUALE. 


J#’. i. ^oiptentì, afcoltate le mie parole \ afcoltatemi y o eruditù 
£liu fembra indirizzirii agli amici di Giobbe , allor* 
vJ che invita i fapienti c gli eruditi ad afcoltarla . Im* 
perocché , quantunque avefs’ egli tutti rigettati i loro difcorli e 
condannati i loro raziocini! come niente Todi c non idonei a ri- 
fpondere a quelli di Giubbe , non omette però di attribuire ad ef* 
li la fapienx.a e la dottrina , ficcome a perfone che feco lui fof- 
fero unite ne’medelimi fentimenti. E veniva eali pure in qual- 
che modo ad efaltar Ce fteflb riconofeendo per faggi e per eruditi 
coloro , cui pretendeva di gran lunga fuperare colla forza di un» 
piò efatto raziocinio i Giammai per avventura un efempio non fu 
veduto di un pid fuperbo acciecamento ; e fé i tre amici di Giob • 
be furono da S. Gregorio confiderati e da molti Iitterpreti come 
la figura degli eretici, che fsnza comprendere il vero feiifo delle 
Scritture combattono la verità, allorché s’imaginano difenderla ; 
quello compie, non v* ha dubbio, il ritratto' degli fpiriti ugual- 
mente e ciechi e fuperbi, che domandano a tutti gli eruditi, che 
gli afcoltino come oracoli della vera feienza , e che fanno tacere 
tutti i fapienti della Chiefa quafi che fodero i foli, che polTedef* 
fero la verace fapienza. £' cofa nondimeno aliai giulfa^ chei ve- 
ri dotti e i veri faggi concedano loro 1’ udienza , che richieggo- 
no con tanta premura; poiché a quelli, che hanno la dottrina 
piena di faviezza, bada l’afcoltarli per confonderli ; ed Eliu , 
queir uomo si vano, ond* erano raffigurati ; s’ é da fe medelimo 
convinto di mehzogna , di vanità e d’ ignoranza argomentando 
contro Giobbe fenza che Giobbe articolalTe parola per confutarlo. 

ir. s. 6. Perchè difte Giobbe : io fono giufto , e Dio fowertì il 
mio diritto : Poiché in giudicandomi vi è fallacia ec. Non fenza 
ragione un Autore {a) ha ollérvato , che quelli , che preteitdoiio 
giudificarc Eliu qual uomo, che di buona fede operafTe nella di* 
fefa della caufa e degl' intereflt di Dio , non hanno fatto fuffi- 
ciente riHeffione all’ artifìcio , di cui egli ufa contro Giobbe . al* 


(a> Godute, ia hunc loc. 
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iorché cambia, ficcome a lui piace , le Tua parole, aggiugnendo- 
o levandone tutto ciò che può render pid odiolo quanto erafi 
detto da lui , e fpiega in cattivo fenfo ogni cola , che non inten* 
de, o cui s’infinge di non intendere. Per ogni rifpoBa alle tor- 
te interpretazioni , che dà alle parole dell ’ uomo giufto , baila ri- 
cordarfi di quel che piò volte abbiamo avvenite > e che non fi 
può ripetere foverchìamente , ed è che Giobbe non ha mai pre- 
tefo d' elTcr giuilo dinanzi a Dio fé non di quella forte di giu~ 
tìizia , che conviene a’ veri fuoi fervi , e dìe loro non vieta il 
confeifare coi tre fanciulli della fornace Babilonefe, chefonopec- 
caroti i ma voleva foltatno pi'ovare a’ fuoi falli amici , che s’ in - 
gannavano a riguardarlo qual colpevole a motivo dell’ afflizione, 
in cui era ; e che non avevano i veri fentimentt , che aver do- 
vevano della Provideaza , allorché affermavano , che la empietà 
era fempre infallibilmente punita, e la pietà ricompenfata in que- 
llo mondo; lo che tendeva a diftruggere il fegreio di tutta la 
economia e dell’adorabile condotta di Dio verfo gli uomini. 

* i^. 8. Che fi accompagni cogli operatori d' iniqui td , e che 

fi congiunga cogli empiii Imperocché egli difiet l’ uomo non farà 
grato a Dio, ancorché fofte corfo nelle fue vie. Quefta efpreflìo- 
ne, colla quale accufa Giobbe di camminar con quelli , che com~ 
mettono la iniquità ec. lignifica eh' egli avea commefso la iniqui- 
tà , ed era caduto nella empietà . Egli pretende aver ciò provato, 
dichiarando , come fa , che Giobbe avea detto , ciré l’ uomo non 
potea fperare di render/} grato a Dio , le pur correfte con lui ; 
cioè quand’anche li recaffe con un. ardor diremo ad efeguite i 
fuoi ordini; lo che c una efprelHone affatto limile a quella , di 
cui li è fervito lungamente dopo il Santo Re Profeta , allorché 
indirizzandoli a Dio gli dicea (<*), Corfi, o Signore, la via de’ 
tuoi comandamenti , quando dilataci il cuor mio . Eliu credeva 
dunque , che dubitar non li poteffe , che Giobbe non aveffe com- 
nieffo la iniquità, e che non li doveffe riguardarlo come un em- 
pio, fe pur avea i fentimentt attribuitigli , che 1’ avrebbero in- 
dotto fenza fallo a rrafeurar la virtd ficcome una cofa affoluta * 
mente inutile a renderlo piacente a Dio. Ma quella beftemmia (ò) 
non era mai ufeita dalla fua bocca , e i fuoi fentimentì erano 
contrariflìmi a quelli , che gli venivano imputati , fecondo che 
l’ha offervato anche un Autore, che a lui non fembra molto pro- 
penfo. Forfè, die’ egli, Eliu avea inferito un tal fentimento dall’ 

affer- 
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«ITerzione di Giobbe («), che Dìo confumava l'innocente e l'em~ 
pio-, o dall’ aver egli detto (b), che Dio affiggeva i buoni, e fa- 
<ea vivere nella profptrità i malvagi. Ma pare, aggiugne lo ftef- 
fo Interprete, eh’ Elia aveffe preJoiiniflramente il penfiero di Giob- 
be, o ch’egli fpiegaffe con mala fede le fu e parole» Imperocché, 
lìccome abbiamo veduto in qiie’varii luoghi , Giobbe non ebbe 
altra intenzione che di far quindi vedere , die poiché certo era 
«gli per la elpetienza di tutti gli uomini , che Dio non folo af- 
fliggeva r empio , ma ii giufto pure e 1’ innocente ; e che fpdfo 
ancora accadeva che i buoni erano tribolati , allorché gli empii vi- 
veano nella profperirà; non lì potea però conchiudere •, come la- 
ccano i fuoi amici , eh’ egli dovelTe riguardarli come un empio , 
perché trovavafi nell’ afflizione. Eliu dunque lì batte con una 
fantalima , non avendo un vero fondamento per affdir Giobbe 
fu tale articolo. ' 

i«. Mi. Lungi Pattribuire empietà a Dìo , ed ingiuftirJa 
all' onnipotente. Imperocché rimunera l’uomo fecondale fue opere, e 
dà a ciafebeduno il guiderdone a tener della fua condotta . Chi non 
ammirerà , dice un Interprete (c) , la ftravaganza di quell’ uomo 
pieno di fe fteflb, che dopo aver diraoflrato un sì gran difpregio 
delle lifpofte di Elifaz e degli altri due, ricade immantinente ne- 
gli fteflì penfieri da lui rigettati? Imperocché quella maflìma prin- 
cipalmente eralì inculcata da coloro , che aveano parlato prima di 
lui; che non v’era ingiuftiria in Dio, e eh' egli era equo infini- 
tamente , lìcché retribuir volelTe a ciafeuno fecondo le fue opere. 
Giobbe aveva anch’egli flabilito con piti forza di tutti loro l’in- 
dubitato principio, che Dio é giullillìrao ; m.i qui noi confi (leva 
la loro controverlìa . Giobbe non dubitava che Die non retribuijfe 
un giorno a ciafeuno fecondo le fue opere ; ma fofteneva che in 
quello mondo non trattava fempre l’empio fecondo che meritava 
la fua empietà , e che fempre non guiderdonava il giufto fecondo 
la fua giullizia . Non dubitava egli in oltre che Dio non folTe 
giufto nei gaftighi , cui efercitava fopra i buoni in quefta vita ; 
ma defiderava che Dio volelle fargli conofeere tanto per lui ftef-' 
fo, quanto pe’ fuoi amici, quali fodero le ragioni dell’adorabile 
condotta da lui tenuta verfo i fuoi eletti • Imperciocché liccome 
in que’ primi tempi ( in cui il Figliuol di Dio non avea per an- 
che infegnato agli uomini col fuo efempio, phe la via della pietà 
era una via tutta feminata di croci c di l^mb ) credevafi comu- 
ne- 
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nemente che la virtù non foffe in quefto mondo fenza ricompen' 
fa fu un graviamo fcandalo per tutti gli amici di Giobbe il ve* 
derlo così fcaduto improvvifamente da una si alta fortuna ; ed ef- 
fi non poterono imagi narfi , che foffe giufto offendo divenuto sì 
infelice , Ma fe ricordati eglino fi foffero della viva fede di A- 
bramo , di cui S. Paolo ha detto di poi (a) : eh’ egli abitò nella 
urrà 'che Dio gli a-vea promefa, come in una flraniera , afpl- 
r andò alla cekfie città di cui Dio flejfo è il fondatore e l' or- 
ebitetto-, avi'ebbero potuto convincerfi , che la vera felicità dei 
eiufti non fi dee ftabìtifé in una temporale profperità ; e che non 
fono da compiagnere , allorché m.li paffeggeri, 'come quelli di 
Giobbe, H rendono degni d’arrivare al Cielo da Abramo e dagli 
altri Patriarchi riguardato come la verace loro patria • 

• t}. Ne ha egli dunque me f so un altro in fuo luogo [opra la 

terra ? Oppure chi ha egli deputato al governo del mondo cb' et 
fabbricò > Sembra ch’egli voglia provare quel che ha detto: che 
Dio non condanna fenrea motivo, e che l’onnipotente l’ordine non^ 
ifconvolge della fua giuftiteia. Imperciocché fi può far conto eh' 
tóli foggiunga : Pretendi tu dunque attribuire quella ingiuftizia 
^ alcun altro fuorché a Dio fteffb , come fe Dio avefse pojìo 
qualcheduno in juo luogo per governare in vece di lui il mondo , 
eh' egli ha creato ; e come fe effendo un innocente , come tu dì , 
folli flato condannato fenici motivo a tanti patimenti per colpa di 
colui , ch’egli aveffe cosi ftabilito per la condotta del mondo ? 
Ma Tappi, o Giobbe, ch’egli non ha coftituito alcuno in fuo luo- 
go, e eh’ egli fteffo governaci mondo; e che però tu /e’ afflitto 
«iuftiffìmamente , poiché non può darli ingiuftizia veruna neH’on- 
nipotente , che tu dei riguardare xome 1’ autore del gaftigo date 

foffetto. . /- 

Mr, ti(. S' ei ponefse mente all’uomo ttf quanta di rtgorofo Gtur 
dice, trarrebbe a fe lo fpirito , che P antma» Eliu effendo/i ac- 
cinto a provare a Giolibe quanto foffe Dio innalzato fopra il 
mondo , e quanto doveffero gli uomini abbaffarfi alla fua prefen- 
za in vece di condannar temerariamente la fua giuftizia dichiara; 
che s’egli aveffe guardato 1’ univerfo nel fuo rigore, e l’uomo per 
confeguenza , che n’ é la principale creatura , l’ avrebbe annichila- 
to in un iftante. L Ebreo, come i Settanta, fembra fpiegarfi in 
una maniera più naturale e più facile da intenderli che non la 
Vulgata. Imperocché sì l’uno che gli altri leggono "(i) : Cbe fe 
Dio volefte ritirare il fuo fpirito , e t’ egli ceftafse di comunicare 
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SPIEGAZIOME PEL CAP. XXXfV. ji; 
alle creature il fuo fiato divino e la fua virtù, o,eni carne fpi- 
rerehbe fui fatto, e l' uomo ritornerebbe in polvere. 

17. Un che non ama la giuftiida può egli efser fanato ? E 
per qual modo condanni tu colui , che giufto ì fovranamente ? E’ 
lo fteflb che fé Eliu diceffe a Giobbe (<*) ; Tu moftri defiderare 
d’efTer guarito, e non v’ ha che Dio folo che polfa guarire la 
tua infermità. Ma come fperi ru’ticetrere la guarigione dalia fua 
grazia, tu che non ami la giuftizia ; poiché acculi d’ ingiuìlizia 
colui , che lovranarneme c giudo , ed il condanni si altamente d’ 
aver violata la equità vetfo di te? ' 

)#■. 18. Colui che dice fenica tema a un re pervertito’. apoflata\ 
colui che chiama empii i Governatori , allorché fono tali . Cioè 
che la grandezza e la fovranità di Dio fi fa conofcere neirefl'er* 
gli fottopofii i re come a lor Signore , contuttoché non ricono' 
fcano verun fuperiore fopta la terra ; dimodoché li dichiara egli 
contro loro tutti con una fomma libertà , quando fono empii , e 
condanna la loro empietà e la loro apodaiia , fenz’ avere alcun 
riguardo a quel grado si eminente, che occupano fra gli uomini; 
perocché fono efli, come pure tutti i loro popoli, ‘.fue creature 
ed opera delle fue mani . Ciò può vederli in varii luoghi della 
Scrittura (A), dove Dio fa parlare i luoi Profeti ai Re del fuo 
popolo, i quali aveano peccato contro loro, e pronunzia decreti , 
a cui fono obbligati di fottometterli ^ 

IO. Muoiono di un fubito, e in full a mexxa notte i popoli 
fi commuovono e quelli perifeono’, anxi il violento farà' tolto dal 
mondo jentea mano vifibile che lo colpi fca. Alcuni Interpreti (c) 
hinno creduto ch’Eliu potelfc far aiiulione a quanto videi! acca- 
dere nella notte funelia , in cui i primogeniti degli Egiziani , in- 
cominciando da quello del Re Faraone lino agl’ infimi del popo- 
lo furono repentinamente percofli dalla mano invilibiie di Dìo , 
e in cui , liccome l'olferva la Scrittura (d), fu polio in ifeompi* 
giio tutto r Egitto; purché nondimeno quello flagello lia anterio- 
re al tempo della grande afflizione di Giobbe ; lo che non può 
allicurarli. Però altri credono (e) eh' egli parli piuttollo di un 
impenfato accidente, per cui i piti potenti fono talor» improvifa* 
mente rapiti , e del tumulto, che d’ordinario vien fufeitato alla 
fubitanea morte di qualche Grande. 

Certo è almeno ch’egli volea far olTcrvare a Giobbe, che l’ac* 
cufato da lui, per quanto collui dicea, d’ingiulUzia area un im- 
perio 

■ i -v , .. , , — -n 
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}’crio aSblutifTimo non folo fopra tutti i popoli , ma fopra i 
fleflì , e fopra i Principi , qual era egli; e quindi o che li galli* 
gaffe, con grandi traverlie , o che li faceffe cadere , o che pur an- 
che li toglieffe dal mondo tutto a un tratto con una morte re- 
pentina , niuno avea diritto di accufarlo d’ ingiuflizia ; poiché er» 
. egli padrone delle fue creature e dei piò forti come dei più de- 
boli di cui tuttr conofctva le "vie e tutti gli andamenti fenza 
che folle in poter loro il fottrarfl alla luce degli occhi fuoi . Sem- 
brava però ch’egli indirettamente accufaffe*Giobbe di aver volif- 
to nafconderfi'a Dio nel delitti da lui commelTì. Imperocché noa 
poteva più degli altri perfuaderlì, che Dio 1’ avefle trattato di 
quello modo, fe meritato ei non l’ avelie con alcuni peccati , che 
.ricufava di confeffare. 

if. ij. Imperocché non è pià iti poter delP uomo il venir in 
g!udix.io 'davanti a Dìo. Pare ch’Eliu rifponda qui in certa gui- 
fa al deliderio manifellato da Giobbe, che Dio gH permettefle d’ 
entrar in giudizio feco lui intorno le colpe , ond erà egli aceti- 
fato Eliti avea malamente intefo il fenfo di Giobbe, che nè pur 
s’ideava la preteiilìone di poter ellere giuftificato , generalmerte 
parlando , qualora entraffe in giudicio con Dio « poiché aveva egli 
politivameu te dichiarato il contrario dicendo, che niuno era giu- 
flo dinanzi a lui; ma che bramava unicamente che Dio lì de- 
gn.iffe farli loro giudice fu quanto dicevano , che i fuoi delitti gli 
aveano tirato addoffo un tal galligo . Eliu dunque gli dichiara , 
dopo avergli parlato della improvvifa morte dei potenti, cui to- 
glie tutto a un tratto dal mondo a cagione delle loro violenze e 
della loro empietà, che allora non é più in loro arbitrio il do- 
mandare di venire in giudix-io con Dio , poiché gli ha egli con- 
dannati. S. Gregorio fa fu di ciò quella eccellente riflelllone (a)) 
che il givdÌKÌo, di cui qui fi parla, non c quello , che galliga 
«ternamente il colpevole, ma quello di cui parla S. Paolo (é) , 
allorché dice; ohe fe noi da noi medefimi ei giudichiamo, non fa- 
remo giudicati ; cioè quello, che il peccatore pronunzia contro fe 
I Hello nel! anima fua , e che ha la forza di cancellare il delitto 
con una vera converlione. Allorché dunque dicelì qui s Che non 
è piu in arbitrio dell' uomo il venire in giudido con Dio , ci ò 
indicato, dice il fanto Pontefice; che v’ ha una fpecie di giudi- 
cio, che i riprovati e per fino, i dannati delìdereranno un qual- 
che giorno, é che non fiirà più in loro arbitrio. Profeto often- 
ditur effe quodd am judicium, quod quandoque edam a damnati i 
ac reprobit dejìderetur . Ed un tal giudicio viene cfercitato da co- 
lui. 
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lui « che guardando Dio cogli occhi del fuo cuore efamina cou 
fomma cura tutte le fue azioni alla Tua prefenza. 

ìf. *8. Facendo giugnere fino a lui il clamor dell’ indigente » 
facendogli udire la voce delle querele dei poveri , Sembra che 
quello verfetto andar debba naturalmente couneffo con quel che 
precede, in quello modo: SonoH eglino a bella pofla ritirati da 
lui, e non hanno voluto comprendere tutte le jue vie, doèiAioi 
precetti per adempierli . E dall’ allontanamento di Dio e dal di- 
fpregio , che hanno fatto delle divine fue vie , è proceduta la 
opprelTione, di cui hanno ufato rifpetto ai poveri, le cui gridaci 
fonoli innalzate lino alle orecchie di Dio. 

»s. Imperocché s' egli concede la pace, chi può condanna- 
re? E t' egli nafconderà il fuo volto , chi potrà contemplarlo nel- 
la fu» providensca [opra tutte le genti e fopra tutti gli uomini ? 
Egli prolìegue a rapprefentare {a), che Dio i fovranamente l’af- 
foluto padrone di tutte le fue creature ; e che fecondo i configli 
impenetrabili della fua 'profonda fapienZa o lafcia in pace gli uo- 
mini o li gaAiga, fenza che alcun uomo oli nè polla tentar di 
condannare , cioè di turbare ed inquietare colui, cui vuol egli la- 
fciare in pace, e fenza che ita più lecito a chiccbellìa , allorché 
rtafconde il fuo volto, cioè quando fi adira, di contemplare ,àoi 
di penetrare i fecreti del rigore , che efercita o fopra popoli in* 
teri o fopra alcuni uomini in particolare. 

„ Non flavi dunque , efclama S. Gregorio (Jh ) , chi d’ indagar 
„ prefuma, perché i gentili per si lunga ftagione rimaneffercmel- 
„ le tenebre della infedeltà , mentre che ì Giudei per 1 ’ oppofìto 
„ aveano cognizione del vero Dio , e perchè pofeia eflendo flati 
,, i Gentili illullrati dal lume della fede, il popolo Giudeo ca- 
„ dette nell'acciecamento. Non flavi chi d’ inveAigar prefuma , 
„ perchè l’uno c convertito a penitenza per un effetto della gra- 
„ zia, e perchè 1’ altro è rigettato pel fallo da lui commeffo. 
„ Se ammiriamo la vocazione delle nazioni , avendo Iddio loro 
3, accordata la pace, chi oferà condannarlo^. £ fe recaci Aupo* 
3, re la riprovazione dei Giudei , poiché Dio ha loro nafeofto il 
,, volto fuo, chi farà capace di contemplarlo nelle arcane ragio* 
,, ni della fua condotta 7 Opel che noi veggiamo accadere , fog* 
,, giunge il S Padre, in tutto un popolo, dee imprimere untimi- 
,, le timore a ciafeun di noi': Imperocché i giudicii di Dio fie- 
,, fercitano fopra un’aniraa in particolare , come fopra tutta una 

„ cit- 
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„ città , e fopra una nazione , come fopra gli uomini fparli in 
tutta la terra. “ ' 

' jo. Egli fa regnare l’uomo ipocrita per li peccati del popo-^ 
lo. Sembra, ch’egli prevenir voglia una obbiezione , che fareb- 
beli potuto fargli domandando : Ma donde adunque procede , che 
avendo Dio un fommo impero fopra tutti gli uomini , permette 
che ipocriti ed empii regnino fopra il fuo popolo? Al che rilpon- 
de che hanno «i meritato i peccati del popolo ftelTo. Ma prender 
bifogna il vero fenfo di quelle parole; Ch'egli fa regnare /’ 

\rito . Imperciocché egli condanna la ipocrìfia e la empietà , allo- 
ra pure che fa regnare 1’ ipocrito e 1’ empio (a); cioè il pote- 
re , onde fono intigniti ì malvagi , deriva in loro da Dio , ma 

nalce in lor medclimi k ' loro ipocrilia. Dio permette in effet- 
to il male , ma fenza aver parte in quello , ed anzi uè trae 
il bene . Le parole di Eliu riguardavano fpccialmente Giob- 
be , che flato era uno di que’ potenti e. di que’ Principi , eh* 

egli acculava , iiccome fatto avéano già gli altri amici Tuoi * 
di non elTere flato che un ipocrito , e non un vero fervo del 
Signore. 

‘ V. il. Dio forfè non ti domanderà conto di quel che io pojja ' 
aver iniquamente parlato y che t' ha di/piaciuto f poiché tu inco- 
tninciafli a parlare , e non io . Qpefto ' luogo è ofeuro eflrema- 
mente , e cialcun Interprete ha procurato di trovarvi un fenfo . 
Noi'ci fìamo attenuti a' quello, che ci è parlo pid naturale , ma 
non* pretendiamo però che fìa il pid vero.’ Eliu dunque ha forfè 
voluto dire a' Giobbe; Non temi'tu , che feio parlandoti ho of- 
fefa la giuflizia , e fe ti è fpiacciuto quanto ho detto, non temi 
tu che Dio a te ne domandi conto? Imperocché non io a parla- 
re incominciai, ma tu dando principio alle parole, m’ inducefti 
a dire quel che io diflì . Si può nondimeno intenderlo anco- 
ra ntl feguente modo: Dio ne domanderà forfè 'conto a te ì 
Come fe diceffe ; non ti conturbare , e noti temere : fe io ho 
malamente parlato, ' io no porterò la pena , febbene avrefti per 
'avventura motivo di paventarla j poiché tu il primo incomin- 
ciafli , e dovrefli in certo modo rifpondere del rimanente ; ma 
no ; rifpondere io voglio di me , e tu penfa a rifpondere di te 
medefìmo. ’ ' 

ir. i^. Vorrei però più toflo che meco favellajfero perfone inten- 
denti, e che il faggio mi afcoltajfe .‘Woo\ dire eh* egli farebbe 

mal- 


ta) Synopf. Ciitic. Menoch. in hunc loc. 


l 


Digitized by Googh 


SPIEGAZIONE DEL CAP.XXXIV. 

(nolro contento di conferire con perfone intelligenti e favie , co* 
ficchè egli infieme con loro parlalfero e li afcoltaflero a vicen- 
da ; ma che in quanto a Giobbe , ficcome parlava inconfidera- 
tameme , e *ion appariva fior di ferino ne' fuoi difcorfi , così mal 
volentieri favellava con lui. - , 

Slr. iS. Padre mio f fia provalo Giobbe fino al fine: non cejfar 
dall'uomo iniquo. Alcuni vogliono (<*) eh’ Eliu s’indirizzi a Dio 
ftelTo e gli addomandi , che proliegua a provar Giobbe per obbli- , 
garlo finalmente a "riconofeere la giulfizia della fua condotta. Al- 
tri pretendono che ad Elifaz rivolga il fuo difeorfo,’ e che Io 
chiami padre perché pid vecchio era di lui ; che lo eforti « 
non abl^ndonar Giobbe nell’ acciecamento in cui ritrovavafì , 
ma a provarlo di ‘ nuovo e a ftrignerlo con pid forfi ragioni , 
onde per ultimo rientri in fe flcflo . Perchè aggiugne , diceva 
egli , la beflemniia a' fuoi altri delitti ^ ftrigniamoh da vicino , 
e confondiamolo interamente , e poi egli chiami ^ fe vuole, in 
gtudirJo Iddio co' fuoi difcorfi t lo che può effcie una fpecic d* 
ironia , colla quale infultar voglia il deiìderio manifeÀato da 
Giobbe, che Dio a far da Giudice fi intromettefle nella loro 
controv.rfia . Ovvero , fecondo' S. Gregorio {b) , torna al 
medelimo che dire : Dalla forza delle noftre ragioni egli cono- ♦ 

fca una volta , quanto lìa incapace di foftenere la luce e 1’ efa- 
me dello ftelTo Dio: Ex noflra afiertione cognoftat , quia nequa' 
quam divina examinationi fufficiat . , . 



k 
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CAPITOLO XXXV. 


EliU REDARtìUISCE GlOBBE CON ALTRE IMPUTAZIONI- 


** Gitur Eliu bitc tur- 

{um locutus efl : 

a. mP Num^uid tequa ti- 

hi videtur tua co- 

iSsKfc gitatio t ut dice- 
ret' Juflior fum Devi 

3. Dixifli tnimtNan tibi pla- 
cet quod reSum efl t vel quid 
tibi proderit , fl ego peccavero? 

Itaque ego refpondebo fer- 
monibus tuis , CT amicit ttlitte- 
cum . 

s. Sufpice calumtty intuere, 
CE* contemplare albera, quod al- 
tior te flt • 

d. Si peccaverìs, quid et no- 
tebft ì(y fi multiplicata fueriat 
iniquitatet tua , quid faciet con- 
tea eumì 

7. Fwrro fi jufle egerit , quid 
donati t ei, aut quid de manu 
tua accipiet ? 

*• Uomini, qui fimiìit fui efl, 
nocehit impietat tua : C9" filium 
bominis adjuvabit juflitia tua . 

9. Propter multitudinem ca- 
lurnniatorum clamabunt : CE* e- 
julabunt propter vino braebii ty -, 
rannorum . 


1. Liu continuò a 

favellare co- 

0 Giobbe , un 
penfier ragio- 
nevole il dire : Io fon piò giu- 
fto di Dio ? 

3. Imperocché tu hai voluto 
dire a Dio : Quel che è retto , a 
voi non piace : £ che gioverà a 
voi , s’ io peccherò ? 

Io dunque rifponderò ai ra- 
gionamenti tuoi , e ai tuoi ami- 
ci che fono teco . 

s- Alza gli occhi al cielo , e 
vedi , e mira V etere , quanto è 
piò alto di te . 

6. Se pecchi contro Dio, che 
ma! gli fai ? Se le tue iniquità 
lì moltiplicano, che puoi tu far 
contro lui? 

7. E fe fei giuBo,che gli dai 
tu 7 Che riceve egli dalla tua 
mano! 

S. JLa tua empietà può bensì 
nuocere ad un uomo limile a te; 
e la tua giuftizia può giovare al 
figlio dell’uomo. 

3i. Sciamano tanti opprejfi a 
cagion della moltitudine degli op- 
preflbri; urlano a cagion dalla 
violenza del braccio dei tinn- 
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CAPITO 

la. Et non dìxitzljbi efiDeus, 
qui jecit me , qui dedit carmi- 
na in noEe ? 

tt.^i docet noi /uperiumen- 
ta terra t tf* fuper volucres ca~ 
li erodi t noi • 

tt. Ibi clamabunt , V none- 
XMudiet propter fuperbìam ma- 
lorutn . 

ij. Non ergo fruflra audtet ’ 
Deus , cr Omnipotens caufas fin- 
gulorum intuebitur . 

14. Etiam cum dixeritz Non 
eonfiderat : judicare coram ilio , 
CT exptiìa eum. 

1 5 < None enìm non inferi fu- 
rorem fuum , nec ulcifcitur fce. 
lui valde. 

16. Ergo Job fruflra aperit 
OS juum,ir abjque feientia ver- 
bo multiplicat» 


L O XXXV. 3j, 

*0. Ma non v’è chidica . Ovì 
è il Dio , mio facitore , che dì 
materia ai cantici notturni/’ 

II. Che ci rende pià ammae* 
iirati delle beftie della terra, e 
pià eruditi degli augelli del eie* 
lo. 

la. Colà dunque gridano, ma 
Dio non gli efaudifee , con trar- 
li diir orgoglio dei malvagi . 

13. Dio però non ode indar* 
no, e r Onnipodente mira le 
caufe di ciafeheduno. 

14. Ancor quando tu dici, 
eh’ ei non guarda giudica putte 
(ledo innanzi a lui , ed afpetta' 
lo . 

*j. Imperocché al prefente ei 
non efercità il fuo furore , nd 
vendica i delitti colla fua feve- 
rità. 

i^. Dunque Giobbe apre in- 

I damo la bocca , e moltiplica pa- 
role fenza feienza . , 


SENSO LITTERALE, E SP;RITUALE. 

1^.3. T Mptr»:cbè hai voluto dire a Dìoz Non ti place quel che 
I è retto z 0 che ti gioverà, fe io prccòrrò .^Egliattribuifce 
A a Giobbe ciò ch’egli non avea detto in verun conto ; 
cd una tale bedemmìa era infìuitamente lontana dalla fua pietà . ,, 
„ Si efamini , dice S. Gregorio , ratto il contedo del prefente Ir 
,, bro , e non lì troverà , che quedo Sant’ uomo abbia niente det- 
,, to di fomigliante. Ma gli uomini , che pieni fono di fe mede- 
„ !imi, qual era Eliu , hanno il codume abbandonandoli alle in* 
,, vettive di aggiugnervi per lo piò la menzo ’na ; e non potendo 
„ trovar giudi motivi, che meritino riprenlìone , codoro ne inven- 
„ tano a capriccio per avere almeno di^he efercitare la loro in- 
„ vettiva . “ Et cum non pojfunt reprebendere ju,1e qua funt | re- 
prehendunt mentiendo qua non funi . Falfamente adunque Eliu 
oii rimproverare a Giobbe d’aver detto a Dio , che non piacevagli 

quel 


\ 


L 


Digitized by Google 


3H .GIOBBE 

quel che era gìufto, e che per lui era indifferente, s’ egli peccaffe 

** La efpreiTione ebraica fembra affatto diverfa dalla Vulgata. (^) : 
^al prò a vaine ridonda ^ feSo purgo il mio peccato > Ma l’una 
cola e l’altra appreffo a poco ritorna al inedelimo fenfo ; ed -è 
ugualmente falfo che Giobbe abbia parlato a Dio in una maniera co» 
sì indegna della grande idea , che avera egli concepita della fua 

giuRizia e della fomma fua purità. • 

ij’. 5. g. oil^a gli occhi al Cielo t * guarda e contempla quanto 
l'etra fia più alta di te. Se tu pecchi che mal gli fati efemol- 
liplicberannoft le tue iniquità , xhe puoi tu far contro di lui ? 
Eliu , che fi era vantato di voler dire cofe nuove i ripete qui 

lo fteffo, che area già detto Elìfaz e in una maniera ancora piff 

tobufta ^rima di lui {b) \ Egli dunque dichiara a Giobbe , che 
fe vuol cenfiderarc quanto il Cielo fia più alto di lui, fi accorge» 
rà agevolmente; che effendo Iddio pid alto incomi^rabìlmente di 
tutti i Cieli, non può quindi liuocergli, ni per cosi dire , perve- 
nire a lui la pietà ovvero la erhpietà degli uomini . Dio baila a 
„ fe fteffo, dice S. Agoftino (c) , onde renlerfi eternamente fe- 
,, lice . E nella pienezza della propria fua felicità trova di che 
„ procurare la beatitudine alle fue creature. Dio balla a fe fteffo 
,, colla eterni fiia luce; e nella pienezza di una luce si fneffabile 
„ trova di che illuminare coloro ; ch’egli ha creato i Egli noti 
„ potrebbe per fe defiderare alcun bene dallè fue creature , poiché 
,, ogni buona volontà non è buona fe noti pel godimento , eh’ ef- 
,, fa ha di lui medefimo , che à il fommo bene t ed egli non può 
„ temere il male da chicchelTìà, poiché ogni volontà cattiva non 
„ è tale; fe non perchè lontana e fceverà da lui. Imperocché nè 
la felicità di colqi, ch’egli rende felice colla fua grazia ; non 
„ può aumentare là fomma fua felicità , né la feiagura di colui , 
,, ch’egli rende raiferabile per un effetto delia fua giuftizia i non 
,, può alterare nè turbare la perfetta pace, di cw gode in feme- 
„ defimo. “ Opel di’ Eliu aggiugne immediatamente dopo confer- 
ma pur anche la fteffà cofa . 

j?. 8, La tua empietà nuocerà a un uomo fimile a te \ e là tua 
giuJlÌKÌa giovar può al figliuolo dell'uomo . Cioè tu puoi o gio- 
vare ó nuocere a un altro uomo colla tua giuftizia o colla tua 
empietà ; - ma non potrefti mai nuocere né giovare a Dio , il fui 
«fiere infinito c del tutto independente dalle fue creature . „ Tu 

„ vedi 


<a> VarabU tb) Codurc. in hnne loc. Menoch* ibid. Job. aa. la. 
(c> Auguft. centra Fauft. 1. aa. c. 9. 
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SPIEGAZIONE DEI, CAP. XXXV. jjf 

), redi bene , dice S- Giegorio {a) , che la tua viti , s’ ella è • 
„ buona, noa è a Dio di alcuna utilità , e fe cattiva , non gli 
„ può cagionare mal veruno ^ dove che la empietà dell’ uomo nuo*' 
„ ce a un altro uomo'; Io pcrtserte corrompendolo ; c per Pop- 
,, polito la noftra giuliizia c fommameote profìttevole a colui , 

„ che per effa è tratto dallà corruzione della Aia vita , e cam- 
„ biato in tutt’altro da quel di prima. “ 

Ma non potrebbeA richiedere che cofa pretendefle con ciò pro- 
vare Elia ; poiché pareva ch’egli pur confermafife quanto avea 
dianzi condannato nelle parole falfamente attribuite a Giobbe 7 In- 
torno a che pronta è la rifpoAa con un Autore («); che volerà' 
egli moArare, che febbeoe riconofeefle al par di lui, che la pie- 
tà o la empietà dell’uomo alcun bene a Dio non arrecava nè al- 
cun male,' Dio però non lalciercbbe di giudicar gli uomini fecon- 
do le regole della foroma Aia giuUizia . Qjiincti h vero il dire; 
che la noAra empietà non pnò nuocere eActtivamente à Dio ; ma 
nuoce molto a noi Aedi , e ci rende in certa guifa doppiamente 
colpevoli sì verfo noi che verlo gli altri ,* cui induce nel delitto , 
òvveramente gli opprime ; come all’ incontro la noArà pietà non 
potendo niente più contribuire alla felicità di Dio ci è nondime- 
no di unà grande utilità , e ci procura una doppia corona a mo- 
tivo della edificazione , che ne riceve il noAto proAìmo , il qual 
ne prende argomento di convertirA , o d* raffodarA vie maggior- 
mente nella viltà; 

T&, 9. Gridano tanti opprejp a cagione della moltitudine degli 
appresoti i urlano per laviolttfKa del braccio dei tiranni . Ngn A 
feorge molta conneAìone fra queAo verfetto e i precedenti ( c ) . 
Ma fembra che A potrebbe inliem congiungerli di queAo modo : 
Benché Aa vero che la empietà dell'empio non poAa nuocere a 
Dio , ciò non oAante Accbme nuoce a’ Tuoi membri , cioè ai po- 
veri e agli afflitti , che [clamano nei mali da loro foAerti , e che 
piangono nella eArémità , a cui fono ridotti , cosi non lafcierà egli 
di punirla , come fe poteffe nuocere a lui medeAmo. Che fe noi 
fa fempre ( d ) , o fe tarda almeno a farlo , Eliu ne rende toAtf 
la' ragione . . 

*0/. E niSun di lorodiffei Dov' è il Dio mio facitore, che 
dà materia ai cantici notturni ì Cioè , quando coloro , che fcla- 
mano a Dio , non fono si prontamente efauditi , non A dee pre- 
cipitare ad aocufarlo d’ ingiuAizia ma cercarne la ragione in <piel- 

U 


fa) Gregor. MorzI. 1. atf. 8. tb) Mrnoch. in V- j. 
CO Tiiin. in hunc loc. d) Synopf. Cxiiie. Sftiu». 
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li pure , che fono opprefli . Eglino efclamano , dice un Interpre- 
te, ma come ipocriti,- efclamano pel dolore del male, chefoffro- 
no , fenza ricorrere a Dio fteffo con una umile fiducia ; efclama- 
no per un puro efietto di trafpQrto, con un defiderìo formale di 
vendetta , e con una vera geloiia per la felicità di quelli , che li 
fanno fofTrire. Cotali grida non fi efaudifcono da Dio, che vuo> 
lei, fecondo S. Gregorio {a) , chq verfo lui fi efciami con viva 
fede, come verfo colui , che avendoci fatti , allorché non erava- 
mo , non può abbandonar quelli, che ha fatti; che avendo errato 
l'uomo per un effetto della fua bontà ,’ non permette di’ egli fia 
tormentato ingiufiamente ; e che non avrà indifferenza per lafcìar 
perire le fue creature, dopo ch’egli ha voluto crearle . Vuole che 
fi penli , che 1 fuoi veri fervi hanno imparato da lui a cantar in- 
ni di rendimento di grazie e di giubilo di notte tempo ; cio^ 
( ò ) nelle affilizioni di quella vita , poiché tutu la Sagra Scrit- 
tura non tende che a confermarci contro le avverfità palfeggere 
di quello mondo colla fperanza di un’ allegrezza , che non avrà 
maf fine . T ota (aera fcriptuue imtentio efl , ut fpes manentis /<e- 
%itia nos inter bac tranfitoria adverfa corroboret. Egli vuole, che 
tifia mo allora per la noflra falute della luce , che ci ba data , e 
che ci rende infinitamente fuperiori agli animali , affinchè Soffren- 
do non fi foffra come le bellie , ma come uomini illuminati dal- 
la ragione e dalla fede. 

* 1 . E/clameranno allora , ed ei no» gli e f audirà con trarli 
dall' orgoglio dei malvagi . QiieHa è una confermazione di quanto 
avea egli deno; che non deggiono fperare d’ effere efaudite le pec- 
ione , che non efclamano fecondo la difpofizione da lui preferit- 
ta. Ma inforge una graviffima difficoltà intorno quelle ultime pa- 
role: propter fuperbiam malorum', che gli uni (c) riferi(cono alle 
prime parole; Eglino aliar efdameranno, come fe diceffe; Eglino 
ejclameranno a cagione dell'orgoglio dei malvagi , che gli oppri- 
mono ; e gii altri a ciò , che precede immediatamente ; cioè che 
Dio no» gli efaudirà a cagione dell' orgoglio dei malvagi ; lo che 
è lo lleffo che dire , a cagione dell'orgoglio di coloro fteflì , che 
efclamano, e che fono per confeguenza malvagi . Ma fecondo l’ 
Ebreo vuol dire: Dio non gli efaudirà per liberarli dall’orgoglio 
dei malvagi , che li fanno foffrire : Non exaudiet a facie frnptr- 

bia malorum. 

11 Pontefice S* Gregorio traduce (egli pure di quello 

I mo- 


la) Gregor. Mora!. I. tS. ii. (b) Ibid» c. la. 
(c) Grcgoi. i^lvxaj. 1. ac, ti. S^oopfi. Cri tic. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIvXY. ssr 

modo: Dio non gli e f audirà a cagione dell' orgoglio dei mtlvagi . 
Ma egli poi’ interpreta in un fenfo , che dovrebbe far tremale 
coloro , che opprimono i deboli con una intera libertà . „ Le per- 
ii fonc opprelfe . dice il S. Pontefice i poflTono da fe medcììme 
I, non rade volte meritare d’ellere efaudite : ma Dio indugia ad 
„ efaudirc le loro grida a cagione dell’orgoglio dei potenti, che 
„ gli opprimono. Imperocché Dio, che é giudo , permette che i 
II Tuoi vengano opprefll per un tempo , e che la malizia di quel- 
li li| che ulano violenza contro loro , fi vada ognora auraentan- 
iJldo e giunga al fuo colmo , affinché ciò che ferve di purifica* 
Il zione alia vita degli uni, fia la confumazione della iniquità de- 
li gli altri» Allorché dunque, aggiugne il Santo , dicefi che non 
i, faranno e/auditi a cagione dell' orgoglio dei malvagi ; non é 
„ punto diverfo dal dire : L’orgoglio degli oppreffori impcdifce 
„ che non fia efaudita la voce degli oppreffi ; e i giudi non fono 
„ liberati vilibilmente , perchè gl’ ingiufti non meritano di elTere 
„ falvati invifibìlmente : “ Reatus opprimentium auiìri voces Pro- 
bibet oppreforum . Nec erìpiuntur vifibiliter jufli , quia falvari in- 
vi fibili ter non merentur injujii . 

t). Dio però non afcolterà indarno, e l' onnipotente mirerà 
la cau]a di ciafcuno'. Cioè , quantunque fembri che Dio talora 
non afcolti coloro , che efclamano nell’ afflizione , è nondimeno 
verillimo che gli ajcolta, e non in vano ; ma che efaminando la 
eaula di ciafeuna perfona egli ne giudica fecondo i configli della 
Tua profonda fapìenza , difcernendo col- lume affatto divino del fuo 
fpirito l’occulti intenzione dei loro cuori e ciò che fia loro pià 
va taggiofo . ,, Quando alcuno dunque non a’imagina , efclaraa 
„ un gran Santo («), che Dio li trafcuri, allora egli diffcrifce 
„ ad afcoltarli . Imperocché fpeilo accade , che i noftri defiderii 
„ lìtuo efauditi , perchè appunto noi Capo prontamente ; in quel- 
„ la guifa che i femì fparfi nel terreno meglio fi radicano col 
„ fredlo , che li reftringe , e quanto più tardi vengono alla fu- 
„ perfide, tanto più fi moltiplicano e fruttificano in abbondanza 
Sicut £T (emina mtjjìum gela preffa JoUdantur\ ET quo ad fuper- 
fciem tardius exeunt , eo ad frugem muhiplictora confurgunt . 

La lingua ebraica { b) cì offre in quefto luogo un altro fenfo 
in apparenza affatto diflbmigliarìe ; il quii è, che D/o non afcol- 
1a l'uom peccatore e mentitore ; che l' onnipotente noi rimira-, lo 
thè torna ciò non off ante a quei che dianzi è fiato detto, che il 

Signo- 


(a) Gregoi. Mora!- I. 1$. 

;b) Codurc- & Grot. in hunc loq. 
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Si'^cre non efauJiiec gripiriii, che gridano effcndo immern nell' 
afflizioDct ma che non gridano colla fiducia di un cuore , che a 

la /ua pnferr^a ed afpcttalo. Se mai n forgeffe in cuoM^* 
che Dio non confiderà quel che fpetta a noi , ne fe ne pre e 
cura di forte alcuna, non- ti fermare m quello penfiero ; ma ^ut- 
tofto difponiti a prefentarti a lui pe^r efler giudicato; ciò» per roi^ 
dannarti al fuo cùfpettoJ. per confeflare i tuoi peccatile ricon^ 
fcere li giuftizia del gafiigo; che ti fa foffrire, fecondo che po- 
fola ha detto S-IPaolo {b)i Che fe noi c, giudichiamo, «on faremo 
giudicati-, c in tale flato afpeita con pazienza il foccorfodi DioS- 
Alcuni Interpreti hanno creduto ( c ) eh Eliu poteffe allfidcre a 
quel che avea detto Giobbe nel Capitolo ventefimoterzo ; Che r 
tgli andava in Oriente 4 il Signore non appariva ; t fe voitavafi 
dalla parte d' Occidente, nè pur h vedeva ec. 

1 ^. is. Imperciocché ora egli non eferata tl fuo furore, «e ven- 
dica i delitti con feverità: Cioè, per quanto grandi fieno i mali 
da te fofferti (d), fonO efiì ancora infinitamente lontani da quel- 
li ch’egli farà foffrire un giorno' ai malvigi con tutta la poUa 
dei fuo furore . H tempo prefente quello è delli indulgenza ; e 
allorché Dio ti gaftiga in quelli vita , lo fa fecondo la fua m^ 
f-ricordia, non già fecondo tutto il rigore della fua giuftma. 
la ovai cofa mormorar non dei de fuoi gallighi ,• mafervi^rtenepiut- 
tofio a tua Calvezza rientrando iil le medeftmo « condannandoti 

alla fua prefenza.' ... ll 

Eliu, lufingandofi, dice un pio Spofitore (e), cheGiobl» vin- 
to dalla forza delle fue ragioni non lapelTe più che rifpondergli , 
trionfa in qualche modo colle ultime parole di quello Capitolo ; 
Che in vana avea egli dunque aperta la bocca, e che avea par- 
lato molto fennà %(cienM - Ma coftui s’ingannava * “ 

filenzio di Giobbe confondeva in qualche modo 1 vani dilcorh di 
Eliu vie maggiormente che non avrebbero potuto fare tutte le lue 
rifpolle; in quella guifa che GESÙ’ CR ISTO . d. cui egli era la 
figura, comparve, fe ofo dirlo, più ammirabile, allorché tacque 
fu tutte le accufe prodotte contro di lui , ‘ che non quando P“te 
egli parlava ; poiché a Confondere, i fuoi nemici niente era più ar- 
to del filenzio di un Dio * che placidamente afcoltava la vocefa- 

Crilega dì unti impoftori . - CAPI- 


(5) T rìn. Mefloch. in hunc loc- (b»t. Cor, xx- Ji« (c) Codnrc. 
to> Tiiia# <c> Bcda in Job. 1, !• C« 4* 
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CAPITOLO XXXVI. 


ÈUU C0{4TINUA LE SUE RIPRENSIONI, £ PROVA CHE Dio ESIGE 
da KOI GIUSTIZIA SOLO per NOSTRO BENE . 



Ddem quo que 
Eliu bitc lo- 
tutut efl: 
a. Sujìineme 
paululum , Cy 
indicato ubi', 
adbuc enim babeo quod prò Deo 
loquar . 

Repetam /denti am me am a 
principio, (y operatorem meum 
probabo juflum . 

Vere enim abfque mendacio 
fermonet mei , tr per feda /den- 
ti a probahitur Ubi- 

j. Deut potentet non abjidt , 
cum ey ipfe fit pottnt . 

tf. Sed non falvat impiot , (P 
judicium pauperibut tribuit . 

7. Non auferet a jUflo oculoi 
fuot t ty reget in /olio collocai 
in perpetuum , ty illi erigun- 
tur . 

8 . Et fi fuerint in catenii 
WHciantur funibut paupertatii -, 

p. indicahit eìs opera eorum, 
ty /celerà eorum , quia violenti 
fuerunt * 

IO. Revelabit quoque aurem 
eorum ut corripiat .• ty loquetur, 
ut revertantur ab iniquitate . 





Ju continuò 
ancora a fa- 
vellare cosà ; 

X. Aitendimi 
anche un po- 
co; e ti rife- 
lli rò quel cb’ io pen/o I Imperoc-' 
che mi refta ancora che favella- 
re a favore di Dio. 

j. Prenderò il mio fentimen- 
to da lungi , e proverò che il 
mio facitore è giudo . 

4. Certamente nei miei ragio- 
namenti non vi farà menzogna , 
e refterai convinto , che quelli 
rinchiudono fentimento perfetto . 

5. Dio non rigetta già i pof- 
fenti , imperocché anch* egli è 
poflente . 

i. Ma però non falva gli era* 
pii, e fa giuftizia ai poveri. 

7. Kon idoglie dal giudo i 
(uoi sguardi : egli colloca nel fo- 
glio i re per Tempre , e nella lo- 
ro elevazion gli conferva. 

8. Che Te taluni liano in ca- 

tene , e legati con corde* di mi- 
feria , ' 

9. Dio coti dichiara ad edì'.Ie 
loro opere e le loro fcelleraggi- 
ni, imperocché furono violenti . 

I*. Apre loro 1 ’ orecchio per 
correggerli ,• parla , perche riven- 
gano dalla iniquità. 

Y » SI. Se 
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XI. Si ^udiirht (T ohferva- 
vtrint , complebtmt die! futa in 
bona, ^ fuos in gloria-. 

\ 

II. Si atttem non audierint , 
tranftbunt per gladium, & con-' 
Jumentur in fluitili^ • 

ij. Simulatore! vr callidi prr 
vocant iram Dei , neq^ clama- 
bunt , cum vinili fuerint . 

i 

it. Morietur in tempefiate a- 
nima eorum, (T vita eorum in- 
ter effeminato! • 

ij. Eripiet de an^uflia fua 
pauperemy (S" revelabit in- tri- 
‘hulatione aurem ejut. 

^ i6. Jgitur falvabit te de ore 
anguflo latifftmey er non baben- 
te fundamentum fubter fé : re- 
'nuiet autem menile tua erit pie- 
na pinguedine . 

17. Caufa tua quaft impii ju- 
dicata efl, caufam judiciumque 
recipiei . 

18. Non te ergo fuperet ira , 
ut aliquem opprima! ; nec multi- 
tudo donorum inclinet te . 

.J 

19. Depone magnitudinemtuam 
abfque trtbuiatione , £?* omneiro- 
buflos fortitudine . 

10. Ne protrabat noiiem , ut 
afcendant populi prò eh . 

11. Cave, nt declinet ad ini- 
quitatem ; hanc enim xaepifli fe- 


B B E _ 

j li. Se gli predano afcolto’ ed 
’oflervranza , compiranno i ior 
^giorni in bene , e gli anni io 
jglorla . 

\ 12. Ma fe non io afcoltano , 

! paleranno per la fpada , e rcfleraii- 
|no confunti nella loro ftolidezza. 

ij. I flmulatori , e doppi! Hi 
cuore provocano 1 ’ ira di Dio , 
ne fclamano quando vengono da 
lui legati . 

14. Coftoro peri^ muojaiio di 
buon’ ora ; e fìnifcono la vita tra 
i proilituti. 

i5> Ma Dio trae l'afHitto dal- 
la fua aiigullia, e nella tribù la- 
zioiie gli apre l'orecchio. 

1 5. Adunque ei libererebbe an- 
rhe te dalle fauci d'anguftia che 
’on han fondo, e ti porrebbe al 
largo; e l' icnbandimento (i) del- 
la tua menfa farebbe di pingue- 
dine ricolmo. 

17. Fu giudicata la tua caufa 
|come caufa di un empio; ma tu 
ricupererefti e caufa e giudizio . 

18. Non ti lafciar dunque fu- 
perare dall* ira per opprimere al- 
cuno , nè ti lafciar piegare dai 
molti don! . 

ij. Deponi la tua ipo/fanza 
fenza tribolare altrui i e abbajja 
tutti i prepotenti. 

10. Non tirar la notte a luu> 
[go , onde i popoli a te convenir 
polfano pei loro affari. 

11. Guarda di non declinare a 
quella iniquità (2) che hai inco- 

min- 


ti) Riqu'its ptendefi qui di celebri Efpofitoti per ciò eh: tlpofa in 
tavola.. . ' 

<>> Pare che quella mccndafl la beueiumia ■ di cui Giobbe eia accu- 
lata . 
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CAPITO 

•gui poft miferiam . i 

aj. È;ce Deus txcelfus in for- 
titudine fua , esr nulìu* ei fimi- 
lis in ieiitlatoriius : 

^uit peterit fcruturi vias 
tius ? aut quii poieft ei dicere : 
Operatus es iniquitatem? 

sf. -Memento ^ quod ignote s o- 
pus ejus , de quo cecinerunt vi- 
ri. 

» 5 * Omnei borni ne s vident eum, 
unujquifqut iniuetur procuU 

O.C. Ecce Deus magnui vincens 
fcientiam nofiram : numerai an- 
r.orum ejus innjìimnbilis. 

*7» uufert flillas pluvite, 
fT effundit hnhres ad inflargur- 
gitum , 

18. qui de nubibus ftuunt , 
qua pratexunt cunUa defuper. 

Si voluerit extender e ntt- 
les quafi tentorium Juum, 

}o. Cr fulgurare lumine fuo 
defuper, cardine! quoque maris 
operiet . 

3». Per bac enim juiicat por 
pulos , ty dat efcas multis mor- 
tali bus. 

3*» In manibus abfcondit lu- 
cem , V puecipit ei > ut rurfus 
adveniat > 

33. oinnuntiat de ea amico 
fuo, quod pojj'effio ejus fit , (Tad 
eam pojftt a/cendere . 
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minciato a feguire , da che ca- 
defli nella miferia. 

11. Non vedi tu che Dio è 
altiilìino nella fua polTanza , e 
che tra i Legislatori non v’ ha 
un fìmile a lui ? 

i}. Chi può inveftigare le di 
lui vie ? Chi può mai dirgli; 
Voi avete oprato iniquità ? 

Rammenta che tu ignori 
la di lui opera, la. quale dagli 
uomini fu celebrata con cantici. 

as» Ogni uomo la vede .• ma 
cìafcheduno la mira fol da lonta- 
no» 

itf» Certami nte Dio è grande, . 
vince la nolfra fcienza , e il nu- 
mero dei fuoi anni è inedimabi* 
le. 

x7.Egliè che leva le llille della 
pioggia, e verfapioggie « foggia 
di .gorghi ; 

le quali colano dalle' nu« 
bi , che coprono tutta la faccia 
del cielo . 

19. Stende le nubi quando 
vuole , per valerfene come di pa- 
viglione . 

30. Folgora colla luce daU’al- 
to ,«e copre fino gli eftremi del 
mare . 

31. Perocché così ci giudica i 
popoli , t dà cibi a un gran nu- 
mero d'uomini. 

jt. Tiene la luce afcofa nelle 
mani , e le comanda' di apparir 
di nuovo. 

33. Edae/Ta luce 0 paviglione 
annunzia al fuo amico, cheque- 
ila è la fua eredità , e che egli 
potrà falir lino a quella. 


SENSO LirTER,ALE, E SPIRITUALE 


V. 5 . rigetta i potenti, impero:cbè anch'egli i pof~ 

I I [ente. L’Ebreo legge; Dio è forte, e non rigetta 
colui , il cui cuore è pieno di forru ; ciocché pud 
intenderii.lecoiido £ftio(4),in due varie maoiere. ^imieramente , 
Dio non rigetta i potenti , ejfendo potente egli flejfo ; cioè la pj nza 
di Dio noi reca a rigettare i potenti , come fe capace egli foffs di 
portar loro qualche invidia . Imperocché la potenza dell’ uomo gli 
viene da Dio meddimo, che è incomparabilmente pid potente di 
lui‘: donde Elia fembra conchiudere, che non lì dee dunque im- 
• magìnarfì , che Dio oppr ma i potenti, qual era ftaro Giobbe, col 
timore che aver potelTe della loro potenza, fecondo la idea favo** 
lofa dataci dai Pagani del loro Giove combatrente contro i gigao* 
ti; ma opera verfo loro con equità. In fecondo luogo li può in- 
tendere per l’uomo pieno di /orna nei fuo cuore, fecondo che Ila 
efpreffs nella lingua originale , un uomo potente nella intelligenza 
e nella fapienza. E fecondo quello fenfo Dio è forte, avendo u- 
na valla intelligenza, che tutto comprende: ma non rigetterà 1’ 
uomo, che è forte di quella fortca del cuore, che coniille in una 
grande fapienza. Imperocché l’uomo, per quanto faggio efferpof- 
fa r >10'* P»ò mai eguagliare la fomma fapienza di Dio ; e Itccome 
pure l’uomo è faggio ed intelligente per una comunicazione della 
divina fapienza , cosi Dio non può difprezzare nè riggettar nell* 
uomo i doni della propria di lui fapienza. 

„ La potenza temporale ,* dice S. Gregorio (^),ha qualche co- 
„ fa di grande; e allorché ne ufiamo per bene adempiere ai nollri 
,, doveri, elTa ha il fuo merito davanti a Dio. Deddera d’ imi- 
j, tar Dio colui, che ferved della potenza, a cui li vede innal- 
„ zJto, non per gloriarfene in fe ItelTo , ma affine di procurarei' 
„ utilità del proiTìino; e che nel grado, in cui Dio l*ha pofto, 
,, non tanto conlidera la fua maggioranza fopra gli altri , quanto 
„ gli uffizi! di carità , che loro dee preltare . Imperciocché rea 
„ cofa é in noi il gonfiarli d’orgoglio, e non l’ordine della po- 
„ renza. Dio conferifee la potenza, ma la malizia del cuor no- 

„ ftro 


Oi) EiHus in hunc 1oc> 
(b>Gccgoi. Moni, l.atf. jv 
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„ ftro fa nafcere l’arrogattza. Tolgali dunque ciò che vien da 
„ noi, e allora ottimo in noi farà quello che viene da D.o.“ 
Cioè, fecondo il Santo Pontefice, Pio non rigett* i potenti, che 
ufano della |oro potenza ficcome avendola ricevuta da Dio, elic- 
come dovendogliene render conto; e nè meno difpregia coloro, 
che non fono pieni di forila , e d’intelligenza fe non fe per la 
gloria di colui , che è il principio della loro fapienzg . 

Ma egli non falva gli empii, e fa giu^linia ai poveri. 

, , Perocché Dio Onnipotente , dice lo fteffo Santo\ (i) , condanna 
„ nell’uomo non la elevazione della fua potenza, ma 1* orgoglio 
„ della fua malizia , dopo elfere fiato detto ; Che Pio non riget- 
,, ta i potenti , effendo potente egli medeiimo, con ragione fi ag- 
„ giugne ; Che non Jalva gli empii , e che fa giuflixJa ai poveri ; 
,, lo che torna allo fteflb che dire : Dio' abbatte i fuperbi , e ri- 
„ manda liberi col fuo giudicio coloro, che fono umili. Ovvero 
„ forfè, aggiugne il Santo, fi può intendere per quefte paroledel 
„ K^o, Judicium paupertbus tribuif, che Dio dà il potere di giu* 
„ dicate ai poveri, perocché quelli che prefentememe fonooppref* 
„ fi con ingiuftizia, faranno un giorno fiabiliti i giudici dei loro 
„ oppreffori;“. lo che fembra ciò non ofiante pochilììmo conve- 
niente al difeorfo d’Eliu. che pretendeva come i tre altri , che i 
foli malvagi foffero opprefii in quefia vita. Però egli aggiugne: 

Tp. 7 . Non leverà lo [guardo dal giufto', e colloca per fempre i 
re nel folto. Cioè, fecondo il raziocinio d’Eliu (t),Dio non per- 
metterà che quelli , che fono veramente giufti , fieno privati della 
fua divina protezione, e per confeguenza i buoni Principi fonoaf- 
fodati fui trono, finché vivono , e vi crefeono fempre in potenza. 
Donde egli pretendeva conchiudere ciò che gli altri amici di Giob- 
be aveano già tante volte rapprefentato , che Giobbe era dunque 
fiato un malvagio ed un ipoaito , poiché Dio 1’ avea punito in 
una maniera così tremenda. 

' l^■. 8. Che je alcuni faranno in catene e legati con corde di 
mi feria. Pio coti dichiara loro, le loro opere e i loro delitti , pe- 
rocché furono violenti . Alcuni hanno creduto che folle ciò relati- 
vo a 'coloro , di cui è parlato immediatamente prima (c) . Ma il 
contrario apparifee dai feguente difeorfo d'Eliu, che vuol fempre, 
come i tre altri amici di Giobbe , che i giudi fieno felici in que- 
fta vita. Però è manifefio ch’egli pada dei malvagi , e fuppone 
eh’ eglino foli effet pollano in catene e nei vincoli della povertà , 


(a) Id. ib. cap ao. (bi TÌtin. te Menoch. 

(rj Synepf. Cxitic. Menoch. in hunc Joc. 
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che fono come la fequela delle loto violenze t e che per utio ftatd 
sì miferabile, a cui fono ridotti j Dio fa loro conofccre quali lic* 
aio fiate le loro opere) cioè che hanno commeffo molti delitti, e 
«he fonofi refi degni colle loro violenze di cadere in tali difav- 
venturc . Niente diremo qui circa h falfità del raziocinio d’ Elio, 
«vendoiie già più volte dimoftrata raffurdità colla efperienza del 
contrario, e colla intera certezza che la fede ci dà della condotta 
affatto oppefla , che Dio tiene in quefta vita si Verfo i giufii che 
verfo i malvagi. 

IO. olpre loro parimente le orecchie , per corregerli ì parla, af- 
fncht fi razveggAno delle loro iniquità. Non bafta che parli Id- 
dio (<j) , ma bifogna ancora eh* egli apra gli orecchi a colui , a cui 
parla. Poiché dunque, die’ egli, ha dato luogo al peccatore di ri- 
conofeere i fuoi errori affliggendolo, e permettendo che fia in ca- 
tene e rifiretto dai vincoli della povertà , gli apre parimente , cioè 
ancora le orecchie , perchè oda le riprenfioni . E quefie orecchie , 
ficcome dicono gl' Interpreti , non fono tanto quelle dell' anima j 
avvertendoli Iddio interiormente e movendo il cuor loro , aiHnchc 
afcoltino ed ''abbraccino con umile manfuetudine la falutare corre- 
zione del Medico onnipotente , che taglia ed abbrucia in elfo loro 
ciò che lì oppone alla femma di lui purità Dio dunque, dice 
„ S. Gregorio (i) , ha aperto l' crecchia di colui , che ora eflendo 
„ corretto riconofee alla fua prefenza i mali ,di cui lì è imbrattata 
„ l'anima fua, c concepifee al tempo fteffd neU’iniimo del cuor 
„ fuo un lineerò deliderio dei beni eterni. “ 

1^, I). I fimulatori e gli uomini di cuor doppio provocano l' ira 
di Dio , nè .gridano , quando vengono da lui legati • E’ chiaro eh’ 
Eliu indirizza a Giobbe quefie parole , profeguendo a volerlo far 
comparire un uomo fmulato e di cuor doppio cioè un ipocrito , 
che per la fua ipociilia e pei fuoi delitti erafi refo degno della 
collera di Dio . IVla come può egli accufarlo che non gridi ejfen- 
dt legato colie inrilìbili catene delia divina gìufiizia; poiché Giob- 
be avea fatto fentire le fue grida tante volte negli orribili dolori* 
da lui fofferti? Non v’ha dubbio , ch’egli riguardava tutte le gri- 
da di Giobbe (c) quali mormorazioni e lamentanze contro Dio; 
mentre che quello, che da lui chiamali gridare, era un invocar 
Dio fielTo, implorando la fua clemenza con una umile confefiìone 
dei fuoi peccati - Verillimo eia quanto egli diceva , conlìderato el- 
fendo in generale fuor del cafo di Giobbe; poiché certo è , che 
' co- 


ca) Syaopf. Ciitic. Menoch. ia faune lue. & in rem» jj, v. iff; 
vb) Giesox. AloxaI, 1. aff, 12, (c) Menoefa. in hunc loc. 
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«cloro « che non hanno il cuor femplice, ina che pieni fono di h 
medefimi , non gridano con una voce, che meriti d’cirereefaudita 
(a) ; e che le loro afflizioni, in vece d’cflcr loro utili, non fer- 
vono, come dicono gl’ Interpreti , che ad irritar via maggiormen- 
te Dio contro loro, allorché quefle li lecano a mormorar contro 
lui , attribuendo i loro tiavagli alla fua collera pìuttoflo che ai 
propri! loro delitti. Ma falliflìma era l’applicazione , eh' Eliufem- 
brava farne a Giobbe ) poiché Dio fleflb l’ avea dichiarato un uo~ 
ìì.o jen.plioe t diritto , che allontanavafi dal male_i per confeguen- 
za non poteva edere del numero di quei fimulati e di cuor dop- 
pio che provocano jopra di fé la collera di Dio', e per una dedu- 
zione egualmente necellaria del raziocinio d’Eliu l’afflizione di 
Giobbe non potea riguardarli qual effetto dello fdegno divino fo- 
pra di lui, poiché non avea egli quella diflìmul azione, eh’ Elia 
i'olteneva (ITerne In cagione. 

tit. if.Ei libererebbe anche te dalle fauci d’angujìia che non han 
fondo, e ti trarrebbe al largo, e l' imbandimento della tua men- 
ja farebbe di pinguedine ricolmo. Per intendere quello verfetto 
Lifogna congiugnerlo al precedente, in cuiEliu dicejcheDio libere- 
rà il povero dai mali , che i’ opprimono , gli aprirà le orecchie nel 
giorno dell' affi telone . E’ dunque come fe pofeia dicelle ; fe ti con- 
sideri, o Giobbe , qual uno di quei poveri , che fono nell’affU- 
ziane, e fe Dio ti apre P orecchia del cuore per farli intendere a 
le, allorché ti parla, ti falverà dalle fauci d' angujìia che non 
han fondo , cioè dalla sì orribile ellrcmità , a cui ti trovi ridot- 
to , e ti trarrà al largo , rilfabilendoti nella primiera tua felicità^ 
KfprelTìoni metaforiche e 'poetiche fono codefle, che s’incontrano 
in altri luoghi ancora della Scrittura , come quando il Santo Pro<» 

I Seta (b) diceva a Dio : Deb 1 che io non fia jommerfo dalla tern- 

I pefla ; che io non fia ingojato dalla voragine j che non fia chiufo il 

pox.x.0 fopra di me. 

lit. 1 7* La tua caufa è fiata giudicata come quella di ^n empioì . 
ma tu ricuperertfii e caufa e giuditeio . Nella traduzione di que- 
llo verfetto (c) ci fiamo attenuti al fenfo,che fembra più confor- 
me e a quel che precede e a quel che liegue , e che da un valorofo 
Interprete è flato preferito agli altri lenii , che al medelìmo dar li 
polTono. Eliu dice dunque a Giobbe, ch'egli era flato lino allora 
trattato come un empio, trovandoli oppreffo di mali e in una e- 
flrema miferìa : ma fupponendo, che afcoltalle quel che gli dice- 
va 


fa> Synopf. Critic. (bj pfal. v. i». 
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ya,'agg!ugae che gli fi offrirebbe quiadi il mez20,di r/Vfrp;? 
t»re la fua caufa davanti a Dio , come aveva egli defiderato , e 
che gli farebbe giuftÌKÌa . Imperocché la giuftizia , eh’ Elia preten- 
derla |>oteiii fperare da Giobbe, tra di ottenere mifcricordia , u- 
miliandoli ed implorando il divino aiuto. Le cofe dette pofeiada 
lui fono avvili, che gli porge anticipatamente ,per infegnargli co* 
me debba* contenerli , allorché farà egli refiituito nell autoriiìk , 
donde vulea che l’aveffe fatto feadere la fiia mala condotta. Im- 
perciocché le parole del cello judidum recipiet poffono ancora 
ijpiegarli, riceverai di nuovo la podeftà di giudicare. 

ir. *0. Non prolungare la tua notte, affinchè i popoli a te cortr 
venir pojfano pei loro affari. Un Interprete afferma fu quello paf- 
fo {a), ch’egli non fa a quale appigliarli, dei fenfi, che al me- 
defimo fi danno, perché non gli fembra che fi affacciano al tello 
delia Vulgata né all’Ebreo. Ciafeun Interprete in effetto ha fe-. 
guito un fenfo diverfo dagli altri; e ciò per l’appunto fa cono- 
feere la difficoltà di adottarne uno piuttollo che un altro. Noiir 
dimeno ficcome bilognava efprimerne alcuno, abbiamo abbracciato 
il prefentè lenza pretendere di rigettar gli altri . Secondo quello 
fenlo pare ch’Eliu i^b) rimproveri a Giobbe ch'egli non foffe vi- 
gilante abbaltanza nel dare ai popoli udienza per giudicare le lo- 
ro contefe , e che troppo gli piaceffe il dormire ; lo che era ca- 
gione che i popoli. , cioè i piccoli non potelfero parlargli nel tem- 
po, che ad elfi era più propìzio, ma che i ricchi e i potenti , 
che gli opprimevano , trovaffero foli acceffo alla lua perfona .Mul- 
to più chiara è la maniera ,' con che fi efprime l’ Ebreo (c) : im- 
perciocché quello c un avvertimento, eh' Eliu dà a Giobbe , di non 
affaticarfi di nottetempo a penfare come potejje abbattere i popoli. 
Era quello un rimprovero* affai più crudele che gli faceva ; come 
fe ogni fua occupazione, allorché non dormiva la notte, foffe già 
fiata di cercar varii mézzi d’ingo/arfi le fullanze del poveri per 
arricchir!^ delle loro fpoglie. 

i". tj. Tutti gli uomini la^ veggono', ma ciafeuno la mira fot 
da lontano. Ciò dee intenderli della cognizione (d) e della villa 
naturale, che può averli di Dio confiderando le lue creature. U“ 
na tale cognizione non è chiara ; ciocché fa che Eliu dica, che 
quantunque lìa vero che /arri gli uomini ciò veggono, noi veggo- 
no però che da lontano. Ma elfa è fufficieute' motivo da renderli 
inefcufabili dinanzi a lui , allorché vedendolo in qualche modq 

nel- 
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rello fpecchio delle fue opere , trafcuran di rendergli come a Di^ 
la gloria, che gli è dovuta j lo che da S. Paolo Ipiega/ì ammirai, 
bilmente là dove dice (<»): Che la collera del cielo Scoppierà per 
punire l’empietà di coloro, che ritengono la fua verità nella in'; 
giuflix.ia ; perocché la fua divinità e la eterna fua poJfanr.a effon- 
do divenute come viftbili mediante le fue opere dopo la createiong 
del mondo, fonoft eglino fenduti inefeufabìli d’ aver conofeiuto DiOf 
fenxjt glorificarlo , e fenica rendergliene grande . 

if. x 6 . Dio certamente è grande, e vince ogni nofir» fcientuim 
Il Pontetice S- Gregorio (i) volendo farci conofeere che le opere 
di Dio fono infinitamente fuperiori alla oolira cognizione , fi con* 
tenta di addurne una fola prova. ,, Non voglio , die’ egli , rràrno 
„ qui che un folo efempio fra molti (Timi altri .Vengono duefaO" 
„ ciulli alla luce nel tempo fiefib, ma è concelTo all’uno di per. 
,, venire alla grazia della falute ricevendo il batteiimo; e l’altra 
„ per l’oppoluo muore, prima che fia fiata verfata (opra di lui 
,, l’acqua falutare della rigenerazione . 5 peIfintino pure accade, che 
„ il figlio di un padre e di una madre fedeli vien tolto dalmon- 
„ do, fenza aver per anche impretfo in fronte il fuggello delhi 
„ fede ; e fpenìflìmo il figlio di genitori infedeli è rinnovato col-. 
„ la grazia di quefto divino Sagrameino. Ma dirà forfè alcuno, 
,, che fapeva Dio che quegli, che c morto fenza battefimo , fa-, 
„ rebbe viffuto nella fregolatczza , e che però non permife che ri- 
„ cevefie una tanta grazia. Cosi elTendo, aggiugne il Santo Pon^ 
„ tefice, bifognerà dunque ricoiiofcere che Dio gafiiga i peccati 
,, di alcuni ancor prima che fi commettano. Ma chi dir potrtb' 
„ be, avendo fentimenti ortodoffi , che l’onnipotente Signore, che 
„ libera gli uni dai Relitti effettivamente , commefli , condanni al 
„ contrario negli altri i delitti medefimi, innanzi che abbiano po- 
„ tuto commetterli? Occultifiìmi fono dunque i giudici! di Itii, e 
,, quanto l’ofcurità, che li ricopre, ci toglie il penetrarli, altrei- 
„ tanto obbligarci dee a riverirli la crifiiana umiltà .“ Occulta i- 
ta^ue (unt ejut judicia. Et quanta obfcuritate nequeunt confpici, 
tanta debent bumilitate venerari. 

3. otnnuniUa all amico fuo, che la fua luce V' là jua ere- 
dità , e ch'egli può falir fino a quella. Gl’Interpreti (c), volen- 
do fiare attaccati alla lingua originale , danno tanti fenfi di veri! 
a quefie parole, che ognora pid crefcoqo le difficoltà per chi fi 

ftu- 
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fiudia di penetrarle, affine di rinvenirne il vero lignificato. E’ dun- 
que miglior configlio per avventura {a) appigliarli, come abbiamo 
fatto noi, al fenlb naturale della Vulgata, che lembra piu fem- 
plice e affiarto egregio. Elia afferma che Dio fa conofcere ai fuoi 
amici, che la fua luce è la loro eredità ^cìoc eh’ ei fa lifplende- 
le la fua luce fopra i veri fuoi fervi , come fece realmente verfo 
gl’ Ifdraeliti , allorché tutti eflendo gli Egizii avvolti in tenebre 
foltiffime, il fuo popolo frattanto era nella luce ad effo proeura- 
ca dalla fua divina protezione. 

V Quelle parole in oltre fi pollano prendere , come le hanno pre- 
fe alcuni Padri, in un lenfo allegorico e fpirifuale (t). Imper- 
ciocché la luce della fede e delia grazia è la eredità degli ami' 
ci di Dio\ llante che per un effetto dell’ amor fuo verfo gli uo- 
mini eglino fperano di poter afeendere ad effa . „ Qual cofa infai- 
,, ti , efclama S. Gregorio (c) , era pià difficile di quello che un uo- 
„ mo nato in terra , e circondato da sì fragili membra, forgelTea 
„ volo negli fpazii celelli , e penetraffe i fegreti degli fpiriti di 
„ colafsù ? Ma il Creatore di quielle beate Intelligenze è difeefo 
„ egli lleflb fino a noi ; e facendofi uomo fi è abbaffato fotto a 
,, loro. Dio' fa dunque conofcere all’ amico fuo , che farà fuapof- 
„ feffione la luce della patria eterna , affinchè noi precipiti nella 
5, difperazione l’alpetto della propria fua fragilità; affinchè tan- 
t, to più egli fi afficuri di poffedere un giorno quella luce divi- 
„ na , quanto più fi affatica prefentemente a conculcare le tenebre 
M dei varii.vizii, che del continuo lo vanno affalcndo." 
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CAPITOLO XXXVII. 


Eliu continua a discorrere delle opere 
POSSENTI DI Dio. 


/ 


Vperboc expa~ 
vit cormeutn, 
Cy* emotumtfl 
de loco fuo . 


». tAudite auditionem in ter' 
rote vocis ejus , Cr fonutn de 
ore illius procedtntem. 

ì- Subter omnetcatlos ipfe ctn- 
ftderat , ey lumen illius fuper 
ierminot terree . 

4* Po!t eum rugiet fo»itui,to~ 
* nabit voce magnitudinis Juet , tsr 
non inveftigabitur cum nudità 
fuerit vox ejut . 

5" Tonabit Deus in voce fua 
mir abilster , qui f 'acit magna Cy 
irsfcrutabiHa . 

6. §us prati pi t nivi , ut de~ 
fcendat in terram , vrbyemisplu- 
viis , £y imbri fortitudini! fua . 

1- ^uì in manu omnium bo- 
mirsum fignat , ut noverint fingur 
It opera fua . 

». Ingredietur beflia latibulum, 
Cy tn antro fuo morabitur . 



I. 



Per quello ap^ 

punto » contir 
nuò a dir E- 
liu , il cuoc 
mi trema , e 
mi balza fuor 


del Tuo luogo. V 

». Udite cou terrore il rim- 
bombo della fua voce , ed il fuc- 
no, che gli efee dalla bocca. 

j. Ei fcaglia (i)/f folgore (oìr 
to tutti i cieli , e il fuo lampo 
fulle edremità della terra . 

Dopo di elfo ruggifee it 
tuono.' tuona con voce tal di fua. 
grandezza , che anche dopo udita 
tal voce non può comi*renderli . 

Sì , tuona Dio colla. fu^ 
voce mirabilmente ; Dio che fa 
cofe grandi e imperfcrutabìli . . 

6. Egli comanda alla nevechq 
cali in terra , e fa ifteffamente 
cadere le pioggie dell’ inverno « 
e le pioggie fue gagliardilTune . ^ 

7 . A tutti gli uomini ligilla, 
la mano, onde ciafeun riconofe» 
edere fuo operaio.: 

i. di lui ^ comando entra 
la belva nel fuo nafcoiidigLio, q 
dimo- , 




V 




not». E così in conformV 

• ... ; 
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9. ^Ab interhrsbus egredìetar 
itmpeflat , (T ab >Ari?uro fri- 
gut > 

10. Piante Dea cencrefcit ge- 
lu , (T rttr/um latiffima fundun- 
tur aqua. ^ 

»i. Frumentum defiderat nu- 
hes , fy nubet fpargunt lumen 
fuum. . 

tt. ^a luflrant per circui- 
ium , quKumque eat voluntas 
gubernantis 4f4xerit , ad omne, 
<qu9d praceperit illit juper fa- 
(lem orbtt terrarum: 

»j; Sive in una tribù, ftve in 
terra fua , five in quocumque loco 
tnifericordia fua eat jujferit in- 
veniri - 

tq. yAufculta bac Job : fla , 
ty confiderà mirabilia Dei» 

i$. Numquid fcis , Quando 
praceperit Deut pluviit,' utoften- 
derent lucem nubium eius ì 

tf. Numquid notti femitasnu- 
hium magnati tf perfeilat fcien- 
tiat ? 

' 17. Nonne veflimeuta tua ca- 
lida Junt , cum perfiata fuerit 
terra .Aufiroì 

tt. Tu forfitancum et fabri- 
eatut et calot , qui folidijfimi 
guafi are fufi funt . 

Ofiende nobìt , quid dica- 
ntut illi : not quippe involvimur 
tenebrii . 

10- Slfit narrabit ei qua lo- 
guarì etiam fi locutut fuerit bo- 


dimou nella fua tana » 

9. Dai reconditi luoghi dell' 
otufiro (i) 'vicn la procella j ed 
il freddo vien da Tramontana . 

10. AlfofHar di Dìo li rappi- 
glia il ghiaccio, ed acque amplìf- 
lìme div'entano come di getto* 

11. Il frumento brama le nu- 
bi ; e le nubi fpargono il loro 
chiaro; 

11. Effe girano per ogni parte 
fulla faccia della terra , ovunque 
la volontà del Governator le 
co duce, e in tutto giuftà gli or- 
dini che ricevon da lui ; 

I}. lia in una trilid i'fia in 
una fua terra , lia ovunque la 
fua bontà vuol ché li trovino . 

if. Porgi , ò Giobbe, a que- 
lle cofe r orecchio; Ila e conli- 
dera le meraviglie di Dìo. 

15. Sai tli, quando Dio abbia 
ingiunto alle pioggie di far com- 
parire il chiaror ideile fue nubi 7 * 

tS. Conofci tu le grandi via 
delle nubi, e la perfetta faenza 
dei lor direttore ì -i 

17. Sai tu fiercbi i tuoi velli- 
menti lien caldi , allorché il 
vento Aullrale fpira leggiermen- 
te (i) fulla terra ? 

18. Hai tu con effo lui fab- 
bricati i cieli , folidi qual bron- 
zo lavorato a getto? 

ip. Facci iapere quel che ab- 
biamo a dirgli : imperocché noi 
jliamo avvolti in ten bre. 

I za. Chi potrà rendergli cagio- 
ne di quel eh’ .io dico? fe uom 
favel- 


<i> Così col refio lì rTchiara quella palTo • 
C>> così eoa dotti Efpolitoii, 


a 
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CAPITO 

mt, devorabttur . 

il. oit nane non vident lu'\ 
cerni {ubi toner cogetu* in nubes 
(T vtntus tranfiens fugabit ens. 


tz. oib KAquilene aurum vi‘\ 
nit, {f* nd Deum formidolofa lau - 1 
datio • I 

ij. Digne eum invenire non 
pojfumut : magnus fortitudine , tf" 
judicio , (T jujìitia , £?* enarra- 
ri non potefl . 

. »4. Ideo timebunt eum viri , 
tS" non audebunt cont^mplari o- 
mnes , qui fibi vident ur effe fa- j 
pientes . - 


L O XXXVII. J5I 
favella, reAa alTorto dalla gran- 
dex.xM dell* argomento. 

ai. Gli uomini mirar nonpon« 
no nc pure il chiaro del Sole , 
allorché ellendo l’aria coiidenfa- 
ta in nubi , quelle vengono ad 
un tratto fugate da un vento che 
palla . 

la. Da Tramontana viene P 
aurea (erenità > e appo Dio vi é * 
terribile gloria. 

aj. Noi non pollìam degna* 
mente trovarlo; egli è grande in 
poffanza, in giudizio, in giulli* 
zia , ed è veracemente ineffabi- 
le. 

. a 4. Perciò gli uomini lo te- 
mono, e neffun che faggio lire- 
pud ofa di contemplarlo . 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

i^. a. }. T T Dite con terrore il rimbombo della fua voce 1 ed 
I J il fuono che gli ejce dalla bocca . Scaglia il foh 
gore fotta tutti i cieli , e il fuo lampo falle e- 
Jfre mità della terra: Dopo di effo^ruggifee il tuono ec. Eliu fal- 
famente imaginandofi che Giobbe non foffe vivamente quan- 
to balla penetrato dalla grandezza e dal timore di Dio • . 
che troppo conhdalTe in fe medelìmo e nella propria di lui giu- 
Aizia,' li sforza di sbigotrirlo e di umiliarlo nel tempo Hello colla 
conlìderazione degli #ffctti sì maraviglioli della fua poffanza . Per 
la qual cofa gli domanda fubitamente unattenxJone , come fe non 
aveffe fatto fino allora' una fuffìciente riflellìone alle cofe natura- 
li , che pili erano capaci d' imprimere nella fua mente 1’ idea si 
terribile, che aver dovea della divina maellà. 

Quel che dice di poi non è che una deferizione vivace’ e poe- 
tica del tuono.’ E frafe ccnlueia nella Scrittura il chianfare il 
tuono la voce dt Dio\ perchè in effetto Dio parla a tutte le fue 
creature in quella maniera sì fpaventevole per farli rifpettare da 

loro: 
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lóro : * voce ionttrui fui formidahunt {a) . II tuono è preceduto 
dal fulgore dei lampi ; lo che da Elia s’ intende allorché dice ; 
che Dio fparge il fuo lampo fino alle eftremhà della terra ; im- 
perocché , liccome fta efpreffo nel Vangelo , il baleno , che efce 
dall’Oriente, {b) [corre tutto a un tratto fino all'Occidente. 

Quel che aggiugne , che Dio confiderà tutto quel che accade 
[otto il Cielo, è una maniera figurata , di cui fervefi per efpci- 
mere folranto, ch’egli rifchiara tutte le cofe in mezzo alla notte 
più profonda colla improvvifa luce di un lampo fcintillante , che 
• ratto percuote la noftra villa . E dopo lui , cioè dopo eh’ egli 
ha fatto rifplendere quello raggio della fua luce, fa udire il rug»- 
gire del fuo tuono. 

Il Pontefice S. Gregorio (c) ci rapprefenta il tuono materiale e~ 
tutti i fuoi effetti , come la figura di un ahro tuono , con cui 
Dio fcuote e muove falutarmente il cuor dei peccatori , allorché- 
penetra col terrore de’ fuoi giudicii e colla voce onnipotente del- 
ia fua grazia la loro fordità interiore e la loro infenlibilità per 
le cofe della loro falute , e li fa llruggere jn lagrime . Surdiia-' 
tem noftra infenfibilitatis rumpit. E quella voce penetrante della 
grazia dello Spirito Santo, che ha cosi percoflb l’uomo nell’ in-, 
timo perfino del cuor fuo , lo mette in falvo da un altro tuono 
infinitamente più formidabile , che quello farà della voce di un 
Giudice fenza mifericordia , che pronunzierà in mezzo ai fuochi 
e ai lampi la finale fentenza e il decreto irrevocabile ( d ) : Par- 
titevi da me, o maladetti , e andate al fuoco eterno , che è pre- 
parato al diavolo e agli oingeii fuoi . 

7. Che mette un fuggello fulla mano di tutti, gli uo- 
mini , affinchè ciafeun riconofea ejfere fuo operaio . Quello palla 
è uno di quelli , di cui la ofeurità ha pollo in difeordia tutti i 
fentimenti degl’interpreti (e) • Secondo l’Ebreo alcuni lo fpie- 
gano nel modo feguente: in manu ; id eli , vebementia omnes ho- 
mines recludet ; cioè che per*la violenza delle tempelle , di cui 
' . avea parlato , Dio rinchiude tutti gli uomini , affinchè non efea- 

no alla campagna . l/ir noverine omnes opus tuum ( nempe rufti- 
cum ) effe ipfius ; cioè affinchè fieno convinti che ogni opera loro 
dipende da lui. Un altro Interprete (/*) fpiega ancora l’Ebreo in 
quelli maniera affatto diverfa : Dio ha marcato tutti gli uomini 
•ulla mano , onde ciafeun riconofea effere operajo . Dicefi che fof. 
... . fc 


(a) Pf. 10J, 8. ' fb) Matth. 14. 17, 

re) Gtegor, M°ral. I. 17» le. & feq. (O Matih. aj. 41. 
.it) SyBopl, Cr-t. in hunc loc. _ Ciduic. ir. hunc loc- . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXVrr. 
fe un coftume orientale , che i padroni Lceflero un bollo fulla 
mano delira dei loro operai, affin di poterli riconofcere; e che pe- 
rò Eliu alludendo a un cotal ufo attedi cheOto avea impredoun 
fegno ovvero un fuggello nella .nano di tutti gli uomini come 
per deltinarli alle lue varie opere . Secondo quello lì^nideato , 
che li dà all’ Ebreo , fembra che pur si polla fpiegare la Vulga- 
ta in un fenfo molto naturale; ed è che Dio ha impreJJj come un 
fuggello nella mano di tutti gli uomini , per deftinarli alle varie 
opere, che loro fono proprie. E quello fuggello è, per cosi dire, 
il carattere della loro vocazione giuda la tellimonianza di S. Pao- 
lo {a) 1 che tutti nella legge nuova non fono dedinati agli def- 
ii uffizii. Sta a ciafeuno l’efaminare e il riconofcere i' opera fua^ 
affine dì poter rendere a fe medelìmo buon tedimonio , per quan- 
to il confente la debolezza della nodra cognizione, eh’ egli fa 1’ 
opera , a cui Dìo 1’ ha dedinato , e che non è a lui meno fotto- 
podo di tutto il rimanente delle altre creature anche inanimate , 
che ricevuto avendo il carattere della divina volontà quali fcol* 
pita nella loro natura , a quella ubbidifeono efattamente , come 
reggiamo nel corfo degli adri , c in tutta l' economia dell’ Univer- 
fo, non edendovl che l’uomo foto, il qual relida agli otdinidel 
fuo Creatore . 

Giova oiTervar di paflaggio , che alcune perfone appallìonate per 
l’adrologia giudiciaria hanno pretefo con un tal patio giuflidcaro 
la dravaganza , che li reca a voler trovare nei fegni imprelli nel- 
la palma della mano di ciafeun uomo indizii certi del tenore del- 
la loro vita futura, e degl’impegni , in cui entreranno . Ma ol- 
trecche gl’interpreti (ò) affermano che qui non fi tratta per ve- 
rmi conto di queda vana feienza, abbadanza ò noto, come tutti 
i Padri e tutti i Santi fienfi fcagliati contro un’arte abbominevo- 
le , che infegna agli uomini ad ingannar miferamente altri uomi- 
ni , loro promett ndo di feoprire ad effi per vie o puramente na- 
turali , ovvero malvagie , quel che Dìo ha voluto efpreffamente 
clic fiaci afeofo per dar luogo alla fede e per tenerci continua- 
mente in una umile dipendenza da lui . E quando pur foffe ve- 
ro , che quede perfone trar poteffero dal prefente paffo quel eh’ 
elleno pretendono per autenticare la follia di una Icienza perni- 
ciofa alla loro falute, baderebbe che lor fi diceffe, che la Chie- 
fa non riconofee per parola di Dio ciò che dice Eliu , e che per 
I! oppofito ella condanna una parte de’ fuoi difeorfi come pieni di 
prcl unzione e di vanità, 

V Il, 


fa) I. Cor. la. v. t). jo, (b) iynopf, CrltT, 
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11 frumento brama le nubi , e le nubi fpargono il lof 
chiaro Egli profiegue a far vedere ; ’ che per ordine di Dio 
e per uii eftito della fua poffanza fono governate le varie parti 
H^l’TIniverfo- cd efpfimeperò qui in una maniera figuratala be- 
nedizione , che diffonde foprd le me(T. per farle crefeere e frutti- 
ficare in abbondanza . Allorché dunque il frumento , die’ egli , 
brama le nubi ; cioè (a) quando una terra feminata di frumen- 
to ha bifogno d’ acqua a motivo della fua graude aridità , le nu- 
bi /pariano la loro luce , cioè piogge abbondanti accompagnate 
dai lampi < che fono come là luce delle nubt infeparabile dalle 

tempelt^ ij. £ girano da ogni parte fui la faccia della terra i 
dovunque Reno condotte dalla volontà di colui y che. le governa , 
e fecondo gli ordini, che hanno rieevuto da lut s o in una tribù, 

0 in una terra tua , o in qualunque luogo , tn cui la fua bontà 
vuol che fi ttovino .• Cioè i fecondo là fpiegazione di un Interpie- 
te \h) , quelle nubi ovvero tempefte lì verfàno per ogni parte, 
feguendò gli ordini di Dio ; e cadono orà in un luogo , ora in 
un altro; talvòlta ne’pàeli ftellì, ove fonoft formàie; lo che può 
intenderli da quelle parole della Vulgata, /»w in terra fud ( c); 
ed altre volte in paelì lontani, in cui Dio vuol far fentire la fua 
mifericòrdia , e dove comanda che fi tràsferifeono quelle nubi per 
innaffiarne 1’ aridità . Altri nondimeno per le parole medelime in 
terra fua (d) intendono una terrà di Dio, cioè una terra da lui . 
riguardata con parzialità , perchè i Tuoi abitanti lo venerano co- 
me loro Dio, o pùrg una terra, che non è Hata per anche data 
Hgli uomini , e che Dio fembrava ellerli rifervata fino à quel 
tempo . . 

Ma Eflio, facendo una riflelfione particolare intorno la efpref- 
lione , di cui fervefi Eliu , allorché dice , che Dio preferive alle 
nubi di trovarli in qualfivoglia luogo , dov’egli fa fentire la fua 
bontà , afferma eh' effa può indicarci in uri fenfo fpirituale , che 
le nubi della grazia di Dio fi verlano differentemente ora fu di 
un regno , quando fu d’ un altro , e che la Chiefa lleffa che è_ il 
regno fuo, li trafporta talvolta in varii luoghi, fecondo che pia- 
ce alla fua divina volontà , avendo GESÙ’ CRISTO detto *ai 
Giudei (e)*- Che il Regno di Dio farebbe loro tolto per efer da- 
ti a un popolo , che ne produrrebbe i frutti • Imperciocché , quan- 
' tun- 


<a) Menoch, in hnne loc, *h) Fftios in httSC loc<r 
(c>Amof. 4. 7. (d> Syaopf, Ctitic. 
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tunque lìa vero , eh’ Elio non fi confiderà per uno Scrittore Ca- 
nonico , egli ha detto nondirrieno , fecondo che ofierva S. Grego- 
rio {a) , molte grandi verità per un movimento delio Spirito pro- 
fetico, che talora parlivi per la fua bocca : futura per propbe- 
ticum Spiritum fenfit , multaque fublimiter protulit . 

1^’. 17. Sai tu perchè i tuoi veflimenti fica caldi , allorché il 
vento yAuflrale [pira leggermente falla tèrra? Lo che non è pun- 
to diverfo dal dirgli : fai tu il fegreto , per tui il vento meridio- 
nale foffiando fopra la terra , ne rimane infiammata tutta la na- 
tura ì E S. Gregorio (h ) fpiegando le ftefle parole in un fenfo 
fpirituale dice, che il vento caldo di mezzo giorno può figurarci 
l'ardore del divin foffio dello Spirito Santo , che venendo a pe- 
netrare il cuor deir uomo , lò libera dal freddo mortale e dall’ 
intirizzamento della iniquità. Le vejìi rifcaldate fono forfè quel- 
le, di cui parlali nell' Apocalifle (c) , allorché GESÙ’ CRISTO 
configlia a chi era nudo di comprar da lui ora infuocato e prova- 
to ■, affine di veflirfi di abiti bianchi enafeondere la ]ua nudità \ 
e allorché in oltre afferma i che quegli è beato , che veglia e cuflo- 
difee le fue vefli ; lo che i Padri hanno fpiegato delle virtù , ma. 
particolarmente della prima e della più eccellente di tutte le vir- 
tù , cioè della carità , che é come la vcfla della noflr’ànima , 
che la copre agli occhi di Dio , e che impedifee che non vegga l» 
confu/ione e la vergogna de’fuoi peccati precedenti . Il calore dì 
quella divina virtù é un ammirabile effetto del loffio dello Spi- 
rito Santo* Ma ficcome dicefi in S. Giovanni (d) lo Spirito /pi- 
ra dove gli piac e , eniunofa donde venga nè dove vada . Co- 
me dunque , o Giobbe;, conofcèrclli mai tu la profondità del fe- 
greto , per cui il vento aullrale foffìando aH’ improwifo diffipa 
tutto il rigore del freddo , che dianzi era cagionato dal vento 
aquilonare, che ci rapprefenta, dice S . Gregorio i lo Spirito nemi- 
co della nollra falute? 

jet * I. Ma ora non vedono la luce : /’ aere tutto a un tratto fi dd- 
denfa e forma le nubi\\ e un vento che pajfa le dif perderà . Gli 
uomini mirar non panno nè pure il chiaro del fole, allorché, l'aria 
ejjendo condenfatà in nubi , quefle fon fugate da un vento che 
pajfa • Spiegali ciò diverfameiite dagl* Interpreti ( e ) . Per qual 
modo gli uomini ftkmetterebbono elfi all’ imprefa di rehdere a Dio 
ragione di tutti i fegreti dell* natura ; èglino che né pur hanno 


fai Gtcgoi. Moial. 1 . 17. 40. (b) ]bid. c. »j: 

<cà Apoc. c. V. is, e. i«. V. ij. iù> Jean. j. 8. 
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la forza di guardar la luce del fole e di fofteneine lo fplendore ; 
ovvero che non hanno la libertà di guardarlo , quando vogliono 
abbuiandoli l'aria improvvifamente c nafco dendolo ad elH in una 
nube, e indi fopraggiugnendo un vento, che fuga la nube ftefla, 
che loro occultava la luce (<*)'; o cho non pofloiio difcernere la 
vicenda di boni e di mali , di luce c di tenebre , di un tempo 
tranquillo e di un tempo agitato , che Dio difpenfa , come piò 
gli aggrada? 

H', II. L' aurea ferenità vie» da Tramontana , e appo Dio v’ è 
terribile gltria . Quali tutti gl’interpreti {b) iuendono qui per 
1' oro lo fplendore di un aer lucido e fereno ; e dicono che quello 
parole, ab aquilone aurum venie, non altro lignificano fenon che il 
vento del fettentrione riconduce il tempo fereno , che fplende al 
par dell’ oro . Quella c ancora una conlèguenza delle riflelTìoni , 
eh’ Eliu fuggerifee a Giobbe (opra tutti i fegreti della natura , eh» 
penetrar non lì poffono dalla mente umana , e che 1’ obbligano a 
riconofeerc che l’Onnipotente Dio è infinitamente a hii fuperio- 
re , e che quando pur li accigne a lodarlo nella fua grandezza , 
non dee farlo che con tremore , per tema di offendere in qualche 
modo l’alta fua maeftà , volendo parlar di cofe , che da lui s* 
ignorano perfettamente . 

Ma un Interprete pretendo ( c) che quello lì può altresì Inren» 
dere affatto femplicemonte del vero oro, che nafee in copia gran- 
de negli fteiTì paell fettentrionali . E fecondo quello lènfo Eliu fareb- 
be ollervare a Giobbe, ch'egli nè meno poteva render la ragione 
-di tale meravìglia , per cui un metallo si puro , che fembrava uon 
poter eller formato cite dall’ardor più cocente del fole ne’paefi 
meridionali , li trovava ciò non ollaate ancora verfo ilSeitentrio* 
tic ; e che quindi egli era obbligato a riconofeere, che l'uomo più 
illuminato parlar non dovea le non con rifpeno e con tremore dell' 
Autore di tante meraviglie . 

Mr. »j. Non polliamo degnamente trovarlo. Egli i grande in po- 
tenxjt , in giudi xJo e in giuflixia ec. Dal fin qui detto egli de- 
duce la feguente conclufione : Poiché dunque lì icorge che Dio è 
I veramente incompreulibile , e che non potremmo noi con tutti ì 
tiollri sforzi e con tutte le nollre invelligazioni rinvenir le ragio- 
ni di tanti effetti diverli da lui prodotti nell’ UAverfo; tu dei pe- 
rò , o Giobbe , abbalfarti via maggiormente fono la fua grandez- 
za e la fua potenza , ed umilmente riconofeere , che quando ti fa 

egli 


<a> MfCBoch. la hunc loc. (b) Syaopf. Critie. Meooch. Coduic. 
Co Tuia. :d h«nc loc. 
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egli féntire la /«« iiuflix.ia col pefo dei mali , che ti fanno gè» 
mere , è quello utr effetto degli adorabili gìudicii , di cui tatuo 
meno puoi tu. penetrare la profondità , eifendo egli infinitamente 
a te fuperiorc per la jua grandexxa e per la ineSfabile dì lui 
poeeuKa . 


C A P I T O L. O XXXVIII. 


DtO PARLA , E FA VEDERE, CHE L’ DOMO NON PUo’ CON- 
TRASTARE COLLA m LUI PROVIDENZA . 


E/po»dem au- 
tem D‘>minus 
Job de turbi- 
ne dixit : 
^uis efl ifle 
ÌHvoIveru ftn- 
tentias fermonibut imperitis ? 



j. ^Accinge ficut vir lumbcn 
tuoi ! interrogabo te , W* refpour 
de mihì . 

Ubi erat, quando ponebam 
fundaìnenta territ? indica mi- 
ti , fi babet intelligentiam • 

5. ^is pofuit men furai ejus, 
fi nofli 7 vel quii tetendit fuper 
eam lìrteam ? 

i- Super quo hafes i Ili ut J oli- 
data funt 7 aut quii demifit la- 
pidem angularem ejus t 

?• cutn me laudarent fimul a- 
fira matutìna , iy jubilarent om- 
net filif Deiì 

8. ^is conci ufi t ofiift mare , 
quando erumpebat quafi de vul- 
va procedens , 


p. cttm pontretn mibem vefif 



Llora il Si- 
gnore prefea 
parlar a Giob* 
be da un tur- 
, bine, edifle* 

Chi è coftui 

che inviluppa fentenze con ra- 
gionamenti da ignorante ? 

3- Cingiti da bravo ai lom- 
bi -, ed apparecbiati ; io t’ in- 
terrogherà , e tu rifpondimi. 

5. Ove eri tu , quando io fon- 
dava la terra l dimmelo , fe lo 
fai . 

5» Chi regolò le mifure di 
Quella? Lo fai tu? Chi fopra cf- 


fa flefe la livella ? 

6. I di lei bafamcnti fopra di 
che furono fondati ? La pietra 
angolare chi la gettò? 

7. Allorché le llelle del mac- 
tino tutte inlìeme mi cantavapio 
laudi , e tutti gli Angeli di&io 
giubilavano . 

8. Chi chiufe di argini il ma- 
re, allorché quello sboccava , 
[quafi fortendo dal feti della ina.- 
idre f 

) 9. Allorché fua velia gli 

2 ì mili 
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mentum f;«i, t?* caligine illud 
quaf% pannit infanti^ obvalve- 
rem ? 

10. Cìrcumdedf illud terminisi 

meis > fy pojui ve 8 em , o*j 
fisa ; I 

11. Et dixi: Vfque bue ve- 
nies , ty non procedei ampliai , 
ty bic confringes tumentes flit- 
iìus tuoi . 

1 1. Numquid poli ortum tuum 
pracepijii diluculo , W ojlendijii 
auroréc locum fuum ? 

ti. Et tenuifli eoncutiens ex- 
trema terree , C 7 * excuffifti impios 
0x eaì 

Reflituetur ut lutum fi- 
gnaculum , tJ" Jlabit ficut vejii- 
mentum . 

1$. bufere tur ab impili lux 
fu»t ty bracbium excelfum con- 
fringetur. 

t 6 . Numquid ìngrejfus espro- 
funda marii, V in noviffimis 
abyjfi deambulafliì 

,17. Numquid aperta funt tibi 
porta mortii, ty oflia tenebrofa 
vidifli ? 

18. Numquid confiderafli lati- 
iudinem terra ? indica mibi , fi 
nofii, omnia , 

* 9 - in qua via lux babltetf 
ty tentbrarum quii locai fit'. 

IO. Ut ducai unumquodque ad 
terminai fuos , (y intelligas fé- 
mitai domai ejus . 

I 

SI. Sciebas tane, qued nafei- 
turus ejfes ì (y numerum dierum 
iuorum noverai ? 


mili intorno una nube , e lo in- 
«rolli nella caligine come in fa- 
fcic da ’ pargoletto . 

10. Poli intorno a queflo i 
miei contini , e gli miti sbarre , 
e porte ; 

1 1. e gli diti! : Verrai fin qiià 
nè patTerai pid oltre , e qui fpez- 
zerai le altere tue onde . 

II. Da che Tei nato, hai tu 
dati gli ordini al manino Hai 
tu mofirato all’ albati luogo del 
fuo fpuntare? 

ij.Haitu feofia la terra pren- 
dendola per i Tuoi capi, con i- 
fcuotere e rigettare gli empii da 
quella ? 

H. Lo ttampo umano tiene 
rimetfo , qual te foffe d’ argilla , 
e ti mantiene a guii'a di una ve- 

fia. 

15. Ma agii empii vien tolta 
la loro luce, e il braccio altie- 
ro retta fpezzato. 

tS. Sei tu entrato al fondo 
del mare> Hai tu patfeggiato il 
fin dell’ abi fio? 

17. Le porte di morte fono el- 
leno a te fiate feoperte ? Le por- 
te tenebro fe le hai tu vedute ? 

18. Hai tu comprefa l’am- 
piezza della terra ? T urte quelle 
cote dimmele , fe le fai . 

i>. Dimmi, otre rilieda la lu- 
ce, e quale fia il luogo delle te- 
nebre ; 

IO. onde tu conduca- quella 
luce e quelle tenebre ai refpetti- 
vi loro confini, dopo conolciuti 
i fentieri della loro reiìdenza. 

SI. Sapevi tu in allora di a- 
ver a nafeere? Sapevi tu il nu- 
mero dei giorni tuoi ? 
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CAPITO 
• »*. Numquid ingrejfus et tbe- 
fauret nivis , aut thejauros gran- 
dinis afpexifli , 

zj. qU)t preparavi inttmpus 
boflis , in diem pugn<t fy* belli ? 

z^. Per quam vi am fpargitur 
lux, dividitur reflue Juper ter- 
ram ? 

*s* ^ii dedit vebementijjimo 
imbri curfum , CT viam fonantis 
tonitrui , 

xS. ut plueret fuper terram 
ab/que bomine , in deferto ubi nul- 
lus mortalium commoratur , 

Z7- ut impleret inviam (f de- 
folatam , CT produce ret berbat 
virente! ? 

zt. ^it tfl plttvite pater 7 
vel quii genuit flillat rorit ? 

x$. De cujus utero egrejfa efl 
giade! ? Cr gelu de calo quit ge- 
nuit ? 

30. In fimilitudinem lapidi! 
aqua durantur ,( 9 “ fuperfideta- 
byjft conflringitur . 

31. Numquid conjungere valg- 
hi! micante! flellat Plejadas , aut 
gjrum lArduri poteri! diffipareì 

3 z. Numquid produci! Lucife- 
funi in tempore fuo, Vefpe 
rum fuper fllio! terra confurgere' 
faci! 7 

33ì. Numquid nofti ordinem 
cali , pone! rationem ejus in 
terra ? 

31. Numquid ekvabii in ne- 
buia vocetn tuam , «y impela! 
aquarum operiet te ? 


L o xxxviir. 3 5? 

ZI. Sei tu mai entrato nei rw 
portigli della neve , o hai tu ve- 
duti i rifiligli della gragnuola, 

ij. ch'io preparai pel tempo 
del nemico, pel di di battaglia, 
e di guerra ì 

1^. Sai tu per quale via fi 
fparga la luce, e il vento adu- 
lto dtfondalì fulla terra? 

zs. Chi diè il corfo alle ira- 
petuofiflìme pioggie, e le vie al 
lampeggiare e rtrepitare del tuo- 
no ? 

x(. per far piovere s* una ter- 
ra che è priva di uomini , in un 
deferto ove non abita alcun dei 
mortali ; 

Z7. per fatollare una terra 
impraticabile e defolata , e per . 
produrvi colà l’erbe verdeggiait- 
ti* 

zt. Chi è il padre della piog- 
gia? Chi diè l'ellere alle rtiile 
della rugiada.^ 

x 9 - Da qual feno è ufeito il 
ghiaccio? Chi diè l’elTete alla 
brina dei cielo ? 

30. Chi fa , che le acque s’ 
indurifeano a foggia di falTo , e 
it rappigli la fupcrfìcie deii’a- 
biQo? 

3 laPotrerti tu legare le iucicanti 
(Ielle Pleiadi, o feiogliere quel- 
le che fono in giro dell’Orfa? 

3z. Sei tu forfè ,^hefai ufei- 
re a fuo tempo la rtelia del mar- 
tino , e che fui figli della terra 
fai levare quella della fera? 

35. Conofei tu l’ordine del 
cielo? dilpoiii tu della ragione 
di quello in fulla terra T 

3 Puoi tu alzar la voce a 
una nube, perchè ti (omminiftvi 
abbondanza di. acque?- 

Z -t js. 
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3 5- Numquld mìttes fulgura, 
£y ibunt , er revertntia dicent 
tibi '• xAdjumus ? 

iS. <g«/j pofuit in vifctribut 
bominis Japientiatn ? vel quis dt- 
dit' gallo ìntelligentiamì i 

37. ^is erarrabit Citlorum 
ratienem , (sr concentum Cutli quis 
dormire faciet ? •' 

3 8 . Quando fundeh atur pulvis 
in terra y (T gleba compingeban- 

iur • , . I 

3 9. Numquid capies leana pra- ; 
dam y tS" animam catulorum .e- 
jut implebis , 

qo. quando cubani in antris, 
ty in fpecubus infidi antur ? 

4». ^ui praparat corvo efcam 
fuam , quando pulii ejus clamane 
ad Deum , vagantet , eo quod 
non babeant cibotì 


B B E 

3S. Mandi forfè tu i folgori'* 
ficebè quefti vadano, e vengano» 
e a te dicano : Eccoci ? 

}6. Chi ha poifa nell’ interno 
deir uomo la fapienza ? Chi ha 
data al cuore (i) intelligenza? 

37. Chi può narrare l’ ordine 
del cielo ? l’ armonia del cielo 
chi la farà dormire? 

38. Ov' eri tu , allorché la pol- 
vere veniva fonduta in terra » e 
raflodavan in zolle? 

ì). Sci tu , che pigli per la 
leonelTa la preda , e che /atolli , 
ed empii il corpo ai fuoi pic- 
cioli , 

40. allorché fono coricati nel- 
le grotte , e {fanno in aguato 
nelle tane ì 

41. Chi apparecchia il patto 
al corvo, allorché i fuoi piccio- 
li fclamano a Dio, erranti per 
non aver che mangiare? 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

*• A Llara il Signore parlò a Giobbe da un turbine , e gli 
dij/e . Fu fempre ammirata fommamente la pazien- 
X JL za, che dimottrò Giobbe , allorché perdette in un 
fol punto tutti i fuoi averi e tutti i fuoi figli , ed allorché effei#» 
do percofso da una terribile piaga dalla pianta de’ piedi fin 
fopra il capo, ed ittigandolo fua moglie', a sfogariì contro Dio 
da lui fempre fcrvito con tanta fedeltà (a) , condannò la follia 
della conforte , e prcteflò che bène era giufto che riceveffe que* 
mali dalla mano di Dio » come ne avea ricevuto si gran beni . Ma 

non 


Ottimi Interpreti la paiola di galli iatejpxttaao mirti V«d» 
IO la noftra. 

Job c. a, T- 7. f, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP; XXXVIIl. 

non fi è forfè eonfidcrata quanto bada quell’ altra fpecie di pa^ 
zienza meramente maravigliofa , con cui foffri eh’ Eliu quantun- 
que giovane gli parlaffe e sì lungamente e in una maniera sì di- 
fprezzante , fenza mai aprir bocca a rifpondergli . Dìo, chenoo 
era fino allora comparfo , moflò , non v’ ha dubbio , da un si vìr- 
tuofo filenzio , parlò finalmente per umiliare que’ pfeudo-fapien- 
ti , che s’ingegnavano d’opprimere un innocente , ed improvvifa- 
mente venne ad interrompere tutti i loro vani difeorlì , facendo 
udir la fua voce in mezzo a un turbine • La Scrittura dice » 
che quella voce s’indirizzò a Giobbe; nel che ancora Dio ino- 
flrava di preferire il Tuo fervo agli altri (4), parlando a lui e non 
volendo rivolgerli direttamente ad alcun di loro > 11 turbine era 
una nube accompagnata da qualche tempella fufeitata dall’ 
angelo, che parlava in vece di Dio, per imprimere riverenza e 
terrore nell' animo dei circofianti , come fi vede che Dio pur fe- 
ce fui monte Sina (ò), quando volle dichiarar la fua legge agli uo- 
mini, avendo coperta la montagna di una denfifiìma nube e fuor 
mandata la fua voce tra il romoreggiar delle folgori e dei tuoni a 
1 . Chi i coHuì che inviluppa fentenxjt con difeorfi da igno^ 
rame ? Alcuni Interpreti hanno pretefo (r) , che quelle parole di 
Dio riguardaflero Giobbe, e che il Signore lo bialìmafie per 4vr* 
re me/colato fentemee afsennate con parole imprudentiì e pare, ef- 
fettivamente che Giobbe abbiale appropriate a fe medelìmo, an- 
corché non folle vero che a lui $’ indirizzalTero , poiché al princi- 
pio dell’ ultimo Capitolo riconofee di aver parlato indiferetamen^ 
te di cofe j che di gran lunga oltre pafsavano la fua cagni telone i 
Coututtociò il Pontefice S. Gregorio e il Ven. Seda, feguitatida 
Edio e da molti altri Spofitori (d), hanno applicato ad Eliu le 
prime parole di Dio , ficcomc a chi veramente appartenevano ^ 
£ il Santo Pontefice attefia, che la efprellìone chi i cttfluif non 
lì adopera fe non verfo chi non fi conofee; che quando diceli di 
Dìo , ch’egli conofee, vaol dire che approva, dove che per 1* 
eppofito non conofee quel che da lui fi condanna. Siccome dun- 
que Eliu avea parlato fino allora con molta prefunzione , doman- 
dando però Dio , chi è coftui 1 dichiarava apertamente « eh’ egli 
condannava il fuo orgoglio , perchè contrario alla fua divina 
lapienza . 

11 medelìmo Santo dice in oltre, che quando Dio lo condanna 

di 


0> Tirin. la hunc loc. (b) £xod. c. 

fc) Syaopf. Ciitic. . 

(<ll Giccor. Moial. 1. »*. iBcda in Job 1, j. c.7' Eftius inIobc>ja< 
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di aver mefcolato fentenx.e con difcorli imprudenti ed igiiorand ^ 
per quefte fentenze noi dobbiamo intendere parole giudiciofe e ve- 
rità / poiché altro non aggiugnendo la Sagra Scrittura ai vocabo- 
lo di ftntenne , il medelimo dee prenderli in buona parte , come 
quando diceli ne’ libri della Sapienza {a) , che il pigro fi fiima 
più affermato di fette uomini t che pronunxJano fentenrce • 

jf'. j. agititi da bravo ai lombi, e preparati. T' interrogbe^ 
fi, e tu mi ri/ponderai . S. Gregorio dice ( i ) , che Dio fprez- 
-taindo in certo modo Eliu, dopo averlo condannato colle fole pa- 
role , che or ora abbiamo illulìrate , indirizza pofcia il fuo di • 
fcorfo a Giobbe per ammaeftrarlo . Hoc itaque defpelìo , ad eru^ 
iiendum ^ob verba vertantur. Quella efprelTìone di cinger/} le 
reni (c) c tolta dal coftume degli Orientali, che vediti edendo 
d’abiti lunghi fe li raccoglievano da terra e cingevanli fu i lom- 
bi, per edere più fpediti a carnmìnare o ad attendere a qualche 
medierò. In quedo luogo, allorché Dio dice a Giobbe , che fi 
dnga le reni da brav’ uomo , è lo dedb che elortarlo qual uo- 
mo di petto coraggiofo a combattere e a difputare contro lui , e iti 
ciò pure gli accordava quello, che avca chiedo con tanta idan- 
za nei termini precili: T'interrogherò , gli dice, e tu mi rijpon'- 
derai . 

Ma allorché Dio gli parlò di cotal guifa non lì può dubitare 
che inlìeme non gl' imprimede una idea vividìma della infinita 
/proporzione, che v’era tra la fetenza del Creatore e quella del* 
la creatura, e dell’ errore, ch’egli avea commeffo deliderando di 
penetrare i fegreti della fua giudizia e della fua fapienza , né 
penfando quanto impodìbil gli foffe il rifpondere a Dio, qualora 
a Ini piacelfe d' interrogarlo Imperocché in quedo propriamente 
meritò Giobbe di edere riprefo dalla eterna verità , la quale ef- 
fendo infinitamente fuperiore all'uomo pid illuminato , non può 
m- quedo mondo edere abbracciata da uno fpirito limitato , qual 
é' il fuo» intorno a che per l'appunto l’ammaedra Iddio , obbli- 
gandolo , dice S. Gregorio' (</) i mediante la confiderazione delle 
opere della infinita 'di lui potenza, a rifponiergli con una umile 
confedìone della propria ignoranza c della propria debolezza . 
T anc ertìm mibi vere refpondet , fi qud ignorai intelligit . Però 
era importantidìmo l’abbalfarlo con tale rifledione, che umilian- 
dolo l’ affedava contro l'orgoglio , e gli adìcurava nel tempo def- 
fo la vittoria si gloriofa da lui riportata fopra il demonio. 
. . _ . . .. f’ 


fa; Piov. e. a5. _ (b) Gicgpr. ut fup. Cedurc; in hun« loc. 
fc> Synopf.'Cr.tic, fd; Otegor, ibid. c. S* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXVIII. 3«f) 
ìf'. 7 . tAllorcbè tutte infieme mi lodavano le flelle •tnatutine , 
tutti gli vAngeli di Dio giubilavano . Ricercafì , dice un Auto-' 
xc (<*), come le ftelle fieno chiamate apri del mattino , poiché 
lutti gli aftri fplendono di nottetempo ; e fi rifponde , che il 
mattino , dì cui parla Dio , è quello del principio del mondo , 
cioè il primo tempo della creazione dell’tjniverfo . Imperciocché, 
ficcome il principio di ciafcun giorno c il mattino , fi paò altresì 
nominar mattino il principio di tutti i tempi e di tutti i giorni. 
Ora diceli che gli altri lodano Dio , quantunque fieno inanimati, 
perchè annunziano in qualche modo, come hanno Tempre annun- 
ziato col loro Tplendore e coll’ ammirabile loro bellezza la gloria 
del loro Creatore. Il fenfo di quelle parole di Dio è dunque il 
Tegnente: dov’erì tu, o Giobbe, allorché fin dal principio del 
mondo da me creato gli altri pubblicavano la mia gloria collo' 
Tplendore della loro bellezza? ‘ ' 

Quelli , che Tono qui nominati i figli di Dio , filii Dei^ Tono glf 
Angeli , a cui la Scrittura ha dato lo Itelfo nome al princìpio di quello 
libro , allorché dicefi ; che i figli di Dio fi prefentarono davanti 
al Signore . Alcune perTone dal paffo , che ora Tpieghiamo han- 
no voluto conchiudere, che gli Angeli furono creati prima del 
Cielo e della Terra, dicendo che altramenti non avrebbero potu- 
to rallegrarfi della creazione dell’UniverTo . Ma , come 1’ ha oT- 
lervato l’autore tellè cirato, gli Tpiriti celelli fono congiunti in 
quello luogo roglì altri, e Dio parla egualmente degli uni c de- 
gli altri. Ora' è collante che gÙ altri non furono creati che nel- 
quano giorno . Però non altro può dirli Te non Te gli Angeli fu- 
rono creati nell^ lode di Dio; cioè non furono si rollo creati ^ 
che incominciarono a lodare il loro Creatore e in Te llelfi e in 
tutte le altre opere delia Tua potenza . Beati quelli tra loro , che 
lì mantennero /aldi nella verità e nella Continua rìconoTcenza 
deUa infinita grandezza di colui , che ebbe la bontà di trarli dal 
puila ! Ma Tcìagurati per l' oppofito' gli altri tutti , che avendo' 
celiato dal dare al Creatore la debita lode perdettero tutto il loro 
Tplendore per aver voluto a Te medefimi attribuirlo , e fono ù> 
certo modo ricaduti nel nulla pel delitto della loro fuperbia . 

I?. 8. Chi cbiufe d’argini il mare , allorché sboccava quafi for^' 
tendo dal fen della madre ? Dio per efprimere la crea-' 
zione del mare Terveiì di una metafora tolta dal parto delle ma-' 
dri. La onnipotenza divina, dice urt Autore (b), fu come il Te-' 

no 


la) Eftìus i» hunc loc. 

<b) Syaopf. Ciitic. Tiiin. in hunc loc. 
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ao , d« cui ufcì l’ Oceano ; ovvero fu il caos e 1’ abiffo , di cui 
parlali nel principio della Geneli , cioè l’ amraaffo confufo di tut- 
ti gli efleri ,* che Dio produffe prima che li feparalfe e che deffe 
forma a ciafcuno di loro («)• Gli Ebrei volendo efprimere la for- 
mazione e r origine di ogni cofa fogliouo valerli del termine me- 
taforico; ch'effa è ufcita dal feno di fua madre. 

V". j. KAUonbè per fua vefla gli mifi intorno una nube • e h 
involti nella caligine, come in fafcie da pargoletto ? Dio continua 
nella rtelfa metafora e rapprefeiita il mare nel tempo della fua aea- 
iione qual bambino nel tempo della fua fanciullezza . La caligh 
ne di cui li parla , può bene, fecondo un Autore , indicarci le 
tenebre , che da principio coprivano la faccia dell’ abilfo , come 
ila fcritto nel mcdelimo luogo della Geneli . £ Dio parlando 
di fafce ci fa comprendere ammirabilmente, dice un Iiiterprete(^), 
che si facile cofa è alla divina potenza ,' il governare un vallo 
elemento, qual è il mare, e il domar 1' impeto de’ fuoi flutti * 
come a una balia e a una madre il fafciare o lo slafciare il Aio 
figliuoletto . 

Tir. I ì. Sei tu che hai fcojfa la terra prendendola per i fuoi ca- 
pi , con ifcuotere e rigettare gli empii da quella ? Ancora quella 
è una metafora , di cui fervefl Iddio per imprimere in un modo 
Angolare affatto la idea della fua onnipotenza (c) . La terra in 
tutta la prodigiofa malfa da ella contenuta non è rifpetto a lui 
fe non come un mantello o un abito rifpetto a cbfcun uomo . E 
i malvagi fono fopra la terra quel che U fango o la polvere è 
fopra il detto abito o mantello . Dio tenendo dunque il vado 
corpo della terra fra le fue mani, come un uomo tiene un abi- 
to nelle fue , la crolla , per così dire , e fcuotendola gagliardilli- 
mamente, ne rigetta gli empii con una morte violenta , in quel- 
la guifa che un uomo sbattendo 1’ abito fuo ne fa ufcire la pol- 
vere, che lo imbrattava. Non v’ha cofa che più di quella lirai- 
litudine lia acconcia a porgerci una viva idea e della divina on- 
nipotenza e del niente degli empii , che fono paragonati , per così 
dire, alla polvere di un vellimento . 

Un Autore afferma , che la ragione , per cui parklì di quello 
io occalione dell’aurora e del levar del fole , è pèrche i giudicii 
c foprattutto i giudicii criminali A amminidravano fui mattino » 
che è il tempo, in cui la mente è pih chiara e piò fciolta da tut- 
to ciò* che farebbe capace di oflufcarr la fua luce. Sia dunque 

che 


<a> Genef. c* x. v. a. (bi Meicer. in hunc loc 
tc/ Afcaoch Tùia in hunc !«(• S^roopf. Cxitlc, 
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SPIEG AZIONE DEL C'A'P. XXXVHI. jtfj 
che Dio parli de’ piudicii ordinarli , per cui gli empii fono fter- 
minati di mezzo agli uomini , fia che tòlga in premito un lin« 
guaggio umano , onde rapprefentare i gaftighi , eh’ egli medeli- 
mo efercita contro quefti empii , ci dà a divedere , di' egli fa- 
cendoli morire purifica in qualche modo la terra contaminata 
dalia loro prefenza. 

i-ì. Lo flampo umano viene rimefo, qual fe fojfe d' argi Hat 
e fi mantiene a gui[a d' una ve/la. Quelle (-arole della Vulgata 
fembrano difficililTìme da fpiegirli in una maniera intelligibile e 
naturale (a). Alcuni Interpreti per quello flampo, o per quello 
fuggello intendono l'uomo, fu cui è imprelTa l’imagine e la lìmi- 
litudìne di Dio • E uno di loro aegiugne , che flati elTendo co* 
me feoflì e rigettati dalla terra quelli , che hanno cancellato que- 
lla divina figura , cioè gli empii medelìmi , di cui lì è parlato, 
Dio è premurofo di rimettere altri in loro luogo , luccedendoli 
continuamente gli uni agli altri ; e tutti quelli uomini rimangono 
per un tempo, come un abito; lo che è correlttivo a queil’altro 
luogo del Profeta (A), dote li paragona a un vellimento, che lì 
difufa eil invecchia, mentre che Dio è fempre lo Ittdo. Il Gre- 
co dei Settanta è affatto diveifo c di affai più agevole intelli- 
genza . Inqierocchè Dio profeguendo ad interrogar Giobbe , gli 
domanda: Sei tu che bai prefo deli' argilla , ed avendo di quel- 
la formato »” uomo , gli bai dato la parola , e Ubai poflo {opra la 
terra ? ( 

j 5 . Mandi forfè tu le folgori , /kebè vadano, e vengano, 
ed a te dicano } Eccoci ? Una tal’ efpreflione è degna veramente 
della divina onnipotenza. Di quello alfoluto ed thicace potere 
parla il Reai Profeta ne’ termini feguenti (c) > Egli dijfe , e tuu- 
te le cofe furono fatte. Egli comandò, e tutte le creature jifeiro- 
no dal nulla . Sono lo lleflb nel Creatore 1' effetto c la volon- 
tà . Quegli adunque , che colla Tua parola ha creato tutto 1’ U- 
niverfo , lo governa ancora a norma del fuo volere con un im- 
pero fovrano . Allorché egli (pedifee le folgori , cioè quando vuo- 
le che i‘ tuoni , le folgori e i lampi lì formino nelP aere per l'a- 
dempimìfito degli ordini fuoi , lì formano efiì immantinente , • 
partono per andar dovunque loro comanda. £ per fare piti fenfì- 
bilmente vedere , che a lui perfettamente è fottopoHa la natu- 
ra , benché i tuoni e le folgori fieno effetti naturali e privi di 
ragione , pure in un ceno fenfo gliene attribuifee , rapprelentanr 


fa) Menoch. Titin. (h) Pfal. lai. at, 
(c> rfal. i*}!. t. 
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doli come tuttor difpofti a rendergli conto di quel che hatmò 
Jfatto , c a far di nuovo quel che farà ad eflì prelcritto. 

Si può aggiugnere in oltre, che gli Angeli, o- buoni o cattivi, 
fcffendo i miniftri del Signore per la efecuzione de’ fuoi ordini 
diverfìi è forfè di loro parlato qui in una marnerà indiretta i 
come dei difpenfatori de’ tefori della fua miferkordia o della fua 
giuliizia verio gli uomini; § però dicelì di quelli Spiriti , che par- 
tono coi tuoni , e che tornano dicendo a Dio : Eccoci ; cioè ab- 
|)iamo efeguito gli ordini tuoi, ed eccoci pronti a mandar di nuo- 
fro ad effetto le tue comrhiBìoni ; 

Non ci fermeremo a far vedere come potrebbonlì intendere coti 
S. Gregorio in un fenfo fpirituale o milHco tutte le donunde fat- 
te da Dio a Giobbe lino al prefetite . Si trovano altri luoghi a 
fufficienza , a cui potere applicare quelle verità ; e pare che balli 
qui conlìderare con rifpetto nel fenfo litterale del facro telld la 
infinita fproporzione , che pada tra il Dio onnipolTenre e l’uomo 
debole è peccatore; là neceBìtà , in cui lìamo di abbalTard alla 
fuà prefenza nelle maggiori umiliàzioni che ci vanno accadendo, 
e che fembrano direne a confondere ognora piò 1’ orgoglio della 
umana ragione; e il pericolo, che v’ha nel voler penetrare i fi- 
tti ugualmente arcani ed adoral>ili della divina condoha fopra di 
uoi. Opcllo propriamente é il frutto; che ha voluto Iddio che 
ooi raccogliamo dalle domande fatte a Giobbe; e dobbiamo con- 
tentarci di feguire in ciò il mifericordiofo intendimento del Si-‘ 
gnore, ed imitare l’ umiltà del fedel Aio fervo , che A annientò 
davanti a lui , allorché gli moArò che nell’ ecceflo pur anche del- 
le fue pene era egli troppo bramofo di conofcere il fegreto de* 
Aioi divini giudicii. 

1^. is. Chi pofe la fap!enx.a nell’interno dell'uomo? Chi diede 
si cuore la intellìgenx.aì Opel che noi qui fpieghiamo CMorc, nel 
leneral della Vulgata chlamaii Gallo ; giuAa la quale efprelÀoné 
può dirfi , che Dio fa offervare a Giobbe , eh* egli non dee infu- 
peibirfi della fuà fapiénza , poiché defià è fiata po/ia nel cuor fuo 
come ili depo*&to da colui fieflo, che bà data al gallo la intel- 
iigenxa , che a lui é propria . Non é già che Dio paragonar vo- 
glia la intelligenKa i che dà al gallo; alla fapiénza da lui pofia 
nel cuot dell’uoiho; ma vuol convìncerlo che ra .ito é in Aio po- 
dere r acquifiare da fe medeAmo la fapientea , di cui parla , quan- 
to é in potere del gallo il procacciàrfi l’ infiinro , che gli é ve- 
nuto da Dio; infiinto per Cui conofeendo e difeernendo meglio 
dèli’ uomo tutti i momenti della notte, egli ha un certo prefen- 
vimérito dell’ avvicinarli l’alba e del levar del fole, cui annunzTÉ 
col fuo cantei, e con un canto che da lui A diverAAca fecondo lo 
fpazio del tempo, che precede pià o meno il far del giorno. 
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1^. Chi prepara il paflo al corba, allorché i corbicini van- 
m erranti qua e là gridando a Dio * perchè non hanno che moMr 
giare t Gli Autori otfervano , che i corbi , o per un effetto del- 
la loro naturale crudeltà , o per dimeriticànza , trafcuraiio il 
più delle volte i loro parti, allora pure che inetti al volo rir 
manrono tuttavia nel nido; e che pofcià li fanno quindi ufcirC 
affai prefto col difcacciarneli a viva forza . Péro gridando i 
corbicini e cercando di che cibarli, Dio per un lingolare effet- 
to della lua providenza li pafce di tnofche e di vermetti , che 
li trovano vicino ad elfi , finché fieno divenuti più robuftì e 
idonei a volare dovunque per nutrlrfi della carne morta degli 
animali • , ' ' 


CAPITOLO XXXIX. 

Dio fa vedere la sua sapienza dall’ istinto di alcuni 

ANIMALI . 



Umquìd thfii 
temput pattuì 
ibicum inpe 
tris yvel par- 
turientes cer- 
vai objerva- 


j. Dìnumerafli menfet concf- 
ptus earum , fcifli tempus par' 
tus earum? 

j. Incurvantur ad faetum ,ey 
pariunt , rugitut emittunt . 

4. Separane ur filii earum 
pergunt ad pajìum : egrediuntur , 

non revertuntur ad eai* 

5. dirnifit onagrum lihe- 
rum , tf vincula tjus quii fol- 
vit ? 

Cui dedi ifi folit Udine do- 
rnum , tr tabernacula ejut in 
terra falfuginis . ' 



Ai tu il tem- 
po del partor 
rir delle cam- 
mozze nelle 
roccie? hai tu 
offerrato il 
partorir delle cerve? 

а. Hai tu numerati i meli del 
loro portare ? fai tu il , tempo del 
loro partorire ? . 

3. Al venire del loro parrò s* 
inginocchiano , partorifcono , rug- 
gifcòno dal dolore. 

4. E indi i loro piccioli da 
effe li feparano^ e vanno alla 
paflura; efcono, nè pià ritornar 
no a quelle . 

5. Chi lafciò andar Jibero 1 ’ 
alino felvatico ? chi Iciolfe ■ di 
jlui legami? 

б . Per cala io affegnai a quel- 
lo il deferto y e per abitazione 

ila terra falfuginofa . > 

^ j . Del 


/• 
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7. Contemnìt multitudinernci- 
tiitatis, clamorem txaiìoris hoo 
audit . 

8. Csrcumfpicit montet pafcu* 
fM , Cr virentia 9 t*<t<iue perqur 

rit- 

4 

9. Humquid volet rbinocerot 
fervire tibi, aut morabituf <*d 
fnefepe tuumi 

10. Numquid alUgabis rhino 
cerata ad arandum loro tuo ì aut 
confringet glebat vallium po? 
tei 

11. Numquid fiducìam babe- 
bit in magna fortitudine ejut , 
IT dereliques ei labores tuoi? 

I». Numquid credei UH ,quod 
fementem reddat iibitfS" aream 
tuam congregetì 

N *j. Penna firuthìonis fimilis 
tft pennis berodii , JT accipitrit . 

14. ^ando derelinquit ova 
fua in terra j tu forfitan input- 
vere calefaciet ea ? 

I s» Oblivifcitur , quod pet con- 
culcet M, aut bejiia agri conte- 
rat. 

t6. Duratur ad filiot fuot , 
quafi non fini fui: fruflra labor 
lavit nullo timore cogente. 

17. Privavit enim eam Deus 
fapientia , nec dedit UH intelH- 
gentiam . 

18. Cum tempus fuerit , in 
altum alai erigit : deridet equum 
cr afcenforem ejut. 

19. Numquid prabebis equo 
fortitudinem , aut circumdabis 
coito ejut biuni turni 


7. Del tumulto della città ei 
fé ne ride; non ode il gridare 
deirefdttor dei lavori, 

8 . Guarda da ogni parte i 
monti di Tua pailura , e va ri- 
cercando tutto ciò che verdee- 
é.a 

9. Credi luche il Rinoceron- 
te voglia a te fervire o fermar- 
li alla tua mangiatoja? 

10. Legherai tu colla tua cor- 
reggia il rinoceronte all’ aratro , 
per fargli rompere ^ folchi del- 
le valli dietro a te ? 

11. Avrai tu confidanza nella 
fua gran forza ? lafcierai tu far 
ad eflb 1 tuoi lavorieri? 

II. Ti fiderai tu, ch’ei ti 
renda il frutto deUa tua femera- 
te, e che lo raccolga nella tua 
aja? 

1]. L’ala dello flruzzo è 
mile a quella della cicogna, e 
dello fparaviere . 

14. Peraltro quando la fem- 
mina dello flruxxo lafcìa le fue 
ova in terra, fei tu forfè che 
nella polvere le rifcaldi ì 

15. Colei fi dimentica , che un 
pid può fchiacciarle , che unabe- 
fila felvatica può fracadarle. 

iif. E’ crudele verfo i fuoi pic- 
cioli, quali che non foffero fuoi; 
rende la fua fatica inutile , e non 
è ritenuta da alcun timore. 

17. Imperocché Dio la privò 
di fapienza, né le comparti in- 
telligenza . 

18. Quando é tempo, "quella 
erge in alto le ali, e deride ca- 
vallo e càvalliere . 

19. Sei tu che dai la forza 
al cavallo, e gli adorni la gola 
di nitrito f 

ao. 
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10. Numquid fufcitabit eum 
9uaft locuflas ? gloria narium t- 
juj terror. 

11. Terram ungula fodit , e- 
xultat audaéler : in occurfum 
pergit armati! . 

11. Contemnit pavorem , ntc 
($dit gladio. 

ij. Suprr ipfum fonabit pha- 
rttra , vibrabit bafla , V cly 
peut . 

li- Ferventty fremem forbet 
ttrram , ntc reputai tuba fonare 
clangorem . , 

15. Vbi audierit buccinam , di- 
cit : Vah ; procul odoratur bel- 
lum , exbortationem ducum , ET 
ululatum exercitut. 

1 6 . Numquid per [apientìam 
iuam piume fcit accipiter , txpan- 

I dent alas fuat ad .Aujìrum ? 

17. Numquid ad praceptum 
tuum elevabitur aquila, t?* in 
arduit ponet nidum fuum ì 

18. Jn petris mante, tf in 
praruptit filicibus commoratur , 
atque inacceffis ruptbus . 

zp. Inde contemplatur efcam, 
(T de ionge oculi ejus profpi~ 
ciunt . 

jo. Pulii ejus lambtnt fan- 
guinem : tT ubicumque cadaver 
futrit , jìatim adefl . 

qi.. Et adjecit Dominus , ^ CS^ 
locutut ejì ad Job ■ 

31. Numquid qui contendit 
cum Deo , tam facile conquie- 
fcit ì utique qui arguii Deum , 

I debet rtlpondere ei . 


L O XXXIX. ìi9 
la. Sei tu che lo fai balzai* 
come le cavallette? Il maeftofo 
fojfiar delle fue narici fpargeter* 
rore . 

li. Rafjia coH'unghi.i la ter- 
ra , efulca di audacia , va incon- 
tro agli armati. 

11. Deride paura , nè retroce- 
de alla fpada . 

1}. Mentre a lui d’intorno 
rifuona il turcalTo, folgoreggia 
la lancia , e Io feudo , 

i^. ei fchiuma , freme , par 
<be voglia aflbrbir la terra , e 
nulla ftima il fuonare del cor- 
no. 

>5. Anzi quand'ode il corno 
ei dice < Evviva . Annafa da lun- 
gi la battaglia, l’ animar degli 
CJflìzialì , r urlar dell’ annata . 

itf. E’egli forfè pel tuo fa- 
pere , che lo fparvier fa le piu- 
me , e ftende le ali verfo l’ Au- 
lirò? 

17- E’ forfè per tuo comando, 
che l’Aquila ii leva in alto, e 
in ardui luoghi colloca il fuo 
nido i 

i8. Ella fe ne ila nelle roc- 
cie , dimora in dirupate felci , 
in rupi inaccedìbili . 

zp- Di là fpìa la padurai i 
fuoi occhi miran lontano . 

30. I di lei pulcini forbifeo- 
no fangue ,e dovunque è un cor- 
po morto, ella colà tollo li tro- 
va. 

31. II Signore poi favelli a 
Giubbe coti : 

31. Dunque un che contende 
con Dio , viene sì facilmente ri- 
dotto a tacere ? Chi arguifee 
Dio, dee certamente anche ri- 
A a fpon- 


Refpondttudutem fo!fj)o- 
ÌBÌttO ,,4’xit i 

leviter locufus ./um t 
fcfpondtre quid pojfu^ì munum 
neam ponam fuptr oj meum . 

ji- Unum lecutus fum , quod 
(ttiiiam no» dixijfem > V alte- 
fum f quibus ultra no» addam. 


D B E 
fpondcrgli .. 

li. Ma Giobbe nfpofc al Si- 
gnore , e diffe : 

j4. Favellai da uom da nul* 
ìa , e che òr pois’ io rifpondere? 
M< pongo dunque I9 mano alla 
bocca . 

j$. Ho detto una e due vol- 
te quel che vorrei non a verdet- 
to > ma non continuerd a favo- 
lar di vantaggio» 


SENSO LITTERAL^, E SPIRITUALE. 

t 

^ %Ai tu nel tempo del ^partorir delle camox.$te nelle 
^ rocche ? hai tu ojfervato il parto delle cerve t Le 
camozze (a) fi ritiranoi ordinariamente fra I« 
rupi ed in luoghi innacceiTìbili « e però gli uomini non peffono 
cllete informati della loro indole e del loro cofiumi - Parimente 
le cerve Hanno quali fempre nel piò intricato delle forefte; e per 
quefta ragione è difficile !• offervare il tempo , in cui fi fgravano 
dei loro portati » I Naturalifti (b) per altro ci afficurano , che 
lo fanno efle a graviffimo ftento e corf un.rifchio eftremo sì per 
loro che pei loro parti . Però non v’ ha dubbio che Dio parla qui 
dei fuddetti arlimalì ,■ volendoci far ammirare la divina fua pre- 
videnza (c), che mir..colofamente gli affifte iti uno fiato si pericolo- 
fp , allora pure che fono abbandonati da tutti i foccorfi , che han- 
no le donne in tali incontri . Imperciocché è come fc avelie det-> 
tpj? Giobbe 1 Sai tu in qual tempo ^'uefte beftie si fgravino de’ 
lor portati! Le affifii tu forfè nel gran pericolo, in cui fi trova- 
no in mezzo ai bofehi, allorché ruggì fco»o ? E’ forfè la tua prò- 
vidgn?» , che prci defi poi «ira dei loro' parti, allorchèyj /r/wa- 
m pronti ffima mente dalle' loro madri per andare da loro flelfì in 
cerca di pafcoli ì 

5 ^. s- Chi ha lafciato andar libero V aftno felvaggio , e chi gli 
b(* ra/tff f di lui legami ì Cioè ( d ) ;- chi ha dato all’ afino lel- 

vag- 


Mcnoch T;r:n. in huQC loc. 

(b) Plin. 1 8 c. sa. (ci SyuopC. Clìtic- 
c<ly Syaopf. CiJtic. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIX. i?t 
Vags'io l’inAinro sì diverfo dagli altri afuii, inflinto , per cui hi 
egli ili qualche modo fcolTo il giogo, e il èconretvato in nflaii* 
teli libertà , fenza efferé fottopofto alla dura fchiavitù degli uo- 
mini ? Norl gli ho io forfè dato per cafà , cioè per dimora la fo- 
litudiiie^ dov’ egli ride di tutte le àdunanx.e della città? Quello 
è un linguaggio umano , di cui feryeli Iddio per far conofeere, 
che il piacer delle bellie fuccènnate c di vivere nei deferti e di 
allontanarli dall’afpetto degli uomini j cuilembrano aver caro moi~ 
ti altri aniitiali; Senofonte ( a ) attclla , eh" oravi una grande quan- 
tità d‘ afìni felvaggi nelle folìtudiui dell’Arabia , in cui Giobbe 
aveà la fua abitazione ? 

Siccome pare chè Dio pid particolarmente fi fermi a deferìvere 
ciò che riguardava quelle beftie, e la libertà che avea loro pro- 
curata f ad effe attribuendo ancora feiitimenti di difpregio , come 
fé fulTeru (late ragionevoli i quindi poflìam dire di palTaggio coti 
S; Gregorio (é>)i che le medefime ci figurano per avventura co- 
loro , che vivono lontani da ogni tumulto del fecolo e in una 
fanta libertà; „ Impirócchc , dice il S; Padre , una grande fer- 
vith è quella del mondo ; da cui ifciolto è colui i che niente 
pii defidera nel fecolo ; E fe alcuno ha potuto fcuotere Una 
,, volta il giogo e la dominazione di tutti ■ defiderii temporali * 
$i 5°d® incucila vita di un principio di libertà . Ma chi è 
„ quegli j continua il Salito * che rompe cotali vincoli , fe non 
Dio fteffo ? Ora quelli fono rotti:* allorché fofibcati fono col 
„ fuo divino ajuto i defiderii ancora carnali della nufir' anima . '* 
Quelle perfone difpregiam dunque allora veracemente tutte Je ra- 
dunante delle città , e non afcoltano pià la vóce dell' ejattór dei 
lavori, qual c il Principe del mondo è il mondo (lefib , la cui 
lervitù è incomparabilmente pid afpra dei giogo di GESÙ' CRI- 
STO « che Tempre è* com'egli aificura * accompagnato da foavità. 
Dio loro dà là dimora in urta terrà flerile ed aridà * facendoli 
abitare colla fua grazia come flranieri fono tende durante quefia 
vita mortale * in cui noti trovano vera confolazione fuorché nel 
defiderio* che hanno di poter un giorno fpegnere U loro feté nel- 
la vera loro patria ; E frattanto guardan» da ogni lato le trton- 
tagne, e cercano da per tatto erbaggi verdi , perché hanno con» 
tinuameote rivolto il cuore ai beni celefii , folìentandofi j quaggiù 
col cibo* che trovano ne^ divini pafcoli della fua Chiefa . 
iUt 9 é II Rinoceronte vorrà egli fervtrti e fermarfi alla tua man^ 

già- 


<») JfenopH.il. j. de expeditioa» Cyri • 

.(b; Grrgar. Moial. lù. jo, ii. 
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giatoja ? ec. E’ il medelimo cho fe Dio dicelTe a Giobbe ( « ) : f 
buoi ti fervono , poiché gli ho io desinati a fetvir gli uomini . 
IVla domar non pocrefU per ugual modo il Rinoceronte , ed afiri- 
gnerlo alla tua fcrvitil . E la forKa grande, che ho data a quello 
animale, che parrebbe renderlo capace di reggere a tutte le fati- 
che del bifolco , della femina e della mietitura , inon ti recherà 
fenza dubbio a confidarti in lui j perocché fiero elTendo ed indo- 
mito, in vece di renderti col fuo lavoro quel che tu avejjifemi- 
mio, e in vece di riempirti t' uja di grano, rovinerebbe ogni co- 
. fa e ti farebbe perdere la tua raccolu . Giacché dunque il detto 
animale, febbeiìe robufiiflìmo, ti é inutìfe per follevarti ne’ tuoi 
lavori, né hai potere che badi a domarlo , pCTchè non gli ho da- 
to creandolo quel che ho dato agli altri , onde renderli atti al 
tuo l'ervigio, tu però dei, riconofeendo la tua debolezza e la tua 
ignoranza nelle pii piccole cofe , fofpendere la curiolità del tuo 
ingegno in ciò che fpetta alle piò grandi, e non volerti innalza- 
re fopra"te ftelTo , tentando d’invelligare gl’impenetrabili fegreti 
della mia condotta. 

UT. ij. /a- ec. L ala dello firutLicalo è fimi le a quella della ci- 
cogna e dello f par vitro- yAtlorcbi efia abbandona le fue uova fio- 
pra la terra , fei tu forfè che le rijcaldi nella polvere ? Dio fa 
qui la deferizione dello bruzzolo ( é ) e del carattere particola- 
re , che fi ofierva in quefio animale , aSìn di porgere a Giobbe 
una idea fempre pìà viva della grandezza della fua providenza . 
Ciò che dunque fembra ofeuro in quefio luogo $’ Ulufira median- 
te la cognizione , che gli Autori (c) hannoci data dello firuzzo- 
lo . Ecco in che guifa pare che il medelimo fi polla fpiegare . Ho 
dato , dice Dio , le ali allo ftruzzo , come agli altri uccelli , e 
fpecialmente come alla cicogna callo fparviero, che hanno io ciò 
qualciie rafibmiglianza con efib. Nondimeno lo ftruzzo lafciaca- 
dere le fue uova in terra e le nafeonde nella fabbia , cofa che 
non fanno gli altri uccelli ; e poiché le ha cosi dimenticate e po- 
fie in abbandono, io fo colla mia providenza , che rifcaldaie ef- 
fendo le uova raedefime fotte la fabbia dalla virtd del Iole , fi 
formano in quelle pulcini , che poi fi veggono venire alla luce 
del giorno. Quefio anitnale opera di quefio modo, aggiugne Id- 
dio, e rende inutile, per quanto è in elfo, il lavoro, concuiha 
concepito e prodotto le fue uova fenza che alcun timore abbia 
potuto sforzarlo a nafconderle così nella fabbia e ad abbandunat- 


f«) Synopf. Crltic. (b) SynopI, Criiic, Tiiin. Menoch. in huac loc« 
^ <e> Vlin. 1. jo. Cip, ji. 
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SPI EGAZIONE DEL CA?. XXXIX. jrj 
Ir > ' poiché grandiilìmo effendo e fortifTìmo niente ha a temere 
dalle altre beftìe , e può anche farli beffe degli uomini a cavallo 
a motivo della Tua velocità ai corfo , allorché fervefi d’ambo le 
ali come di due vele per fender l’aere . Per iffupidezza dunque 
lo ftruzzolo opera in tal guifa , e perché io l ’ ho privato di av- 
vedimento , cioè non gli bo dato quella intelligenKa e quell’ in- 
flinto naturale , che proprio è di tutti gli uccelli . 

Altri Autori ciò non offantc pretendono , che non è vero che 
le uova , che gli ff ruzzoli nafcondono nella labbia , e ch’eflì po' 

Icia dimenticano per naturale ffupidezza , ff rifcaldino di un ca- 
lor viviffcante e capace di generate fenza il calore della madre ; 
ed aggiungono efler collante fra gli Arabi , che in cotali uova 
ycosì rifcaldate dal fcmplice ardoc del fole e della fabbia non lì 
forma che una putredine incapace di movimento e di vita . Par* 
rcbbe nondimeno che quello ientimento non poffa accordarff colla 
maniera , onde parla Dio a Giobbe c imperciecché do^ndando- 
gli , fc quando lo ffruzzolo abbandona le fue uova fo^a \i ter- 
ra i le riscalderà egli nella polvere, fembra che parli di un calo- 
re vivìhco , poiché Dio non ff attribuirebbe fenza dubbio ffccome 
cofa fuperiore al potere degli uomini un effetto , che non tendef- 
fc che alla putredine - 

tir. if. Darai tu forfè la formi al cavallo , ec. Una viviffìma 
delcrizione del cavallo è codeffa , che non ha bi fogno d’ effere il-. 
luUrata , [poiché fa le veci di comento la cognizione , che tutti 
hanno di quello animale. Ma non é fuor di luogo il domandare 
la ragione , per cui Dio , parlando col fervo Aio , ff degni dìfcen* 
dere a minute particolarità , cui fapcva non poterli ignorare da ^ 
Giobbe . Pare ancora che rechi naturalmente ffupore il vedere , 
che il divin giudice delia contefa inforta tra il giullo afflitto e i 
fuoi quattro amici , dovendo dia fne pronunziare , come ff ve- 
drà, in favore di chi era da loro calunniato, fembri tuttavia uni- 
camente rivolto a rapprefentargli la fua ignoranza e la Aia debo- 
lezza , ed abbracci in qualche modo il partito di quelli , che 1 q 
maltrattavano , fervendoli quali degli (leffi raziocinii , che ufati 
aveano colloro contro di lui . Intorno a che far lì deggiono dua 
molto importanti riflelTìoni ; 1' una , che l’idea che abÙamo de* 
gli effetti più ordinarli della natura , e l’ afpetto eziandio degli ob- 
bietti , che tuttodì percuotono i noflri lenii , non ci fa rifalire al 
fommo principio di tante meraviglie 5 e che però in vece di rav- 
vivare la iioltra fede nei grandi avvenimenti , che in apparenza 
ripugnano al lume della umana ragione , e in vece di riflettere allo- 
ra che le cofe le più ccniuui, che fono del continuo cfpolleagli 
occhi nqllri , vincono la capacità del nollro ingegno , pretendia- 
mo anzi di penetrare nella profondità della condotta di Dio fo- 

A a } pra 
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pn di noi , e d’ introdurre il guardo nel fecreto de" Tuoi giudici! , 
Queilo è il motivo , per cui Dio richiama Giobbe alla conlìde'- 
razione di tutte le belìie diverfe , che da noi non lì polTono nu|i 
ammirare abbadanza . 

Ma l’altra rifledìone , che fembra ancora più neceffaria , è che 
l’ apparente l'evericà , che ufa Dio rifpetto a Giobbe , applicando- 
ft particolarmente ad umiliarlo, era il più certo contraflegno del- 
la fua copiofa tnifericordia verfo lui ; poiché febbene 1’ errore da 
lui coinmeffo , moftrando foverchia premura di CQnofcere e far 
conofcere ad altrui i fegreii della divina giuftizia nella condotta 
tenuta feco lui , folle lieve affai edegniflino di perdono, gli do- 
rea nondimeno grandemente giovare , come al Santo He > l’ effere 
umiliato ed abballato , affinchè- egli comprendeffe veracemente , 
che la ve>a giuffizia dell’ uomo cqnlìffe nella perfetta ifomminto- 
lie di uno fpirito annichilatoli davanti a Dio . Quindi i vero ^ 
che Dio^ ferve per umiliar Giobbe quali degli fteffì raziocinii , 
di Olii ferviti s' e:ano i funi amici y ma umiliandolo in quella 
guifa dopo una si terribile prova delia fua pazienza , mettevalo 
in illato di pregare per quelli , che lo ave^no infultato e di otte- 
nere per elfi ini ericordia , 

V’. tS. For/e per la tua faplenx.a t'impenna lo fparvìerot fleti'' 
dendo le ali verfo il mex.x.odiì Gli Autori olTervano f<») , che 
quello uccello, per cangiar d> penne tutti gli anni, Ileqde le'fue 
ali verfo il mezzodi avanti i giorni della canicola ; e che (’ aet 
caldo e penetrante aprendo ad effo i pori , gli agevola il rinno- 
vamento delle penne!, prima che lopraggiunga il verno . E' dun- 
que un effetto manifellilfimo della potenza e della fapienxai di 
Dio , che quello animale cosi faccia , onde rinnovare ogni anno 
le fue penne. Ma un altro effetto è, dice Gregorio (é), pi4 
ammirabile d®l loffio divino e ardente dello Spirito Santo , che 
ciafeun Santo penetrato effendo ed infiammato del fuo ardore E 
fpogli della velie c della vita dell uomo vecchio, peraffumere la 
• forma dell’uomo nuovo. Unutquisque SanSìtrum taiìusflatuSpiri- 
tut $anS}i cQncalefcit , CJf ufum vett^fleo nnverfationit abjicient , 
novi bominit formam fumit . 

fz. Il Signore parlò poi a Giobbe e gli dijfe ; Dunque 
un ebe contende con Dio fi riduci ti facilmente al filenxJo f Cer- 
tamente chi argu fee Dio , dee anche rifpondergli . E’ affai 
verilimile ( c } , che Dio taceffe dopo aver come oppreffq Giobbe 
"r * con 


f*) JllUn- lib. i2. c. 41 . Tirili Meaoch. In hunc loc. Synopf.Ciit. 
(b) Gie-^ot. *4oiat. 1 - lì. e. il. 

(rj Synopf. Critic. Meaoch. in hunc loc. 
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pn tanfo domande , e voleffe vedere', fe gli baftalfe ranimo di 
l'ifpondergli. Ma perchè Giobbe rimafs, come dianzi, iti filenzio 
pel rifpetto profondiiTtmo , che avea al Signore, Dio gli parlò di 
nuovo , affili di rimproverarlo in cjualche modo poiché avendo 
chiefto di venir feco lui a contefa , non avea però da rifponder* 
gli cos’ alcuna; e lo ftimolò dicendogli, dhe quando volea/i ripren* 
der Dio, non bifognava tacere, allorché fiamo da |ui interroga- 
ti . Intorno a che è necelfario U ricordarci , che la maniera , con ^ 
che Giobbe lì era efpreffo per far vedere la ineguaglianza , che 
palTava tra i fuoi patimenti e i fuoi peccati , e per confutare il 
fentimento de’ fuoi amici!, i quali foftenevano che i fuoi delitti 
gii aveano tirato addolTo un tal galtigo , dava luogo a Dio di 
rimproverargli dolcemente, ch'egli avelTe rìprefa e condannatala 
lua condotta; perocché in effetto troppo arditi furono i fuoi ter- 
mini , e penfando egli foltanio a difenderli dalle ingiuftilTìme Tac- 
oufe de’ fuoi amici avea offefo in certa guifa il rifpetto a lui do- 
vuto . Imperocché non conviene fenza dubbio che fi prenda a ri- 
gore il rimprovero fartogli d’ aver voluto riprendere Dio medefi» 
mo , come fe avelie effettivamente condannato Dio nella condot- 
ta tenuta verfo lui; lo che non potrebbe accordarli colla pazien- 
za , ch’egli confervò fino all’ ultimo e colla rettitudine, che Dio 
fielìb lodò nelle fue parole, allorché dichiarò ad Elifaz e a’ fuoi 
due altri amici; cb’egH era /degnato contro loro, perché non avea- 
no parlato dinanzi a lui fecondo la rettitudine della verità , co- 
rte il fuo fervo Giobbe. Dio giudicava dunque delle parole di quel , 
fervo fedele dalla fanta difpofizione del cuor fuoe non dalla for- 
za di alcune delle fue efprefiioiii , che la ingiufiizi^ de’ fuoi ami- 
ci gii avea Come fuo malgrado ftrappate dalla bocc4: ma non ri- 
mane però dal riprenderlo in quefto luc^o per aver troppo confide- 
rato la probità della fua vita lenza por mente alla profondità de‘ 
divini giudicii t e quindi lo ripiglia per indurlo ad umiliarli da^ 
vanti a lui e per impedire che non s’infuperbìfca della fua vit-, 
foria , ' \ 

it. 10‘ ìì’ Io che bo parlato da uom da nttUa , che ptfo 
rif fondere ì ... . Ho detto una e due volte quel che vorrei non 
aver detto , ma non aggiugneri davvantaggio . Che eofa in fatti 
poteva, dice un InieipretC (<*), rifpoodcrc al Signore un uomo, 
cui Dio riprendeva , fe non ciò che Giobbe qui gli rifponde coa- 
una umiltà e con una favie^a , che non può lodarfi mai abba- 
Aanza ? Allorché dunqne Dio k> fiimola tu tifpondergli,» per 


(a) T.'iin. i« hnne loc. 
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rifpofta il fant’uortio confefla l’error fuo , dà a divedere un fin- 
cerilfimo cordoglio d’ elTervi caduto, c protesa che fi guarderà coi» 
fomma cura di non parlar più in limile guifa per l’ avvenire . La 
crprefTione poi , di cui fi fervè , allorché dichiara di aver detta 
pna e due volte , fembra indicarci una maniera afiai con* 
fueta di favellare , come quando dicefi ad alcuno : vorrei dirvi 
una parola o due , cioè alquante parole* 

Ciò non ofiante può domandarli qual cofa principaìmente rico- 
iJofcclTe Giobbe di aver detta malamente , e di cui credefie aver 
motivo di accùfarfi , allorché Dicf lo riprendeva. Alche fi rifpon- 
de, che dolevafi in primo luogo di aver mofirato defiderio di ve- 
nire a contefa con Dio lleffo , dicendogli: Fatemi conofcere , per^ 
che voi mi giudichiate di quefto modo ec. Lo che porgeva occa- 
lione a’ fuoi amici di penfare , che avcfs’ egli fcntimenti contrarii 
alla divina giufiizia , benché cosi non folle . In fecondo luogo 
rammaricavafi di elferfi forfè un po’ troppo dilettato a raccontare 
le fue opere buone; lo che fembra muover Dio a richiederlo nel 
feguente capitolo ; /’ egli pretendeva condannar Dio , affine digiuf 
flificar /e m e de fimo . Ma, come fi é detto , Giobbe avea si fatto non 
tanto per comparir giufìo davanti a Dio , quanto per confutare 
i fuoi amici , che lo condannavano qual reo ; poiché avea egli ri* 
conofeiuto nel tempo fiejfo ’f che niuno paragonandofi a Dio può 
mai ejfere giuftificato . , 


.CAPITOLO XL. 

Dio continua a manifestare la sua sapienza , e possanza < 
. Descrizione della Gran Bestia, e del Cocodrillo. 


Efpondem au- 
tem Dominus 
Job de turbine 
dixit : 

^ccigne ficut\ 
vir lumbot tuot: 
inter rogabo re, indica mibi. 

’ j. fiumquidirritum facies ju- 
dicium meum , condemnabit, 

fne , ut tu jufiificerii ? 




L Signore parlò di 
nnevo a Giobbe dal 
turbine , e diffe ; 

Cingiti da bravo 

_ >i lombi ed appa~ 

recebiati , io t’ interrogherò , e 
tu dichiarami • 

ì- Pretendi tu annullare il 
mio giudizio, e condannar me 
per giulUficare te fiefib ì 

i. Hai 
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CAPITO 

4. Et fi babts bracbium ficut 
Deu! , tT fi voce fimili tonai ? 

5- Cireumda tibi decorem,(r 
in fublime erigere, fr eflo glo- 
ri ofuifiT fpecìofit induere vefiibuS- 

6 . Difperge fuperbos in furore 
tuo , W" re/picient omnem arrt- 
gantem bumilia. ' 

7. Refpict cundoj fuperbot , 
tS“ confunde eoi, (y contere im- 
pioi in loco fuo. 

*k xAhfconde eoi in pulverefi- 
mul, tf faciei eorum demerge 
in foveam : 

9. Et ego confitebor ,quod fal- 
ciare te poffit dextera tua. 

ie> Ecce Bebemotb, quem fe- 
ci tecum, faenum quafi boi co- 
medet * 

tt. Fortitudo ejus in lambii 
ejui, tr virtù! illiut inumbili- 
co ventri! e}ui. 

1 1. Stringit caudam fuam qua- 
fi cedrumi nervi tefticulorum e- 
jui perplexi funi. 

Offa ejut velut fi fluire re- 
rii, cartilago illiut quafi lami- 
na ferrea. 

14. Jpft efl principium via- 
rum Dei : qui fecit tum , appli- 
tabit gladium ejut. 

1 s. Iluic monte! berbat ferunt: 
omnet he fila agri ludent ibi. \ 


L O XL. jfj 

9- Hai tu un braccio eguale 
a quello di Dio ? tuoni tu col- 
la voce, come lui ? 

s- Ornati di magnificenza , ed 
ergili in alto , fatti gloriofo , e 
mettiti intorno vefti maeftofe. 

f. Sparpaglia col tuo furore i 
fuperbi , umilia col tuo fguardo 
ogni arrogante . 

7. Dà un’ occhiata ad ogni 
altiero , e confondilo ; Aritola 
gli empii nel pofto, in cui fo- 
no . 

Afcondigli tutti iniìeme nel- 
la polvere , fprofouda le loro fac- 
cie nella folfa : 

f. E allora io Anfcflerò , che 
la tua delira ha il poter di fal- 
varti . 

*•- Offcrva la Gran Belila 
(>), che da me Informata nul- 
la meno che tu j Qpefto anima- 
le mangia fieno , come un bue • 
XI. La fua forza Aa nei lom- 
bi, e la Tua poAanza sei belli- 
co del ventre j 

■ X. Rizza la coda (s) come 
un cedro, ha i nervi delle reni 
intralciati < 

xj. Le Aie offa fonoquai tu- 
bi di bronzo, e le fue cartila- 
gini quai lame di ferro « 

X4. ^ueAo è il principale de 
gli animali fatti da Dio; fo» 
lo il fuo facitore pud accofiarglh 
la Aia fpada. 

X5. Erbe a quefto producono 
i monti, ove feherzano tutte le 

bel- 


fp'*eazioB litterale della parola Bthemoth. Alcaniia. 
fpiSzTone^'’***’"'*"®’ •***' «manementc rsiefanie. Vedi le 

(t; O lia lo tr*H<‘<lr. 
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it. $ub utnhrM dermit in ft- 
trtto talami t er in loch bu 
tncntibui . 

17. Frotf,(unt umbra umbram 
, circumdubunt rum /ni ice t 
terrtmif. 

t8. Ecce nhforbehit fiuvtum 
<5* non mirabitur : (T hahet Jh 
^uciam, guod influat Jordnnh 
in 01 ejus. 

ly. In oculis ejut qua/ì bam</ 
capite eum, tr in Judibui i^r- 
forabit nares ejui. 

ta. Jin txtr abete poteri t Le- 
watban bam’è, (T fune iigabis 
linguam ejus ? 

' IX. Numquid po"te drculum 
in naribui ejui aut armiilnper- 
forabii maxillam ejui ? 

' »». Numquid multiplicabit ad 
u preceSt aut loquetur tibi mol- 
ila 1 

*j. Numquid ftrtet tecumpa- 
Eum , V accipitt eum fervum 
ftmpitetuum ì 

. 14. Numquid illude t ti quafl 
avi, aut ligabii (um aneiliis 
fuifì - 

' .... 
15. Concidtnt eum amtct,dtr 

qtidtnt illum negotiatoresì 

'■ %g. Numquid impltbis fagtnas 
pelle tjus , esr gurguftiur» pi/cium 
tapite illiui7 ' 

■ »7. Pone fuper eum manum 
tuami memento belli, nec ultra 


B B p ^ 

belve felvatiche. 

1$. Dorme all’ombra U> UI 1 ( 
nafcoadiglio di canne e in luor 
ghì paludoli» 

17. Gli arbori ombrolì d‘ otti- 
bra lo coprono, i falci del tor* 
rente lo circondano é 

18. Alforbe un fiume fenza 
farfene meraviglia j e fi compro- 
mette di tirarA in gola il Gior- 
dano . 

19. ' Ma poi refla prefo [nei 
Tuoi occhi.quaA coir amo, e gli 
vengono forate le narici con car 
rtcchie (i). ' 

a*. Puoi tu eflrar il Cocodrtl- 
lo cóli' amo ,{o legargli la .lingua 
colla corda I > 

a I. Puoi tu porgli un cerchio 
alle narici,© forargli la ratfcel- 
i la coll’ anello I 

ai. Lo ridurrai tu a farti mol- 
te preghiere , o a efprimerti t^ 
nerezze ?. 

2}. Farà egli teco contenzio- 
ne , e lo prenderai tu per ifebiar 
vo perpetuo ?, 

>4- Scherzerai tu con eflb « 
qual con un augelierto, e lo le- 
gherai ttl per fari» Jervir digit- 
co alle tue ancelle? 

Lo farai tu tagliare ai 
tuoi amici per convito (■• ) , e far 
a pezzi dai mercatanti ? t, 

" %6. Puoi ttl empir della fua 
pelle le reti, e della fua tefta 
la nalTa del pefo»? 

17, Mettigli là mano addof- 
fo , fe ofi t ti ricorderai di que- 

fta ‘ 


• <i) Aliti fpieganc quefto vctfo pei inieiiogizione... che forma fen 

fo negativo , , , 

Sentimento del tene " -'i 
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fiddat h^ui . 

2 *. Ecce., fpts ejui frujl*abìtttr 
eum, (y fidentibui cunffit puf- 
fi pi tabi tur . 


O t O XL, ft> 
fti battaglia , e non parlerai inai 
più di attaccarlo. 

28. Ma purè la Tea confidai 
za al fin lo inganna, e reità pr4> 
cipitato all’afpeito di tutti (i)* 


, SENSO LITTEaALE, E SPRITUALE . 

ip, ló, IJarda la gran Beftia , che ho creato no» meno cht 

' C T il fistio come il bue. YolendofDio 

* VtaJ far a Giobbe riverire la fua grandezza (<2) , gli 

parla in quefto Capitolo dei due animali, che riguardar lì polTo- 
no come i prodigi! fra tutte le beftie della terra e del mare cioè 
dell'elefante e della balena. I più valorofì Interpreti convengono^ 
che pel nome d> Bebemotb o gran hefiia intender dobbiamo l’ eie* 
fante', che è maggiore degli animali terreftri.' f dunque Urne-. 

4 plimo che fe Dio dicclTe a Giobbe » Guarda la moftruola gran- ^ 

dezza e la forza incomparabile dell’ elefante ,' che ho iocreatoar/ 
par di te\ o nello lleflb giorno; ovvero per tuo fervigio,, efuK 
la terra , nella quale tu abiti , non già nel mare * Ma per quanto 
grande , per quanto forte e per quanto terribile ti fcmbri ; effò 
non è di naturai carnivoro a come tante altre bellie più piccola • 
feaza confronto ; ed avvezzandoli all’afpeno degli uomini li ad* 
dimellica e mangia erba e fieno a guìfa di un bue ; Jó che Dio 
intende rapprelentare a Giobbe per un miracolo della Tua divina 
tnifericoidia verfo gli «omini e dell’impero alloluto , ch’egli ha 
fopra le fue creature . Imperocché fe quello animale foffe carni* 

Toro , quali fono le t gri e i lioni , che forte di Uragtf non po* 
trebb’egli mai fare avendo la robullezza che ha , ed effehdo di 
una mole $1 prodigìofa? ' . 

Tutta la defcrizione, che Dio fa di poi, ci rapprefenta ihund 
maniera metaforica e poetica fecondo il più ordinario Itile di 
quello libro , la valla grandezza e la incomparabile forza di que* 
ito animale , Fche ancora é nominato il principi trift viarum Dei f 
cioè, come fpiega un Interprete , il prime , è quello che pollte- 
de, per cosi dire, il primato fra tutte le beQie create daDiofo* 
pra la terra. 

li*, li. 12 . 

Iti Aitrim. La l'pcraDsa fi frrpttfrU ingaadar, v il ftfttttt iella ffttn 

cipitato all'aspetto dì tU'ti. _ , 

U>> Eftiui Codaic. Vatab. tc. i,i hune loc. 5 ynopf. Critie. ' 
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’ 1^. f I. (X. fu» fortexMX è ne fuoi lembi, e la fu» poffanx.m 
nell’ ombelico del fuo ventre cc. S. Girolamo e S. Gregorio ( <» ) 
fpiegano allegoricamenic del demonio ftedb quel che in quello 
luogo dicelì di Behemoth ovvero dell’ elefaute ; ed affermano che 
tutta la forza dell’angelo delle tenebre contro gli uomini e con', 
tro le donne confiAe nella fciagurata coifcupifcenza , che hanno 
efli ereditata dalla corruzione della natura . Omnit igitur adver~ 
fui virot diaboli virtus in lumbis efl » omnit in umhilico centra 
feminat forti tudo . S. Gregorio aggiugne {b), ,, che fecondo il 
,, medefimo fenfo allegorico > il demonio , come dicefì in quefto 
,, luogo, t principiumviarum Dei . Le rie di Dìo , dice ilS-Pon- 
„ tehce., fono le fue operel. Però Behemoth viene dichiarato il 
,, cominciamento ovvero il principio delle vie di Dio, perchè Dio 
,, creando il mondo ha creato il primo di tutti colui, ch'egli ha 
„ ftabilito in un grado eminente fopra gli altri angeli . '* 

tir. if. Il fue facitore accoflerd e guiderà la fua fpai» . Oper- 
ilo luogo fpiegafi in affai maniere dagl' interpreti (c) . Gli uni 
intendono per cotale fpada il corno , con che il Rinoceronte pia-* 
ga a morte l’ Elefante ; e fecondo quefto fenfo vorrebbe Dio fì> 
gnihcare , che febbene abbia egli creato l'elefante sì fotte e sì 
grande, gli ha dato per nemico un piocoliflìmo animale , ^che lo 
atterra e che l’ uccide : ma per ifpìegarlo così bifogna aggiugnere 
e fottintendere molte cofe , e ufar violenza alla naturale coAru- 
zione delle parole della Vulgata. Alcuni lo fpiegano dunque del- 
, la probofcide dell’ elefante , di cui egli A ferve comedi amfpada < 
per tagliare e per frangere ciò che gli piace , eAendo in queAa 
parte dotato di una forza Araordinaria . Altri Analmente per que- 
Aa fpada intendono i fuoi denti , che gli fanno le veci di una 
terribile difefa , niente ritrovandoA che poAa ad efli refiAere , 
Aante che fono nella gola di queAo animale armi che tutto rom* 
peno ed abbattono. Ma in qualunque modo fpiegar lo vogliarho, 

• della probofcide o dei denti , è fempre vero , che Dio n'è il 
padrone, e che l’ele^nte non può nuocere fe non quando e come 
Dio lo permette; nel che via maggiormente rifplcnde lagrandez- 
u e la potenza di Dio , poiché gii animali pili moAmoA , e a 
cui ha egli dato una forza pid tremenda , non poAono ufarne che 
fecondo le regole della fua volontà. 

Che fe vogliaA applicare ancora al demonio, come hanno fat- 


(a) Hieron. JCpiA*,aa. ad Xnftocb. Gieaot. Moial. 1. te, Ci'ie, ir, 
Ò) Ibic. c. iS; ' 

(c> srnopf. Ciitic< Cedute. Titip. ia fjin. ]. S. ci ao. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL. 
to i Santi, quel che riguarda Bcheinoth , dobbiamo , fecondo ÌM 
configlio di S. Gregorio ( a ) , dopo aver confiderata la sì formi- 
dabile pofianza dell' infernal nemico, fottometterci a Dio tanto pii 
perfettamente , quanto è maggiore la debolezza , che rifentiamo 
nel reliftere a colui, che ci viene ad affalire. “ Imperocché, di- 
,, ce il Santo Padre , che altro fiamo noi fe non fe un pugno di 
,, polvere? E che cofa c il demouio fe non uno di quegli Spiri- 
„ ti celefti ed anche il pid eminente di tutti? Come potrebbe dun- 
t, que prefumere della fua propria forza .'colui , che non è che 
,, polvere, allorché fa di aver a combattere contro il Principe di 
„ rutti gli Angeli ? Ma perocché il Creatore ftello degli Angeli 
„ ha aflunto un corpo terreftre, con ragione l’ umile polvere con- 
„ fida di vincere l’Angelo fuperboj ftante che unendoli a*-colui, 
„ che è il v/ro forte , ella riceve per tale unione la forza , che 
,, lo fpirito difertore ha perduta , quando ha voluto non pid (la- 
„ re unito che a fe medefimo. Così ha meritato di eflereabbaf- 
,, fata 1’ arroganza , e 1’ umiltà è fiata degna d’cffere efaltata 
E cosi noi poffiamo aggiugnerc che per quanto terribile fia Behe- 
moth in fe ftello , la Jpada e la potenza , che Dio gli ha polla 
fra le mani, è Tempre foggetta al fommo fuo potere , che fa ap- 
plicarla e guidarla fecondo le regole della fua volontà, j, 

ij. Erbe, a que^o producono i monti , ove /cberx.ano tutte 
le belve felyaticbe . Pare , fecondo la offervaziqne di un Inter- 
prete , che Dio abbia voluto con ciò indicare la vada capacità 
del ventre di quello animale , che gli Antichi ( b ) hanno rappre- 
fentato qual mangiatore c bevitore portentofo, gìufta la deferizio- 
ne poetica , che qui ne reggiamo . Imperciocché non è altramen- 
ti che fe Dio avelie detto a Giobbe; che montagne intere in cer- 
ta guifa richiedevanfi all’Elefante per fomminifirargli i palcoli , 
di cui abbifogna; lo che é relativo a quel che dicefi ancora in ap- 
preffo; ch'egli affbrberà il fiume, fenxjtfarfi meraviglia, e fi cairn 
promette di tirarjì in gola il Giordano ; cioè eh egli è di una si 
grande avidità, che par quali che tracannar voglia luue le acquo 
di un fiume- 

Opel che Dio aggiugné; che tutte le beflie falvaticbe quivi fi 
trajiulleranno può in oltre lignificarci , fecondo lo fteffo Interpre- 
to (c) , ciò che gli Antichi dillero di quefto animale (<é) , ch^ 

. elio 


fa) Gregot. Mota!. 1. j*. rj.- 
fh) Ariftot. de hift. anim. ]• 8 - c. 9 . Folyb' hiftor. 
Codurc. in hunc lor. 

<cj /triftot. de liutoi. An:m. !■ 9. c. Plin. 1 . C. 19. 
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GIÒBBE 

^GTo 4 naturalmente manfuetiflìmo . Però nè la fua mof^ruofa gran- 
dezza , nè la fua forza ftràordinarì;! non ifpaventa tutti gli altri 
Animali i che fcherzatio e pafcòlano fenz' alcun timore intorno a lui . 

Gli Antichi parimente offervanó che queftò animale rpeflìdlmo 
fi ritira ne’ luoghi paluftri e rerfo la riva de’ fiumi , lo che la 
• Scritturi efprime dicendo ; eh’ fg/i dorme folto l' ombra in un nafeon- 
digit dì canne e nt luoghi umidi ; e che le ombre degli arbori lo co* 
prono d' ombra i o fia f ombra del fuo corpo i che è polla pel 
fuo corpo ftelTo . . 

Ma è più difiìcile Io fpiegare quanto fegue; che refla prefo negli 
ficchi quafi con un amo ,\e che gli vengono traforate le narici cori 
tavicebie • Imperciocché non vedelì negli Autori {a), che la cac- 
cia degli Elefanti , c la maniera di prenderli , abbia molta tela- 
«ione cpn quel che narrali in qiiello luogo ; Qò non ollanre al- 
cuni Autori pretendono , che quello animale , per quantd iià gran- 
de e terribile « fi prende agevolmente incalzandold , allorché cade 
nella folTa « che fi é preparati per tal eH'ettoi C fi giugne adim> 
padroniriene ferendolo negli occhi i o traforandogli le narici , chd 
è la parte piU fenfibile del fuo corpo. 

Ma fenza fermarci troppo a ^uel che da altri fi nega intorno * 
dhello articolo i giova confiderare con S- Gregorio (b) ciò che 
pare che abbia Did voluto rapprcfetltarci qui fecondo il fènfo fpi- 
lituale di cui fi é già perlaio ; Ee montagne germogliano dunque 
' orbe a Behemótb-, cioè quelli che fono efaltati nel fecolo à guifa 
di montagna per l.t loro fuperbiaj Ip alimentano in qualche modo 
agli fervono di pafcolp faziando , per cosi dire^ colla lorp vita 
affatto colpevole la fame e il defiderio i ond' arde colui di rovi- 
aarU ; Lt beftìe felyatiche fi -traflullano colà . Qpefte fono le be- 
. ftie , di cui parla un Profeta ( c ) j allorché dice i che là beflié 
feroce turi afeenderà t non fi troverà nella via fartta i cioè , co- 
me fpieganp S« AgolUnp e S, Qregorio (d ), gli Angeli fuperbi, 

<d>e riguardano qual fupplicio la fama via delia umiltà , ma che 
aÌ>itano con piacere falle montagne dell’ orgoglio umano ^ „ E ia 
ft eletto, dice S. Gregorio , gli fpiriti impuri non fi trafiiillanà 
M forfè i cpme qui é notato , delle anime degli uomini da Dio 
M create ad imagine fua , quando ora le tengono a bada con ia- 
u gaonevoli pfpmcffe t ora fi fanno beffe di loro ipfpirando ad 


CO Synopf. Crìtie. Tliin* in batic loC* 
Gregor. Mora]. J. jj. p. i. M fe*. 
(c> ]fa. c< }$• V. f. 

(d) ABgnft. Cenfcft. L 7 . g. at. 
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SPlEGIAzIONE D.'EL CAP. XL. 

„ effe vani terrori ; ora alle medeiime tiguraoo le allegrezze paf* 
,, ieggere del mondo « come fe xloveflero Tempre dyrare , ed ot9 
„ per l’ oppoiito imprimono loro una idea leggeriflfima della eter* 
„ nkà delle pene ? ^utfle montagne , aggiugue il Santo Ponteii* 
» ce , germogliane dutique erbe a Behemotb , t quivi fi trdfiullf 
„ no tutte le befiie del campo ,■ mercecchè gli Spiriti maligni tro» 
i, vano nel cuor dei fupetbi palcoli tantd pi d abbondanti ; poichd 
l’orgoglio è la radice e come il padre di tutti i viziti “ 

^rlt dorme fiottò l' ombra nel fiegretò delle canne , e in luoghi 
umidi. Non trova il Tuo ripofo che iielP ombra della gioite , che 
è il peccato . Nel fegreto delle canne cioè nel cuor degli uomini 
del fecole, che GESÙ CRISTO pure ha paragonati a canne agir 
tate dal vento («}; e ne' luoghi umidi, che c’indicano, fecondo 
S; Gregorio^ la concupifeenza della carne , Come le canne ci h'<' 
gurano la gloria fragile e la vanità dell’orgoglio!: Per calamum 
gloria fupetbia i df per loca humentià luxuria corptris exprimir 
tur i Le ombre coprono e proteggono P ombra fina perchè i mal« 
vagì , la cui iniquità rapprefenta quella del demonio , foilèngono 
in qualche modo e mettono in falyo le tenebre della loromaliziq 
si in loro (leilì che in tutti gli altri , cui corrompono ed accicr 
cano col loro efempio . ' . , 

I falci del torrente Ip circondano. Coloro che amano la vitp 
mortale, dice S. Gregorio , e che nel torrente c’immergono de* 
piaceri del fecole v che fono come arbori fterilì , benché verdeg'* 
gianti , e che non producono frutto alcuno per i-’ altra vita , cir- 
condano il nemico delia falute e gli hanno uniti per la raffb^ 
miglianza dello fpirito corrotto. 

Egli a/sorbirà ij fiume , jentat merai>igliarfi ■; cioè egli hg 
ingoiati tutti i popoli infedeÙ con una portentofa facilità avanti 
r liKarnazione, del Figlino! di Dio ; ma riguardando pome co* 
Ca da nulla quanto avea fatto fino allora per foddisfare la infa*- 
ziabile fua crudeltà rifpeuo agli uuinini,' lì è lufingato che il 
danp flefito verrebbe et jcaricarfi nellà fiua gola , vale a dire ch^ 
egli alTorbirà ancora quelli , che faranno fiati refi figliuoli di Dio 
dalle acque del Batteiimo figurate nel Giordano, dove incoraincid 
il battefimp di GESÙ’ CRISTO.' ointe Redempterem mundi mun^ 
dum non miratut abjorbuit : fed , quod efl graviut , tiimm pofi 
Redemptoris advetitum quofidam , qui baptijmatit fiaeramentO fi* 
guati junt i deglutire Ji pofie confiditi „ Imperciocché , ficcóihe 
ti dice anunirabiiinente òcegprio, laqual.cofa per altre non puè 



Cai Matth* cip. it. 
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V inrenderfi lenza raccapriccio, il demonio non iftima gran lucro 
„ per lui , quando divora quelli foltanco , cui tiene foggetti alla 
„ Tua tirannia coi più enormi delitti; ma reputa una vivanda de- 
„ liziofa, e fa ogni sforzo principalmente per divorar coloro, che 
f, difprezzano tutte le cofe terrene, e cui veda già uniti in irpt- 
„ rito ai Santi Comprenfori del Paradifo. “ 

Quello sì formidabile nemico è flato prefo per gli $ccbi quafi 
€$n un amo , allorché incarnato elTendolì il Figliuol di Dio ha 
prefentato agli ocelli Tuoi un corpo mortale, che è flato come 1’ 
amo , conj^cui 1’ ha prefo ; quando il demonio riguardandolo qual 
uomo, ha voluto afforbirlo dandolo alia morte; e quando la in- 
giuflizia di efla morte da coflui cagionata a un Uomo Dio , gli 
ha fatto perdere il diritto acqui flato fopra l’uomo peccatore me- 
diante la colpa, in cui J’avea egli precipitato: In bamt ejus ir»' 
carnatitnii captut eft, quia dum mortem ite ilio injufle appetii , 
ttts , quos quafi jufie tenebat , amifit . t 

Hf. IO. ec- Potrai tu eftrar il Cocodrillo coll' amo, e legargli la 
lingua con una funeì Gli porrai tu un cerchio al nafo, e gli tra- 
forerai la majcella colP anello 7 Dall animale pià moflruofo del- 
la terra Dio paflà ad un moftro dell acque che é il Cocodrillo , o 
fecondo altri la Balena {a) , per obbligar Giobbe a coniìderare U 
propria di lui debolezza in quelli prodigi della divina polTanza . 
Però la domanda , t egli potrà cavar fuori coll' amo Leviathan , 
come luolli di un piccol pefee, o porgli un cerchio al nafo , » 
traforargli con una f pina la mafcella , tende foltanto a convin- 
cerlo, che veggendo quelle creature, che gli erano infinitamente 
fuperiori per la forza naturale data loro da Dio , dovea egli ri- 
guardarli come incomparabilmente pid inferiore al Creatore , e 
per confeguenza annientarli davanti a lui, in vece di profumere 
di poter penetrare giammai gli alti fegreti della fua giuflizia e 
della fua condotta verfo gli uomini • Imperocché non v' ha cofa 
realmente altrettanto opportuna ad umiliar lo fpirito umano, al- 
* lorché lia tentato da qualche penliero dì arroganza, quanto la con- 
fiderazione ddla infinita grandezza di Dio nelle fue creature . 
t xt.ee. Lo indurrai tu a farti molti preghiere , o a efpri^ 
merti teneref.x.eT Stabilirà egli una convenrJone con te, e lo pren- 
derai tu per i/cbiavo perpetuo 7 £’ quella una metafora , di cui 
ferveli Dio, prefa da un popolo aflalìto da nemici , e che fen- 
tendoli debole di forze, deputa' alla volta loro per chiedere mi- 
fericordia, e per darfi ad elfi in qualità di fchiavo, come accad- 
de. 


(a) Synopf. £filus ia hiinc loc> 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL. j*f ’ 
de , dice un Interprete, al tempo diGiofuèi quando i Gabaotn'c 
Tennero volontariamente a rimetterli fra le mani del popol di Dio, 
il cui terrore Dupidi gli avca rei! ed inetti alla menoma difefa . 
Dio attribuìlce in un^ maniera metaforica a quello animale ciò 
che non può convenire che all’ uomo , domandando a Giobbe s* 
p’\ì credali potente abballanza per fotiomettere a fé medelìmo il • 
Cocodrillo come al Tuo padrone. 

1^. li. Lo farai tu tagliare ai tuo! amici, o far a peic.x.i dai 
mercatantiT Si può ricercare in qual fetifq intender fi deggiano 
qucAe parole; poiché la pefca delle balene fpezialmente è prefen- 
temenre aliai familiare, ed i mercatanti ne fanno tradico fìccome 
di ogni altra cola . porle che , giufta la rifledìone di un Interi 
prete (a), Dio ha voluto foltanto far ollervare a Giobbe , chefareb* 
be aHolutamente imponìbile all’uomo il renderli padrone di que- 
llo mollro , Io flralcìnarlo in terra, t il tagliarlo a brani, fenon 
folle per un elfetto della fua divina provìdenza , che ha creato 
tutte le cole per l'uomo , e che a lui foitomette i maggiori mo- 
llri della natura . 

I SS. Padri e particolarmente S. Gregorio (i) , hanno riguarda- 
to Leviathan come la figura del demonio, che non ha potuto cf- 
fer vìnto nè legato da uomo alcuno , ma dal folo {(.edenrore di 
tutti gli uomini . , , Quello Dio di gloria , dice il S. Pontefice , 

„ edendoli degnato d’ incarnarli ba come legato la lingua di Le- 
„ viatban con una fune , allorché apparfo nelle fembianze della 
„ carne del peccato ha condannato tutti 1 Tuoi errori e nttte le 
„ lue menzogne, ed ha fvelto dal cuore de' Tuoi eletti Icillulìo* 

,, ni , con cui il maligno, li feduceva . Gli ha legato la lingua , 

,, perchè facendo conofeere la verità h^ impollo lileiizio a tut- 
„ te le lue falle dottrine che ingannavano Tuman genere. 

Quegli folo ha potuto mettere un cerchio al nafo di Leviathan, 
quegli folo che già tempo minacciò per bocca del fuo Profeta (c) 
un Principe fuperbo come Lucifero, cioè il Re 'di Babilonia , 
che llerminar volea gl' Ifdraeliti , di mettergli un cerchio, al nafo 
e un morfo alla bocca per umiliare il fuo orgoglio. ,, GESÙ CRl- 
„ STO, dice S. Gregorio, glj trafora la, maf cella con un aneh 

1*1 perché in tal modo li oppone colla potenza delia ineffabi- 
„ le fua mifericordia alla malizia di quell antico avverfario de* 

„ gii uomini , che gli ftrappa talvolta dalle fauci quel che avea 
,, già azzannato. 

■ ' Ma 


Ca> Tiiin. in hunc Icc. (b) Tiiin. in hunc loc* Qrejor, ‘MorrI, 1, 
JJ c. 9 ec. <0 Ifa. e. as* 
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Ma bifogna ben guardarfì di uon abufare di qucBa grande m!* 
fericordia di GESÙ’ CRISTO verfo i peccatori . Imperciocché 
quantunque Leviathan ha flato vinto e come legato dalla Croce 
di GESÙ’ CRISTO , che può effer figurata dalle cavicchie no- 
minate dianzi , con cui furono traforate le narici di Behemotb , 
non omette di efercitare ancora la fua crudeltà fopra quelli, che 
ricufano di foggettarfi umilmente a colui , che I ha vinto ; ftante 
che, ficcoroe dice ammirabilmente S. Gregorio, Dio non lo tiene 
riftretto coH’onnipotenza del fuo giudizio fe non per’ impedire , 
che non tenti quanto defidera , e che non prenda ognuno che da 
lui fi tenta. Ego aflutas ejus infidias omni potenti judicio^ cofltin- 
gl, ut nec tantum tentet , Quantum appetii , nec tantum capiat « 
Quantum tentat . 

Egli folo ha potuto fare un patto con Leviathan , e ridurlo a 
diventare fuo /chiavo perpetuo . „ Ouefto patto , dice egregiamen- 
„ te S. Gregorio {a), conlìfle in ciò: Dappoiché il noflro ne- 
,, mico è fcaduto dalla purità della fua innocenza egli ha Tempre 
„ malignamente deliderato di tentar gli uomini giufli . E per 
„ quanto fia rea la fua volontà , Dio glielo permette, per un ef- 
,, Tetto o della fua mifericordia o della fua giuflizia . Ora un ' 
„ tal potere , che gli dà di tentar gli uomini , chiamali un pat- 
„ to , per cui e viene efeguito il defiderio del tentatore , c fi a- 
,, dempie pure in un’ ammirabile maniera la giuftiflima volontà 
„ del uoftro Salvatore . “ 

Quegli folo ha ancora il potere di prender/t traflullo di Levia- 
than come di un uccello, di cui il Reai Profeta ha detto {b) ; 
che ha formato il Dragone, ajfine di prenderli di lui traftullo . ' 
Egli folo parimente può fare in modo, che i fuoi amici lo sbra- 
nino , e che trafe lo dividano i negoscianfi ; imperocché Leviathan, 

„ fecondo il penfiero di S. Gregorio (c) , è sbranato altrettante 
, , volte quante i fuoi membri feparati Ibno da lui colla fpada 
,, della divina parola; effendo il nemico della noftra falute sbra- 
, , nato veramente e divi/» nel fuo corpo , quando i malvagi a- 
„ fcoltata avendo la parola della verità , reflano comprefi da un 
„ Tanto terrore , che li reca a fuggire da lui . E i fanti predica- 
f, tori , a cui fi è dato il nome di fervi a cagione della tema , 
,, con che hanno incominciato il loro miniftero , e che pofeia fi 
„ nominano amici a motivo della fede da loro abbruciata , fono 
,, finalmente confidcrati come negoxJanti per la carità, con cheli 
„ afiaticano a guadagnare le anime a Dio . “ 

Per 


CO Ibid. c. ss. (h) pr. loj. aj. (c) Ihid. c, st. 
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$^thmn^ Per la qual cofa , dice S. Gregorio («) , allorché il s«- 
gnoie domandava a Giobbe, s’egli oferebbe metttr Im manj fo- 
pr* Levtatham^ e il medelìmo che fe detto gli avcffe • Puoi 
>1 tu prometterti di fuperarlo colla propria tua virtd ? Nam- 
qutd vinute illum propri* rrprimis > 

„ Ti ricorderai delia battMgli* , , «« parlerai mai pià, cioè, 
„ agg.ugne .1 Santo 1 effo. confiderà che guerra tu abbi “fX* 
„ nere contro I occulto nemico di tua /alute; e non tlarrifSir. 
” f>*rh ««Je. che io ti faccia foffrire . Pan- 

” Air?' ir ? non, avrai in orrore i fuoi ga- 

” f 5 , n" nemici egli ti liberi gaftigando- 

” r ">“"0 alla bocca, e renditi tan- 

„ to p.d raffegnato a fopponare la difciplina del padre tuo , quan- 

„ co. Tarito te ad dtfctplmam patrit exbibe tacitum, quan- 
to teprojpms ad bella bofltt infirmum. Quelle parole nondime- 
no affai meglio convengono alle perfone deboli cL non a Giob- 
be , che ha meritato di effer propofto a tutta la.Chiefa cpme un 
cfempio di coftaaza e come la vera figura di GESÙ’ CRISTO 
Imperciocché bifogna feinpre aver prefente alla memoria, che Dio 
non condannava in lu. la impazienza, ma il modo alquanto afpro 
onde avea parlato per confutare i fuoi amici e per giuftificarTli 
propria innocenza • 

confolazione e dei deboli e dei forti, che per altro non fo-' 
no forti fe non ^r la forza , che Dio loro infpira , è che il ne- 
mico della loro falute. fi vedrà finalmente delafo nelle /fue- fpe- 
ranex, e /ara precipitato in faccia al mondo intero . „ O che 
,, f^tiacolo! dice S. Gregorio, quando una beftia sì moftruofa e 
„ SI crudele li manifellerà agli occhi degli .eletti,, che farebbero 
„ fiati prefi da troppo fiero fpavento , fe veduta P aveffero in 
„ tempo della loro vita e della guerra, che da effa hanno fofte 
„ nuta: e nconofeeranno allora tanto piò , quanto pitì chiaramente' 

„ icorgeranup la forza orribiltdi queUa, cui vinfcro in mezzo al- 
„ la. loro debolezza. “ 


(a) Ibid. c. 17. 


c«- 
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CAPITOLO XLI. 


Continua. LA descrizione del Coccodrillo. 



Oh ^afi cru- 
delis fufeitabo 
turni ijuii 
■ nim re/ifltfe 
potefl vuliui 
meo ì 


/■. ^is ante dedit thibi , ut 
rtddam tiì ormi» qute fub ctr 
lo /tmt 0 mem funt . 

t ^ t 

1 . 

}. Non parcatu et, ty verbis 
póteutibuj, (y »d deprecsndutìt 
(ompofith . I 

^it revelabit faciem /to* 
dvmtmi ejutì (y in medium •- 
rit ejus quii imrabit t 

•j. Portai vultuì fluì quii a- 
periet ? per gjrum dtntium ejut 
formido , 

' *i r . 

e. Cprpue iHiui •quafi fcutu 
fufilfa,[ compalìum fquamit [e 
prethentibus . 

7- Una uni conjungitur , ty 
ne fpiraculum quidem incedit per 


t. O da crudele il Goc- 

Tl»r codrillo non dtfla 
in pernicie digli 
^ uomini ; imperocché 
aJtrtmde chi può 
relidere al volto 

mio? 

». V’è aefiuno che mi abbia 
antictparamente data qualche co- 
fat.Oiid’io abbia a fargli/la re* 
trlbuziooef Tutto quello thè è 
fotta il' cielo , é mio . 

E /.* alcun tale fi trova, 
non ttiparmierò di rivolgermi a 
lui (0 e con ^rti parole e con 
RKtanti- preghiere . 

^ ritornando, al CàccodriU 
lo , chi può fcoprirt la Tuperficie 
della fua veila?cbi può entrar* 
gli in mezzo alla bocca? 

s. Chi può api^ gli ufci del- 
le fue ganafcie? tirila circonfe- 
renza dei denti egli ha lo fpa- 
tento. 

11 filo corpo è quai feudi 
di getto , coperto di f^uoraa 
tra le Erettamente ferrate . 

7. L’una è si unita alT altra, 
che il minimo fpiraglio d’ aria 
non può paflarvi per mezzo . 

8. V 


<i) Combinando la Vulgata col tcfto, quefla par effeie la intcrexe 
t»none p:u convenevole . 
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I. Una alteri adbarebit , tf" 
ìeneaiei fé nequaquam fepara- 
buntur . 

, t 

>. Sttmutatìo ejus fplendor 
i/’nii acuii ejiu ut palpebra 
dilucuii . 

IO- De ore ejm tampadespra- 
cedunt , ftcut teda ignit ' accen- 
fa . 

il. De karibus ejui procedit 
fumus , ficut olla fuccenfa atque 
jervemit . 

la. Hall tue ejus prunas arde- 
re facit , C 9 * fiamsaa de ore ejui 
egreditur . 

t}. In colio ejus trwrabitur 
fortiiudo , tr faciem ejus prò- 
ctdit egelìat . 

14. Membra carnium ejusca- 
hareasia fibi : mittet coatra eum 
fuimiua , (T ad locar» alium rum 
feretuur . 

Cor ejus iadur abitar t am- 
quam lapis , tr flringetur quafi 
malleatoris incus. 

tf. Cum fublatut fuerit , ti- 
mebuat angeli , (T ferriti pur- 
gabuntur . 

17. Cum apprebenderit eum 
gladius I fubfipere non poterit ne- 
que bafia , neque tborax . 

18- Reputabit enim quafi pa- 
ìeat ferrum,(r quafil ignum pu- 
tridum res. 

( 

t$. Non fugabit tum vir fa- 


O L O • XL.T- 

) 8. L’uiu è attMcat^ al; 

tra , e 1' una ab‘aiir-a 4 aK;eo« 
in mouo da non Itaccarli gijm' 
mai<^ r ; 

9. Quando fìarnnta , sfa iliat 
fuoco; ha gli occhi fìntili al- 
le palpebri dell’alba. 

!•- Dalla bocca gli efoooo fa- 
ci i quali fiaccole accefe infoca- 
te . 

iar De.fUe naric» genatto fu- 
mo, come una pentola che fv* 
ve, e che bolle. 

i ti II Tuo baio infiamma car- 
boni» dalla gelagli eCce Ufiam- 

hiai 

I j. Nel Aio collo rifìede la 
forza , davauà a lui marcia la 
mifena » 

14. Le parti della fua carne 
fono tra fc ben uime *e com- 
patte; fé cootro diefio fcaglna- 
fi fulmini , quelle non frauovoafì 
dal loro luogo. 

»S- Il fuo cuore è duro come 
Un fafTo; mafJIccio come una in- 
cudine di chi lavora a martel- 
lo . 

tS. Quando pgli s’alza, fpa- 
venta i pifi bravi , che fi fcuo- 
tono tutti di paura (i). 

17. Se fpada io raggiugne , ef- 
fa non può fullifiere,- non pué 
fujfifler lancia , nè corazza. 

il. Imperocché egli flima il 
ferro come paglia , e il rame co- 
me legno marcio. 

tp. L’ arderò non può met- 
. . ..... ...... uslo 


. . . . ' 
Cz> AnX«h‘ qni veRgoii.o intei^fetati ftrttn Lctt* Cht fir U 
•idefft di foura. Ma tale cfptewos in tintua itoftra licfcc troppo tri- 
viale, . . 
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Digitized by Google 




gittariut : »» Jlipulam verfi fwtt 
ti Upides fundit- 

so. ^afi flìpulam aftitnmbit 
malleum , CT deridtbit ' vibrati- 
tem haftam . 

^x.Sub ipft trunt radii /olit, 
er ftement fibi aurtm qùafi lu- 
tum . 

- i*.Fetve fette faciet quaf ol- 
latti profundwn mare ty* poaet 
quafi cum unguenta bulHunt . 

sj. Pojt eum luce bit' femita, 
aflimabit abyffum quafi fenefeett- 
tem . 

.. S4.' Non e fi fuper 'terram^po- 
teftas , qua eomparetur ei , qui 
faffus eft ut nullum timtret. 

■ *s- Orme fuhitme videt ,ipfe 

■ eft rex fuper unimtrfot fliot fu- 

ftrbia- 


G I O B B E 

mio in fuga; ì fafli della fion- 
da diventano a di lui riguardo 
una pigliuccia . 

I so. Stima il martello tanto 
'quanto una ftoppia, e deride il 
vibrare dell’afta. 

st. Ha al di fotto di fé del- 
le punte aguxjctj come raggi di 
fole , fotto fé ftende uebbie ( i ) 
come fango. 

sa. Fa bollire l'alto mare(>) 
come una pentola ,e lo fa com- 
parire come unguento bollente. 

! 1}. Luce dietro a lui un fen. 

riero H fpuma » e l’ abifto fera- 
bra canuto . 

S4. Non.»’ è poffanza fulla 
‘terra , che po£fa paragonarli a 
quefto animale, fatto per noua- 
ver paura di nulla. 

's$. Guarda intrepido ogni al* 
ta fiera ; egli b il te fopra tut- 
te le belve pià orgogUofe . 




SEN- 


<i) Tale h U Interptetasioae , che pih fa eonvenire Is Vallata col 
tetto. Or» qat da molti y interpreta trtHio , o altra cofa aeutiflltina i 
ta) Mari pteffo gli Orientali ckiamanfi anche i fiumi grandi, ed . 
laghi • 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE 

V". I. 'W O da crudele il Coccodrillo non dejlo . Imperciocché 
I dov’è chi pofa refiflere al mio volto ? Quello Capi- 
JL tolo è una continuazione dal precedente, do7’ècrat« 
tato del moflro nominato Leviathan {a), che c’indica ferondo 
il fenfo litterale un Coccodrillo o una Balena , o fecondo 
il fenfo fpirituale il demonio , icui fembra che Dio abbia qui 
principalmente in mira , poiché ri fi ferma in un modo , che 
dà ogni motivo di crederlo . Egli dice dunque a Giobbe {b), ed 
in perfona di lui a tutti gli uomini , che non per crudeltà egli 
fufeita un moftro così furiofo , poiché elTendo l’onnipotente non 
ha bilbgno fenza dubbio dell’acuto di alcuna delle fue creature 
per efercitare la fua giuftizia , ma Un folo de’fuoi fguardi é ca- 
pace di ridurre al niente tutto l'Univerfo .Imperocché dov' è , 
foggiugne egli , chi refijler poffa al mio volto! Lo fa dunque af-‘ 
fine d’imprimere nell' animo degli uomini un falutar timoree del- 
la fua grandezza e della fua potenza e della fua fapienza; e per 
indurli coll’afpetto della loro debolezza ad ufare una maggiore 
vigilanza ca ricorrere più umilmente a colui, che é T arbitro fo- 
vrano di tutto ciò che trovafi [otto il Cielo . Però tu dei, o Giob- 
be , gli die’ egli , perfuaderti , che non in qualità di un Dio cru- 
dele ti ho fujcitato contro Leviathan , ma per un effetto di mi- 
fericordia fopra di te . 

W. 4. Chi /coprirà la fuper fide della fua vefleì echi entrerà in 
mcKKO della jua gola ? Quello 'che nominali qui la Juperficie 
della vefia deelì intendere , fecondo la maggior parte degl’ Inter- 
preti ( c ) , la pelle , che é come la fupei ticie e la velie degli 
animali . Chi farebbe dunque e si gagliardo e si coraggiofo che 
ofalfe accignerli a feorticare quel moftro, ovvefo entrare inmexr 
KO alla fua gola per mettergli un freno ? 

Tir, 6 . '7. Il fuo corpo è fimile a feudi di gettone coperto difqua-' 
me tra fe ftrettamente ferrate . ec. Si dura fatica ad accordare 
quella deferizione con quanto veggiamo della balena , la cui pel- 
le non é , fecondo che qui diceli, un teffuto di fquame tra fe 
. .■ .. . - 


fa) Eùius in hunc loc. & Codiirc. (b) Tirin. in h«nc loc. 
IC) Synopf. Ctit.c, Emman, Sa- Tirin. in Ivanc loe. Vatabl. 
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direttamente ferrate. E quefto pure ha indotto diverfi fuoi Interprè- 
t'i a foflenere , che il moftro , di cui parlafi in quefti due Capi- 
toli foito il nome di Leviathan , non c la balena , ma il cocco- 
drillo , che è tono coperto di fcaglie , e come riveftito di feudi 
di bronzo; ovvero il dragone. Altri nondimeno pretendono, che 
fi è trovata una fpecie di balena fcagliofa: ma li può ancor dirr^ 
<he Dio ha voluto principalmèwe coti tale ’ efpreHìone lignificare 
la durezza della fua pelle, che le fa cpmc le veci di feudo 1 
D' altronde quél che parrebbe non poter ad effa convenire fé- 
pondo il fenfo litterale j non fervirebbe che a farci follcvare U 
mente per confiderare piuttofto il fenfo fpirituale ; a cui fi dee 
ugualmente per lo meno tener l’animo rivolto in tutta la deferi- 
zione, che Dio ci fa di quello mofiro; Però e gli feudi di get- 
to e le fcaglie che li premono e lì congiungono si ftrettameme , 
che non può tra loro palTare il menomo fofiio , nOn c indicano 
foltanto U ecceflìVa forza del demonio , e la debolezza ^ in cui 
fiamo noi di trafiggerlo e di vincerlo ; mà inoltre , feconda S. Gre- 
gorio ( « ) , l’ unione llretta e colpévole , che hanno tutti i mal- 
vagi con quell’antico dragone, ficcome i membri col loro capo, 
é la impenetrabile durezza , da cui fono tutto intorno circondati 
rifpetto alla verità i che non può trovar luogo , oye loro acco- 
darli : Ifltt fquumm* peccantium , ne ab ore pradieàntium aliquó 
vita f pira culo penetrantur, (y obduràu funt tS" ctmjtmSte. 

Hr. y. Allorché flarnuta , sfavilla di fuoco ; ba gli occhi fimilt ^ 
alle palpebre dell' alba . Allorché fiarnuta , lo fa con tanta for- 
za , che pare che getti il fuoco fiefib per le narici t Hannoci di 
quelli ( t ) , clic per lo ftarnuto di quello moftro intendotio il fuo 
fiatò e la fua refpirazione , che è tale che rigettando con violen- 
Xa una grandilTima quantità d'acqua, fale quella per l’aere e di- 
venta; foprattutto all’ Occhiò del fole , tutta luminofa e rifplen- 
dentea Qitanto a’fuoì occhi fono tutto fcintillanti di fuoco , di- 
rnodochè i marinai li veggono da lungo ftella ofeurità della not- 
te , e quindi torcono altrove le prore de’ lor navigli . 

l.a Scrittura ci dichiara, che l’antico lérpente fi trasfigura , per 
cosi dire, e fi Oopre di luce, diverfillimo in ciò dal mollro , di 
cui qui fi parla ; che lo fplendqr dell’uno non ferve che affarlo 
fcanlare , e che l’ingannevol lume dell'altro non tende per'l’op- 
pofito che a forprenderci . Ma diciamo piurtollo con S. Gregorio 
( c ) , che Jf faci che gli efcqno bocca come fiaccole 4 ccefe ,ì 

ci rap- 

' ■ - 
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a rapprefemano egregiamente le ree vampe , cl« il noftro remi- 
co fi sforza d’iofpirarci e col foflSo della fua bocca c collo fplea? 
dorè degli occhi fuoi ; cióè colle fue varie fuggeftioni e coU’ap'r 
parato di tutte le fue pómpe , che impiagano pericoloLraente le 
anime noftre, ech? noft fono altra eofa che 4 concupifcenza del* 
la carne , I 9 coocupifeenz^ degli occhi e l’ orgoglio d*H 4 vit? 

ìlr. ij. Nel fu» (àlhrifiedt I4. forxM ; a l^i marcia la 

tnìftrìa . Alcuni pretendono che ancora non g f^i if a r'f 'ì ^ 

la balena ( 4 ). Ahri dicono il contrario, t fódengond ch’effa iv 
edetto ha nel collo una foraa ilraord.maria quantunque non fi 
pofla quali mai oflervare 4 difiinzione di queli4 parte del fuo 
corpo. Ciò che dic^ immediatamente dappoi, f^icieìft ejus pettce4i( 
eietant , fi efprime in quelli germini dai Settanu i che la mina 
e ia morte lo precedono } lo che torna apprelTo a poco al medefi- 
B 10 fenfo; non elTendo punto diverfq <41 dirg, che quetló aitfOM- 
ie llermina e divora ogni cofa. , , 

S. Gregorio {b) ci fa vedere, che quelle parole altresì conve» * 

gono perfettamente al demonio, di cui tutta 4 forza confiUe pria* 
cipalmente nel /«o collii cioi nel fuq orgoglio^ Imperocché il col- 
lo, fecondo il Santo PonKfiee, lignifica 1’ orgoglio ne’fagti libri , 
quando il Profeta (c) Uafimando k figlie di Gerofolim* 
dice, ch’elleno camminavamt a colli aito- L’ orgoglio éphr quel- 
lo , che rende forti tutti i pcrverfi, ma di und for^a , ohe dee ri- 
guardarli come un4 mallìma debolezza , fecondo l' efimio deno ^ 

S- Agofiino; che cofioro fembrano forti per 4 violenza deUafelr- 
bre , non già per una verace lanità : Forui immanitaie fabhrit \ 
non firmitate fanitatis i , „ . 

Quantunque il demonio próìnetta a’Aioi fervi potenza e richeàii- 
i’e , cóme ebbe 4 temerità d* offrirne a G£^U’ CRISTO fteffo, 
che venuto era per dillruggere il Regnò fup; fa foUinente per iair 
duri! con maggiore alluzia in una orribile indigenza e nel4 mor- 
te eterna} lo che viene indicato dalle parole feguenti,' chi l4 mi- 
feria 0 la morte lo precedono . Imperciocché fpoglia collui le ani- 
me, dice S« Qregório (d), delle vergei riecheaze, che fono quel- 
le delle virtd crilliane ; e piò non ollante le va lulingando nel 
tempo lleffo colla falfa idea , che Iqro lafcia ehe fempre fotiò 
ricche, benché fieno ^vere infinitamente} lo che fa diré a GESÙ' 

CRISTO nell’ Apocaliffe quelle parole iremca<4 (,e) : T ti dite- 

<0 



O) SyBopf Critic. Tliin. In hunc loc. 

Gregor. ibid. lib. 1. (c) Ifal. C. ' > 

Cd> Gicgej. ibid- e. j. <e) Apoc, c. j, 17. 
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co fttjjo : fono doviiJofo e colmo di beni , nè ho bìfogno di nulla% 
e non Jai che fei infelice , e mifer abile , e povero , e cieco , ed 
ignudo . ' 

14. 15. Le parti dellafua carne fono tra ff ben inute e com- 
patte - Se contro lui fcaglianfì fulmini , quelle non fmuovonfi dal 
loro luogo. Quelli, a cui ignoto non è uiicoral moftro, fanno che il 
fuo corpo , non oftante la immenfa di lui grandezza > é ftraordi- 
oariamente riftretco in tune le Tue membra, lo che accrefee a dif* 
mifura la fua forza. Ciò che Dio aggiugne; che i fulmini piom- 
beranno fopra di lui , fenica eh' egli fi muova ec. fembra oppor- 
tuniflìrao a far coipprendere quanto forte e terribile Ita quella be- 
llia ; poiché la folgore , che inceaerifee tutti gli altri animali , 
non fa veruna impresone fopra di lei, e né pur ha il potere di 
fcuoterla . 

Bifogna nondimeno riconolcere che quefto verfetto lì accomoda 
ancora meglio al demonio . La fua forza , dice S. Gregorio ( ), 

è nella unione ftiettìllìma di tutti i fuoi membri, che fono i mal- 
vagi. Fu quella unione colpevole, cui volle rompere Iddio, quan- 
do mife la confufione delle lingue fra coloro , che s’ erano accor- 
dati per innalzare una torre contro il Cielo. Tutte le folgori del- 
la divina giullizia , che fono cadute , c che cadono ogni giorno 
fui capo e fullc membra , non vagliono a sbigottire Leviathan ; 
ed anzi quelli gallighi non fervono che ad indurirlo i lo che fi ve- 
de troppo fpeflo accadere in quelli , il cui cuore diviene ogni 
giorno tanto pitì duro nell’ efere del continuo a guifa d’incudine 
battuto dai varii colpi della divina giullizia . 

Ciò per altro s’ intende più propriamente del capo lleflb che 
delle fue membra , poiché il terrore dei tremendi giudicii di Dio, 
e i colpi , onde percuote i malvagi , fono loro talvolta un argo- 
mento di mifericordia , obbligandoli a rientrare in fe flelTi e a ri- 
correre alla clemenza di colui , che gli ha percoflì a falvamento ; 
ma il demonio non può che indurirli vie più fotto la mano di 
Dio, a motivo dell’incurabile di lui orgoglio. 

1^, 16. ^ando egli i alna , f paventai più bravi , che. fi fcuor 
tono tutti di paura . Litt. Purgabuntur . Ci lentiamo naturalmen- 
te dilpolli in quello luogo a voler adottare il fenfo fpirituale , 
che li prefenta all’ idea ; ma Ellio e tutti gli altri Autori non 1 ’ 
ammettono fe non dopo avere ^llabilito il fenfo litterale : nel che 
pure li dee riverire la maellà e la profondità delle Scritture , che 
nella reale deferizione di un animale ci rapprefentano le maggiori 

veri- 


li} Ij L* C. 
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verità . Allorché dunque H moflro ( «) , di cui parla qui Dio 
alx-afi nell’Oceano fuori delle acque, e lanciandoli in aria con im- 
peto eccita intorno àfenna fpecie di tempelta nel mare , gli KAnge- 
li, cioè , fecondo l’Ebreo , i più valorofi e i piti gagliardi fono 
“prelì da fpavento i fentonfi del tutto fpoflati dalla tema e non pen- 
fano pili che a prtpararfi alla morte . Imperocché non v’ha cofa 
in effetto, che a itnpaurire e a cofternare quelli, che vagano fui 
mare , lia più atta dell’ avvicina rii di sì orrido moftro , ìillorchè 
fi fa vedere infuriato ìb lanciali fuor delle acque - 

Ma S. Gregorio ( i ) ci eforta a ravvifare in quelle parole di 
Dio quel che accadde, allòrché l’Angelo figurato da Leviathan , 
eflendoli innalzato col fuo orgoglio, epofeia eflendo fcaduto dal- 
la fua gloria, gli altri Angeli, che lui non feguitarono nell’atto 
di fua fuperbia , furono prefi da un fanto fpavento , che gli af- 
fodò per fempre nell’ umile rifperto dovuto a Dio, e nella pariti 
di cuore , che beati li rende eternamente . Sono fiati in oltre pu- 
rificati perchè sbanditi elTendo per fempre dal Cielo tutti gli An- 
geli apofiati , i buoni fono rimafii uniti fra loro e con DIb in 
una fanta focietà , da cui era efclufa ogni forte d'immondezza . 
E non è da maravigliarli , fecondo che oflerva il Santo fteflb , 
che Dio parli di quei che era accaduto , come fe accaduto non 
foffe ancora ; poiché fappiamo effere il confueto fiile delle Scrit- 
ture il mettere indifferentemente il futuro pel preterito [ovvero il 
preterito pel futuro . Ma d’ altronde può aggiugnerfi , che quel 
che accadde fui principio del mondo , allorché gli Angeli pecca- 
rono, accade pur tuttodì nella Chiefa , allorché prevaricando al- 
cuni g^lufti , vengono gli altri falutarmente atterriti ; e vie mag- 
giormente fi purificano in certo modo per la caduta de’ loro fra- 
telli; in quella guifa che eflendoli Giuda feparato per la fua ava- 
rizia dal Collegio Apofiolico , gli altri Apofioli non diventarono 
quindi che ognora pià fedeli a GESU'CRISTO. 

»i. / raggi del Jole faranne [otto di lui , fotta fe fle»de 
trebbio come fango. Sembra diffìcilifiìmo il rinvenire un fenfo na- 
turale a quelle parole fecondo la lettera della Vulgata ( c ) . L' 
Ebreo a cui fenoli attenuti la maggior Iparte degl' Interpreti , ci 
rapprefenta un fenfo affatto diverfo, elei fa intenderei, che la du- 
rezza della pelle di Leviathan é tale , che a lui fono a guifa di 
fango le punte delle rupi, fu cuifiripofa. Altri diconoi appiglian- 
doli alla Vulgata, eh' egli calpejia in qualche moda i rai del fole, 

per- 


la) Eftius in hnne toc. (b) Giegor. Moral.lib. 7. 
l'c) $7AOpf. Critic. ^ 
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^rchè 1* acqua y <]ove nuou, n’ è come tutta penetrata ; a eh* 
c^mmin^ parimtnte {opra. /’ aro come fapt* il fango , fteraet 
jUfi aurum quaft lutum , perchè il fondo del mare eiTeodo tutto pie» 
PQ delle ricchezae varie • che vi cadono ogni giorno pel naufragio 
dei navigli , tanti tefori fqno come fango rilpetto alla balena • 

Ma quanto cip è ancor pih veto applicando^ a colui, che è fi- 
furato da jLeviatban, Cioè al dcnionio , che c^tpefia , dù» 40 
gran Santo (<à), quelli che per la luce dklla loro pietà , e della 
loro faviezza parevano altrettanti raggi dei fole divinò di Giqr 
fiiziat allorché avendoli fedptti lo fcaltro co’fuoi artilìciiy,o in- 
timoriti colie Tue mipacce ; ò abbattuti Cogli efiètti violenti della 
Crudeltà , li tiene foggetti alla Tua tirannia ! AUora verameor 
te egli cammina fqprà l' oro, come fopra il fadgo i cioé^ fecondo 
che I9 fpicsa il Santo fieifo, quelli, cui rendeva lucenti e puri a 
par deir oro lo rplendòre della loro viriti, divengono immondi e 
fqzzi qual fango per li vizU.» che loro tnfpira , e che li riduco-r 
DO nella peggiore di tòlte le fchiavitd: oiarum, hoc eft virot fan- 
^itatis claritatt fulgentet, quafi lutum ftbi vifiis cqinquùqandn 
/ubjernit: , . 4 

1^. farà bollire fatto mare come tuu^ pentola, (lo fard 

parere come unguento tfollenfe. f/uct dietro a lui tpn fenxiero di fpu~ 
ma , è l'àhiffq fembra canuto • 11 gran movimento di quello mo- 
firo dell'OceaoQ (à)» il Tuo foffio imprtuoro^ e la violenza della 
aefpiraziohe , onde caccia ognora fuor del fuo Corpo upa immenfa 
quantità d’ acqua 4 producono in aure nel luogo , in cui tro- 
, una fpecie di perpetuo gorgogliamento . Qiiel che Pio ag- 
giugne del vafo pieno d’unguenti che bólle fui fuqcoi èpere^ri- 
tnere con pid enfafi la violenta agitazione del detto mollro , 
Diente fllendovi che fi rifcaldi 6 che hoUa con pid veemeuza de- 
gli unguenti a motivo dell’oliq è delle gomme , onde fono com- 
porti . La luce e di cui parla , nqn è alirp eh* lo 

^lendore è la fpuma di un* acqua violentemente agitai 4 
Quello ci efprime perfettamente U furore , con che U vera Ler 
autbàn agita il cpor di queUi, che gli appartengono , e fu cui 
Mli domina i come il mollro matino fembra dominare nel prò- 
rancio degli abbifii» fi fuo cammiiMi è ^^xompagnato dà un certo 
splendore , che imita in apparenza la luce della verità • Ma che non 
ha che un falfo lume y Sta a ccdoro , che fono di GESÙ’ CRI- 
PTO , il guardarli di iion abbandonare 4 trera 4 ée pc^ tur 4 * 
gannevol lume « che guida alla motte y e che precipita nell* a- 
fcifso* 

»e- 
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Non v'é poJfanK.n (opra la terra, che pofn venire 
t 4 fl parinone di ‘quefio animale , fatto per non temere coi' alcuna^ 
Quarda intrepido ogni alta fiera, egli è il re [opra tutte li belve 
orgogliose. t(tio («), che II é molto efercitato ' nell' illuftrare il 
fenfo litteraie delle Scritfure', ci fa oHeryare', che quelli ultimi 
due verfetti moftrano chiaramente , che .1 demonio è' figurato 
l^eiathan; lo che I>er altro non Kglie che non fia veto, fecon- 
do il fenfo litteraie^ che in terra ne in mare non y*. é' animale * 
thè pofa paragonar fi al méjlro di cui qui fi par là, per la fua gran- 
dezra e per la fua forxA, eifendo Hata creato in modo, cb'i in 
grado di non temer nulla da tutti gli altri animali, che fono in* 
comparabilmente più deboli t pltì piccoli di lui . Vero lè 'ancora 
(b), che quefto moftro guarda intrepido ogni alta fiera , 
tioè, fecondo la fpiegazione degl’ interpreti , o'cgli difpregia tutto 
ciò che fembta pid alto, edendo egli medefìino fiipèriore a tut* 
io; ovvero niente ravvifa,'che fia grande e proporzionato alla 
fua grandetta; o pure guarda con occhio fermo e fenza' effens 
fpaventato iutro cib , che t ’ ha di pid terribile , elTendo in efietto 
come il re di tutti i figli dell’ orgoglio ; cioè df tutte le btfliepiì^ 
fiere e più crudeli t Imperciocché d’ordinario nella lingua ebraica 
lì attribuilce il nome di figli alle fttffe belile . OJfritt ài Signo- 
re , diceva il Profeta ( c ) , i figli dei montoni , cioè gli 'agnelli . 
E l’afinello, fu cui GESÙ’ CRISTO fai» per fare il fuo ingref- 
io in Gerofolima, è nomifiato 'parimente nel Vangèlo’ (d) , il fi- 
glio di quella , che è (otto, il giogo . Quindi i figli dell’ orgoglio 
altro non lignificano in queftq luogo, fecondo il fenfo litteraie « 
it non fe figli fieri e terribili , cioè animali pieni di fiérezza . 

Ma, giulla il fenfo fpirituale, che par certamente élfere 'flato 
in quello luogo il fenfo principale del lagro tetto , è chiaro eh» 
Leviathan cioè il demonio fu creato iq. uno flato', In cui niènte 
avea a temete da verun altra creatura, elTetido il pid eaelfo di 
tutti gli Angeli. Non v’ ha dunque podellk , che pofla'effere « 
lui paragonata * anche dopo eh' égli è fcaduto pet un reo effetto 
della fua volontà da quell’ alto grado di gloria , ih Ciil f àve« 
coflituito il Creatore . Egli non vede cofa , che non fia fublime • 
giacché tutti fono d’orgoglio i luci penlieri dal momento, in cui 
proferì quella orrenda btftemraia ; eh’ et, farebbe fimile all' .Altif- 
fitmo. Ed una cotale fuperbia incomprenfibile Io ha coflituito //re 
« il capo di tutti i figli dell' orgoglio. , cioè di tutti gli Angeli 
apoflati e di tutti i riprovati ^ che non fi abbaffaiio come S. M - 

che- 


ta) Eftiu» in c. 4i. V. I. Job. (b) Mcnoch. Titia in bone loc, 
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chele fono il braccio onnipotente di Dio; ma che vogliono oc* 
cupare il luogo dello Delfo Dio, riguardandoli come il principio 
della propria loro felicità e della loro propria grandezza . 

„ Afcoltiamo tutti, dice S. Gregorio (a) , quel che c’ infe- 
„ gna la bocca della verità contro la peliilenza di quefto mortai 
„ languore , allorché dice: Imparate che fon mite ed umile di 
„ cuore. Imperocché non per altro il Figliuol di Dio ha voluto 
„ alfumere la forma della noDra propria infermità ; non per al* 
„ tro r invilìbile H è refo vilibile c in uno Dato difpregevole ed 
,, abbietto ; non per altro ha fofferto gli fcherni , gl’ infoiti , gli 
,, oltraggi e i tormenti di una dolorofa pallìone , fé non perché 1’ 
„ efempio di un Dio sì umile infegnalfe all’ uomo a non effer 

pià fuperbo. 

„ Il noDro nemico avca voluto innalzarli fopra tutte le 
„ cofe ; ma il noftro Salvatore fi "è degnato comparire il 
,, più piccolo fra tutti. L’uno dice (A): Salirò nelCielo. L’al- 
„ tro dice per bocca del fuo Profeta (c) ; Che la fua vita era 
j> projftma all'inferno. L’uno dice.-^ud/xerò il mio tremo fopra 
„ gli aflri del Cielo. L’altro dice agli uomini dilcacciati dal ter* 
,, reftre Paradifo (d): Verrò tra poco ed abiterò in mexxjo a voi. 
,, L’ uno dice : Mi affiderò fui monte dell' alleanrca accanto all' 
s, %Aquilone . L’altro dice (e) : Sono un verme, e non un uomo i 
f, fono l obbrobrio degli uomini , e il difpregio del popolo . L’ uno 
„ dice : Af innalzerò fopra le nubi , e farò fimile all' oiltiffimo . 
„ E l’altro potendo eguagliarli a Dio fuo padre fenza niente ra- 
„ pire della fua gloria (/) , fi è annichilato ed ha af tanto la 
„ forma di fcbiavo . Pofciacfaé dunque il nofiro Redentore è il 
,1 padrone de’ cuori umili, e Leviathan per l’oppolìto è il re de’ 
„ cuori fuperbi , agevol cofa é il giudicare , che 1’ orgoglio é il 
,, carattere e il certiflimo contralTegno dei riprovati , liccome P 
„ umiltà è il fuggello infallibile degli eletti . Ora fpetta a cia- 
j, fcun uomo il conliderare, fecondo i divifati due caratteri dell’ 
a, umiltà e dell’orgoglio , lotto qual re egli ferva e combatta < 
aa nel corfo di quella vita. “ 



f»> Greg. Morii. I. J4. ìf. 
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CAPITOLO XLII. 

I 

> 

Giobbe riconosce la grandezza di Dio i |e viene ri- 
messo IN FLORIDO STATO. 


Efpondtm au- 
ttm Job Do- 
mino dixit ! 
Scio ^ quia 
omnia potes , 
ty nulla te 

iatet*cogitatio . 

j. ^is efl ifte i qui celai con- , 
filium abfque fcientia ? Ideo in-\ 
fipienter Ibcutus fum , tr qua 
ultra rnodum excederent fcien. 
tiam meam. 

1 - tAudi , tS" ego loquatx in- 
terrogalo te , Cf refponde mibi . 

5. Auditu auris audivi te , 
nunc autem oculut meut videi 
te . 

6. Idcirco ipfe me reprebendo, 
tS" ago pcenitemtiam in favilla 

cinere. 

7- Poftquam autem locutut efl 
Dominut verba bac ad Job , di- 
xit ad Elipbax. Tbemanitem : 
Iratus efi furor meut in te , CT 
in duot^ amico! tuos , quoniam 
non e flit loculi eeram me re£ìum , 


lobbe rifpofe al 
Signore, e dif- 
fe : 

So che voi 
potete tutto , 
e chf nefifuna 
vofira deliberaalone vi viene im- 
pedita (i). 

, 3 . Chi è colui che per effetto 
d’ ignoranza ofa ofcurare il di- 
vino conllglio? Perlochc io fa- 
vellai da ignorante , e ho det- 
te cofe , che forpaiTavano ojtra 
modo la mia capacità . 

Voi uditemi, vi prego, e 
io parlerò) io v' interrogherò, e 
voi rifpondetemi . 

s. Per l’innaniu io fol coll’ 
orecchio ho udito parlar di voi, 
ma ora io vi veggo coll' occhio 
mio. 

6. Adunque io riprendo me 
fleffo, e ne fo penitenza io pol- 
vere e Cenere . 

7 . Dopo che il Signore ebbe 
così favellato a Giobbe , diffe 
i ad Elifaz Themanita > S ’ è acce* 

I fo il mio fdegno contro di re , 
e contro i due amici tuoi, poi- 
ché non favellale innanzi a me 
retta- - 





CO Con viene fpiegaio dagl’ interpreti. 
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/icui Jeryui meus Joh. 

J. Sunti te ergo vobis feptem 
tauro! t /tptem ariete! , tS 
ite ad jervum meum Job , 6^ 
offerte holocauflum prò vobit , 
Job auttm /ervut meus orabii 
prò vobn- faciemeju! iufcipiam, 
ut non vobis imputetur ftultitia\ 
uequt emm loculi ejli! ad me re- 
tta , ficut jervut meus Job. 

\ ■ ’ 

9 . ^Abierunt ergo ElipbaK T be- 
tnanitei (y Baldàd Sub:teì , tf 
Sopbar Naamattites , €?" fecerunt 
Jfcut io^utus fuerat Dominus ad 
io! , ty Jufcepit Dominus fmciem 
Job. 

>■' IO. Dominus Quoque (onverjus 
efl ad pocn tenhmm Joh% cum 0 
raret iile prò amici! fuis . E 
addidit Dominus omnia quacum- 
que faerant Job^ dtspiicia. 

fi. Venerunt autem ad rum 
tmnei fratres fuit tr Univerfee 
fororei fuse, tf canili qui noi/e- 
rant enm prius, CT- comederùnt 
cum to panem ih domo lejus t tf 
fnoverunt juper eum caput ì tf 
tonfolati junt eum fuptr otnni 
Pialo t quod ihìuleràt Domihuf 
fisper. eum : tf dedtruht éi tinuf 
quijque ovem unam , tf inait 
rem auream unam, 

■ Dominus autem benedikit 
Mviffimis Jobrhagis tquam pr'rt- 
eipio ejuscE'tiafla Junt et qua- j 


3 B E 

rettamente t Bccome ha fatto || 
mio fervo Giobbe. 

8. Prendetevi dunque fette gio> 
venchi, e fette montoni, e poi 
andate dal mio fervo Giobbe , 
ed offritegli in oìocauffo per voi. 
Giobbe mio fervo pregherà per 
yoi ed io avrò riguardo a lui , 
onde non vi Ita imputata cotale 
foltezza : imperocché voi non 
taveliaffe di me resamente, co* 
me Giobbe mio fervidore. 

Dunque EHfaz Themanita, 
Baidad Subita, eSofar Naama- 
ihita andarono ed efeguirono ciò 
che ad eflì avea detto il Signo- 
re i ed il Signore ebbe riguardo 
a Giobbe . 

1 0 . £ quando Giobbe pregò 
pei fuol amici , il Signote fi ri- 
volfe propix-io adche alla di lui 
penitenza'. Ed il Signore gli ac- 
crebbe ai doppio tutto ciò che 
prima avea avuto. 

■‘»i. Tutti i fnoi fratelli, tut- 
te le fue lotelle, tutti quelli che 
prima Io avevano conofeiuto , 
vennero e fecO lui fletterò a con- 
vito in Aia cafa • Si condolfero 
con lui , lo confolarono di tut- 
te le difgrazie > che gli avea 
mandate il Signore , t ciafeun 
di'effi gli die un’agflella.edun^ 
cerchiello d’oro («)• 

11. Il SI|noré poi benedl 1’ 
ultimo flato di Giobbe ancor pid 
del primo. Ed ebbe quattordici 

ii . 


• ■ . I .. 1 .^.. » . ,LL.' !» l J. i ' ' 

O) feentsslo wotfl Viiol di e una Bnnrti così dilaniata per- 

che vi folTe l^impronto di 011" agnella. Ce ichiello è un OiaamcntP 
d'oio che gli Oiicntali appeedec folci aao al A‘A>* 
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tuordecìm millia ovium, tr ftx mila capi di’éreefc 

camtlorum ir mille ju- /mila cammellf. mille copp/e di 
ga boum er mtlle afm*. bovi . e mille aline ^ 


i<. Et vacavi t nomen uni ut 
Diem, tr nomen feconda Ca/~ 
fiam , ir nomen tenia Contujìi- 
bii . 

*j. Non funt autem inventa 
mulieret fpeciofa ficut filia Job 
in univer/a terrai deditque eis 
fattr Juus bartditatem inter fra- 
tte s earum , 

itf. Vixit autem Job pefl bac 
centum quadraginta annii , (r 
viditfilios fuot ,(Tfiliot filiorum 
fuerum ujque ad quartam ge- 
nerationem, (T mortuut eji fe- 
next (r plenut dierum. 


M. delle quali chiamò la pri- 
ma Jemima, la feconda Retzia, 
e la t«va Kerenapucha (i). 

*s. Non lì trovavano in tut- 
to quel tratto donne belle , quan- 
to le figlie di Giobbe; e il Iq, 
ro i«dre diede ad effe eredità 
tra ì loro fratelli . 

»tf. Dopo ciò Giobbe viff* 
cento quaiant’anni.evide ifuoi 
nglt ,e i figli dei Tuoi figli fino 
alla quarta generazione . E poi 
mori vecchio, e pieno danni. 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE 


QO thè tu puoi ogni cofa , e che nifsuna tua delibera- 
impedita . ponds procede, che Giobbe 
tato? I conleguenza da tutto ciò, che avea afcol- 

ò rS’ ^ ® confeinone, con che Giobbe eU 

^ può tutto e che fa tutto? V’ eri 

k 11 ha detro*^f^*°’ un maffimo rapporto, poiché tutto ciò che Dio 
fo del foiranto ad umiliar l’uomo all’afpet- 

va egli ‘T; *“i ~"^“^della onnipotenza . con cui av“ 
veftigia della c°/e , ed avea impreffo dovunque fenfibili 

2 infinita *"* ' della fua for^ 

za infinita. Giobbe fi umilia dunque all’afpetto di quella onni- 


po< 


(O Abbiam Jafeiati i noni pmpxii Ebrei. 

Ce 
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^olenzA e di quella fcienza così vafta , a cui niente può effere 
occulto , e forza la quale per confeguenza non fi fa cola veru- 

che per un e fetta della fua ignoranr.a pre- 
tende ofcurare il divino configlio ì Però ho parlato da ignorale e 
di cofe[ che Juperavano di gran lunga la mta capacita. U« Jn- 
trprete ci fa olfervare («). che quefio luogo può fp.egarfi .ndue 
Sere; l’una che riguarda Giobbe fteffo , 1’ altra che «guarda 
fi g ncr le ogni perfona , che cadefle nell’ errore . d. cu. qui fi 
rarh. Secondo la pronta efpreffione quefte parole vorrebbero dire.- 
è cof.ui che ola accufare d’ ignoranza tutto il configlio di 
So? E Giobbe parlando cosi, parlava di fe fteffo ricouofcendo 
il fallo, che avea commeffo, di parlare della provMenza e della 
eiuftizia di Dio con minore circofpczione , che non avrebbe do- 
vuto fate ; lo che fembra confermarfi da quanto agg.ugne imine- 
diatamente dopoj ch’egli avea parlato da ignorante^ e di cofe . 
che di gran lunga fuper avano la fua capacita • 

Stanm la feconda fpiegazione fi cong.unge quel che precedecon 
Guel che fegue, e fi fa parlar Giobbe di quello modo . So, mio 
Dhrche tu puoi ogni co/a, e che nijsuna delibtraKione u viene 
impedita. Imperocché chi potrebb effere si privo di cacone e si 
ignorante in ciò che riguarda la cognizione di Dio, che s ima- 
einaffe che accade qualche cola nel mondo fenza il configlio di 
lui e fenza la fua volontà? Ciocché é il medelimo che fe dicci- 
fe" certamente io non fono si flravagante* E quando aggiugnc: 
Però ho parlato da ignorante , egli fi accufa non di avere avuto 
fiuellì penlieri, ma di aver parlato in un modo, che poteva tac 
giudicare, che gli aveffe avuti, allorché avea con foverchio ar- 
dore difefo la propria innocenza contro le falfe accufe de fuoi 

Jlfcolta, ed io ti parlerò', t’interrogberò , e tu di graeia 
ri/ pendimi. Pare a prima giunta, che Giobbe ricada ancora una 
volta nell’ errore commeffo , allorché avea chiefto a Dio con un 
po’ troppa confidenza, che voleffe afcoltarlo nelle domande , cui 
defiderava fargli intorno lo flato prefente, a cui 1 avea ridottola 
fua sì rigorofa giuftizia. Ma per quanto poco fi confideri la 
profonda umiliazione, in cui Dio fteffo l’avea fatto entrare par- 
landogli , fi giudicherà di leggieri che quefte fono parole di un 
nomo, che fi annienta alla prefenza del Creatore, e gli doma a, 


<a> Eftius la hunc lot, CodoiCéibid, 
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come dice un Interprete (a) i due cofe; 1’ mia che fi degni iiuii 
dilprezzarc chi è tutto penetrato dal fentimento della fua debor 
iezza, e 1’ altra che voglia ammaeftrarlo, quando confelfava la 
fua ignoranza e lo pregava d’ iiiftruirlo . , 

1 /, 5 . Dianf.i ti uvea udito la mia orecchia ; t ora ti vergo 
coll' occhio mio . Cioè , dianzi io non ti conofceva , per cosi di- 
te, fe non per altrui relazione. Ma ora che tu fteffo ini ammae- 
ftri, i miei occhi ti veggono, cioè mi pare di vederti co’ miei pro- 
pri! occhi, tanto è chiara e perfetta la cognizione, che tu mi dai. 
Come felice è l’anima, a cui Dio parla in una si efficaccmanie- 
ra -, che le fa vedere in qualche guifa e toccar con mano le ve- 
rità , che hanno percolo le fue orecchie ! 

S. Però io riprendo me, e fo\penitenK.a in polvere e cenere . 
Quanto meno l’uomo fi vede, dice S. Gregorio {b) , tanto raerto 
dilpiace a fe mcdefimo; e per l’oppolìto quanto maggior lume di 
grazia ha egli ricevuto per conofcerfi , tanto meglio fcorge in le 
cofe , che gli difptacciono , e che da lui fi condannano . Imper- 
ciocché riguardando fopra di fe la regola fuprema , a cui dee 
tenderli conforme j diventa in certo modo gravofo a fe llelTo , 
qualor fi vegga ancora lontano da quel graclo di conformità , ■ 
cui tende . Per la qual cola avendo Giobbe veduto , com’ ei dice, 
cogli Occhi Juoi proprii la luce affatto divina della verità, rollo fi 
accula al conliderare la lontananza, in cui trovali da quella gran- 
de purità , che Dio clige da lui ; e fa penitenza nella polvere e 
nella cenere . 

S. Agoftmo (c) dice intorno quello anicolo qualche cofa , che 
fembra ancor più grande e più fublime , ed afierma , che il Fi- 
gliuol di Dio fece a Giobbe la fevera correzione , di cui fi è par- • 
lato nei capitoli precedenti, e racconta ndoeli tutte le opere della 
fua onnipotenza dicevagli in certa gu:fa: Oferai tu attribuirti un 
tal potere ? Ed aggiugne che Io flelTo Figliuol di Dio avendogli 
fatto conofcere mediante la illuminazione del fuo fpirito , ch’egli 
dovea un giorno incarnarli e morire per noi , gli volea quindi in- 
fegnare con che umiltà e con che manfuetudine avelie Giobbe da 
foffrire la prova , che gli era mandata dall’ alto, poiché GESÙ’ 
CRISTO, che ficcome uomo non ha mai commelTo alcun pecca- 
to , e «he ficcome Dio pofiedeva una fomma podefià , dovea fot» 

to- 


<«) Syaopf. Critie. • - • 

<b) Grej;or. Moial. 1. IS' S* 

<c; Aufull, de percat. merit. Se letnìffìon. 1. a. c. ii. . 
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tomettcrii con una sì ammirabile ubbidienza a tutti gli obbrobrii 
e a tutti i dolori della fua pacione . 

La rogniziooe , aggiugne il Santo , che il Figliuol di Dio die- 
de a Giobbe, nel tempo fteflb che via maeg.ormctite purificò 1' 
intimo del cuor Aio, gli fece rifpondere ; Dianid ti avea udito 
la mia orecchia, ed ora ti veggo coll' occhio mio- Però mi riprendo 
me e fo penitenza in polvere e in cenere . „ Ma perchè , pro- 
„ iìegue S. Agòdino , ha egli difpiacciuio a fe (ieffo , allorché ha 
•„ ricevuto una si alta cognizione! Non già l’opera di Dio, col- 
,, la quale era dato creato uomo, poteva sì giullamenre dìfpia' 
,, ccrgli; poiché il Profeta (<*) dice a Dio ftefib : Tu nondi/prt' 
„ gerai le opere delle tue mani. Non t’ ha dubbio che fecondo 
„ la giuliizia sì difettofa, eh' egli in fé riconofeeva, fi accus > e 
„ li riguardò come terra e cenere, contemplando cogli occhi deP 
„ la mente 1’ altra giuliizia si perfetta di GESÙ’ CRISTO , in 
., cui non folo fecóndo la fua divinità, ma fecondo la fua ani- 
„ ma e la fua carne non li é mai potuto trAvare la più piccola 

nìacchia di peccato. “ 

Che fe reca maraviglia , che quegli, che giufto era fiato dichia- 
rato dalla bocca di Dio fielfo , ora fi riguardi qual peccatore bi- 
.fognofo di penitenza; può dirli primieramente , eh’ egli fu U fi* 
gura non' folo del Capo della Cbiefa , che é GESÙ’ CRISTO, 
-ma de’fuoi membri, che fono tutti i giufii fottopofii ancora alla 
umana fragilità infeparabile dalla vita prefente . D’ altronde , 
quantuiique Dio avelie in lui commendata la femplicità e la retr 
litudiue dei cuore , che glielo rendeva grato , quindi non fi de* 
dace , come dice pur anche S. Agofiino , che in Giobbe non fof* 
le cofa , di cui potelle con verità accufarfi, o che Dio giuftilfi* 
inamente in lui riprendeffe. ,, La tefiimonianza divina ci obbliga 
„ a credere, foggiugne il S. Padre, ch’egli fuperava lutti glial- 
't, tri giufii, che viveano allora fopra la terra: ma perché la fua 
„ giufiizia era fuperiore a quella degli altri , non é quefta ne* 
•, ceflaria coufeguenza, ch’egli non foUe reo di alcun peccato . 
,, Egli era un vero fervo di Dio, ma per ciò fiello che confef- 
„ fava con verità e con umiltà d’ rfier peccatore . Si afieneva da 
„ ogni azione malvagia; itia farebbe fiato un prodigio, s’ egli 
,, avefie potuto andar elente da qualunque colpa e nelle lue pa- 
„ role e ne’fuoi peniìeri. Finalmente, die’ egli, ignoriamo quan* 
„ to grande folle Giobbe davanti a Dio, fapeodo noi folameiite 

eh’ 
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„ eh' egli era giufto . Sappiamo che fu grande nella coftanza , 
„ con che tollerò le prove delle piò orribili tentazioni ; e fap^ 
„ piamo che non fo/lil tante cofe pe’ Tuoi peccati , ma perchè a 
„ tutto il mondo nota fi rendelle la fua giufiizia . “ 

ir. 7 . Poiché il Signore ebbe di queflo modo parlato a Giobbe , 
dtjfe ad Eli fax. Temanita; mi Jono adirato contro te e contro i 
due tuoi amici , perchè non avete parlato fecondo la rettitudine 
della veri tà , come ha fatto il mio fervo Giobbe . S.Gregorio {a) 
intorno quefib paffo ammirabilmente ci rappielenta quanto limita* 
ti fieno i lumi dello fpirito umano, e quanto poco fi accordino 
con quelli dello Sphito divino. „ Dopo che, die’ egli , abbiamo 
„ afcoliato i difeorfi di Giobbe e le rifpofie de’ fuoi amici ,.gio- 
„ va tutta la noftra attenzione rivolgere ad afcoltar la fent’enza, 
„ che pronunziar dee il giudice dei cuori , e dirgli ; Noi , Sign<^ 
„ re, flati Jiamo teflimoiiii di quanto difiero ambo le parti alla 
„ tua prefenza; di quel che Giobbe adduffe per efporre le fue 
„ varie virtà; e di quel che addulfero i fuoi amici contro lui 
„ pei difendere gl' intereflt e la gloria della tua giuftizia. E tu fai 
„ qual cfler pofia circa quefte cpntefe il noftro fentimento > im- 
„ perocché non ofiamo fenza dubbio biafimare i diflorli di colo- 
„ ro, che abbiamo udito parlare in tua difefa . Ecco a] tuo co- 
„ fpetto le due parti , che afpettano la tua fentenra . Pronunzia 
„ dunque , o Signore , fecondo le regole impenétrabili della fu- 
„ prema tua giufiizia , e mofiraci chi fia colui, che parlò con 
,, pid rettitudine davanti a te in una si grave controveriia . Af/ 
„ fono adirato contro te e eontro i due tuoi amici , dice il Si- 
„ gnon ad Elijax, perchè non avete pariàto/econdo la retta ve~ 
,, rità, come ha fatto il mio fervo Giobbe. La tua fentenza , o 
„ mio Dio, efclama S. Gregorio, ci fa conofeere quanto il *110- 
„ Aro accecamento fia oppofto alla luce delia divina tua rettitu- 
„ dine , poiché tu ci dichiari , che vittoriofo é flato nel conflitto 
,, colui , che noi credevamo aver contro te peccato colle fue pa- 
,, role; e che vinti fono quelli,, che fi erano ideati di fuperardi 
„ gran lunga i meriti del beato Giobbe parlando in tuo fa- 
„ vote. “ 

Siccome abbiamo già molte volte oflervato in tutto il decorfo 
di quefto libro in che fi fodero ingannati gli amici di Giobbe , 
cosi ci contentiamo di aggiugner qui , che la rettitudine , con eba 
uvea parlato Giobbe , conlifleva nell’ avere con fomma ragione 

fo- 
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fofteimto contro i Tuoi amici una verità sì importante , qual' er« 
quella , eh’ effi a lui contendevano intorno la profperità degli em- 
|>ii e la temporale afflizione di tanti giufti. Impercipcchc s* egli 
difefe la propria fua giuftizia contro tutte le loro impoflure non 
jTcr altro il fece die per confermare t^uefia grande verità ; che po- 
tevamo cfler giufti ed inlieme tribolati quagsitì, e che anzi l’af- 
flizione era la forte pii! ordinaria di tutti i giufti ; lo che non- 
dimeno riguardava principalmente il tempo della legge nuova fta- 
bilita da GESÙ’ CRISTO, di cui egli era la figura . Che s' eì 
corr.mife qualche fallo nelle fue parole , quefto nacque , come fi 
è detto più volte, dall’ avere afiunta con un foverchio ardore 
contro i Tuoi amici la difefa della propria giuftizia , quantunque 
finceriflìmamente riconofeeffe nel tempo fteifo, che nejun uomo 
era giufto paragonando/! a Dio', e dal non aver ferbata ne’ fuoi 
difcorli quella circofpezione , che avrebbe dovuto , per non por- 
gere occalione agli empii d’inforgere contro l’equità dei giudicii 
del Signore. < 

8. Prendete dunque fette giovenchi e fette montoni ec. Jl 
mio fervo Giobbe pregberd per voi , ed io avrò riguardo a lui 
ec. Eftio ci fa con ottima ragione oflervare (a) , che quefto paf- 
fo è formalmente contrario al nuovo dogma degli eretici del no- 
Uro tempo , che fclamano temerariamente contro la interceftìone 
dei Santi riconofeiuta dalla Chiefa Cattolica, e che pretendono 
la medelima derogare al culto dell’ unico Mediatore GESU’CRI- 
STO. Imperocché feorgefi qui il beato Giobbe coftituito dalla 
bocca dello ftelTo Dio interceflbre e in qualche modo mediatore 
tra ì Tuoi amici e Dio fdegnato contro loro. Che fé ciò che al- 
lora accadde non derogò all’ unico mediatore GESÙ’ CRISTO , 
come c indubitato, che non potè derogarvi, perchè fatto per or- 
dine efpreffo di Dio; è collante che nè pur vi deroga in verun 
conto la invocazione o la interceflìone dei Santi infegnataci dalla' 
Chiefa Cattolica. 

1^. IO. Jl Signore fi rivolfe propiteio alla penitenza di Giobbe , 
mllorcbi egli pregava pei fuoi amici. Giobbe pregando pei fuoi 
amici, fecondo l' ordine datogliene da Dio , fi umilia egli fteflb 
profondamente alla fua prefenza ; e tale umiliazione di Giobbe 
.congiunta alla perfetta carità, che Io movea ad intercedere per 
quelli, che l’aveano sì villanamente oltraggiato, gli fece merita- 
‘ re 
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fe in ricompeiifa , dice un Interprete («), di ricuperare il deppio 
di quanto uvea dianx.i pa/seduto . 

Ma poco farebbe flato, fecondo la^eccellente oflervazioiie di S. 
Agoftino {b) , che Giobbe ricevelTe temporalntente il doppio di 
quanto avea dianzi polfeduto in ricompeiifa dell' ammirabile fer- 
mezza, con cui avea fofferto una sì terribile prova della fuavif 
lù . Il Santo Spirito ha dunque voluto figurarci principalmente la 
beatitudine dell’altra vita nella prolpcrità multo maggiore della 
prima, con che il Signore rimunerò la fedeltà di Giobbe. Per la 
qual cofa lo fteflo Padre fpiegando le parole di S. Jacopo (c) : > 

Hai inte/o la paz.ienr.a di Giobbe ed bai veduto la fine del Si- 
gnore', dice che quello Apoltolo parlava in tal modo ai fedeli , 
che viveano dopo la padione e la rilurrezione di GESÙ’ CRI- 
STO , per efortarli a non foffrire i mali temporali con animo , 
che Dio reftituille loro quel che leggiamo che fu a Giobbe redi- 
tuito . ,, Egli fu guarito , dice S. Agoltino , da quella piaga ge- 
,, nerale e da quella putredine , ond’ era tutto ricoperto ; c la 
„ Scrittura ci dichiara , che ricuperò il dopp.o di tutte le cofe , 

,, che avea perdute; nel che ci vien data ad intendere , aggiu- 
,, gne il Santo Dottore, la fede della lifurrczione . Imperocché 
,, non elfendogli dato refo il doppio de’ fuoi figli, ma lo ftef- 
„ fa numero loltanto dei già perduti , ciò indicava , che quel- 
' „ li , che erano morti , gli farebbero un giorno rtftituiri me- 
,, diante la rilurrezione . Affinché dunque non ifperallimo una 
„ ricompeiifa puramente terreflre , allorché folfrillìmo mali tem- 
,, potali , I’ Apollolo S. Jacopo non dice Hai intefo la pa- 
,, zienza e la fine di Giobbe ; ma dice ; Hai intefo la pax.itn- 
,, x.a di Giobbe , ed hai veduto la fine del Signore . Come s’ ei 
„ dicelfe : foffii come Giobbe i mali temporali , ina non ti 
,, proporre per guiderdone della tua pazienza i beni temporali , 

„ che furono doppiamente a Giobbe reftituiti : fpera piuttofto gli 
„ eterni, che hai veduti anticipatamente nella gloria feguace dei 
,, patimenti del Signore. “ 

Il Santo ftclfo afferma in oltre, che Giobbe era uno degli an- 
tichi Padri , che mediante la fede partecipavano alla vera lalute, 
e che in una maniera fegieta ed occulta godevano della grazia , 
che dovea elfere fvelata in GESÙ’ CRISTO . Qpindi non ri- 

guar- 
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guai dà fgli la temperale ricorapenfa fe non come la femplice fi- 
gura dell’ eterna , a cui la fede gli faceva principalmente te- 
ner rivolto il penliero . j, Perché egli era flato umiliato , di- 
ce ancora S. Agoftino («), bifognava che foffe efaltato . Ed 
„ il Signore Io efaltò così davanti agli uomini per fare agli uo- 
mini conofcerei che rifeibava in Cielo al Aio fervo una ri* 
t, cempenfa inccmparabilmcnte maggiore . Qiiando leggiamo le 
«> cofe da lui fefferte, fiamo preli da fpavento , refliamo sbalor* 
,1 diti , e la natura è tutta feofla di orrore : Job quanta per' 
„ tulerit cutn le/titvr , txborretur , expave/citur , contremi^ 
1 , fettur . Ma allorché pativa tutte quelle cofe , non ilperava 
t) certarrerte che gli fojje tl doppio reflìtuito di quanto andava 
„ perdendo ; lo che può notarfi nella maniera con che parlò , 
„ o quando fu fpogliato di tutti i fuoi averi ed orbato di tut- 
. „ ti i fuoi figliuoli, o quando ebbe a foffrire ogni forte di tor- 
], menti nella propria di lui carne . Il Signore diede , diceva 
egli , il Signor pur tolfe . Poteva egli dire chi mi diede 
f, può darmi di nuovo ; e può anche darmi ciò , che non mi 
,, ha tolto . Cesi però egli non dice. E A contenta di aggiu- 
,, gnere alle fuddette parole : £’ accaduto quello che a lui 
,, piacque ; cioè a me dee piacere , quel che piace a lui ; quel 
„ che piace al padione divino , che tutto é pieno di bontà , 
,, difpiacer non dee al fervo , che gli é veramente fottomef- 
,, fo ; quel che voluto ha il vero medico • dee volerlo e averlo 
,, caro l’ infermo altresì. 

„ Parimente , quand’ egli rifpofe alla moglie ; fe ricevuto 
,, abbiamo i beni dalla mano del Signore , perchè non riceve- 
,, rema ancora i mali? non aggiunfe , lo che avrebb’ egli pò- 
„ Ulto dire con verità : Il Signore c onnipotente a riflabilirmi 
,, nella mia primiera fan'tà , e a rendermi con afura ciò che m' 
„ ha tolto ; quelle parole, dico , non aggiunfe per tema che 
», non fi credefle , chp tale fperanza lo foftentafiTe in un cosìar* 
duo cimento . Giobbe non ha dunque favellato di queflo 
,, modo ; non ha fperato una ricompenfa pafleggera : ma il Si- 
„ gnore gli ha reflitu to ogni cofa , quando meno Giobbe fe 1* 
„ afpettava , per aflicurarci eh’ egli era flato con lui prefente 
,, nelle Aie pene } perocché fe non gli avelTe Dio fatta una cotale 
», refìUuzione , non avremmo noi potuto feoprire la fegreta co- 
rena, eh* egli meritò colla Aia pazienza.** 

A con- 
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A conchiudare la fpiegazioae di quello libro ve. amente divi* 
<■ no d vennero ojppoi tuttiflime le riferite eccellenti parole di S. A- 
goftinp, le quali c'infegnano che l’efempio di quel giufto riponi* 
peiifato in quello mondo di tante fofferte difavvcnture , non 
dee recare i Oitliani a fopportare con tale Iperanza miti i 
mali della vita ; ma piunollo a confiderare la temporale ri- 
compenla della pazienza di Giobbe come la figura della gloria 
fcmpitcma , che GESQ' (^RiSFO ha propella a lutti i f«oi 
Difcepoli 9ual premio di tutte le loro fatiche. 


7 / fae dtl Uin di Ghhit. 
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* 

\ > 

T DELLE :CO$E PRINCTPALt CONTENUTE IN 
QUESTO LIBRO * 


A 

Cque , figuri dei popoli 
infedeli» pag. jtì 

ofduittrto, delitto orribi- 
le w xfji Infedeltà dei mariti j 
fpefib punita con quella delle 
loro mogli i ivi. j 

i Coftume appo gli O 
rientali di rquarciariì gli abi- 
ti'c di radi rii il capo in fo- 
gno di afflizione i 17» Confo- 
Tarfi nei mali colla memoria 
delle grazie ricevute da Dio. 
Ì9. Le afflizioni fono comuni 
ai buoni e ai malvagi; •a5(. 
Le afflizioni , che accadono a-| 
gii uomini dabbené , fono prò* 
Ve che alfodano la loro vir | 
td. Là confolazione del- 
le anime giufle nelle maggiori 
afflizioni è reffer certe, che; 
Dio non là abbia abbandona - 1 
te; >01. Afflizione tocca per 
lo pid ai giudi . 40$ 

tAgape ; Conviti dei Crifliani! 

primitivi 4 i 

oimt'co ; 11 verd amico ama in 
ogni tempo ;-ji; I tre amici) 
. di Giobbe difcendevano' da A-' 
bramo . jo. VififanO Giobbe 
per cvofolarlo nella Aia afflr-' 


zinne 31. Stanno fette gior^ 
ni accanto a lui fehza parlar* 
gli . ivi é Errore degli amici di 
Giobbe, circa il motivo, della 
fua afflizione i cui attribuifco* 
no ai fuoi peccati ; ivi i Paro- 
le degli amici di Giobbe noti 
hanno l’autorità della divina 
parola . 4s< *>^ La maggior 
parte delle fentenze degli à- 
mici di Giobbe vere in fe ftef- 
fe ,rha peflìmàmente applicate 
alla pèrfona di Giobbe ; 45< 
Am'ci di Giobbe t figura de- 
gli Eretici; >4j 

oimore . Si perde fenza dolore 
quel che fenza amore fi pof- 
fedeva ; . i 

iAngeli chiamati i figli di Dio. 
te. La caduta degli Angeli è 
un motivo di umiliarfi perco-| 
loro , che fi credono i p'à fal- 
dì nella virtd; 48. Come bi- 
fogni iiifendere quefle parole i 
che Dio ha trovata la pravi- 
tà negli Angeli . e 49* Lo 
flato, in cui gli Angeli furo- 
no creati ; 145. Gli Angeli 
buòni Tempre difpofli «d efe- 
guir gli ordini di Dio ^ to. Fe* 
deità degli Angeli ricompen- 
fafa rofi una grazia , che fa 
che non poflaho pii! fcader* 
dalla 
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dalla giuftizia . 1^5; s^t. In 
che giurao foffero creaci gli 
Angeli i -}g} 

tAraina , parfe abbondante d’a'^ 
fini fclvaggii iji 

*Aflro i Che cofa debbafi inten 
dere per gli altri del roaici- 
noi . _ , jsj 

tAflroiogìa giudiciaria » arre rea 
cu dannata da tutti i SS» Pa> 
dri. J5J 

^Autorità» Cnvìta è manfuetu 
dine I due qualità iicceffarie a 
chi è coftituito in un grado 
di autorità» aSo 

iAx/venire occultato agli uomini 
per tener viva la loro fede , 
e per confervarli ftlnpre in u- 
na umile dipendenza dà l>ioi 
35 Ì , , ; 

xÀwtrfità. Tali fìamo ordina- 
riamente nell’ avveriità , qua- 
li fummo nella profperità i 9 
t,Sa difeopre l’intimo del cuo 
re é che prima era afeofoà 

B 

èthemotb. Che cofa fìà nei fen* 
(o lineralei 379» e nel fenfo 
fpirituale . jto. 3IÌ 
ieni che s’ hanno a dividere i 
femi di difeordia ; 7* L’ ab 
bondanza dei beni temporali 
offufea gli occhi dà 4 ’ anifnà • 


Caduta . La caduta degli uni af 
loda gli altri» 395 

Caldei i popoli verfo 1’ Arabia 
deferta I 1^» Via conducono i 
cammelli di Giobbe » ivi » 


i C £« 4t( 

Calunnia i Molti Santi includa* 

Ì melile calunhiati hanno ninel* 
fa a Dio la difela deilj lo-i 
' innocenza; 

Cani i figura dei Predicatori ; »>i4 
Canna ; 1 mondani fono canne 
agitate dal vento; 383 

Caritdt'^D» dfa dee nafeere tut-' 
ta la virtù dei Cristiani; 84; 

Dee la carità i per tifer 
tolica i abbracciar tutti gli uo- * 
mini in generale j e cialcufl 
uomo ih particolare. 177. La 
carità è la veltc dell* anima a 
JSS , , _ 

Cajìigoi I riprovati V i duranti 
coi caflighi che loro manda 
iddio >■ e i.treri fervi del Si- 
gnore fi umiliano folto la ma- 
no onnipotente; àxl 

Cavallo » Viva deferizione di 
quello animale. 373 

CbiefaiSì i accrefeiufa in mez^ 
zd ai tormenti ; 1^4; E'Iade- 
pofitaria della verità . 170; E- 
là diverte della Chiefi» i7s» 
LaChiefa riguarda come fuoi 
nemici i fuoi p opri! tìgli ; al-* 
lorchà eglino dii onorano la 
fanticà di lei colla corruzione 
dei loro coftumi . 185» La 

Chieia è ilreguo dì Dio; iS4 
Cielo • li Critliano aver dee ria 
fua radice ih Cielo ; >73 

Colpi i Le colpe leggiere degli 
uomini dabbene li confermano 
nella virtù, rendendoli più u- 
mili» 8z 

Confini i Violare i Confini i un 
gran delitto ; 253» Che cofa 
ciò lignifichi nel fenfo fpiri- 
fuale » » 

Conviti rade volté vanno itn* • 
munì da peccato» 8 

Cnf' 
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Correx.ione « Coavien ricord^riì 
della propria inferniità , allor- 
ché li correggono gli altri , 
x%ì 

Cuore - L* intimo dei cuor dell’ 
uomo è foveme occulto a lui 
medelìmo . Semplicità di 
cuore in che coniìfta . s> Non 
fi può conl'ervare il cuor mon- 
do , fe non li veglia alla cu- 
ftodia dei fenli . 

Cupidigia - Tutta U Religione 
di GESÙ’ CRISTO fi riduce 
. a fradicare dal cuor noftro la 
cupidigia e a piantare in eflb 
e farvi crcfcere la carità • tu 

D. 

Deboli . Q.uai fono , *o« 

Debolexx.a . Qpaaco pid ricono- 
fciamo la nofira debolezza , 
tanto più Dio cì foftiene in- 
vifibilmente . . 

Demonio - Del continuo fi aggi- 
ra intorno la terra , c perchè. 
11. Tutto il luo furore non 
può nulla • fe noi ftefli non 
r introduciamo in noi con 
qualche fallo o con qualche 
volontaria negligenza . 

Niente può fenza la divina 
permifiìone . 14. tjt. I Oe 
roonii mentifcono V afpetto dei 
fervi di Giobbe per venire ad 
annunziargli le fue calamità. 
tf. Congiugne 1’ artificio alla I 
violenza . 17» Nifiuna cofa' 

pià dell* umiltà è atta a con-j 
fondere il demonio . aa. Il 
demonio non fi convìnce del- 
la foda virtd di Giobbe, fin- 
ché non r ha percolTo nel pro- 
prio di lui corpo, av 
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monio è il cuflode in uneer* 
to fenfo della virtà dei San- 
ti . atf. La fchiavità del de- 
monio è incomparabilmente pid 
afpra del giogo di GESÙ* 
CRISTO ( che è fempre ac- 
compagnato da foavità . j?*. 
I malvagi fono i membri del 
demonio, jv». j?4. Il demo- 
nio pel fuo orgoglio è dive- 
nuto il re di tutti i fuperbi. 
39S. Qiial fia il cibo fiuifito 
del demonio. 1(4. Il demo, 
nio facendo ingiufiamente 
morire GESÙ’ CRISTO ha 
giufiamente perduto il dirit- 
to , che avea fopra gli uo- 
mini . ivi . 

Difetti . Qpanto piò ci cono 
fciamo , tanto più veggiamo 
,iii noi cofe , cfie difpiacciono 
a Dio . 40| 

Dia . In che maniera ha egli 
parlato al demonio in propo- 
fito di Giobbe iq. Conofi:e- 
re è lo ftefib in Dio che ap- 
provare, ed ignorare èlofief- 
fo che condannare . ii. Amar 
Dio per Dio folo , fe non 
vogliamo elTere mercenarii . 
zj. Si può fervir Dio in ap- 
parenza con molta fedeltà • >1' 
lorchè ciò non oftanre il cuo- 
re è lontano da lui . ivi . Dio 
prefent^ in ogni luogo . t{. 
Aver l’occhio a Dio folo ne* 
mali , che ci accadono . a;, 

«4. Gli uomini contribuifeo- 
no alla efecuzione dei difegni 
di Dio per le ftefie vie , pec 
cui fi sforzano di mettervi 
oftacolo. Niffun configlio 
è capace di opporli alU divi- 
na volontà. S7> Sottomettetfi 
urail- 
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DmUménte alla divina volon- 
tà giacché fi adempierà anco- 
ra noftro malgrado • ivi . 1 
martiri hanno benedetto in 
mezzo ai fupplicii ed alle barn 
me la divina volontà ficcome 
la forgente della eterna loro 
falute . 6 ^. La prefenza c 1' 
ablenza di Dio fono ugual- 
mente un miftero rifpeito all’ 
uomo. 91. Accade talora che 
Dio fa fembiante dì abbando- 
nare i luci cari, affine diob 
blìgarli a ricorrere a lui folo. 

■ sj. Dio non è vifibile agli 
occhi carnali . 185- Riguar- 
darlo ne’ malvagi , di cui fer- 
vefi per piovarci e purificar- 
ci. iX.Dìo efaudifee talvol- 
ta i Tuoi Eletti con tanto lo- 
ro maggior vantaggio , quante 
più indugia adefaudirli. z88. 
337. E’ incapace di cambiamen- 
to. 288^ Dio parla agli uomini 
coi mali , che loro manda • 
315. Dio fpeffe fiate permette 
che fieno opprefTt gli uomini 
dabbene , e che fi accrefea e 
vada al Aio colmo la mali- 
zia di coloro , che gli oppri 
mono. 337. L uomo nondee 
accigr.erfi che tremando a lo- 
dare la grandezza di Dio . 
3SS. Giudicìo di Dio impene- 
trabile nella vocazione dei 
Gentili e nella incredulità de’ 
Giudei . 319. Nel Battefimo 
del figlio di un Infedele , e 
nella morte fenza Battefimo 
del figlio di genitori fedeli . 
317 L’effetto e la volontà 
in Dio fono .la cofa fleffa , 
3tfs. E’pcricolofo il voler pe 
nettare di troppo le ragioni* 


della divina condotta . ì6S. 
l.a cognizione di tutte le ma- 
raviglie della natura ci dee 
far rifalire fino al fovrano 
principio delle medefime . 373 

E 

Elemo/lna . La compaffìone , 
che accompagna la elemofina , 
è.un dono maggiore della ele- 
mefina ffefla. ’iji» 

Elefante chiamato Behemoth 
nella Scrittura . 379 

Eternità . Effa fola dee riempie- 
re il cuore dei veri Crifiia- 
ni. 71. 133. 13^ 

I E 


Fatica . Spiegazione di quelle 
parole : 1’ uomo i nato per là 
fatica, come l’ uccello per vo- 
lare . s s 

Fede . Non è di verun metito 
un’ azione j che non abbia la 
fede per fuo principio. 285 
Felicità . La vera felicità dell* 
nomo confine nel poffedimen* 
to di Dio Beffo . 54. Felici- 
tà di quella vita , feliciti 
momentanea . 73. La feliciti 
promeffaci da GESÙ’ CRIS- 
TO non è quella della vita 
prefente. ti?- 3 2<t. Felicità del 
Cielo rapprefentata da un tor- 
rente , di CUI i Santi fono ineb- 
briati. I94- >28 

Fiducia y fperanzà . La eftiema 
nollra fragilità ci obbliga a 
tutta riporre la nollra fiducia 
nel folo Dio . 99- Grande fi- 
ducia di Giobbe . 113. Non 
perdere mai la fperanza - ivi . 

La 
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a' fpcranza c il frutto dell’ 
umile coiifcdìone de’ proprii 
peccali. 

tigli . L’amor de’ figli ferve 
bene Ipeflo di pretello ai ge- 
nitori per diirentare avari. 6 
Filofofi^ Orgoglio de’ Filofofi pa- 
gani » che attribuivano all’ 
uom faggio una perfetta infen- 
fibilica in mezzo ai più atro- 
ci dolori . 1 8 

Forx.a de’ malvagi , una vera de- 
bolezza . 185 

Fuoco . Il fuoco , che tormenta 
i dannati , li conferverà e li 
renderà incprtuitibili . 

G 

> 

Gallo . Intelligenza data al gal- 
lo. i66 

Giobbe . Sua cura di purificare 
per lino i più piccoli manca 
menti de’fuoi figli. 8. j. ij. 
Offriva olocauffi ogni fetti- 
mana pe’ fuoil figli . 9. I fuoi 
armenti rapiti daiSabei . is* 
Il'-fuoco del cielo cade fopra 
il fuo gregge minuto . t(. I 
fuoi cammelli rapiti dai Caldei . 
ivi. 1 Tubi figli èie lue figlie 
folto le , rovine di una cala . 
ivi . Pazienza e fommiflione 
di Giobbe nella perdita de’ 
fuoi beni e de’fuoi figli . 
Giobbe difcendente di Efad 
. fecondo alcuni , diNachorfra- 
, tello d’Àbramo , fecondo al- 
^ tri. n. Giobbe, che viv?fan- 
tamentè fenz’ aver ricevuto al- 
cuna legge, confonde i cattivi 
Giudei c i c.ittivi Crifliani . 
5. Semplicità di Giobbe . ivi. 

. Uniformità di vita in Giob- 
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be. 9. Giobbe lodato da Dio 
per umiliar l’orgoglio del de- 
monio. I». Virt^ di Giobbe fu- 
pera quella di tutti gli uomini 
del fuo tempo. i j. Giobbe 
figura di GtSU CRISTO . 

17 . 19 . j«. J7* IO. 5<l. 6g. 
($. iij. 144. 151. iSt. 201. 
all. '254. »7J. *77. *>»- 

Santa aduzia di Giobbe per 
rifofpignere il demonio .18. 
Confiderà la fola divina vo- 
lontà nella fua afflizione. 18. 
19 - iji. Giobbe percoffb dal 
demonio ripercuote queft' or- 
gogliofo avrerfariocolla umil- 
tà della fuarifpoda. i^. Vir- 
iti di Giobbe, che era 1 ’ al- 
legrezza e l’ammirazione de- 
gli Angeli , , iiifopportabile al 
demonio. 23. Virtù diGioh- 
l^e fcreditata dal demonio avan- 
ti al Signore per una virtù 
interefiata e mercenaria . tj. 
23. Pazienza di Giobbe prò- 
polla a tutta la Chiefa per 
efortare i Tuoi tìgli ad imitar- 
la . 23. Giobbe dato in balia 
del demonio per elfer tentato 
nella lua carne, affine di con- 
vincere più altamente la fua 
impoftura . »4* Giobbe per- 
colo di una piaga univerfale 
nel fuo corpo , affinchè tutta 
l’anima fua foffe partecipe del 
trionfo . ti. Giobbe li alfide 
fopra un letamaio come per 
apnie’ntarfi dinanzi a Dio , che 
lo affliggeva. 27. Il demonio 
non lafcia a Giobbe che la 
fola fua moglie non per coii- 
folarlo , ma per abbatterlo . 
ivi. Saviezza di'Giobbe trat- 
I tata di itupìdita dalla confci- 
I ' ■ te 
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\t ivi» Giobbe coperto di ul*| la ricompenfa data a Giobbe, 

ceri fu di un letamaio c più ivi, 

forte che Adamo nelle delizie Giordano figura di quelli , che 
del Paradifo . lii. Ammirabi- fono flati lavati nelle acque 

le fpcttacolo di Giobbe tutto del battefimo. 

fpogliato al di fuori dei be- Giuflixja . Amminiftravafi alle 
ni della terra , e tutto pieno porte delle Città ^ f[La 

di Dio al di dentro • ivi . vera giuftizia dell' uomo con* 

Come bifogna intendere le fifte nell’ abbaifamento di uno 

parole di maledizione , che fpirito annichilato davanti a 

Giobbe pronunzia contro il Dio . 374 

giorno della fua nafcita . ijj. Crandeiuca . Vanità di tutta la 
e feg. Parole di Giobbe , pa- grandezza ununa , che va 

role profetiche. ^8. ^i. ^5. a terminare nel fepolcro . 

Giobbe poRedeiido sì granbe- 40. 55 » 7 ) 

ni riguai davafi come alla vi- 
gilia di perderli . 4». Dio I 

rende una illuflre tefiimonian- 

za alla pietà puriffima di Giob- Idolatria . Il fole e la luna i 
be. 6 ì. Giobbe non efenteda primi obbjetti della idolatria 

alcune colpe . 8 1. 404. Giobbe degli uomini . 300. In che 

tremava a ciafcuna fua azio- guila gli uomini gli adorava* 

ne, e perchè, js. Giobbe pre- no. ivi. E’una fpecie d'ido- 

gando Dio di Drgli conoìce- latria il lafciarfi abbagliare 

re , perche raffligeflc , do- dalle vane grandezze del mon- 

mandavalo piutioAo per gli do. 301 

altri che per fe mcdefimo . Iperbole figura affai ordinaria 
100. Miffero non ignorato da nella Scrittura. 6 *^ 

Giobbe della nafcita e della 
mortediGESU’CRISTO.i3<J. L. 

403. Giobbe li lamenta che Dio 

lia diventato crudele verfo lui . Leviathan che cofa lignifichi nel 
188. Giobbe riguardato dai fenfo litterale enei fenfo fpi- 

Padri come un Profeta. 184. rituale. 384. 385. j^t.ejeg. 

Giobbe penetrato da un con- Limbo luogo , dove le anime 
tinuo timor di Dio . * 99 - degli andchì GiulH afpetta- 

In che modo Giobbe abbia vano la venuta di GESÙ’ 

pretefo effer giufto davanti a CRISTO. i3S* 

Dio. 3x4. Giobbe offre fa- jLode . Le lodi degli uomini lo^ 
grificii e preghiere pe’ fuoi no un laccio pericololiflìmo . 
amici. 40S', Dio reflituifce a 1(4 

Giobbe .il doppio di quanto Luce . Criffiani figli di luce . 
avea perduto. 407 Prova de- 41. I malvagi nemici della 
la nfurrezione rinchiufa nel. luce di Dio. zox. 13 s 

/ria- 
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mali. I buoni fi coufolano nei 
mali di quefta vita , perchè 
folTrendoli umilmente fperano 
di fcanfare il rigore dei mali 
dell’altra vita. t%s. I buoni 
non fono a compiagnare, per- 
chè fi acquiftano una eterna 
felicità Con mali paffeggeri . 

1 

Malvagi . Come pofTano effer 
chiamati amici dei baoni.iSa 
Mtàiatort. GESÙ’ CRISTO è 
1 unico noftro Mediatore. »i 
-Morte. Sorptefa e ftupore dei. 
malvagi all'ora della morte . 
7j. 117. sai. so;. ss>. ^Sì. 
Penfiero della morte utilillìmo. 
*51. s$^. 

O 

Opere. Si può nei mali ricor- 
darfi delle Aie opere buone per 
forreggerfi e per non effere 
oppreffi. joo. L,’ attribuire a 
le medcAmo le Aie opere buone 
^ un rinunziare al Dio altif 
Amo. }os 

Orgoglio deteftabile di attribuir- 
A quel che Dio lolo può da- 
re all’ uomo. Orgoglio 
dee temerA da coloro , che in- 
fegnano agli altri, jri. Or- 
goglio indicato dal collo. 
Orgoglio carattere dei riprova 
ti , come l’ umiltà quello de- 
gli eletti . 3 sS 

Oro. Miniere d'oro in alcuni 
pacA del fenenttieoc. jss 


P 

Padri talvolta puniti nei loro A- 

sii ^ 

Paflori. I fanti Pa Aori A trova- 
no fpeffo agitati fra il ripofo 
della contemplazione , in cui 
/guAano Dio, e l’opera della 
carità , che gli dimoia ad oc- 
' cuparA per la falute delle lo- 
ro pecore. La gloria dei 
PaAori è la pietà di quelli , 
che fono ad cAI raccomanda- 

ti* 1*7 

Patimenti . Si avrà parte alla 
gloria di GESÙ’ CRISTO a 
proporzione che A parteciperà 
ai fuoi patimenti, uj. 

*77- RicordarA nei propri! pa- 
timenti di quelli di GESÙ’ 
CRISTO, che era l’innocen- 
za AeAa . i^o. Non v’ha chi 
Poffa eAmerfene. zoi. *15 
PaK.ienx.a. La gloria di Dio ri- 
fplende nella pazienza dei fer- 
vi fuoi. 

Peccato. Per Io peccato entrò la 
morte nel mondo . i. Acce- 
camento , giuda pena dovuta 
al peccato, tifi. Dolcezza del 
peccato convertita in Aele d’ 
afpido. i$s. ifj. Dio non 
può effere aurore del peccato. 

Effetti del peccato origi- 
nale. ij* 

^^na. La piò terribile di tutte 
le pene , con che Dio gadiga 
un peccatore , è la infenAbili- 
tà e il paciAco godimento di 
quanto ha egli colpevolmente 
deAderato. 19 * 

PtrfecujJone , la forte la piò co- 
mune di quelli ,chc viver vo- 
glio- 
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gliono nella pietà. 115. 1. 

Di/terenza tra Dio , allorché 
perfeguita un uomo , e gli uo- 

• mini , allorché perfeguitmo al- 1 

tri uomini. i8z.j 

Pfttà interiore, carattere dilUn' 
tivo del Criftianehmo . sj 

Pgten3^a. Servirli della Aia po-j 
lenza, non per gloriarfene in 
le lleflb, ma per procurare h 
gloria di Dio e T utilità del 
proOìmo. Servirli della 
lua potenza come di cola di 
cui li dee rendere un giorno 
lirectillìmo conto. 

Pffdicatore. In vano la Aia vo- 
ce rimbomba alle orecchie del 
corpo , fe Dio non apre nel 
tempo ìfteflb le orecchie del 
cuore. 

preghiera. Uno dei mezzi pià 
efficaci per conofcere i propri! 
falli e per ottenerne il perdo- 
no. 8. Preghiera d’ Antioco ri 
gettata e perchè . * 5 7. IHufione 
di quelli, che lenza affaticar- 
li per ammollire la durezza 
del loro cuore, li perluadono 
che faranno efauditi da Dio , 
nel tempo ffell'o che alzeran- 

• no le loro mani « faranno al- 
cune preghiere colle labbra 
piuttoAo che non col cuore . 
109 

Purgatorio , luogo in cui Dio 
termina di puriheare le anime 
di quelli , che fonofi feriamen- 
le adoperati in quefta vita af- 
fine di renderA degni di lui . 
* 15 * 
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Riccbexxe . Perche date ugual- 
mente ai buoni ed ai malva- 
gi. 7. Perché tolte ugualmen- 
te ai buoni e ai malvagi, ivi. 
Virtù Criftiane , vere ricchez- 
ze. ì<i}m I ricchi non^fono i 
padroni dei loro beni , .ma i 
(empiici depolitar li . io;. Ric- 
chezze degli antichi coniifte* 
vano quali unicamente nella 
copia delle loro greggio. *75- 
Non riporre la lua fìducia nel- 
le ricchezze. joo 

Rinoceronte. i7». e Jeg» 

Ripojo. Si trova ripofo nelle co- 
le , che A amano . 8 g 

Ri/urrexJane . Li rilurrezionedei 
membri , che fono i fedeli , é 
una conlegueoza della rilurre- 
zione del loro Capo , che é 
GESÙ’ CRISTO. 181 

S 

Sabei , popoli dell’ Arabia felr- 
ce. 15. Via conducono gli 
menti di Giobbe. ivi. 

Sagra Scrittura . Dio parla agli 
uomini nelle lue Scritture , 
318. Ella dee IpiegarA dalla 
Chiela, e non collo Ipiritodi 
cialcun privato • 316. Tana 
la Scrittura non tende che ad 
affodarcì contro le avverAtà 
paffegg re di quello mondo 
colla Iperanza di una felicità, 
che non avtà mai Anc. 

Salci , arbori Aerili , Hguta de- 
gli uomini del lecolo. 383 
Santa . Spiegazione di qucAe pa- 
role : Fra i Santi ninno é im- 
mu- 
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mutabile, e i Cieli non fono 
puri agli occhi Tuoi • X4S> r 
/eg. Errore degli eretici intor- 
no la interceilìone dei $aiui . 
4 of 

Saulo , di rapitore eh’ egli era 
della chiefa ne diventa la pre- 
da * " . »77 

Serv0.Le leggi antiche nonper- 
• mettevano ai lervi d’ intenta- 
-te un’ accufa contro i loro pa- 
droni I padroni aveano 

anticamente diritto di vita e 
di morte fu i loro fervi ; ivi. 
Sentimenti Criftiani , cui deg 
giono avere i padroni tifpetto 
ai loro fervi . ivi . 

SilenxJo i Lo (tolto , fe tace , 
può effer creduto favio. in 
Sodoma. Delini delle città ab- 
bomioevoli figurati dal folfo 
- e dal fuoco , che le didruffeij 
*7J 

Sparviero. 374 

Struxxolo^ 371 

T 

J'entbr» dei malvagi formate dai 
loro propri! delitti. 1*0. Te- 
nebre dei buoni , le quali fpar- 
gonfi talvolta da Dio nelle a- 
nime loro onde provare la lo- 
ro fede; ivi • * *74 
U'entaaone , Sdà -ùt|iità . ii- 
Profperità dei malvagi ed af- 
' dizione dei buoni , un motivo 
di tentazione pei deboli. 14^ 
* 47 . itf 3 

T imore . 11 timori -ili^la cjff fi- 
de vigilanti per ifcanfeif^-*%ut-| 
'• le le occahoni di' olfeiìderlo «I 
5 - Chi teme Pio, non te- 
me nè gli uomini *aè i demo- 
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nii. 6. Vivere in umile timo- 
re di Dio. Tinto- 

re di Dio è la verace fapiea- 
za . zg ^ 

Tuono chiamato nella Scrittura 
la voce di Dio. jji. Tuono 
fpirituale, timor falutare e vi- 
vo dei divini giudici! i j5» 
Voce di GESÙ’ CRISTO , 
che m Jadice i reprobi , tuono 
infinitamente formidabile .iW* 

V 

Fryfe- Coftume affai comune an- 
ticamente di fquarciarff gli a- 
biti in contraffegno di dolo- 
re. 17 

Viaggiatore, qual (ìa in quello 
mondo . zotf 

Virtù. Speffo non è che appa- 
rente. ' ijo 

T^fitarei Spiegazione di quelle 
parole : Voi lo vilìtate di buon 
mattino , e lo provate imme- 
, diatamente dappoi ; 75 

Vita . La vita dell’ uomo fopra 
la terra è una guerra e una 
continua tentazione . 71. I ve- 
ri Crilliani non trovano ripo- 
fo in quella vita, dove alpi- 
rano continuamente a un’ al- 
tra i 7*. Vita dell’ Uomo di 
poca durata e piena di mife- 
rie. iji. Vita prefenie, ufi 
elilio. ii»i Vita degli uomi- 
ni accorciata dopo il diluvio. 
ij}. Vita del Re Ezechia pro- 
lungata di quindici anni . ivi. 
Vita prefente non è che uni- 
llante in confronto della eter- 
nità. 170 

Umiltà neceffatia a quelli , che 
vengono ammaellrati. 3>4* L’ 
efem- 


Digitized by Google 


i».--. • V V- 






I N D 

erempio di un Dio umiliato 
dee agli uomini infegnare 1 ’ 
umiltà . jj 8 . Umiltà, caratte- 
re degli eletti • j^ì- 

Unione ammirabile del figli di 
Giobbe è un effetto della lo- 
ro buona educaziorfe . 7 

Uomo . Balla per la fua rovina 
ch’egli Ila rinunziato a feme- 
defimo. n 8 . 117- Un uomo, 
che non fi conduce collo fpi- 
rito di Dio, è paragonato a 


ICE. ^ ^ 415 

un uomo pieno d* vino , che 
non fa che vacillare . n8.Li- 
Jbertà delle azioni dell’ uomo 
forma il fuo mento o il Tuo 
demerito. 1J3. L’uomo nella 
prima fua origine non ha ri- 
cevuto impero che fulle be- 
flie , e non fopra gli uomini. 
199. Tutti gli uomini forma- 
ti di una fieffa creta. 31; 

Usi Terra di Us nella Idumea 
o nei confini . 4 ' 
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